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PREFAZIONE. 


Nnanzi a* precedenti Tomi della mia Sto* 
lia trattenuto no* 1 brevemente i Letto- 
gli J > ri or fu uno , or fu altro argomento , ch« 
^ alla materia , di cui in eiii dovea trattarli , 




m i fcmbrava opportuno . Innanzi a quello 
nulla mi fi offre , che richiegga lungo Proe- 
nè io fon tra quelli , che penfano , che una lunghif- 
fima Prefazione aggiunga ornamento e fama ad un libro. 

Io nii compiaccio nei vedermi ornai giunto aliame- 
li della diffidi carriera , che ho prefa a correre ; poiché 
turta 1’ Opera non oltrepallèri , come credo , l'ottavo, o 
al più il nono Volume . Il favorevole accoglimento , c 
troppo maggiore di quel che io poteifi fperare , con cui è 
finta ricevuta finora quella mia Storia , mi accrefce lena 
e coraggio a continuarla; poiché ben dolce e piacevole è 
la fatica , che riefce gradita a coloro , per cui fi fofiiene . 
Mi fi permetta perciò a quello luogo di attelrarne la fin- 
cera mia riconolcenza agli eruditi Italiani , a’ quali nondi- 
meno io temo , che 1’ amore e la ftimà; da cui fon gia- 
llamente ctomprefi per la comune Jor patria, abbia rendu- 
ta quella mia Opera più pregevole per avventura , ch’ella 
non è per fe llelfa . 1 quai ringraziamenti io debbo fingo- 
larmente e a tutti gli Autori di Giornali e di Novelle 
Letterarie, che fembrano aver gareggiato a vicenda nell’ 
animarmi al profeguimento del jnio lavoro; e a più Ac- 
cademie d’ Italia , e a quella particolarmente sì celebre di 
Cortona , che coll’ aggregarmi a’ lor Socj , me ne hanno 
accordata una troppo onorevole ricorapenta. 

A quelli fentimenti , che la gratitudine da me richie- 
de , io debbo aggiugnere , o , a dir meglio , rinnovare una 
preghiera da me altre volte gii fatta. Quella mia Storia 
è indirizzata all’onore di tutta l’Italia; e tutti perciò io 

a pre* 

ì-waì. * V 


mio 
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•IW PREFAZIONE. 

prò» gK «ruderi Itriiantt* vqierm£ t fe municare eucllencv 
tmé te q« luriiy chi po**i giovare, aè accrdcerpfielo {fm- 
prc maggiore . Se ne* Tomi finor pubblicati effi enerve- 
ranno eh.’ io o abblp commelTo degli «rorif fràfcbia^m- 
jacire tai eh® nella Stori* della Letteratura Italia- 
na non doveilVr ttfferfi; e ie rignwda a' tempi , te’|ha- 
li debbo ancor Ragionare,, effi hanno- ftseimmenti , ofier* 
razioni > e l'cofjerte t cIwmu:' libri gii* Campati e ntm. 
difficili a ritrovarli, non fidine entrino, ninna cola mi po- 
tran fare più grata* che a*tfercfrBicner,corttfeii*eBtc. Mi 
ufmgo di aver gjk,m«i«ato t abbalhitza , eh* io- fon bea 
}uagi dal<v«44*nù ,a*ricehù^dc»le altrui fpoglm -, -* che 
rendo volentieri ad ognuno quella-gloria che gli fi dee ; 
ed efsi potran perciò perfuadctfi^><he uferò in modo de* 
lumi da effi fomiti iniftrati mi , che ne rimanga loro tutta 
« lode -.lo altro non bramo \ chiedi efporre nella vera 
fua luce»- quanto debbano all’ Italia le lettere e le feien* 
* e r tut 5 e ’ acc i°cchè e alcuni era gli ftranieri apprendano 
a ien tire e a fcrivere con minor difprezzo degl* Italiani, 
e alcun* ancora tra gl'italiani deffi cefiino finalmente di 
edere ammìrator troppo ciechi » e adulatori troppo ièr* 
vili degli ftraaienv •: . 

. Ij. . } r ■■ ' gffc-.- r - «av 1 i* 
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• PROSPETTO . 

' . ^ :: T ' ; 

De’ titolL^e^delle co/è notabili , 


contenute in que/to 
IV. volume. 
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MEZZI ADOPERATI A PROMUOVER GLI STUPL 


CAPO I. * 


Idea generale dello stato to’ I talia 
a quest’epoca. “* 1 

I. ~ . Condizione , e flato £ Italia al fine del fecolo XII . , 

. . e progredì del XIII. Pag. X 

^ IL ' ì'an guerre Joflermte in Italia a quejl' epoca ( ri - 
cono/cntte tutte come tanti funejli effetti della 

Pace /labilità già in Coftanga , dopo la quale iì 

primo attacco feguì tra Cremtmefi e Federigo I. ) . J 

III. Natica MI*- guerre accadute m Sicilia' nella fine 

del ftcolo XII. tra var j Signori , che ne agognava . 

. =— — ne il dammi» jo lor ri fattiva condizione , ta ratte » 

re ,doti £ anime , vicende , breve regno , e irffìe . 

IV. Fazioni, dette da Guelfi « GibelUnt , in Italia ; 


^ - »•- . . « lor confale , -vigore , e fenicio , ed effetti. ini 

V. Notìzie di Federigo IL , figlie dell’ Imperadore JIc- 
rigo e di Coflarrg a , e poi marito di Cojìanga 
, •••■ et dragona : fua nafeita , vicenda , favori goduti 

dal Pontefice Innocenzo III- , e due coronazioni m 

5 


Ragguaglio delle , 

pregevoli doti d* animo di Fe~ 

derigo II., e del 

le fangu'moje battaglie JoJtenute 


u 


IV. Sommi Pontefici . 


a_i 


vif. 


$. VII. 


■HI 


w prospetto; 

§- VII. Morte di Federigo il. Diffen/ìoni tra tuoi figVuo- 
li, e lor carattere, coronazioni irruenti , fune - 
Jle vicende , e mone . i'fafo ^ Italia in que/la 
epoca , « formazione delle Signorie oc. Pag. 
§. VITI. Regno di Sicilia, per toglier/i a Manfredi , pro- 
ferto da Urbano IV. a Carlo I. tf adagiò . Sue 
■ * . ■ dignità , prepotenza , e tirannia ( per cui fe 

decapitar Corr odino co' fuor feguaci ) . 

Elezione di Rodolfo Conte di Habfpurcb in Re 
de' Romani per opera del Pontefice Gregorio X. 

§. IX. Sollevazione de' Siciliani contro Carlo tf Ahgiì , 
dal Vulgo detta il Vefpro Siciliano . Pie* 
et dragona , chiamato in ajuto , venne , il vin- 
fe , refe prigione il fuo figliuol primogenito 
Carlo II. tc. 

Morte di Carlo I. Principi , e progreffi del regno 
del fuo Primogenito Carlo II. , malgrado la co- 
ronazion di Jacopo tf dragona in Re di Sici- 
lia . Federigo indi chiamato, e fojienuto nel 
Regno , contro i sforgi di Carlo e Jacopo 
[addetti . Pace dappoi tra effi concb’nfa ec. 
ip X. Monferrato , V! [conti , ed E/le , famiglie ragguar- 
devoli in Lombardia ; lor potenza , dom nj con- 
quidati , vicende rifptttive, ed impieghi onore- 
voli Joflenuti . Ignominìofa morte del Mauhefe 
^ * Guglielmo di Monferrato ec. 

Italia , toltane la fola Sicilia , ripiena di turbclen- 
- gè nella fine del fecola XII. , e progrtjfi del XIII. 

$» XI» Sctenge lodevolmente fomentate ed onorate da' Sovnr- 
- rti , malgrado i varj oflacoli a' lor vantaggi , onde 

era ingombrata a quefl' epoca f afflitta Italia . 
CAPO II. Favore, e munificenza de’ Principi 

. NEL FOMENTARE CL1 STUDJ » 

L Idea della politica divifioa* dolio Provincie tf Ita- 

lia ; e de' varj loro Cavami, e Varia prote- 
zione degli Studj. . , 

§■ II» Altre fpeciofe notizie di Federigo II., e della fua 
nafeita , ftudj , fontina erudizione , autorevoli pa- 
temi artifizi i e gtnerefità m promuovete gli 
Jìudj • e varie fue Opere , ad una delle quali 
foeiffe una giunta il Re Manfredi fuo figlio- 
li!. Continuazione . 

IV, Continuazione • , 
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PROSPETTO. * 

olio della fua patria , condirne ,/W/i 
fi /ed impigli accordatigli da Federigo IL 
contro 1 opinion* del Tritano . £• .4 

Continuatone. 

Continuazione . 

modelle vicende e morte di Pier delle Vigne , 

« /or ragioni efaminate . 

Continuazione • 

Continuatone . 


r w 
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17 


I? 

ivi 

il 

ivi 


& XTT. 

- -Co; rmi.^mr : ; — ; ~ 


' XTTT 

rfW./- lettere, ed altre Opere ut r‘" 1 

11 


e <* quel te fallarne n» ««'«““f 1 - 


f) XTV. 

Cc~r>mm~'e*e . 

*5 

4 XV. 

N-'-ìe di Manfredi. fiPliuot naturale di I rdeu- 


r 

re TT. , immane tuo. e del juo fraiellu Coi- 



rado in fomentare gli Jlud) ; • /»«*» potente 

*s 


di efji in Sicilia ne’ loro tempi . ” ~ ( 

i XVI. 

Sim : !e premura titoli %stno;otnt Cario I. , * Cau 
n — TT? — mvir.iuffj'gf c — rrr-fw»; — — — 

16 


XVII. 


Rotile «*t ! mgoi ai 7 .” . . ' .. 

„*^o fa, » de' fuoi Jìud; , e profonda erudi- 
tone , fpez’almente Legale ; non che delle fue 
Opere, Tmort ^ lui , * da alte, Pontefic, 
'anatriti promuover le "’f 

tà rapitali Italiane. 

C rmtìnuazione . 

T er**”* '”>•* ■ ninr M e tropolitano d It a lia quan- 
do , e come Jì Me ijlirviio . 

Notizie delle ottime doti tf animo dei S. Pontejt- 
ce Onorio ITI., e delle Leggi 'da Impromul; 
gate, riguardammo la promozione deglt pud), 
thè tuttavia fofpirava. . ,, 

Se Onorio III. fi* fa t0 P T l l ‘ tntor *** f* 
Maefhro del Sacro Palazzo) e guai mai fta 

il di lei oggetto . , 

Notite del S. Pontefice Gregorio IX., t delle doti 
J ingoiar i del fuo animo , erwh V o» moltiplico , 
ed itane min viottolo di promuover le Scienze t 

Neti~Ì9 dei S, Pontefice Innocenzo IV. , t di lui ri- 
foluta premura . dimoiala in jomemart g» j.a- 
dj in Parigi , Totoja , Fui^dr *• 


XVIII. 

V XIX. 

$. XX. 

V XXI. 
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S ix. 


pr'os'p'etY'o: m 

Idea. dello fiat* fare» te della 9 nn<erJItà di , Bi- 
loba nel- feeolo XlH. ; degli onori, e generai 
pianto ch’ella gode va ; del pregeVOt Wafaere , 
e tl-.iind.ì quivi mjtpùnc Trarrà jhubujn v «unte. 
rofa gioventà accordavi ; de 7 diverfi Jlrpendj af- 

fognati a que Prodieri ; e Mi le Legg ■ quivi ri- 

méffe per inferìrf nel corpo della GurijpMidcnfa Pag. 41 
Duòbiofe e fcarft noti** di ei.wu Projejjori , e 
della Unhrr/ìtà di fludf di Padova , facil- 
mente trasferita a Vercelli per p:k anni , pre- 
vi alcuni trattati , ed indi rif abilitavi co' 
fttoi Maejlrr , e colta eledone di x/tnjaldo -àpa- 


gnuolo in primo Kcttore . 


4 ? 


i 


. Y. 

YTT 


44 

“47 


xn: 


XIIL 


%. XIV. 


48 


1 4 ? 


1- XV. 

j+f** a,^ *f> 

§. xvr. 


SO 


* xvir. 

A ji ,1 


Continuartene . 

Continuatone . ! . 

Notizie dell o flato ragguardevole della Univerftà 
di Padova nel feeolo XIII • e di alcune favo- 
revoli circojlanzp a ftabilimenti > che le reca- 
rono indicibil vantaggio . '* . 

Univer/ìtà di Bologna ffe per ordine di Gregorio 
X . foffè tra [portata a Padova f e quando , ed 
in che modo db aweniffe - 

Univèrfìà di fìudf, e Città di Padova , quando , 
come, ‘e perché fotìopofle a Pontifico Interdetto . 

Notizie della Un, verfitd df flUd/ y aperta in Na- 
poti da Federigo II. » e delle memorabile vi- 
cende da effa f offerte nell' anno 1 234 - 
Vnkvrftà di fludj in Salerno , aperta ci ordine di 
Corrado a difvontaggio di quella di Napoli , 
prima aperta da! di lui Padre Federigo II. J ìndi 
pero ridotta alla femplice Scuola di Medicina- 
Editto pubblicato da Manfredi pel rijlabilimento 
della diraduta Unk*rftà di Napoli , e per la ri- 
duzione della Univer/ìtà di Salerno alla. /fola 
Scuola di Medicina . S 1 * 

Carlo II. et 


rvi 


Si 


yxviif. Lodevoli premure di Carlo I . > 

Jfng-Ò ( non- dijfothigt-anti da quelle dì Man - 
fredi ) in vantaggiare l' Univer/ìtà di Napoli col- 


V" 


•«$. Y!Y. 

«v XX.. 


fiali ) in vantaggiare 
le Itr Leggi , ^r/o , r protesone- 5 ? 

Cotitintrhzwe ' v ‘ 

UnnO-lrtà di Ferrara da chi riconbfcer debba la 

(uà origine / e fé quejla con probabilità pojjJ 

dir fi competere a Federigo II. Stona dt ejja , — 

dataci dal Borfettì > e di lei carattere ec*. ^ 4 » 
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PROSPETTO. 

Se nel ficaio filli. foffiro già in Ferrara pub- 
blicbe Scuoto di varie fiienze . Pag. 

Notizie dell* pubbliche Scuole aperto m Roma , 
e della Univerfità di Jlud / fati aprire in 
Piacenza dal S. Pontefice Innocenzo IP. 
Continuazione . 

Se il S. Pontefice Niccoli IV. fondaffe F Univer- 
fità di Macerata. 

Notizie de' nomi , valor letterario , * pubblica ri - 
paiamone di pii celebri Piofeffori di varie 

, fcietne , che furono in Modctu nel ficolo XIII. 

XXVI. Continuazione . 

XXVII. Notizia delle Scuole , e Maejìn delta Univerfità 


t XXIII. 
XXIV. 

4\xxv. 


i 


dì Reggio a epiejf epoca . 


XXVIII. Ragguaglio dello fiato della mfigne Univerfità 
di Milano a quell’ epoca . 

XXIX. Univerfità di fiudj in Pisa , fi nel ficolo XIII. 

M* già aperta . . „ - . “ ' 

Studio di Leggi, aperto in Pifioja , e Collegio no - 
moto della Sapienza , findato m Perugia ; quan- 
do , e da chi . r 

Biblioteche. 

Scarfizga di Biblioteche in Italia nel ficolo XIII. 
Ragguaglio del numero opportuno degli Efimpla- 
tori di libri , fiabilito in varie Univerfità Ita- 
liane a quefl' epoca ; e de' fiipendj loro affegnati. 
Luffi e va rj caratteri introdotti a quefl’ epoca prefi 
fi varie Univerfità Italiane da' Copiatori , fpe- 
zjalmente Bolognefi ( tf ambi i fiffi t alvei- 

*■ o ) • . . . 

Ragguaglio del pregevol dono di libri , fatto 
dal Cardinal Guaio al Moni fiere di S. Jlndrea in 
Vercelli ne’.pnncipj del X III. ficolo . 


, CAPO IV. 

I. H 
S. II. 


i 


*. Ili 


t IV- 


$• V- 


Notizie di alcune private Biblioteche , tra le qua • 
li quelle di Francesco Cervotto , figlio di Ode- 
corfo Fiorentino , di Jacopo Camario , e del fa • 
via Canonifia Buonaggmnta . 

Ragioni della jearfizz* di Biblioteche Monafiicbe 
in Italia nel XIII. ficolo ; e memoria delle Bi . 
blioteebe di S. Andrea in Vercelli, e di ó. tre* 


ce, e S. Maria Novella in Firenze . 


VI. Coutinuaz'tne . 
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57 
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60 

61 
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PROSPETTO. 

*t 

CAPO V. 

i. 

Viaggi . • V .< r . 

Qual prò tragga» le Sciente ila viaggi avvedu- 
tamente fatti ; e come ciò avvenga . Pag 

6% 

' 

ir. 

Piotile de viaggi , onori , e vicende di Marco , 



A -, V 

Niccolò , e Matteo Polo , tre celebri ( e qetaft 

uniri ) Viaggiatori Italiani de! X HI. fecolo ; e 

* 

* w* 

- M » 

- ^ 

i. TIT- 

delle vane pregevoli edizioni de' viaggi del pri- 
mo , ce lor confronti , efame , apologia , ed e log j. 

Continuazione . 

tvr 

70 • 

» 

s. IV. 

Continuazione . 

ivi 

* 

V. 

Continuazione . 

. \ 

11 

< 

• V1 - 

Continuagtone . 

11 

_ 

,. VII. 

Contini azione . ^ 

èri 

- _ i 

i 

< 

\ 

i 

4 

* 

. Vili. 
y IX. " 
. X. 

XI. 

, XII. 

, XHL 
XIV. 

§. XV. 

Continuazione . y^ 

Continuazione. t 'i t ? y£ 

Continuazione . . ■ , »■ j yg 

Continuazione . ifl y^ 

Continuatone . g a 

Continuazione . » tl • - 

Notizie di un altro Viaggiatore Italiano del fece- 
lo XIII. , nominato Ricoldo di Minte. race, t deità 
fua vita , viaggi , e Confutazione dr/P jflcorane. 

%/Trdito tentativo de' Cenove/ì ( indi Joddisfatto da' 

Po'toiheji ; in trovar la via maritt ma alleili . 


- 

die Orientali , / coprendo intanto le IJole Canarie. 

ètti 






L 

IBRD li. 

■ v ‘■p e 1 • ' ■/ • 


.capo r. 

I *a- 

« • SCIENZE. 

Studi Sacri. 

J/tfW degli Studj Sacri in Italia nel fecola XlTT. , 

e notizie della fondazione degli Ordini Dome- 


_f. 


nicano e Francescano quivi nella JleQj epoca . 

00 

,'3* 

%. il. 

Scuole di Teologia , e Teologi nelle Metropolita- 
ne , e Cattedrali et Italia , da chi , e quando 
ijhtuite ; e chi mai fejfero i primi a godere di 

un tale onore . 

87 - 


In. 

J e 1‘ Untiti Ji là di Bologna nel fecolo XIII- avef. 




Je Scuole di Teologia . 

88 • 

T»m. IV. 

' 6- iv. - 
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$. IV. 


S- v. 

f vi. 


PROSPETTO. 

Sei! celebre Taumaturgo S. Antonio di P* jdUP > 

^ e gg e [ì e Teologia in Bologna nel je:olo XI TI., e 
quali altre Città Italiana avefjero Scuole di 
Teologia a queft' epoca . P*g. K? 

Continuazione . — 

Notizie della vita i condizione , doti , ed Opere ve-' 

* M " 


X 


je ; e de varf Upoiogijli del mede fimo . 

■90 

*** f- 

4 

▼ il. 

K. oiumu anione . 


9t 

- t 

V 11K 

IX. 

(*onttvwa^iotfc » 

Continuazione . 

• fvv «**•- 4#* 4 T 

9% 

94 - 

V 

À • 

C w/ Muntone , 


9T 


Ai. 

XII. 

xnr. 

rumili litigone • 

Continuazione . 

Continuazione . 

; > -Z . 

96 

97' ' 
9* 

s- 

Ài V. 

■RdjJguaigt io di 

alcuni lav/ Italiani , refi celebri ne' 




facrt Jludf in Parigi. 

100 


f XV. 


I* • 



«e-, , e diverfa Opere dell' Jfngclico Dot- 

tore S- Tonimafo cf Equino ; e loro apologia . 
Continuazione . 

Continuazione . i 

Continuazione . * 

«■■*<•* na fetta , contrizione , fiuti} , 


prole !- 


tvt 

102 

ivi 

104 


y/UTc- , 4/£»r»<i , ff pregevoli Opere del Sera fi 


%- XXI. 


j - tìont n xnrHra - 


XX ri. 
V XXIII. 
XXIV 




XXV. 

XXVI. 


T 


■y 


tmuaziont . 

iVi/f/Ve della vita, ri [penivi caratteri „ ftf 0/w>« 
Prepostivi , De/t derio , Rolando t odnnibal- 
dó, Romano, lì. ^fmbrogio Sa n fedoni , Uber- 
to da Genova , Remigio da Firenze, e Giova n. 
ni da Parma , va! orofi Teologi Italiani , rije - 
duti , ed efercitati lodevolmente in Parigi net 
fecola XIII. 

Continuazione. 

Continuazione . 

Continuazione . 

Se Giovanni da Parma [offe Pittore dell'empio 
libro, nomato EvangeJiuin aeternum ( che recò oc- 
■ caftan di forame livore tra' Ptofeffori Parigini ,r 
i Mendicanti ); e ragguaglio della fua morte . 

Continuazione . 

Notizie della patria , mta , doti tC animo , opere , 


TOS 


107 


ivi 
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PROSPETTO. *nt 

j_ e morte del B. Egidio Colonna , R ehgnft .Ago - 

fimi ano , che fu Teologo in Parigi- PfK- 1 1 3 
4> XXVII. Noi ? ie tntomo alla vita, e favìe Opere di %/tgo- 
[tino Trionfo da cincona, altro Rchyjoj - ■ o- 

Iti mano , che fu Jtm:hìfc>U?—[-lt!To:V> ”t r.i-igi. I 1 6 


4.XXVI1I. Notizie Hel carattere , vita , «il Opere dei? alno 

1 1 8 


I 


Religioso %/ Igojiiniam Jacopo da V ucrùo , tèe 
fu puraruhe Teologa m Parigi I 

^ i 


XXIX. Continuazione, 


XXX. Chi fofle il primo tutore delle Concordante Utili 


i 


ivi 


XXXI. Notigi* della vita del celebre Moneta Q reiponffe y 

e delle di lui Opere Teologiche centro T Et e fi e 


de LatarTr 


XXXII. Notizie della vita ed Opere di Qr.i Rainero Sac- 

” tic0tataro , e ^oi 


ISO 


coni , che fu il primo Ereti 
x < Religiofo Domenicano . 

XXXIII. Notizie della vita ed Opere- di Btionaccoijo , pria 
V ; fervo de' Catari r e poi di loro impugnatoti , 

§ XXXIV. Ragpgaglio dell'altro Buonatcarfo Domenicano , 

> che combatti valorofamcnte gli errori jle' G(fC‘ - 
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j-LETTERATURA ITALIANA* 

^31? fi ” 11 . ^V~?' ■ , • y' ,y ' ^ "T 

Dall’Anno MCLXXXIIT. fino all* Anno MCCC. 

L . £*» * 

f .. . A Letteratura Italiana comincia tomai ad offrirci un 

v j meno (piacevole , ed affai più ampio argomento di Sto- 1 
VÌI ^ ^ ™ • ^tte Iccoli interi appena h.in potuto darci mate- 

mjB J* G ria badante pel terrò Tomo . Il quarto , in cui ora ea- 
'* ,}% V, tridmo , fi Benderà poco oltre ad un lesolo. E nondi,, 

j j | meno non fiamo ancora , che a’ primi sforzi fatti da’ 

noflri Maggiori per ìlpogliarfi dell’antica rozzezza, c 
P er B' un 8 ere allo feopri mento del vero . Ma quelli 
h.myì medclimi vogliono eflere eliminati con diligenza , perchè c piace 
«piova tempre non poco il vedere da qua tenui principj abbiano le co- 
fe più grandir avuta origine. Perciò ci conviene uccellarla mente cambia- 


primo. fi tratterà in generale de’ mezzi , con cui fi promoflc gli Studj : nel 
lecondo comprenderemo ciò, che appartiene alle Scienze ; nel terzo final- 
mente avran luogo le Belle Lettere c le Arti Liberali . Cesi all’ordine del- 
J*«ole corrifponda l’efcttezza delle ricerche , e polla quella mia qual un» 
^ue fatica accrelceie nuova gloria all’ Italia , e renderla Oggetto di aimni- 
«•««f v e forfe inora d’ invidia afl« I ^paniere Nazioni 

- 

* - WÈk 





. 

ì ** 


I A 


£1 p a. 

A' * 

Al 


Tomo ha comprelè più Epoche, ed ogni Epoca ha avuto il fuo Libro, in - . 

«evenire un Epoca fola, e di non moko lunga durata, occuperà tutto un 
Tomo^ e i libri faranno aflegnati al compartimento delle materie. Nel .ri - 
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Mezzi adoperati a promuover gli Stuoj. 

C A P O I. 

Idea generale dello flato dell' Italia in quefl' Epoca . 

TVT 0 " ma ‘ P cr avvcntura cosl l' eta l’Italia, conte allor qua n- 
Sné* li' do "élla avea maggior motivo di piangere le fue imminenti 


r J 

■é 


iti 


xn., Hi p™- faentine. La Pace di Coflanza , fiabilira 1 ’ anno IÌ83 , àvea finslhriwte 

g« otk . cof)( j otte | c ci tt 4 Italiane , firigolarmente di Lombardia , a quella libe- 
ra indipendenza , per cui effe avevano (ottenute in addietro sì lunghe 
e s\ ottinate guerre . Trattone il fupremo dominio , e qualche diritta 
ad etto neceffariamente congiunto, che rimaneva all’ Imperadore , effe 
potè.™**» reggerli a lor piacere , fcegliere i lor Magiftrati , far quelle 
Leggi, che più credeffero opportune, introdurre le Arti, promuovere 
il commercio i erano in fotnma a guifa di tante Repubbliche , Signo- 
re di lot medefìme , e a cui pe/effer felici bacava ÌI volerlo . Qual cofa 
potea ornai fembrare , che mancaffe ancora all’ Italia , per riforgere 
all’ antica fua gramezza ? E nondimeno onde fperava la fua maggio- 
re felicità , indi ella ebbe appunto la fua rovina . Gl’ Fmpcradori fi 
, cònfideravuno , ed erano veramente ancora Sovrani- d’ Italia , "bérteli" 
le avellerò accordata la libertà ; c volean pure moftrarle a’ fatti , eh 
efli nob ne aveatl perduto 1 ’ alto dominio . L’ Italia non ryufaya c 
render loro gli onori dovuti alla Maeflà Imperiale ; ma volta in cii 
ancoia moflrarlì libera, e vegliava gclplapaen te , perchè la- Aia indipen- 
denza non fotti-nife alcun danno . Ed ecco la peimà origine- di nuove 
guerre tra l’Italia e 1 ’ Impero. Le Città Itali; ne innoltre etano ngual- 
-• mente’Tibere, ma jìpn forti ugualmente. Quqfla difupuaglianza di lor- 
. 'zfc ditta v^-ncllt "più potenti Città defiderip if ingrandimento , e timore 
di efìere fopraffattc nelle piu deboli . Quindi la gelofta dapprima e 1’ 
invidia , polcia le vicendevoli leghe., e finalmente le afpre e fartguiho- 
fe guerre trillc une e le altre ■ le.difcordie per ultimo tra ’l Sacerdo- 
zio e l’Impeto, che in quett’ E poca ancora furono affai frequenti , di- 
videvano in contrarj partiti anefre le Italiane Repubbliche , ciafcuna 
delle quali attènevafi a quella (azione , a cui 0 la Religione , o l’ in- 
téreflc , ò qualunque altro motivo ttringevale ; anzi una fletta Città ve- 
ti cali fpeffo divifa in contrarj partiti , e i Cittadini prender gli uni 
contro gli altrije armi, e comWtq-fi con più furore, che non avreb- 
bon fatto coltro i loro flranieri nimici,. Per tal maniera ebbe a cono- 
feer T Italia , che quella libertà medefuna , da cui ella fi prometteva 

torna i 1 r rm. S. . ** 8 ran 




. s f , ‘ 


? 




* 


V4 


àM\ ITALIANA; LIBRO LOTI | 
jjfc., ^ era tro PP° fatale ; ed ella UefTa perciò , Cotto pi*. 

di conlèrvarla , tornò a farii foggetta . La neceflìtà di avere au- 
torevoli pcrfqnaggi , che le conducefiero in guerra, e in pace le rego- 
WTetó laggiamciite, determinò molte Città Italiane a lòttoporfi ad al* 
cui$..éc’lor Cittadini mede funi, che per nobiltà , per ricchezze , o per-** | 

.Iòne intiero piò potenti. E quindi prefero orìgine i diverfi Domini, 
ip cui fu allora divilà 1 ’ Italia, i quali però non ebbero fermo ftabili-u4v»- u *•« 
mento , le non dopo oftinatifiime guerre o trai, polenti rivali , che 
aspiravano a tal Dominio , o traile Città medefirne , che ubbidivano - — 

* diverfi Signori . Tal fu la condizion dell’Italia nell’Epoca, di citi > ' 
prendiamo a trattare . Ma ci conviene fvolgernc partitamente le di- 
verte vicende,- che gioveranno a meglio conofcere ciò , che avrem po- 
feia a dire dello flato dell’ Italiana Letteratura . • * ->- < 3 

; II. Erano appena corfi. due anni , dacché la Pace di Coftanza -gwm 

, ave* . renduta la tranquillità all’ Italia , quando ! Creiti onefi , per l’ad- ” Itw 

dietro alleati di Federigo, fdegnatifi controdi lui, perchè 1 ’ anno 1185 « .Vrunofe.^ 

avea rendate a’ Milancfi alcune Terre , da quelli (òpra lor conquida- 

te , cominciarono a dolerli di tal condotta • e per moflrame rifenti- <kl* * * 


mento non intervennero alle folenni nozze, che Federigo festeggiò . . tl 

anno leguente in Milano, tra il fuo figliuolo Arrigo, e Coftanza zia P r.mo»>tl 3 b t^. 
. di .Guglielmo II., allora Re di Sicilia. Di che adirato I’ Imperatore, ” 


tf% i Cre- 
mane fi 1 e Fn 


raccolte le truppe de’Milanetì e di altre Città ,“ mode contro di loro, [ 
e gli mi le a sì mal partito , che convenne loro ricorrere alla pietà del 
Sovrano , il quale alle preghiere di Sicardo lor Vefcovo accordò ad eflt 
il jjerdono. Io ho voluto ac cenna i- quello fatto , perchè fi vegga quan- 
te? poco.ebbero a tardar gl’ Itflfcni per riconofcerc , che la Pace di 
Coftanza 'non crà troppo opportuna alla loro felicità^ Ma non è mìa 
inrenzion di parlare di cialcheduna delle guerre , che dcfolaron 1 ’ Italia 
di quelli tempi : il che nè è recedano al mio argomento , e condur- 
rebbe quella mia Storia a una foverchia, e- inutile -proli (li ti . Bafli fo- 
lo il riflettere , 'che ne’ foli diciaflette ultimi anni del fecole Xlf.’, 
che immediatamente feguirono alla Pace di Coftanza , oltre la guerra 
della §icilia, di cui parleremo fra poco, fi videro guerre civili in Faen- 
«a tra ’l popolo e i Nobili 1 ’ anno 1185 , trai Genove!! e i Pifanw 
T anno 1 trai Piacentini e i Parmigiani , ed altre Città loro allea- ■«« 
te 1 ' anno 1188 e il Tegnente ; c in quello ancora trai Ferrarefi e i 
Mantovani; nel tipi , c per quindici anni dopo tra gli Àfligiani e’J 
Marchcle di Monferrato; l’anno 1193 trai Milane!! e i Lodigiani ; e 
tumulti e guerre civili furono in quell’ anno medefimo in Bologna e 
in Genova ; nel 1194 fi riaecefe la guerra tra i Genovcfi e i Pifani, che 
dueò pofeia più anni ; l’anno 1197 combatterono i Veronefi contro 
He’ Padovani . Finalmente f anno 1 tp? tnoltiflimetCittà'd’ Italia fi vì- 
prcnder le armi le unc contro le altre, all’ oq rjf i pp e 
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V STORTA DELL M ETTEIA TORÀ 
tcfa trai? Parmigiani e i Piacentini. Delle qnali, e dii 
ti guerre, ch’io bo falò accennate, vegganli gli jftmalt del Ch. SÉ»* 
latori, e gli altri Storici Italiani. ^ if Af ijfìrftpll .jBI" * 
HI. Frattanto l’anno 1189 venne a morte Guglielmo II. Re 
k di Sicilia in età di foli 36 acuì , ottimo Principe, dlcui ha (erma re» 

-■ •» centeraente con. molta eiattezza ed eleganza la Storia il dottiflimo Mon- 
ligner Tefla Arcivefcovo di Monreale . Caftan za moglie di Arrigo fi. 
gliuolo di Federigo, e coronato tre anni innanzi Re d’ Italia in Mi* 

* “ lano, prete le di dover col marito Ialite a quel Trono . Ma i Siciliani 

• u proclamarono loro Re l’ unico , che rimaneva della famiglia Reale , cioè 
^ Tancredi figliuoi di Ruggieri , e Cugino del defunto Re Guglielmi, 
f* mi- Quindi un’ altra fanguinola guerra fi acccic in quelle Provincie , al* 

cune delle quali eran favorevoli a Tancredi, altre ad» Arrigo, il qua* 
^ le in quello frattempo, morto l’anno tipo nelle acque del fiume' Sa* 
*0f} lei* l’Impcrador Federigo , ch'era pattato alla guerra di Terra Santa, 
fucccdettcgli ne’ paterni Domini , ed ebbe l’anno tipi dal Pontefice 
Ceìcftino 111 . la Corona Imperiale. La guerra fra Arrigo c Tancredi 
durò lino all'anno 1194, in cui morì Tancredi, lardando erede del- 
le lue /venture piuttoflo, che del fuo regno il giovinetto luo figlio 
Guglielmo Hi. fatto la tutela di Sibilla fa? traete » Arrigo allora 
giurie più facilmente a ottenere la contrafiata corona , e coftrinle l'in- 
felice Re ir a col pkciol fuo figlio a darglifi nelle mani. La crudeltà, 
di cui egli ufo contro la fede data verte di elli , tenendogli di con» 
tinuo in ifiretta prigione, e quella, con cui egli sfogò lo fmod-tf» 
fuo fdegto centro coloro, che gli erano fiati nitrici , cieda occafio- 
jtc a varie foUevuùpni nella Sicilia .♦la effe non ebbero altro c fila- 
to , che cT innalprirc vie maggiormente il feroce animo 4 Amgp , H 
quale però poco tempo ebbe a fecondare la Tua crudeltà , morto in 
Mtflina l’anno 1 1517 ce» granrk afit&czTa arila Sutlt* t *.a aìut f.ztfl 
rt Italia , dice il Ch. Muratori (l) , ilx l' a-- taro pinato PtiaJpc frode- 
l* t Jaagu.aatit , uè gli adt use alno ntmx , ebe rii T iat OO . 

IV. La morre di Arrigo , e 1 ' intervallo di dacci anni, instati 


* a»' c.m 


an- vacò l’ Impero per la guerra , che in Germania fraterie /■ a F&pfo Du- 


r» vipt 


ca di Syevta, e Ottone figliuolo di Arrigo Leone, poca di Saffcnia. 
a.«. e di Baviera, diede opportuna cccatìcne a molte Cmà della Tot cari a , 
che finallora erano fiate foggette all’ autorità Imperiale, ci feue terne il 
***■ g'°g° » * di reggerli nella forma roedefiraa delle Città di Lombardia. 
Cori il governo Repubblicano andava dilatandoli per 1 ’ Italia , dove al 
medefimo tempo fi tacca no tempreppiù frequenti , e più languì note le 
guerre civili . Benché. gl’ Italiani non prendefier gran parte nella ailcor* 
dia tra’ due concorrenti al Trono , effa nondimeno Cervia fomenta- 
re vie maggiormente quelle si fruitile fazioni , che diceasfi de’ Guelfi 
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« -de’ Gibellini', dandoti il nome de’ primi a colono, che feguivana il 
partito d’Ottone, difeendente da’ Principi Eflenfì Guelfi, de* fecondi 
a coloro, che favorivan Filippo difeendente dalla famiglia de’ Principi 
Gibellini, Hi. che veggafi il Muratori (i) . Odiando poi rinnovtronfi in 
quello lècaio flcfTo le fatali guerre tra ’l Sacerdozio e 1 ’ Impero, gli 
(felli nomi furono ufati a dillinguere i diverfi partiti ; e Guelfi dice- 
vanfi i lèguaci de’ Papi, Gibellini i fognaci. degl’ Imperadori . Tutte le 
Storie Italiane di quello fecolo ci dipingon gli orrori, che furono l’ef- 
fetto di si olii nate difeordie . Non fol vedeanfi le une Città contro le 
altre rivolger f armi - ma nelle Città medefime , anzi nelle fleffc pri- 
vate famiglie vedtanh contrari partiti; i cittadini e i dòmeflici mirarli 
gli uni gli altri come rumici, ìnfidiarfi, infeguirfi , cacciarli a vicen- 
da . Non v’ ha quali alcuna traile più ragguardevoli Città d’ Italia , 
che non abbia le fue Cronache efatte e minuta di ciò che in efia av- 
venne di quefli tempi; e non v’ hi oggetto , che si fpeffo in tali Sto- 
rie ci venga innanzi, qi^ito i tradimenti, gli etili , gli omicidi, le 
battaglie tra’ Cittadini mpaefimi . Nè io credo , che v’ abbia argomen- 
to alcuno più di queflo efficace a moftrarci , che non vi è cobi a una 
Repubblica più futufta della indipendenza totale de’Cittadini . 

V. Mentre l’ Italia al principio del decùpotei zo IcmIo era così 
lacerata dalle guerre civili , crelceva in effa un Princip^^pfe dovea un 
giorno darle aflfai maggior occafione di triftezza c di piatito. Federi- •***•* 
gò , fi dinolo- del defunto Imperadore Arrigo e di Collanza, nato in Jcfi Hra^'cStam 
a’ z 6 di Dicembre nel r*94 , fu per opera di lùo Padre eletto Re di 
Gerirunin e d’ Italia , benché fantaiillo a.icor di due inni. Ciò non 4, 
ofbnte , morto Arrigo fanno 1197, di lui non fi fece alcun conto, 
e Filippo e Ottone, come fi è detto , prefero a contender tra loro per “ rwuI U,', ^ 
la rt|j^yfiPlìtp|8b C ecina Coflanza fatto a fc venite in Sicilia i ljpbt *** ***»« 

éàuft 

quel agno; ma morta clMSrat 

frire per più anni follcvazioni e guerre pericolofe , . nelle quali ei fu 
debito» lingolarmenfe al Pontefice Innocenzo, (e potè conferva» il 
fuo Ragno; e federare gli sforzi de’ Cuoi rivali.. L’anno I 109 ei prefe 
in moglie Coflanza figliuola del Re d’ Aragona ; e nel fegucntc anno 
ebbe a lòflener nuova guerra conno di Ottone IY. Quelli , poiché fu 
udito l’anno i io 3 il Ilio rivale Filippo.,, era ri mallo pacifico poffe- 
ditore del Regno, c l’anno feguente arca ricevuto in Roma la Coro- 
na Imperiale. Ma polcia venuto a dillenfion col Pontefice , e vegcyyi- 
«Jo , che quefli tcneaG flrettamertc unito col giovane Re ‘JFccfertgo, 
contro di lui molle f armi , e avrebbelo per avventura condotto a mal 
pai rito , fe 11 Pontefice Innocenzo non averte indotto molti de’ Prin- 
cipi e de’ Vefcovi d’ Allemagna a dichiararli in favore diFederigo.il 

WÈ 


nero figlio, gli ottenne Pontefici Innocenzo III. 1 ’ inveflitura di 

attento f anno 1 1 , Federigo ebbe a fof- 
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pericolo, a cui allora Ottone fi vide efpotto, coftrin fefA ad abAando- 
la Sicilia, e a tornartene in Ailemagna \ ove I* anno Viti re- 


nare 


«ki- 
lt* prrgcvoH io- 
ti il’ animo di 
Federigo II. a e 
delle languitole 
battaglie fofte- 
nu:c con liuto- 
crtuo IIT., €re* 
gprjM IX. « ed 
Onino IU. fi. 
Fonteftci . 


n 


colli ancqr Federigo, giovinetto di diciotto anni, ed ebbe in Magon» 
za la Obrona Reale . ì due Rivali profeguirono per pili anni a con* 
trattare tra loro • e per loro contrattavano in berne le Cittì» Italiape? 
civile in diverfi partiti, finche l’anno 1118 morto Ottone, Fede- 
rigo II. riinafe fenza contratto pad i o ri del T rouo ^ e due anni appretto, 
venuto in Italia, ebbe in Roma dal Pontefice Onoflb III., lucceffdr 
dTnnocenzo, f Imperiai diadema. 

VI. Io debbo a quetto luogo pregare chiunque • legge quètta mia 
Storia, che mi fia lecito il pattar leggiermente fu’ trent’ anni del Re- 
gno di qucftd- Principe: tempi alla Chiefa e all* Italia troppo fune* 
gì, in eui fi videro gli AuguftiCapi del Sacerdozio e dell* Impero ga- 
reggiar qua fi continuamente l’un contro l’altro; le Città Italiane al- 
tre (ottener con impegno il partito di Federigo , altre refiftere con in- 
crcdibil fermezza a tutti gli sforzi Imperiali^, o perchè col legate co’ Ro» 
mani Pontefici, o perchè gelofe dell’ antica lor libertà, di cui temei - 
vano che Federigo volette fpogliarle ; tutta in foinma l’Italia, e la 
.Lombardia fingoTarmenre, divenuta un orribil teatro di tumulti* e di 
ttragi . Onorio III., Gsegorio IX., c Innocenzo IV. furono de’ più 
grandi Po«BLi , che occupaffer la Cattedra di S. Pietro . Federigo IL 
era di'si rare doti fornito, die avrebbe potuto render felice quatti ni 
que Stato , in cui .egli regnafe . Sotto tali Pontefici , è forto mi tale 
Imperadore, perchè mai fu si infelice la cofldiziofi dell’ ItSìia ? Vol- 
giamo altrove lo fgnardo da tante e si luttuofe caiamiti e preghia- 
mo il Cielo, che si torbidi tempi non mai ci tornino . Solo a dar 
qualche idea del carattere di FedcrtgpH. io riporterò qui ciò,chè fag- 
giamente ne dice nn chiari filmo Scrittor moderno , dico il Signor De- 
nina, che cosi ne ragiona (i):\FVa gl' Imperudori Pagani farebbe fiato Fe- 
derigo II. Sicuramente de’ pi* lodevoli , pei cioam C ambizione , eia licenza 
f*a in fatto di femmine , e il poco penfier che fi prefe della Religione , non 
gli farebbono fiate imputate a gran difetto ; ed io non mi meraviglio, ette 
certi Scrittori ; molto indifferenti in ciò che riguarda la Fede Crifiìana , lo . 
abbiati!) chiamato francamente un grand" Eroe . La fua politica , il valdt 
militare , f attività , t accortela , la ftverità negli ordini delta gittfligia ', 
unite alla lunghetti del regno , poteano ha fare a Jìabdire , ed ac ere fiere 
qualunque Impero . Ma egli fi feppe troppo male accomodare alle diro- 
fltyge de' tempi , o , per dir meglio , le circoftanre del fkolo in cui vifi 
ft\ non gii lafciarono acquifere dalle regali fue virtù quella gloria , che 
potrà fperare . Cosi egli. . Noi di quello Imperadore dovrei!» favella- 
re di nuovo ne’ Capi feguenti , c allora ne ragionerei»/ con piacere; 
percioccEè in' ciò che appartiene al coltivare e al promuovere i bub- 
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JM Studj , egli fu uno dè’ più gran Principi, che vi cenerò in quefli 
Creoli . r ' j. ' -, [ • , • • • 


■5 


VII. Federigo lafciò di vivere nella Puglia l’anno 1150; dopo M«n« 
aver avuto il rammarico di non poter inai loggettere le Città Lom- 
barde , e di veder 1 ’ anno innanzi latto prigione da’ Bolognesi Emo nglKtiorc*- 
fuo fjgliuol naturale, da lui dichiarato Re di Sardegna. La morte del- 2 “j"? c ‘^“* 
fi Imperatore , e l’ interregno di più anni , che -le venne dietro , rendette 
l’Italia fempreppiù indipendente da’ Monarchi d’ Alle magna; e al me- 



fente in Italia, i Marchcfi di Monfermto, i Comi di Savoia , Ohcr» 
to Pelavicino, Buofo di Doara , Ezzelino da Romano , si celebre per 
la (naturata fua crudeltà, que’ della Torre, e que’ della Scala, erano 
quelli, che in quelli tempi aveano maggior nome , e a cui molte Cit* 
tà eranli loggeftate ; Ma le continue guerre, eh’ erano coll retti a io- 
li (.nere , non rendeva il lor dominio abbaftanza iìcuro . Le fazioni 
c i partiti fi andavano per tal maniera fortificando vie maggiormen- 
te., gli animi tempre piu s’ innolprivano , e i danni deli* Italia fi fa* 
ccvano ogni giorno maggiori . Frattanto Corrado figliuolo di Federi* 
goll., e. da lui fatto gm eleggere Re di Germania, palsò in Itslia l’an- 
no izji per difendere il Rcgho di Sicilia , in cui molte Città cranfi 
contro di lui (rilevate . Manfredi figliuol naturale di Federigo , e Prin- 
cipe adorno di pregi non ordinar^, come altrove vedremo , governava 
quelle Provincie in nome del fuo frate! lo Corrado , e feppe defilarne#* 

|e impedire , che la ibllevazione non fi ftendefle tropp’ oltre . Con 
giuntovi, ridulfe alla liu ubbidienza quali tutto quel Regno; ma io* 
Geme ingeloiito del potere, e della grazia, di cui godeva Manfredi^ 
privollo quafi interamente di ogni autorità, ferrza_che però Man (rem 
ne. moflrallc rifentimento in Art’ alcuna . Corrado' mori tei fiore di 
fua età l’ anno 1154, lafcianoo erede di quel Regno il fuOe.figku«l 
Coitadijno lanciullo di due foli anni; e Ranno morì il Pontefice 
Innocenzo IV., che in vano area finallora ufaro ogni àfono per to- 
glier quelle Provincie a Corrado • Manfredi ad ifianza de’ Grand’ afifon- 
le. la Reggenza del Regno e. la tutela di Corradi no , e in pocH^anlli 
tutte li loggctto ie Città, « le PeoVincie del Regno di quà e di là 
dal Faro ; e l'anno izjS , [parla, o per artifizio o per terrore, la f.d£» , 
voce, che Corradino trai portato già in Germania era morto, ffcqjkM» 
lennemente incoronate Re di Sicilia , e pochi anni dopo diede fua 
figliuola Cofìanza per moglie a Pietro figliuol di Jacopo Re d‘ Aragona. 

Vili. I Romani Pontefici Aleffandro IV., eu- Urbano IV. no»,, 
avean mai voluto riconofccr Manfredi Re di Sicilia;, e perchè le lo<# 
forze non eran ballevoli a privalo del Regno, Urbano ne fe la prof- 
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»jn» «*i-'fertt a Carlo d’ AngùS, fratello di S. Litigi IX. Re di Franti», a cui 
i. vcr ^° *1 naedefimo ttmp^ il popol Romano conferì la dignità onone- 

IT. volt di fun Senatore » Egli venne perciò in Italia l’anno i zòj ,e nel 
WMiiiì °T ^8 aentc & folcnnemente coronato in Rorpa Re di Sicilia da CJemen- 
<Siom> «. ijàii i te 'IV. , ch’era l’anno innanzi fucceduto ad Urbano ; e quindi , modo 
c ^ erc * to conrro di Manfredi, e venuto con lai a battaglia, 1 * infelici 
( ifctì<r»' ma t, Re, abbandonato da’fuoi, e gittatofi difperàtamente nella millhia, dt 
^ ucc ^° • Carlo rimate predo Signore di tutto il Regno , ed ebbe 


| ancor nelle mani Sibilla moglie, e Manfredi*» figliuol di M.mfredi . ’ 
• Quindi ei prete a Combattere fuigolarmente inTofcana il partito de’ Gi‘ 
bellini, rifoluto di fiermi ri arto . Le crudeltà, e le violenze giare dalle 
♦ruppe di Carlo , il renderono odiofo agl’italiani • e molti perciò 
de' principali tra effi, chiamato dalla Germania il gióvane Corradi no , 
t oppolcro a Carte. Ma il mifero Principe venuto con lui a batta* 
glia, mentre vinto fc ne fòggia, arredato e* condotto prigione, fii 
per ordin di Cari? pubblicamente- decapitato in Napoli l’anno t 4 < 5 S, 
inficine con Foderigo Duca d* Aulirla « molti altri de’ piti rogguar- 
devolì fuoi legnaci. Niuna coft allora fi tenne più contro il potere 
di Cario, che orato ancor per dieci anni Signore della Repubblica 
rioremina , e foggertare coll’ armi pili altre Provincie, poteafi quali 
dire Sovrano di tutra l' Italia : Eran frattanto codi pii» anni , dacché 
«Wb;, Ji ilo- la Germania, c l'Impero non avean Capo, e fc taluno aveanc jjor- 
jutiu Conisdi .(2fQ per qualche tempo il nome, non avea lanuto fcfìenernc l'nufcU 
prr sita . Pereto per opera lingolarmentc di Gregorio X. 1 Principi di 
°f rT * * f*"’ Germania eleflero l’anno 1173 in Re de’ Romani Rodolfo Conte di 
L»‘Vu«:rt»^. Habfpuft.li, da cui dilcende l’ Augufliflima Cali d’ Auftria . L'autorità 
e Ir potere di Carlo, fu per tal elezione Imbuito alquanto in Italia^ 
ma uffa affai pili fiera barratea fi andava contro di lui formando , f he 
abpo alcuni anni venne a Scoppiare . * & * ' 

IX. I Sic;!ianFS|cmcvano da rnotfftànni fotto il troppo afpro go- 
SoO^Mirjnf vcbM de’ nuovi iato Signori . StancWwfc di lo /Tri rio , e ricordevoli 
Iro^'rb'd^r del diritto che avea a quel Regno Pietro Re d’ Aragona per la Regi* 
gii , a^rt» ,ui na Coflanza fin moglie, e figlia del Re Manfredi, penfarono ad ini- 
v.,!(:o u V'if,* p| orarnc l’acero . Giovanni di Procida fu l’orditore della gran tela. 
\n"<r‘’jin t àu L'anffpTtzSi all’ora de’Vefpri della feconda, o come altri lcrivono, 
«*■«« J u j della terza Fella di Palqua , tutta Palermo fu in armi , c quanti vi era» 
vm’ivTT re», lyancefi furono trucidati. Meflina nc feguì prcflo l’efempio, e tutta 
P n-rt*|k fi lofievò contro Carla. Quelli accorte prontamente alla puni- 
Carlo?" *‘°n de’ ribelli ; ma mentre ei cominciava a domarli , ecco fopraggiun- 


gtre con poderolo dcrcifo il Re d’ Aragona . Carlo non podE 
nenie le forze ; «I «ebbe il dolore di vedere il fuo figli uol primogenito 
filtro prigion da’ niimcì-, « tutta In Sicilia, e parte- ancor delia C. 
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Italia venuta quafi al nulla . Egli non lòpravviffe gran tempo a tali M«rt f *p« r . 
fveuture , e mori 1 ’ anno 1*85 , lafciando erede del Regno 1 ’ infelice 1 °^. 
fuo figlio Carlo II., ch’era prigione in Sicilia , c che in quelt’ anno g"° <M 
fu traiportato in Catalogna .Égli , ciò non ottante, fu riconofciuto per tì° >t ‘ TC '" 1 ^ >r } n 
Re in Pugia, e ’l governo del Regno fu confidato a Roberto Conte u «,^ 5 ^ 
di Artois. L’anno leguente fu coronato Re di Sicilia in Palermo Ja- ^ !****• <fA«- . 

copo figliuol del Re Pietro , cui quelli avea nominato già da alcuni skUì,*. 
anni fuo fucccffore nel tornarlene eh' ci lece al natio fuo Regno *. '“e® ■* th«- 
^L’ anno 128 8 il Re Carlo riebbe finalmente la libertà , e venne a Na- 1 !)*.*° 
poli, e tenne quel Regno fino all’anno jjo?, in cui fini di vivere, contro i rióni 
Jacopo Re di Sicilia , c pofeia ancor d’ Aragona erafi già condotto ^ lud *"'^o»r- 
l’anno H95 a cedere a Carlo. tutta quell’ Ifola, e le altre Provincia, Pko dippiriu, 
eh’ egli avea occupate. Ma i Siciliani , che troppo temevano di rica- '* canclu >A «■ -, 

dere lotto il dominio Francele , fol licitarono Federigo fratello del Re 
Jacopo , perchè venitte a occupare quel Regno . Egli prontamente m 
li condirne , e coronato in Palermo , leppe (ottenerli , benché con lóm- 
ma difficoltà, contro tutti gli sforzi di Cajlo, e dello fletto fuo fra- * ■- 

tei lo il Re d’A^agona: finché l’ahno 1301 fermoffi tra etti la pace, 
a condizione , che il Re Federigo averte la -fola Sicilia, e che quella 
ancofa, lui morto, p a (fa tte al Re Carlo, o a’fuoi difeendenti. 

X. Io ho voluto llcndcrmi alquanto Fulle vicende di quello Re- Monomio, vi- 
gno , pèrche elfo fu il lido , che in quello fccolo a vette durevole con- ![ 1 on f j i ’ ^ 
liflenza. In tutto il rimanente d’Italia non vi ebbe che cambiamenti 
c rivoluzioni continue, lìngoJarmente verlò la fir,e del lecolo, nel qual 
tempo tre fopra tutti, fi videro fa! ire ad alto fiato nella Lombardia, ri* 

cd avervi ampio dominio. Guglielmo Marchiefe di Monferrato , eh’ eb- ni im- 

bc l’onore di avere in moglie una figlia di Alfonfo Re. di Cartiglia , 

.. j: j. r..« C..12. .* i.* .tur 1 /*"• a 1 • _ r» . , • * 



i Cafale di Monferrato-, e aucor di Milano ; ma ebbe una fine troppo 
diiuguale a si grande potenza, perciocché prefo dagli Alettandrini l’an- 
no izpo, e chiufo da^effi in una gabbia, vi mori miferamente dopo 
due anni di prigionia. Ottone Vifconri Arcivelcovo ,. e poi anche Si- 
gnor di Milano, diede principio all’ innalzamento dellar'fua famiglia , e 
fc dichiarar Matteo luo nipote Vicario Generale della, Lombardia da 
Adolfo, che l’anno npz era fucceduto nella dignità di Re de’ Roma- 
ni a Rodolfo - ed egli pofeia dopo varie -finirtre vicende llabilì e dila- 
tò vie maggiormente il fuo dominio , come vedremo altrove . Finalmen- 
te Qbizzo d’ Ette , i cui Antenati aveaoo già da lungo tempo fignoreggia- 
ta Ferrari; Tanno I28§ fu chiamato a lor Signore da’ Modenefi , e 
due jnni appretto anepr da’ Reggiani . Cosi fi andavan formando in Ita 
lia que’diverfi. Stati , che poi nel fecolo luffeguente con più fermezza 
" . j||jja*ÉÉj§fc" fi Ha- 


d* 


Tom. ir. 


B 


,3 


Digiflzed by Google 


rlO 


STOftIA» BELLA LETTERATURA 

l*Va» w*»n* fi fiabilirono. L-aicio tii parlare delle altre Cit ri , è de’ di vei fi Signori , 
thc ebbeo ^uafi tutte, vy io fa fine di quitto fecofo ; delle Repubbli! 
wT ■. lithiw thè di Venezia , di Genova, di Firenze, c di Pila ; degli odj , che 
m * or ** «celerò; e delle guerre, che traile une e le altre Città ar* 
XUJ.° Uro continuamente ; e delle dicerie vicende , a cui furon foggette . 

Ciò , che he abbiam detto poc’ anzi , balìa a darne un’ idea ; quale al 
mio argomento conviene , che non debbo parlare del civile fiato di 
>,-» Italia, le-, non quanto è ncccflario a raglio comprender lo fiato della 

Italiana Letteratura. Il Dominio Ecclefiafiico finalmente fu anch’efid 
' ^ eipofio a rivoluzioni g a cambiamenti non piccioli, di cui furon ca- 

gione e le diflenfioni tra 1 Sacerdozio e l’ Impero , e la parte che i 
Pontefici prclero nelle guerre de’ Re di Sicilia , c i frequenti tumul- 
ti , che fi lollevarono in Roma , e che dieron poicia oc cafone alla 
trr.ilazion della Sede in Avignone- fu’ principi del ltcolo deciinoquar- 
• . Ma di molti de’ Pontefici di quella età dovrem ragionare più in 

particolare nel Capo fegucutc. 

XI. Tal fu la condizion dell’ Italia dagli ultimi anni del fecblo 
Sciente We- duodecimo fino al compimento del dccimoterzo : fccolo pieno di tu- 
mi'l'i e di feon volgimenti grandi ffi 1 » i , in cui non vi ebbe quafi Città , 
te ti- So.r.ni , che non folle Toggctta a gravi Ivenrure , e che non vedette entro le 
tuc F ro F* c mur, ‘ l’pcttéwtt degni di orrore c di eompaflione. In tnez- 
, anr zq a un si univerfale fcompiglio , chi non crederebbe , che le Scienze 
* _ ■M" ? ie le Arti non lì giaceffero interamente dimenticate* E nondimeooJa 
ior forte non fu così infelic * , come fera brava uoverfi alpettare. Tra’ 
Sovrani , ch’ebbero Signoria ed Impero in. Italia , molti ve n’ ebbe , 
che avean in pregior le Lettere, molti ancora, clic 1’ aveano coltiva- 
te, e che Fratte ardue cure de’. pubblici affari non fi ldegnava no di vol- 
gere ad elle qualche penderò, c_di fomentarle col lor favore, e col- 
la loro munificenza. Si videi- anche ln«tcmpi m-frcKeUpfi aprirli nuo- 
ve pubbliche Scuole, accoglierli benignamente da’ Principi i Poeti ed 
altri uomini dotti , ricompenlarfi le erudite loro fatiche , promuoverli 
con fàggi provvedimenti ì buoni Studj, onorarli in fontina e fomen- 
tarli gencrofamentc le Scienze . Quelli erano cffuacillìmi mezzi per 
ricondurre all’antico fuo fplendere l’Italiana Lotteratura ; c qualche 
•lieto effetto purrie ne vide . Ma la rea condizione de’ tempi lcynò 
di. molto i vangami, che potean ila elfi fperarfi . Molti fi volle® con 
fervore a coltivane gli Studj ; ma Icario era ancora comunemente il 
numero de’diuoni libri; e più fcarfi erano ancora que’lumi, che lareb- 
bono fiati richiedi a difeernere il vero dal falfo . Lo fiile perciò c la 
critica di quefti tempi lcmbrano -per lo più rifentirfi. non poco della 
barbarie e della rozzezza de’ cofiumi ,. che aliar regnavano . E come 
poteva avvenire altrimenti ì Come poteafi fra tanti tumulti trovar 
quell’agio c quella tranquillità, lenza cui le lettere non fecero, nè ta- 
ra». 


aq».* epoca l 
•Ùliiea lulia . 


% i 


igitized by Goos 


♦ 


ITALIANA. LTBRO I.a it 

ranno giammai felici progrefli ? Se i profondi Geometri de’ noftri gior- ♦- ^ 
ni fi vedeflero continuamente efpodi al pericolo o di civili (anguinofi / ■*' ^ 

Tumulti, o d’ impcovvifi affalti. nimici, per cui la della lor vita non ,a' 
forfè abb'adanza ficura ; e mentre fi danno tranquillamente immerfi in j. • 
una ingegnofa dimoltrazione , li udiffero di repente alle fpalle rumor 
d’armi c d’armati, crcdiam noi forfè, che ad imitazion d’ Archimede / 
fi dare b borro immobili , o che non anzi gitterebbono con difpctto e 
•comparti e figure ? Or tal’ era l’infelice condizion di coloro , che in 
querti tempi volean pure coltivare gli Studj . Il breve compendio di 1 r 
Storia, che abbiam premertb , baila a modrarcelo apertamente , lenza - 

eh’ io mi trattenga a recarne altre pniove . Che fe ciò non odante 1’ 

Italia non folo non fu intcriore ad alcuna delle dranicrc nazioni , che 
furono affai piu di effe tranquille , ma forfè ancora le fuperò di gran 
lunga quafurin ogni genere di Letteratura , non deefi ella riputar cofa 
a lei fommamenre gloriofa, che fra tanti odacoli fi avanzaffe pur tan- '» - 

to ? Ma noi .-ci arroghiamo un onore , che altri vorrà forlè conten- 
derci ; e ci conviene perciò fvolgerc in ciafcuna lua parte lo dato dell’ 

Italiana Letteratura in qued’ Epoca . 

e -»*?;: «S* C-HS* 

CAPO li. 

Jr avere e munificenza de' Principi nel fomentate gli Studj , 

I. TJ' Ra di quedi tempi l’Italia, come fopra fi è dimoftrato , divìfa Un citili polì- 

in varie Provincie , altre delle quali regadvanli con governo 
Repubblicano, altre aveano Principi , che o per antico diritto , opeflf- itali», pje’rarj 
bera elezione de’ popoli, n’eran Signori’. Gl’ Imperadori , benché per 
ia Pace di Codanza avellerò in grati parte ^ceduto a’ lor diritti fopra « 4 cg u ftudj , 
ella, ferbavanne nondimeno l’alto dominio, e volean modrarc di ef- 
fcrne ancora arbitri e Sovrani . I Re di Sicilia aveano il loro Regno .» 
compodo di molte ed ampie Provincie di quà e |Ji là dal Faro . Avca- 
ro il loro Stato i Romani Pontefici , di cui per le donazioni de’ Ce- 
fari cran Signori . Molte finalmente delle altre Città, che diceanfi li- 
bere , fi lòggetravano fponMpcamente al comando di alcuno de’ piò 
potenti e autorevoli Cittacfim ; e già aVCan coihinéiatb a formarfi que’ ^ 

diverfi dominj , che fi renderon pofeia cosi ragguardevoli e forti. Mol- 
ti eran dunque coloro , che poteano còl tor favore protergere c fo- 
mentare le Scienze , e molti di fatto fiirop tra erti , a cui molto do- 
vette la Letteratura Italiana di quedi tdtapi . Veggiamo ciò che di elfi » 

ci han tramandato le antiche Storie , e feguiam 1’ ordine fieffo che 
Àbramo w 1 un ^ ~ 

II. Federigo I. appena appartiene a qued’ Epoca ; e di lui già ab- 
biat^dette abbaflahzAel Tomo precedente. Arrigo , che gli fuccedette, 

jb i non 
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non lafciò all’Italia troppo gradita memoria di fe medefimo , elqifie- 
de bensì più pruove delia Ina ferocia e della fua crudeltà,' ma di favo- 
re e di protezione per le Lettere non diede faggio di fort’ alcuna . 
Noi il vedremo altrove cavalcare di mezzo a due celebri Gioreconful^ 
ti , e ad un di effi donare quel dedriero medefimo , cui egli montava . 
Ma qued’ onore renduto alla Giuri (prudenza non ebbe origine che dal 
fuo interefle , e dal piacere di udirli da colui adulato . Ottone IV. an- 
cora non lece cofa , per cui debba aver luogo ne’ farti dell’ Italiana 
Letteratura . Ma Federigo II. fe fu ali’ Italia funefto per le guèrre, 
con cui di continuo la travagliò, molto ancora giovolle pel fingofar 
favore, di cui onorò le lettere e ne promoffe io rtudio . Se il luogo, 
della naicita fi può' avere in conto di patria, pofliam con ragione afi 
fermare, che Fcdcrigoc 4 l. fu. Italiano. Egli nacque 1 ’ anno 1194 * n 
Jefi, ove allor travavafi la Reiria Cofhnza fua madre. €fcisì efpreffa- 
mente afferma Riccardo da S. Germano , Scrittore contemporanep : Turi: 
Imperati ix Exii Gir. 'itale Marchiar filium peperit nomine F riderle, menf. Dee. 
in fefto S.Stcpbani (t) . .E l’Anonimo Cafinefe , benché non nomini 
Jefi , dice nondimeno egli pure , che nacque nella Marca d’ Ancona (z) . 
Lo quali redi moni altee a me Icmbra , che debbano avere afiài più for- 
za , che rton q belle di altri affai più recenti Autori , allegate da al- 
cuni Scrittor Siciliani, e Angolarmente dal Mungitore (q), a provar 
ch’ei nacque in Palermo. Egli fu ben colà trafportato l’anno 1198, 
ed ivi trattennefi fino all’anno iztv* in cui pàfsò in Germania , e 
quindi può la Sicilia arrogarli a giuda ragione il vanto di avergli da- 
ta quella si colta educazione , che lo rendette coltivatore infieme , e 
fomentatore de’ buoni dudj . 

III. E veramente tutti gli antichi Storici ci parlano <J! Federigo, 
come di uno de’ Principi più amanti della Letteratura , che mai fe- 
deffer fui trono. Ricordano Makfpipi , che pur non gli fi moline troppo 
favorevole nelle lue Storie , dice , cH*-cgli fu uomo aulito , e franco , e di 
grande valore e Jc tenta , e di Jrnno naturale fu ftvifflmo ; e feppe lingua 
latina , e V ’iojìro parlare , e 'I Tede [co , Franrefe, Greto , Saracinefco • 
e fu coplofo , largo, e cortefe (4). E ùmilmente nella Cronaca di Fran- 
ceicó Pipino di lui fi dice , che era Principe fata literatus , lingua- 
rum dollus , omnium artium mechanicaruM', qui bus anitr.um dederat, arti- 
fex ptritus (5). Giovanni Villani ancora , che dee contarfrtra gli Scrit- 
tori nulla parziali di Federigo, ripete nondimeno quafi le deffe parole, 
che Copra abbiam riferite di Ricordano , dicendo , che fu fardo di fcrit- 
; „ * tura , 


(I) Clroinc. «I a». H94. Script. X*r. (4) 

Ini. V.l. VII. p. mi. 
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tura , e <it fenno naturale , univerfjle in tutte le cofe , feppe la lirtgua lati- 
na , e la no/ìra volgare, e Tcdefca , Franeefca , Greca, e S aracine fca (r). 

QueRo teflimonianze di Autori, che non poffon dirli PancgiriRi di 
Fcd|jjigo , ci rendon più facile a credere il grand’ elogio , che ne fa 
un encomiatore di quello Monarca , cioè Niccolò di Jamfilla, Scrit- 
tore egli ancora contemporaneo. Egli narra di Federigo’, che fu affai 
fludiolo della Filolofia, e che ne Refe lo Rudio per tutto il Regno; 
che quando egli prete a regnare in Sicilia , appena vi avea in quelle 
Provincie aleqn Letterato; ma che egli vi aprì pubbliche fcuolc delle 
-Scienze, e delle Ary tutte; che da ogni parte del Mondo vi tràffe 
celebri Profeffori , allignando del fuo proprio erario e fiipendio ad cfli , 
e mantenimento a’ poveri giovani , perchè agiatamente poteffero col- 
tivare gli Studj ; ch’egli Reffo per ultimo , poiché più che di ogn’ altra ' 
cofa piacevafi della Storia Naturale , tcriffo un libro della Natura , c del 
’• governo degli Uccelli , in cui diedi a vedere quanto foffe in tale faen- 
za verfato (i) . E quello libro di Federigo conferva!! ancora , Rampa- 
to in Colonia l’anno- 15 96, con alcune giunte fattevi dal Re Man- 
fredi di lui figliuolo. Noi parleremo altrove della Poefia Italiana , in 
cui ancora elercitofll queRo Monarca , e di cui fi crede da alcuni che 
ci foffe il più antico Scrittore. CosV non avelie egli a quelli giove- 
voli Studj congiunto ancora quello dell’ Afirologia Giudiziaria, di cui 
fu cieco feguacc, e credulo ammiratole. Ma queRo fu comun difetto 
de’ più grandi uomini, e de’ più potenti Signori di quefia età. 

IV. Un Principe, che in mezzo alle cure difficili del governo , Coatiw 
. e traile fiere procelle, in cui fu di continuo avvolto , pur feppe si feli- 
cemente coltivare -le fciehze, non è meraviglia, che ne foffe inficine 
fp endido Protettore. Io non debbo a queRo luogo cercare, ciò che 
dibb’effcre l’argomento di altri Capi; e perciò non rammenterò io 
qui nè le pubbliche Scuole da lui fondate, nè i libri diAriRotile e di 
altri antichi Filolòfi da lui fatti recare in Latino , nè altri utili ffimi 
•provvedimenti, con cui egli adopcrolfi a promuovere i buoni Studj .t 
Riferirò qui folo il fentimento di Dante, il quale cercando , per qual 
ragione a’ fuoi tempi ciò che fcrivevafi in lingua Italiana , fi diceflr 
fcritto in lingua Siciliana, afferma, ciò aver avuto origine da’ tempi 
di Federigo II. ,e di Manfredi, amendue Re di Sicilia, i quali effendo 
Principi liberali al Tornino e cortei! , allettavano a venir preflo loro 
tutt’ i più colti ingegni di quell’ età , per tal maniera , che qualunque 
cofa elfi deffero alla luce, pubbiicavaft primieramente nella lor Corte ; 
e perchè effa era in Sicilia , Siciliano dicealì tutto ciò , che. ivi fcrivtafì 
in Italiano: la qual maniera di favellare, conchiude Dante (3) , ufiam 


no? 
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noi pure , nè i noftri poderi potran cambiarla giammai . Nd che però el 
non è" dito troppo felice Profeta . Era dunque a que’ tempi la Corte di 
Federigo quali un luminofo Teatro , in cui i più- belli- ipiriti' Italiani 
fi radunavano, e all’ ombrìi della Regai protezione eiercitavanfi gj’ più 
ameni e ne’ pip nobili fiudj . Qual fruttane avrebbe tratto l’ Italia > 
fc più pacifico e più lieto folle fiato il Regno di quello Monarca ? 

V. Da lui non dee dilgiungerfi il fuo fido Cancelliere è Minifiro 
Pier delle Vigne, da cui venne probabilmente in gran parte il fervo- 
re e l’impegno, con cui egli avvivò e promofie le feienze. Fu que- 
lli un de’ più celebri uomini di quella età, che gpr le cariche illuftri , 
a cui dalfumil fila condizione fu follevato, per le gloriofe. antbafeia- ; 
te, che per Federigo lbftenne , pel fuo fàpere in Poelia , in Eloquen- 
za , in Leggi, c in altri fiudj, per la deftrezza - nel maneggio de’ più 
ardui affari, e finalmente per le finiftre vicende, a cui fu foggetto* 
diede grande argomento a’ difeorfi degli uomini , e alle penne degli 4 ' 
Scrittori di quelli tempi. E nondimeno , benché appena vi abbia chi 
non parli .di lui , niuno però tra gli antichi ci ha lafciata un’ efatta 
contezza della vita di quello si famofo Minifiro. Matteo Paris e Gui- 
do Bonatti , che gli furono coetanei , Francefco Pipino, e Benvenuto 
da Imola, autori del fccolo XIV., fono i foli che alquanto più fie- 
ramente ne abbiano /avellalo, come or ora vedremo. Ciò eh’ è più 
ftrano fi è, che ancor tra’ moderni, benché «tre • edizioni fi fien fatte 
delle. Lettere di Pier delle Vigne, niuno però ha prefo a fcriverne con 
qualche diligenza la vita . E anche nei grandi Lrffni del Bayle , del 
Marchand , del Chaufepiè \ non vedefi cenno alcuno di quello grand’ uo* • J 
mo. Solo nel Giornale de Letterati , ftampato in Firenze, ho io vedu- 
to incorno a lui (1) un Articolo , in cui con fingolarc elattezza,e con 
vaftiJfima erudizione fi eliminano le più importanti notizie , che ce ne 
han lafcftto gli antichi Scrittori j e i difetti non piccioli delle edi- 
-4, zioni finora fitte delle lue leìtere. Mi fia lecito dùnque il fare qlial- 
che ricerca Jù quello argomento , che non è punto alieno dallo feopo 
di quella Storia, e il raccogliere ciò che intorno a Pier delle -Vighe 
mi è avvenuto di ritrovare , benché con qualche fatica , preffo i più 
antichi e i più accreditati Scrittori. 

VI. L’ Abate Tritcmio ci narra intorno a Pier delle Vigne la 
Coaiimaiionr . più leggiadra novella del Mondo . Egli {2) dopo aver detto, che Pietro 
er*.,Tedefco , e natio di Svevia; e dopo aver ragionato del molto 
elegg i operò a favor di Federigo, e contro la Chiela , foggi ugne , che 
avetuio-ia cario per qualche motivo lo fdegno del fuo Signore , fu per 
ordin di lui accoccato , c chiulo in un -Moniftcro , ove egli paisò più 
1'- .. . .... 4-- -a anni 
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anni in un’amara contazione delle fue cdp$. Dopo alcun tcmpp, 
fiegue a narrare il Tritemio, cflcndo ‘Federigo lcomunicato , e vcden- 
dofi da ógni parte affatilo da’ fuoi nimici , e impotente a difenderli , 
fu corretto a ricorrere all’antico Ilio Cancelliere , e andò- perciò al Mo- 
niftero , in cui Pietro vivcv* rinchiufo ; ed ivi , dopo-avergli chiedo 
perdono del crudel trattamento ufa^Ogli, il pregò di con ligi io nella 
eftrcmità , a cui era condotto. Pietro allora efortoUo a togliere tuttf i 
vafi d’oro e d’argento, eh’ erano nelle Chtefe, e a Valertene a batter 
moneta, e a radunare l'oldati , e. quindi ad aliatine con terribile eler- 
cito i luci nimici . Federigo feguì il reo coniglio , che certo non era 
degno d’ uom penirAte , quale , fecondo il Tritemio , era allor Pietro. 

Ma ci ne venrte a flato fempre peggiore , per modo che finalmente 
nel Concilio di Lione fu folennemente depoflo . Ciò irrreféfi dall’Abate 
del Moniflero di Pietro, egli l’interrogò, perchè avelfc dato a Fede- 
rigo si malvagio configlio - ed ei. candidamente riipolè , che appunto 
per trarne vendetta: iapend® ben egli, che fe 1 ’ Imperadore 1 ’ avelfc 
ièguito , avrebbene da Dio ricevuto fevero gaftigo . Così il Tritemio . 

Or chi crederebbe, che in tutto quello racconto, fe fe ne tragga l’ ac- 
cecamento di Pietro , non v’ abbia ombra di verità ? E nondimeno, 
perchè la narrazion de} Tritemio ha dello tirano e del romanzelco, 
ella è fiata con piacere adottata da altri Scrittori , a’ quali l'embra che 
tanto piu debban pregiarli i racconti , quanto • più fono meraviglioli. 

Io fpero , che a’ miei Lettori larà più gradito il piacerp , che arreca la 
veduta di un vero, benché ltmplice, oggetto, che quello che in noi , * 
produce l’ illufion de’ fogni . • « -, . 

VII. Pier delle Vigne adunque primieramente non fa Tedefco, Ooutmmiiont . 
come. il Tritemio afferma fenz’ alcun fondamento , ma fu Italiano, 
e nativo di Capova , come raccoglie li , oltre altri cernitimi monumen- 
ti, da una lettera (crina in lode di lui, mentre ancora vitrea fda un 
cotal Niccolò, c inferita traile lettere del m ed etimo Pietro(i), fcre'fi 
chiama Capova felice, per aver dato alla luce un tal uomo. Il Top- 
pi (i) lo dice nato" di nobil famiglia . Ma egli ioffrtrà in pace, che 
noi crediamo anzi a due antichi Scrittori, che ci afficurano , ch’.ei 
nacque di bada Itirpe , cioè a Francefco Pipino , che vivea al principio 
del XIV. fecolò, t che racconta, eh’ egli era di viliffima' aondizione , 
infi miffìmo genere ertùs (g) , che -il padre di lui era uonfo affatto feo» 
nofeiuto , e la madre povcraqJnnnicciuola , che foflenea fe e il fu?liè ' * 
coll’ «scattare il pane; e a BWvenuto da Imola , che .ripete , quali le 
parole lleffc di Pipino (4) , fe non che cambia l ’ infine filmo in infimo . 

Anzi 


(1) L,t> Ut Cap. XLV. 

(l> Mtfc.iot. Napvlct, p. 

(3) L. il. Qtrmk. a X*XIX. fcnpt. 
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(4) Rxc -ipt. in Ciomocd. »p. Murator. 
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Anzi lo ffoffo Pietro ig una fua lettera -fi) Aingrazia Dio, che con 
averlo condotto alla Corte di Federigo gli- abbia aperta la via a fol- 
levare le milerie della povera fila madre, e di una tua ugualmente po- 
vera Torcila. Tutte le circoftanze fuddette contermanli antora più chia- 
ramente da un paffo del celebre Aftrologo Guido Brinatti , che vivea 
«■'quel tempo medelìmo: Fuit, dift cglrfr) , quidam de Regno ^fpuìi.rt , 
fialione vilis ,• nomini: Pctru^-de Pinta , qui , cLm ejjit Schctanj Hvuon'ae 
mendicabat , nec haóebat qu'-d comederet . La lua povertà dunque non lo 
diftolfe- dal coltivare gli fiudj in Bologna, e il fece con sì felice l'uc- 
ceflo , che condotto a calo innanzi a Federigo ^ quelli ne fu rapito 
per modo, che gli diè ricetto nella l'uà Corte , ove • profegueodo ne- 
gl’ intraprefi Tuoi lludj, divenne si clperto nell’uno e nell’altro dirit- 
to, c formò uno Itile sì elegante per quei tempi nello fcriver lette- 
re , e nel diffonder carte d’ogni- maniera, che Federigo giunte a con- 
ferirgli le cariche di Protonotario della fua Corte, di Giudice, di Qjn- 
ligliere,c a farlo intimo confidente di tutt’i fuoi dilègni (3). I Gior- 
nalai Fiorentini avendo veduto in una carta dell’ anno iziz l'otto- 
fcritto Pietro Notajo e Cancelliere , ne hanno tratto pej confcguonza , 
•che fin da quell’anno godeffe Pier delle Vigne il favore di Federi- 
go(4). Io non ho ragioni a negarlo. Ma parrai che l’identità del no- 
me non balli a provarlo . A nzi al vedere, che di lui non trovafi neUe 
Storie menzione alcuna ^110 all’anno 1232, fi rende difficile a crede- 
re, che fin da^vent’anni addietro ci foffe accetto « quello Monarca. 
Ma checcheflia del tempo , in cui egli ottenne la grazia di Federigo, 
è certa pur che l’ottenne; e giunfe in effa tant’ oltre , che , cdhie nar- 
rano il Pipino e Benvenuto eia Imola r vedeafi nel Palazzo di Napoli 
una pittura , in cui era efpreffo Federigo affilo fui trono , Piero fedente 
fopra una cattedra, e il popoj tutto prolìrato innanzi a Federigo, in 
atto d’implorare giufiizia con quelli verfi , che ivi erano ferini : 
Cae/ar amor lev u in , Friderice pi (jitne Regimi , 

CiU'll'alum trias nojiras refolve querelata 
A cui Federigo fcrabrava rifpondei e, additando Piero cag quefii verfi.: 
Pro veftra lite Cenforetn juris adite : > >.. 

Hit ejl : jura tlaiiìt , vfl per me danda roga bit .* 

f nea cognome» , Petrus Judex ejl ftbi nome » . 

dire di Benvenuto , egli era confapevole di tutt’ i fegreti di 
Kederigo.e gli faceva p abbracciare , ojnfibandonare un partito , Tome 
più gli piaceffe , ed ogni cola reggeva ìrfuo talento . E qual foffe la 
meraviglia , ich’ egli col Tuo faperc in tutti dellava , feorgefi fingolar- 
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mente dalla fopraoccnaata lettera di quel Niccolò., in cui 6 danrrv. a 
Pietro si granili elogj che maggiori non facon mai dati. -ad alcuno • 
porcine cHè ivi A dice , che la natura avea in lui folo raccolti tutti 
que’ pregi , che divider lòleva in molti ; che la lapienza , dopo aver 
lungamente cercato dove polàrfi, era fi finalmente trasfula in lui - eh’ egli 
imporre le l«gp >r un altro Gioieppe nel goder 
della gijzu del fuo Sovrano ; anzi paragonandolo all’ Apposolo S. Pie- 
tro , lòpra lui ancora sviene eialraio ; c finalmente conchiudefi che Tul. 
lio. Hello non avrebbe e oquena» pari al merito, c alle virtù di Pie- 
tro . Grandi cole ci narra ancora il fuddetto Gudo Bonatti intorno 
al poiere„ di-.cui Pietro godea preffo di Federigo , e dicevi) che 
credoafi beata colui , cui egli ononide del tuo favore ; che Federigo 
approvayaflutto ciò , che faceali .da Pietro ; e che Pietro fpeflo an- 
nullava le cole fatte da Federigo ; che quelli gli conferì il dominio, 
cioè, come fembra doverfi internile, il governo della Puglia; e che 
Pietro ammaliò tai telal i , che folo in oro avea, dice, toooo librai 
Jtmguftauenfiwn : colle quali parole io non- làprei congetturare , qual 
lumina voglia indicarci 1 . . . ... €.-<(Éfc 1 

Vili. La Dima, in cui Federigo -avea il fuo Cancelliere , fi fece Conn*nji«ae , 
ancora palete negli ardui affari, c nelle onorevoli ambafeiate, che gli 
com m ile . Due volte fu da lui mandato al Pontefice Gregorio IX. per 
trattar delle cofe di Lombardia, tconvolru dalle guerre , cioè 1 ’ anno 
izqi inlicm con Arrigo da Muro, con Pietro da S. Germano, e (jon 
Benedetto da llernia(z) ; e l’anno 11*7 inéeme col Gran Maeftro dell* 
ordine Teutonico (j) . Ma aliai più gloriofo per Pietro fu Panno 
lljp. Ert Federigo entrato con grande accompagnamento in Padova, 
ove que’ Cittadini aveanlo ricevuto con fella e pompa folcnne. Nel 
dì delle Palme radunato tutto il popolo nel prato detto della Valle, 

Federigo vi comparve affilò fu alto trono, e avendo Pietro eloquen- 
temente parlato alla moltitudine accorte , vi fi ftrinfe amichevole aU . 

hanza tra ’l popolo Padovano c l’ Injperadore- (4) . Quand’ecco giun- 
gere avvilo», che Federigo era fiato da Gregorio IX. nel Giovedì San- 
TO /comunicato pubblicamente . Federigo temendo da ciò fconcerto e 
lòlle azione nel popolo, radunò torto i Cittadini nel palazzo del Pub- 
blico, e fiando egli leduto lui folio, levoffi Pier del le Vigne , dice lo 
Storico (5) , Giudice Imperiale , e uomo fornito di molta letteratura (a- 
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tra « profana , e nella lettura de Poeti verjato affai ’ c pccfe per tema 
del luo ragionamento quc’ verfi 4 ’ Ovidio : 

Leniter e x merito quid quid pai -art , ferendum eft : . A 
Quae ver.it indigfie pcen.t , dolenti a venit , 

Quindi adattando quelle parole alla prclentc occafione , perdute al po- 
polo, thè effendo Federigo si cottele Signore , e si amanre-d^lla giu- 
dizia, che dopo Carlo Magno niun altro a lui uguale avea retto 1 ’ Jm» : 
pero , potevafi a ragione doler della Ohieia : che egli non ifdcgnavafi 
di protettane al popol tutto , che le par giudo motivo fede dato feo- 
municato, era pronto a fottometterfi in ogni modo al Pontefice; ma 
perchè era queda una pena ingiuda, non era perciò a dopi re , ch’egli 
ne facete querela . Cosi prolegui Pietro a perorare in favore di Fe- 
derigo, e ottenne almeno, che i Patiovani non fi follevafferfPcontro di 
lui. Non molto dopo trovandofi Àzzo VII. Marchole d’ Ede al cam- 
po di Federigo, e avendo per un cenno fattogli fofpettafo, che l’ Im- 
peradore pcnlaiTe a togliergli la- vira, ritirofii tr-fto in un cndello . Fe- 
derigo, a cui premeva di non averlo nimico, inviò alo» Pietro, dal- 
la cui qjpquenza fi promettea ogni cofa , perchè lo alletfade a torna- 
re . Ma queda volta ei non hi abbadanaa efficace ; e ’1 Marcitele fi 
Stette fermo nella fua rilòlueione {i) . Nello deflb anno per ultimo 
Pietro recatoli a Verona , vi ricevette il giuramento di fedeltà , che 
quel popolo predò a Federigo , e a Corrado di lui figliuolo <%) . Più 
alq;c Ambalciare foffenne Pietro negli anni feguenti predo il Pontefi- 
ce Innocenzo IV. a nomerei fuo Signore. L’anno 1243 fu a lui in- 
viato con Taddeo* da Sete per trattar della Pace (3); e nel fogliente 
di nuovo collo defio Taddeo e col Conte di Tolofa , pel medeCmo fine ; 
e pofeia un’ altra volta nel medefimo anno infiem con G imiterò da 
Sora (4) ; ma lèmpre lenza effetto , non fembrando a Innocenzo , 
che lilmperador procedete con quella fincerità, che ad una dabil pa- 
ce fi conveniva. Nell’anno dello veggiamo Pier delle Vigne aver par- 
te in un’altro fatto, che benché oon d facete per ordine di Federi* 
go , qutlU però col tìiffimularlo mofirò chiaramente di approdarlo . Que- 
llo fu l’arredo di S. Tommalb d’ Aquino, allorquando effondo egli en- 
trato nell’ Ordine de’ Predicatori , c andando da . Napoli a Roma boi 
Macftro General dell’ Ordine Giovanni Teutonico, fu da un fuo fratel- 
lo fermio a forza, e chiulò in un Catello . Tolomeo da Lucca, Scrit- 
tore contemporanco, e confidente del Santo, afferma, che Pier delle 
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Vigne fi unì a tal fine con Rcginaldo fratello diS.Tommafo: Et uhih 
germana s Fratris Tbomae. . . difìus Dominus Reginaldus . . . (latini tu 
Jen/it fra treni fuum adveniffe , Friderico dijjnmilante .... cura Paro de 
Ftneis , tr fuis famulis , germanum fuum fubtraxit praediflo Magi/ho, im- 
pófuaque in equo , violenta mani» , cum bona comitiva ipfutn in Campa « 
niam m'tflt ad quoddam Caflrum ipforum , votar «w Sanili Joannis (i). 

IX. Giunfe finalmente l’anno 1 145 , in cui Innocenzo, radunato in !*»«!*» dtll» vi- 
Lione un generale Concilio, vi (comunicò di nuovo l’ Imperadore , e il di- dTpfrr’dtliTvr 
dùarò dicaduto dalla fua dignità . Pier delle Vigne v’ intervenne , manda- gl* 7 * !=>' ri- 
to da Federigo a perorar la lua caufa , come efpreffamcnte affermano ' £uni “ t '- 
Ricordano Maleipini (2), e Rolandino, Scrittori contemporanei (3), 

e dopo loro Giovanni Villani, il quile a quefto luogo lo chiama (4) 
fayio Ch trito , e aggiugne , eh’ egli col Gran Maeffro dell’Ordine Terno- 
nico adonerofli , ma inutilmente , per fraffornare il Pontefice dalla 
prefa riloluzione . Federigo, poiché ebbe di ciò avuto avvilo per 
mezzo del fedel Tuo Pietro , fcriffe a S. Luigi Re di Francia una tee- * . 
tera in Ina diicolpa , che è riferita da Francefco Pipino (5) , e da 
Matteo Paris , che la dice indirizzata a' Prelati , e a’ Signori d’ Inghil- 
terra ( 6 ), c vedefi anche inferita frallc lettere delio fteffo Pietro (7). 

D’ allora in poi non troviamo , che Pietro foffe dall’ Imperadore ado- 
perato in alcuno affare' ed -è probabile perciò , che non molto dopo 
il Concilio di Lione ei cominciai?»: a dicader dalla grazia del fuo Si- 
gnore, e che pofeia gli venifle in odio per modo, che foffe da lui fatto 
acci ecare . Per qual ragione ciò av tienine, e quai ne foffer gli effetti, 
non è tacile ad accertare ; si varj fono, e sì contrari tra loro i ri- 
conti degli Storici antichi. Veggiam ciò ch’affi ne dicono, ed efami- 
niamo a/cui debbafi maggior fede. t 

X. Ricordano Maleipini, che fu contemporaneo a Pietro , cosine Crauauuàaet 
dice (S) : Dopo alquanto tempo l' Imperedort fece amba (cinta al favi » uo- 
mo maefìro Pier delle Tigne , il buon Dittatore apponendogli tradimento # - 

ma ciò gli fu fatto per invidia del fuo grande flato , per la qual cofa 
il Maejlro per grande dolore fi tafeiò morire in prigione , t chi diffe eh» 
tgli mede fimo fi tolfe la vita : le quali parole (ielle furono poi copia- 
te da Giovanni Villani (p) . Qui non veggiamo che Pietro fi fac- 
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eia reo eli akwn delitto * «• la difgrazia', intuì cadde,- frtttribuifce' fo- 
io all’ alimi invidio. Anzi qui non fi fa parola di accier amento.- Nel- 
la Cronaca di Piacenza pubblicata dal Muratori (r), quefto fi afleri- 
fee , ma lenza recarne alcun motivo : *4nno Cbrifli MCCXLVLII. . j . . . 
Friderkut Imperati ir fteit exeoecari Prtrnm eie Vi nei s , Jnjim Cancellami» , 
Rethoricae eloquentiae mirabile m . Cosi pure Guido Bonatti altro non 
dice (i), fe non che Pietro venne a miferia si grande, che l’ Impera» 
dorè il te acciecare , e che egli per difperazione urtando il capò ad 
-»» un muro , come crede a fi comunemente , fi Uccife . Più aliai diffida mente 
'■** ne parlano Francetco Pipino, c Benvenuto da Imola. Il primo nar- 
ra ( 3)4 che per accufa di tradimento come alcuni dicono , fu dall' Im- 
peradore chiufo in carcere ed acciecato ; e che ivi hallo lquallore fini 
la vita. Aggiugne che correva voce, eh’ ci fi folle condotto malenei* 
Ja diicordia tra ’l Papa e l’-Imperadoré*; che altri dicevano, che Pie- 
tro lo avelie tradito , perchè Federigo perduti avendo per quella di- 
’ fcordia i fuoi te fori , aveagli tolte le ricchezze da lui radunate; e che 
altri finalmente credevano eh’ ei fi abufaffe della moglie di Federigo. 
Somiglianti diverfe voci , che conrevan fra gli uomini , intorno alla 
dHgrazia e alla morte di Pier delle Vigne , fi annoverano da Benve- 
nuto da Imola, il qual però nc reca per principal -cagione 1 ’ invìdia 
de’ Cortigiani : La troppo felicità , dice egli ( 4 ) , eccitò contro di lui /, 
invidia e l'odio di molti’ perciocché gli altri Cortigiani e Confi gitevi leg- 
gendoli tanto pile ahbaffdti , quanto più ei levava fi in alto , cominciarono 
ad apporgli fai fi delitti . *41 tri dicevano eh' egli era diixntito più ricco delC 
Impera dorè mede fimo ; altri che fi arrogava la gloria di tutto eli ., che fi». 
ceafi da Federigo'; altri che [copriva i fegrtti aT Romano Pontefice ; altri 
altre cofe . Di che J degnato l' Imperadore , il fece acc iecge , e chiudere m 
.. carcere . Ed egli , non [offrendo trattamento sì indegno , da fe fieffo 
fi uccife . Aggiugne , che alcuni fcrivono , che condottò infieme con 
Federigo per la Tofcana , ed ivi "chiufo nel Caftcllo di S. Miniato , 
diè il capo nella parete , e cadde' morto ; che a ltri narrano , che dan- 
do egli in un palagio , che avea in Capova fua patria , mentre di 
colà paffava l’ Imperadore , gittofli dalla fincflra . Ma checché ne di- 
cano altri, conchiude Benvenuto ,*io penfo, ch’ei fi uccideffe in pri- 
gione , perchè non parmi verifimile , che 1’ Imperadore dopo averlo 
acciecato” il traefle f?co , o gli lafciafie la libertà , potendo a ragion 
temere , eh’ egli , comunque cieco , non 'macchinaffc vendetta contro 



Digitized by Google 


ITALIANA. L I B"R O I. 'it 

XI. Da tutte le cofe fin qui riferite, parmi, che fi polla raccff- Comlwaxiw» . 
gliere probabilmente, che Pier delle Vigne non fu veramente reo 
d’ alcun delitto , ma che l'invidia de’ Cortigiani il traile in renna* 
che Federigo da elfi ingannato il fe accitcare- e che Pietro difpera- 
ramente fi diè da le fteffo la morte. La diverfità medefima de’ (enti- 
menti degli Autor di quelli tempi . intorno al vero motivo della dll- 
grazia di Pietro , mi fembra che renda probabile la mia Opinione ; 
perciocché fe 'Pietro folfe fiato reo di grave fallo contro di Federi- 
go , quelli non avrebbe fafeiato di pubblicarlo , e ne farebbe rimafta 
tra’ poderi certa fama. Dantesche pone l’anima di Pier delle Vigne 
all’ Inferno , nafeoffa entro di un tronco) ne parla in modo, che an- 
eli’ egli tèmbra perfuafo , eh’ ei fofle innocenti ; perciocché lo intflfr» 
duce a ragionar per tal jnodo di fe medefimo (i): * ' 

I' fon colui , che tenni ambe le chiavi 

.» • Del cuor di Federigo , e che le volfi m 

Serrando , e dijferrando , ri foavi , " . ~ 

■ Che del fegreto fico qua fi ogni uom'tolfi : ” * ’ " ~ 

*» - • Fede portai al glorio fo ufizjo , 

Tanto eh' ? ne perde' le vene d poi fi \ " " et 

La meretrice , che mai dall' ofpicfio 
• Di Ce fare non torfe gli occhi pinti , 

Morte comune e dille Corti vigio , 

i- Infiammò contro me gli animi tutti , . * ' 

E gl' infiammati infiammar sì ^fugu/lo , 

Che i lieti onor tamaro in trifli lutti, 
efi * L' animo mio per difdegnojo gufto o 

Credendo col nutrir fuggir difdegno 
_ . Inginflo fece ine' cantra me giujlo . 

Egli t 1 vero, che Benvenuto accenna alcune lettere, fefitte dal mede!?- 
roo Pietro intorno alla^ fua Centura, nelle quali ei fembra ricohofcerfi 
reo . Ma lo lìdio BerWnuto afferma , che cotai lettere gli eran fup- 
pofie : Ipfe Petrus in quibu/dam Epiflolis , qttas fecit de infelichate fua f 
.profitetur fe nocentem . Dico brevi ter , qnod illae Epifiolae no» fuerunt fuae , 
liftt videantur habere conformitatem cum ftylo /no ; e aggiugne che ancor- 
ché dà lui fòdero fiate Tcritte, ei doverte ufare di quelle elpreffioni 
per placar l’animo di Federigo. E quindi è chiaro, chcpreffo i pii» 
antichi Scrittori del decimoterzo lecolo , e de! feguente , fu opinione • • 

comune, che Pier delle Vigne non dovefle la fua rovina -che al troppo 
invidiato tuo riattamento.' '■> • - ' < 

XII. Non dobbiam però diffimulare il racconto affai diverfo , che couuauMNM?» 
di tal morte ci ha lafciato un altro Scrittore contemporaneo a Pie- 
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tro, cioè Matteo Paris (i). Ecco ciò'ch’ei ne narra. Giaceafi Fede- 
rigo ammalato in Puglia, quando Pier dèlie Vigne, corrotto pe’ do- 
nativi d’ Innocenzo IV., pensò di valerli di quella opportuna occa- 
fionc a tradirlo . Sedotto perciò un Medico , fé porre il veleno in un 
medicamento, che Federigo dovea bere. L’ Imperadorc ne fu avver- 
tito quando già era per apprettare la tazza alle labbra^ e rivolroli 
a Pietro c al Medico, che gli llavan dappreffo : lpero io bene, lor 
ditte, che vpi non vorrete darmi il veleno. Pietro finfe gran mera- 
viglia del timore di Federigo , quatti con etto oltraggiale la lor fedel- 
tà. Ma Federigo rivoltoli con torvo attpetto al Medico, gli porle la 
tazza , e gli ordinò che egli prima per metà la bevette: di che il Me- 
dico atterrito, fingendo di sdrucciolare, lalciolla cadere a terra. Co- 
mandò allora l’ Imperadorc che raccolto ciò che nella tazza era rima- 
• Ilo, fi dette a bere ad alcuni dannati a morte, ed etti in poco d’ora 
rimafero ettinri . Fu dunque palette il tradimento del Medico , e di 
Pietro. Federigo, condannato a morte il primo, fe abbacinar Pietro , 
ordinando eh’ ef fotte dato in balia de’ Piloni ; che erano fuoi nimi- 
ci . Ma Pietro, per (entrarli a sì grande infamia, urtando improvvi- 
famente il capo a una colonna , fi diè la morte . Così Matteo , il cui 
racconto è fiato adottato ancor dal Giannone (z) , forfè perchè una 
circofianza di elfo tornava bene al fuo intento. Ma, a dir vero, ol- 
tre una cotal’ aria di fàvolofo, che a me par di fGorgere in quello 
racconto, io non veggo, perchè debbafi maggior fède a Matteo, che 
a tanti altri Storici . Ricordano Malefpini fu egli pure Scrittore con- 
temporaneo a Pietro ■ Dante c Francefco Pipino nou ne furon mol- 
to lontanj ; e nondimeno di un tal delitto non fan parola . Il folo 
Matteo Paris, Scrittore contemporaneo, è vero, aggiugniamo anco- 
ra, fe così fi voglia, Scrittore cfatto, ma che finalmente vivea nei- 
l’ Inghilterra , e non poteva perciò eflère troppo bene iftruito degli 
affari d“ Italia, egli folo, dico , ci dà notizia di quello latto. Le leggi 
di buona Critica a chi ci configliane di dar Rkie? 

XIII. Di Pier delle Vigne abbiamo fei libri di lettere , altre fcrit- 
Tferì»* <M1* te in fuo nome, altre, e le più, in nome di Federigo : intorno a che 
df Pi" un Don leggiero errore ha commetto il Marchand (gj , per cui fi >di- 
àeìU vigne ; c rebbe quali che egli non fapeffe troppo ben di latino, perciocché rap- 
n.nir'iiirlblir P ortan do un paffo di un Autor Teaefco, il qual dice, che quelle let- 
tegli . tcre furono fcrittc da Pietro per la maggior parte non ex fua , fed ex 

Imperatori s fui Friderici perfona , ne raccoglie che f Imperador mede firn « 
ì Untore della maggior parte di quejle lettere . Effe dopo due più anti- 
. ' . _ che 
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che edizioni fono fiate di nuovo date alla luce per opera di Gian Ri- 
dolfo Ifelio in Bafilca 1 ’ anno 1740. Ma i Giornalai Fiorentini fi 
dolgono, e a gran ragione, che quella edizione fia affai meno eia Ma , 
che non parea doverli alpe t tare % Le lettere di Pier delle Vigne fono 
uno de’ più bei monumenti del fecolo XIII. , e farebbono- fommamen- 
te giovevoli ad illuflrarne ^S toria . Ma ,a ciò far converrebbe ch’effe 
fodero diflribuite fecondo ^Bjlrdine Cronologico ; che diligentemente 
foffero confrontate co’ diverti Codici manoferitti , che ne hanno alcu- 
ne Biblioteche ; che ad effe fi aggiugneffero tutte quelle , che o fono 
fiate già pubblicate da diverti Autori, o fi giacciono ancora inedite j 
e che fi lcparaffero quelle che furono ferine da Pietro, da quelle che 
in niun nipdo. gli fi poffono attribuire. Or la recente edizione di Ba- 
filea non ha alcuno di qucfH pregi . Le lettere fono confùfe, lenza 
alcuna diflinzione di tempo; vi s’incontrano infiniti paffi oleuri ed 
intralciati per modo, che non fe ne ritrae alcun lento; non folo non 
fi fono aggiunte le molte lettere inedite, trattene tre fole, ma non * 
fi è pure penfato ad inferirvi quelle, che da alcuni altri Scrittori, e fin- 
golarmente da’PP. Martene e Durand (1), fono già fiate date alla 
luce; e finalmente molte fono le lettere, delle quali non fi può cre- 
dere autore Pier delle Vigne; perciocché furono fcrittc molti e mol- 
ti anni da che egli era già morto. Io tralafcio ,di fvolgcrc più am- 
piamente, e di recare le pruove di ciò che affermo, perchè innanzi 
a me già 1 ’ han fatto con fingolar diligenza i fopraddetti Giornalai , 
i quali aggiungono ancora, come converrebbe condurti a darne una 
pregevole edizione. Alcune nc vediamo promeffe (2), e defidcriam 
fommamente, che qualche uomo erudito infieme c diligente fi accin- 
ga una volta a quell’opera, che ad illuflrarc la Storia recherà ajuto e 
lume non ordinario . • . H 

XIV. Oltre le lettere raccolfe Pier delle Vigne e diflefe le leggi Comiwu*.. 
dcOlegno di Sicilia , come dallo flcffo lor titolo fi raccoglie . Il Trì- 
temio (3) gli attribuire un libro intorno alta Pode^Orl, apertale . Il Vol- 
terrano (4)" un altro intitolato della Confai f^tem e , da lui Icritto a imi- 
tazion di Boezio . Di alcune Poe fi e Italiane da fili comppflc , ragione- 
remo altrove. Ma non vuolfi tacere di un altro libro, non meno pa- 
la tua empietà , che per l’ incertezza della l'uà efiftenza ,-di (pi creocfì 
da alcuni autore Pier delle Vigne. EglL»è quello il celebre libro De 
tribut impoflotibus , fu cui tanto fi è difputato , e tuttora fi difput», 
c difputeralH forfè ancora per lungo tempo , le mai fia flato ai Mon- 
- do. 


(1) ColleAVu. Script. Voi. II. 

tal V. . BÌVI. Lat. Mcd. 4* l«f. 

*»>. T. IP. jag. 18+ 


fj) De Script, fctlrf. C. 434. 
(4) Auikropol. L,. XX1I1. ^ 


)igitized by CjOOglc 


*4 STORIA DELLA LETTERATURA 
<io , benché pur fievi qualche libro, che da qualche empio moderno 
Scrittore è flato con tal titolo pubblicato , e fievi ancora chi creda , 
che un libro di fomigliante argomento, che è corfo non ha molt’ an- 
ni, fia ufcito dalla penna di un Aut^e vivente, troppo famofo per 
la Tua empietà, non meno che pel fuo ingegno. Io non voglio a que- 
llo luogo cercare, fe ne’ tempi addietro luLmai 0ato comporto e pub» 
blicato un tal libro , di che fi offrirà piàflkportuna occauone , quan- 
do dovrò trattare di Pietro Aretino , a"cm quello libro da alcuni fi 
attribuifee. Qui mi ballerà il moftrare , che nè Pier delie Vigne, nè 
Federigo II., come da alcuni fi dice, non ne furono autori; e par- 
mi che ciò fi porta moftrare con quell’ argomento medefimo , di cui 
alcuni fi fon valuti ad affermarlo. Mentre Federigo vivea, -coffe vo- 
ce, ch’egli averte empiamente aflerito, tierimpoftori eff'-re fiati al Mon- 
do , che co’ loro raggiri l’ avean fedotto , Mosè, G?sù Grido, e Mao- 
metto. In una lettera , fcritta da Rier delle Vigne in nome del. fuo 
Padrone a tutt’ u Prelati (t ) , l' Imperadorc fi duole , che Gregorio IX. 
con tal calunnia lo avelie infamato; e in una nota dall'Editore ag- 
giunta alla medefiraa lettera, fi narra fiali’ autorità di un’antica Cro- 
naca della Turingia, che il Langravio di quella Provincia fu in ciò 
l’accufatore di Federigo . E pare che tale accufa otreneffe fede, per- 
. ciocché vegliamo , che il Cardinal d’ Aragona fa reo Federigo di sì 
atroce defitto ^i) , e Gregorio IX. in una lettera fcritta all’ Arciye- 
feovo di Cantorbery, e a’ .Prelati di -lui fuffraggnei , in cui recai mo- 
tivi della fcomunica da lui fulminata contro di Federigo , e che è ri- 
ferita da Matteo Paris , quello ancora elpcjinc : 1 (i) tjle Rex pejìilentiae 
a tribms Baracatoribui , ut ejus verbif utamur , Chrijlo fé fu , & Moyfe, 
& Mubometo , totum Miuirium firifjc deceptum &i. (3) , e lo fterto Mat- 
teo Paris afferma, che di ciò correa vgee: Fertiw , eumdem Bride rifui» 
Impcr.ttorem dixifl'c , licei r.yn fit recitabile , tres praefligiatorei callide jl? 
ifirjutc, ut dora iiiarenf ur in Mando, totius pnpuh ftbi eontemporanei inl- 
verfit.it e m feduxlffe t videlicct Mù/Jen , Jefum , & Mabometum (4) . IL che 
pure raccontali da più altri autor di quel tempo , citati dal Marchand (5). 
Era dunque fparfa la voce di quella orrenda bcrteramia pronunziata da 
Federigo; ma quella voce m redìma ci fa vedere, s’„ io non enti, che 
nè Federigo, nè fi fuo Cancelliere .non ileriveffer fu ciò alcun libro. 
Perciocché gli Storici mentovati , e lo fterto Gregorio IX. dicon bensì, 
che dalla bocca di Federigo ufeirte sì brutale empietà; ma che fu erta 
9 «&1*. a alcun altro , pubblicaflc un libro, muno il dice .£ iembra non- 

di- 
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dimeno', che fe fotte corfo un tal libro per le mani degli uomini, nè 
gli Storici , nè molto meno Gregorio IX. , T avrebbon diflimulato . Fe- 
derigo nella f^accifata lettera fi protetta di non aver mai profferita 
cotal beftetnmnr, e fa, per cosi dire, una lolcnne proiefUone di fede 
intorno alla divinità di Crifto , e alla fantità diMosè; e tali proba- 
bilmente erano i veri lifoi fentimcnti, e l’ accula contro di lui divol- 
gata non avea forfè baftevole fondamento . Ma poiché pure correva 
allora tal voce, predò molti effa dovette ottener fede ; e quindi , quan- • - * 
do fi pubblicò veramente , o fi credette che fotte pubblicato un li- 
bro di tale argomento, potè facilmente crederfi da alcuni , che o Fe- 
derigo medef-mo, o il fu» fido Pier delle Vigne ne fotte fiato T au- 
tore . Il luddetto Marchand ha fatta fu quello argomento una lunga 
non meno, che erudita dittertazione, in cui annovera tutti quelli , -, 

<h« di ciò hanno fermo , e raccoglie quanto efli ne han detto . Egli 
ancora confetta , che non fi può attribuire un tal libro nè 3’ Federi- 
go II., nè a Pier delle Vigne. Ma come mai ha egli .potuto ferivo- 
re (1), che i Giornalifti Fiorentini, da noi mentovati poc’ anzi, hanno adot- 
tata quefta opinione ? Efli dicono (»), è. vero, che quello lihro fi fuole co- 
munemente attribuire a Pier delle Pigne . Ma le il Marchand aveffe con- 
tinuata per poco la lettura del lor Giornale , avrebbe veduto , che 
-non molto dopo efli fòggiimgono : Noi per» /limiamo , che ni /’ Impera dot 
Federigo , nè per ordine del mede/imo Pietro delle Pigne componete un li- 
hro di tale argomento . Ma di quefio celebre Cancelliere badi aver det- 
to fin qui ; e ripigliamo ornai il ragionamento intorno a’ Sovrani , 
che in quefio tempo prometterò e fomentaron gli ftudj . 

XV. Rodolfo, Adolfo, e Alberto , che l’un dopo l’altro dopo Audi * Mi»* 
Ja morte di Federigo II. furono Re de’ Romani , ma non prefero mai ÌTcSI^ 
ia corona Imperiale, poco o niun penderò ebbero delle cole d’ Italia, r»<io «i fomen- 
c molto meno dell’ Italiana Letteratura . Ma nel Regno di Sicilia ’in* s*ìi£ 
Federigo ebbe per fumffore Manfredi , che prima la governò col ti- ne* loro tonfi , 
tolo di Reggente , pofcia ne prelè 1 ’affoluto dominio , come nel pre- 
cedente Capo fi è detto . Niccolo di JamfiIIa nc fa un elogio si lu- 
minolb (3), che del più faggio Principe non potrebbe fard maggiore j 
nè egli lalcia di fregiarlo di quegli ornamenti , c|]p a quel tempo do- ' • \ 

vean parere ammirabili, cioè col ricercar fottilmcnte di verfe Etimolo- 
gie del nome di Manfredi , c coll’ additare in effe tutte le più ampie 
Jodi del dio Eroe. Or frolle altre cofe egli el’alta lo Audio della Filo- 
fòfia , a cui anche in età fanciullefca ardentemente fi volfe , Xcguendo 
gli elempj del fup Genitor Federigo . Somiglianti encomj ne fa Saba 

Tom. IP. D Ma- 
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, M-'-lalpina , Scrittore egli ancora contemporaneo, dicendo (i), che fe- 
ce grandi progredì nelle Arti Liberali- , talché iembrava ammaedraro 
nelle più celebri Scuole , e che coll’affiiiua applicazione . acqtfiftoflì un 
incredtbil lapere . Io non dubito punto, che in cotali Wogj non vi ab- 
bia eiagerazione oltre il bilògno . Ma nondimeno non può negarfi, 
di’ ei non fotte follecito del lieto dato della Letteratura. Noi vedre- 
mo nel Capo feguente ciò eh’ egli adoperò a vantaggio delle pubbli- 
“ che Scuole di Napoli , che da lui furono riformate , e polle in più per- 
fetto ffftema ; ed altrove vedremo , eh’ egli fece continuare la tradir- 
zione delle Opere di Arillotile , cominciata per ordine di Federigo. 

■ Qui badi l’accennare una lettera da lui fcàtta all’ occafìon del man- 
dare ch’ei fece a Napoli un Profcffore di Diritto Canonico, la qua- 
• le è data pubblicata da’ PP. Mortene e Durand {z) . Perciocché in 

etta egli ben dà a vedere quanto egli defideraffe , che gli dudj tuf- 
ferò con ardor coltivati, dicendo, che tra gli altri ornamenti , di cui 
va gloriole» il fuo Regno, ei brama che le Arti Liberali e le Scienze 
vi fioriscano felicemente , acciocché que’ popoli , che dal clima detto 
natio lottir» aveano agli ftudj la più felice difpofizi«ne , fieno rn etti 
opportunamente idruiti . Corrado ancora , fratei di Manfredi ( a cui , co- 
me a figliuol legittimo di Federigo, di ragione toccava il Regno, e 
che in latti prima di lui ne fu per qualche tempo Signore ). pensò a 
giovare alla letteraria Cducazion di que’ popoli, colle pubbliche fino- 
Je , eh’ egli rinnovò , e riformò in Salerno , come vedremo nel Capò 
feguente . Cosi il Regno di Sicilia ebbe a quedi tempi la lorte di aver 
Sovrani, che volendo provveder faggiamènte alla felicità de’ lor Riddi- 
vi , fi adoperarono a rinnovar quell’ ardore nel coltivamelo de’ buoni 
ftudj , per cui i Siciliani fi eran renduti sì celebri nelle antiche età , 
C per cui in quedo iecolo ancora tàlirono in -gran lama , come do- 
vrem vedere, trattando de’ Poeti Italiani. 

'•{r XVI. Carlo I. d’Angiò, e Cai lo II. di lui figliuolo, chefìgno- 
SJmHt prmc- reggiaron quel Regno di quà dal Paro, non furono meno i'plendidi Pro- 
" ‘c^rk tetrori «Mie Scienze c de’ dotti , come vedremo Angolarmente nel fa, 
Cirio il. !■ ’fo- vellar delle Scuote di quedo Regno . Di Pietro e di Jacopod’Araqo- 
na ’ c ^ e ^ ron Sovr|pi in Sicilia, non leggiamo, che accordaflcro alle 
Scienze protezione ed onore; e le guerre quafi continue , che dovet- 
tero fodenere, non l’avrebbono probabilmente loro permetto , quando 
pure f avetter voluto . E come quede furono ugualmente fatali anche, 
al Regno di Napoli, così é probabile , che in quede parti ancora la 
munificenza de’ detti Principi non otteneffe quel lieto effetto, che po- 
teva iperarl'cne. Ben cominciò allora a rivederli in Italia il lutto e la 

mol. 
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mollezza , che la barbarie dell’ età precedenti n’ avea sbandito . La de- 
feritone , che Saba Malafpina ha inferita nelle fue Storie (i), delle io- 
lenni fede celebrate da Carlo I. in Napoli , poiché fu pacifico porte t- 
for di quel Regno, ci danno una tale idea di magnificenza edipot^»- 
pa, che appena fembra poterfi immaginare luflo e sloggio maggiore- 
Se «iò recaffe giovamento all’ Italia , io lafccrò che il decidano i 
moderni polirci Trattatoti di tale argomento. 

XVII. I Romani Pontefici di quefta età fi adoperarono erti an- tfanti* <■«* 
cora e come Sovrani delle Provincie loro foggettc , e come Capi e romlfic? 
Pallori della Chiefa di Crifto , perchè gli fludj non fi giacertelo tra- ini*«n.o ni ; 
fondati', e quelli in particolar inodo , che agli Ecclefiafhci fon più ne- *'ud4 

ceffarj. Per isfnggire lunghezza io parlerò di alcuni folo tra loro, che itone . 
nel coltivare c nel fomentar le lettere fi rendèron più illuftri , c re. * 

carono alla Chiefa maggior giovamento . Innocenzo III., che tenne la ji lai, e duini 
Santa Sede dall’anno 1198 fino ai izió , era uomo, come fi narra da 
un antico Scrittore della lua vita, pubblicato prima -dal Baluzio (z), *cr leicien » m 
e polcia dal Muratori (3), di acuto ingegno, e di profonda memoria, ""j* 
dotto nelle facre‘ non meno che nelle profane feienze , ed eloquente * 1 " 
nel -ragionare o egli ufaffe la lingua del volgo , o quella de’ dotti . 

Avea egli attefo agli ftudj, come foggiugne il inedefimo Autore, pri- 
ma in Roma, polcia in Parigi, e finalmente in Bologna, e cosi nella 
Filolofia, come nella Teologia fi era lalciati addietro i fuoi condi ice-* 
poli , il chc'fi lcuopre ne’ libri . eh’ egli in diverfi tempi corapofe . 

Perciocché innanzi al Pontificato egli lerifle i libri -dell* mutria della 
fondicene umana , del Mijìero delia Meffd , e de' quattro generi di tiorbe . 

Fatto pofeia Pontefice, ferirti» Sermoni e Lettere decretali, le quali 
moftrano quanto nel divino e nell’ umano diritto ci forte verfato . 

Cosi il fuddetto Autore. Abbiamo in fatti tuttora le Opere fopraccen- 
nate di quello Pontefice , trattane quella delle nozze ; e più altre an- 
cora ne abbiamo , che fi annoverano dagli Scrittori delle Ecclefiafti- 
che Biblioteche (4), e le quali ci moftrano veracemente che Innoeen- «. 
zo III. fu uno de’ più dotti uomini del fuofecolo. 'Ma nelle leggi er» 
egli per fingolar maniera verlàto , e bett il dava a vedere nelle fre- 
quenti occalioni che gli fi offerivano . Tre volte ogni fettùnana , come 
narra il medefimo fopracritato Scrittore (5) , ei - radunava pubblico 
Conciftoro, il che da lungo tempo non fi era ufato . la erto, udite le 
Parti, ei commetteva ad altri le caufe minori, ferbava a fe le mag- 
giori, e di effe difputava con ingegno, e con dottrina si grande , che 
- ■* • ■ Di tut- 


O) WV, C. IV.-: ( 4 > V. Cirt Hift. Script. Stclef. 

(i) Ante Kpfl». Uaoc. 111. ($) Lar. cit. ni. <01. 

(1) Scff». lai, Val. m, P.I, Pl4 S<J. 


Digiti* 


4 - 


» 


38 STORIA DELLA LETTERATURA 

tutti ne laccano le meraviglie ; e molti dottifiimi uomini , c celebri 
Giureconfulti venivano a Roma lol per udirlo ; e più ifiruivanfi in tai 
5 Conditori che non avrebber fatto nelle pubbliche l'cuole ; e allora lin- 
golarmente che udivanlo profferir le fentcnze , ^perciocché con fottigliez- 
za ed eloquenza sì grande egli arringava, che cialcheduna Parte crede- 
va!» vincitrice , quando 1’ udiva allegare le lue ragioni , nè alcun si 
dotto Avvocato gli venne mai innanzi, che non temeffe l’ averlo con- 
trario. Nel fentenziare poi era egli sì amante delgtufto, che non mai 
ebbe riguardo a perfona, nè mai fi diluite dal dritto laniero. Quindi 
' da ogni parte del Mondo tanti e sì -importanti caule venivano al Tri- 
bunal d’ Innocenzo , che ugual numero non aveanne avuto tutti infic- 
ine i Pontefici di molti lècoli addietro . Molte in fatti a quello Ino- 
j 8p nc annovera" lo Acffo Scrittore , che dalle più lontane Provincie 

d Europa buon trafmcllc a Roma , perchè il Pontefice ne piu di calle . 

E veramente le lettere e le Decretali d’ Innocenzo, ce ’l inoltrano uomo 
. nelle divine al pari che nelle umane I*eggi profondamente ver Iato - 

Ma di effe noi dovrem ragionare a luogo più opportuno . 

XVIII. Il loto elempio di un sì dotto Pontefici ballar poteva ad 
3-wiinjoiionj . avvivare il fervore nel colcivamento degli lludj . Egli però vi aggiun- 
fe innoitre il promuovergli con ogni torta di mezzi, piu opportuni. 
Vcdrcm nel Capo lèguentc gli onori , con cui diftinlè 1’ Univcrfità di 
Bologna . Quella ancor di Parigi riconofce da. lui in certa maniera il 
fuo (labilimcnto • perciocché le più antiche Leggi di effa , che ancor 
ci rimangono , fon quelle che 1’ anno 1115 preferitte furono da Ro- 
berto di Couryon , Legato d’ Innocenzo in Francia (1) ; c più altre 
Bolle ancora egli le indirizzò , accordandole privilegi , c preferiveudo- 
le regolamenti (2) . Ma ci non fu pago di provvedere al vantaggio di 
alcune Scuole ; e a tulta la Chicfa rivolle le premuro!* lue lòllecitu- 
dini . Quindi avendo radunato l’anno 1215 fi quarto Concilio Late- 
ranefe , vi fe, pubblicare alcune Leggi opportuniflime per diradai- fem- 
preppiu le tenebre dell’ ignoranza del Clero, non ancora ben diflipate, 
e per condurre a*piu fiorente fiato la Chiefa . Il dotto P. Thomaflin 
le ha unite infieme {3} . In eflè rinnovatili quelle , che già da altri 
Sinodi erano fiate preferitte , e che da noi ancora fi fono a’ luoghi 
loro accennate, ma che forfè non fi offev vano efattamente j e infic- 
ine alcune altre nuove fe ne prelcrivono . Si ordina, adunque , che il 
Vefcovo inficm col Capitolo in ogni Chiefa Cattedrale nomini un 
Precettor di Gramatica ad ifiruzione de’ Chierici ; che iu tutte le al- 
tre Chicle ancora fi facci lo fieflo , ove le rendite fieno a ciò iuflfi- 

cien- % 
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*ìenri; ; che nelle Chicle MetropBllKhMhiiitìtìrlwe vi un Twote- 

go, frquaje al Clero , e ad altri ancora fjrieght Iti? Sacra Scrittura , quando • rame 
■e gli iftkiifca in tutto ciò , die alla cura delle amme è neceffario ; che li fofc 
i Gte mariti e i Teologi godano ciaicheduno di- una Prebenda', accioc- 
ché abbian di che vivere oneftamente ; e che ove la povertà della 
Shielà Metropolitana non le permetta di affegnare ì tal fine ad amen- 
due i Profeflori una Prebenda, dia l’affegtai al Teologo, e gualche 
altra Chieià o della Città o della Dipccìi 1 ’ alfegni al Gramatico . 

Cosi Innocenzo provvedea faggiamente all’ irruzione del Clero , da 
cui pofeia il pfgtol tutto dovea e0ere iftruito • 

XIX. Onorio III-, fuccefìor d’innoccnzo IIP. dall* anno tz tó fino *-Ur <*. 
al 1 12.7 , perchè più facilmente fi pSteffero eléguire le Leggi del fuo ^'tó son^!* 
antcceflore, ordinò, che i Capitoli mandaflfero alle pubbliche Univerfi- on». 

tà alcuni giovani Canonici , che in elfe fi veniffer formando agli lbr- ™- u V 'imi ri- 
di lor proprj,*- e acciocché averter più agio a ben iflruirfi , così a’ Che- pmJwmao u 
rici, che rtudjavano , come a’ Prolefiori di Teologia, accordò l’ efen* 
zione dalla refidenza: intorno a che abbiamo una , Bólla di quello lui (dipinta. 
Papa, pubblicata da’ PP. Martene eDurand(i).E ben died’ egli a ve- 
dere, quanto gli ftefle a cuoiai che il Clero non fi giace (Te nelP igno- 
ranza^ perciocché , come abbiamo da un’antica Cronaca, un Vefcovo 
fu da lui deporto , lolo perchè era rozzo nella Gramatica : Depafui * 

Epifcopum , qui Donatum non legerat (1) . Per 1 ’ Univerfità di Parigi 

ei non fu meno lòllecito del fuo Predeceflore , e molte fùron le Boi* 

le da lui fpedite o ad accrefcerne il lurtro , o a toglierne gli abufi , 

le -quali fon rammentate dal Du Boulai (q), e. dal Crevier (4) . Nè 

miifore fu l’ impegnò , ch’egli ebbe per l’ Univerfità di Bologna: di 

che direni ragionare nel Capo feguente . Credefi finalmente , eh’ ei Se Onorio tri. 

forte r Irtitutore della carica del Maeftro del Sacro Palazzo, e che 

a quello ufficio -prima d’ogn’ altro nominafle S. Domenico. Dì que- 01 di Micftré 

Ho Santo racconta Giovanni Colonna, Scrittore contemporaneo (5)1 ì^ 1 

che effendo in Roma> e (piegando nelle pubbliche feuole le Pillole di fi» *1 dtcofcu 05-, 

S. Paolo , gran folla d’uomini accorreva ad udirlo , fra’ quali vedevanfi 6 " t0 • 

ancora molti Prelati j e che- da tutti ei veniva appellato Maertro . 

Or df quà fcrivono parecchi antichi Autori , citati da’ PP. Quetif, 

0. Et hard ( 6 ), e da’ Continuatori degli Atti de’ -Santi (7), chè prenderti 
origine la carica mentovata , e che S. Domenico folle da Onorio III. 

chia- 
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" chiamato alla fua Corte, acciocché egli, e que’ che polcia gli fucce- 
’ . . derono , vi teneder lezioni di Sacra Scrittura , e di altri forfiiglianti 

* ‘ * r argomenti • il che fu a que’ primi tempi , per detto de* mentovati 

doctiflimi Scrittoli Domenicani , il principale impiego dc’Maeflri del 
Sacro Palazzo . 

XX. Gli clògj , che il Cardinal d’ Aragona fa del Pontefice Gre* 

Notili* dei s. nono IX., fuccedore di Onorio dall’anno 1227 fino al 1241, po- 
politene* Gre- ° - ’ “ ’ r 


go"k> ix., * Jtt- fanno forfè fembrarc efagerati alquanto; perciocché egli il dice for- 
le .loti liagoian nito di perfpicace ingegno, e di valla memoria, egregiamente i finii - 
«ruciijiion^rnohil to cos ^ nell’ Arti Liberali, come nel Sacro c nel Civile diritto , c fiu- 
*!«.•* v «d-unp*- me di Tulliana Eloquenza (r). Ma le cofe da lui 
promuov*"^ 0 k 8 ! ‘ lh ^ì ci m offra no chiaramente , eh’ egli aveagli 
ÀÌCUI 


operate a prò de- 
in pregio , e cono- 

lceane l’utilità e l’importanza. Il Corpo del Dritto Canonico, per 
• ordin di lui raccolto ne’ cinque libri delle Decretali , è certa pruova 

. • della follecitudinc , co» cui egli ebbe a cuore il promuovere , e il per- 

fezionar quella feienza. L’Univerfità di Parigi , per le domeltiche tur- 
bolenze venuta quafi al nullay l’anno 122 9 non ebbe altro fofkgno , per 
ufar le. parole di M. Crevier (2), che Preflo il Papa. Egli adoperofli 
con fommo impegno prelTo la Corte di Francia , perchè ella folle ri- 
llabilita; egli acchetò le difeordie, e le diflenfioni , per cui efl» mi- 
nacciava rovi na ; egli preferiffe opportuni regolamenti , perchè ella falif- 
fe di nuovo all’antico onore (3). L’ Univerfità ancor di Bologna fu da 
lui fommamente onorata , coll’ indirizzare che ad eda fece la Colle- 
zione delle Decretali , per ordin di lui data alla luce, come a fuo luo- 
go vedremo. E non è a.dubitare, che molto più non avrebbon fatto 
egli e gli altri Romani Pontefici di quelli tempi , fe le turbolènze 
continue, in cui elfi videro , Angolarmente a’ tempi di Federi^ II., 
non gli aveflèr coflretti a volgere altrove il penderò. 

XXI. Innocenzo IV., che dopo il breviffimo fortificato di Ce- 
Notiti* dds. leflino IV. fu eletto Pontefice l’anno 1243 ,e vide fino -al 1254, fu 
*Xroiv.‘!™di uno de’ più dotti uomini, che allor vivedero, nel Dritto Canonico; 
hi riiolua ? n- e di lui però, e delle Opere da- lui feri t te fu quello argomento , e delle 
pubbliche fcuole di Giunfprudenza da lui erette in Roma, e della 
«udì iu pari», , Univerfità da lui fondata in Piacenza, riferbianto ad altri luoghfil par- 
Tutoli , v»kii- j aren j 0 pp- 0 ancora f otto Alenzio i privilegi , che da lui furono con- 
ceduti alle Univerfità diTolofa,e di Valenza in Ifpagna (4) . Qui of- 
ftrverem folamente, che per riguardo all’ Univerfità di Parigi egli , per 
ufar le efpreflioni dei moderno Storico della medefima , fuperò ancora 
-• - ■ ~ ' tuU 
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tutt' i /(tot predeceffori nel beneficarla ( 1 ) > cd*effenda egli fiejfo amtrtor delle Tu 

fetente , e dotto Giureconfulto , recava/i a fiovere /’ onorarla di J ingoiar pro- 
tezione (z) . Veggonfi da lui accennate, e ftefamente riferite dal Du . 

Boulay (3) , le molte Bolle da lui promulgate a vantaggio della me- 
defima. Affai men favorevoli fi motivano 1 due luddetti Scrittori ad 
AlefTandro IV. , il quale dopo la morte d’ Innocenzo reffii la Chiefa 
fino all’anno zzót y perciocché egli ncjle lunghe cd # orti nate contefe , e|jj . j. Akp 
che fi rifvegliarono in Parigi tra quella Uni vediti, e i Mendicanti , t fi- 

dichiarofli per quelli, e collantemente foflenne i loro diritti. A me 
non appartiene nè 1’ efaminar nè’l decidere tal controvcrfia , che nulla «mi mUaran- 
^inonta all’Italiana Letteratura. Giova fperar nondimeno, che 1 * Uni- 
vediti lleffa polla in qualche modo placare il fuo fdcgno contro que- jì Parigi , cui 
fio Pontefice, al ricordarli, che egli mandò due fuoi Nipoti allo Ih»- 
dio della Teologia in Parigi. (4) , moltrando così qual conto ci facefle 
di que’dottiffiini Profeffoii . lo rammento volentieri tutti quelli con- 
traflcgni di favore e di flima , che diedero i nominati Pontefici , tutti 
Italiani di nafeita, all’ Uni vedi tà di Parigi, perchè torna in lode an- 
cor dell’ I falia il vedere , che un Corpo sì ragguardevole avelie tra 
noi quella fama, che ben gli era dovuta , e che gl’italiani (ledi con- 
tribuì Her noq poco ad accrcfcergli onore c nome . Ma lpero che i Fran- 
ccfi metjefimi non fi fdtgneranno di confeffare, che agl’italiani deb- 
bono in qualche parte la gloria, a cui quella celebre Univerfità giun- 
fc fin da que’ tempi, c che ha- Tempre pofcia non lol confervata , ina 
rcnduta ancora fili grande e più luminofa. E noi pure confefferemo 
con fincera riconolccnza di effer molto tenuti al Pontefice Urbano IV. , 

Trarrcele di nafeita, che nel breve fuo Pontificato dall’anno 1261 al 
12Ò4, adoperofli con fommo impegno, perchè gli lludj Filofofici ri- 
- forgelfero a migliore flato fra noi, come vedremo, ove ragionando di 
tdji produrremo un bel monumento finora inedito, tratto dalla Bi- 
blioteca Ambrofiana di Milano , da cui fi lcuopre quanto a lui deb» 
bano i detti lludj . . v 

XXII. N iccólò IV. ancora , che ledette fulla Cattedra di S. Pietro Notile 
dall’anno 1288 fino al izpz, a varie flraniere Provincie fece cono- 
feere quanto gli flefTe a cuore che le feienze vi follerò coltivate . Egli beoti- d/v.i di- 
ere. <Te in pubblica Univerlità le fcuole , che già da alcuni fccoli era- f P t>ft< ' ’ , J M jT 
no in Montpellier; all’ Univerfità di Lisbona, fondata dal Re Dioni- ftjjj* p '° 8 
gt , accordò privilegi cd onori ; e permilè la fondazione di una nuo- 
va Univerfità in Gray nella Contea di Borgogna , di che fi veggano 
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i monumenti predo il Rirtoldi (i) , e nelle Note del Ch. P. Anton- 
fclice Mattei Conventuale allj Vita di quefto Pontefice', ferirla da 
Girolamo Rodi (a) . Piu altre pruave potrei a quefto luogo arrecare 
della munificenza di quelli e di altri Romani Pontefici nel fomenta- 
re gli Studjj Leggi a tal fine promulgate , Scuole ed Univerfità eret- 
te , uomini dotti chiamati alla Corte , e onorati della lor profezie*, 
ne, ed altri limili monumenti della loro follecitudine. Ma molti di 
quelli fatti ci fi "offriranno a efaminare ne’ Capi e ne’ Libri feguenri; 

• • e il faggio , che qui ne abbiam dato , bada , s’ io mal non avvilo , 

a mollrare , che tra tutt’ i Sovrani, che furono di quelli tempi in 
*' Italia , i Romani Pontefici in lìngolar maniera fi fegnalarono nell’ ufar 

di ogni polfibile mezzo per toglier gli uomini dall’ ignoranza , in cui 
giaceanfi comunemente. E molto più avrebbon eff* probabilmente 
operato, le l’ avelie loro permedo la troppo rea condizion de’ tempi , 

. Jn quale ancor fu cagione, che dalk indullrie da effi perciò ufate non 
raccogliedero quell’ ampio, e copiofo frutto, che in più felici tempi 
•vrebbon’ raccolto. 

XXIII. Nelle altre parti d’Italia, o ancor non v’ eran Sovrani 
Volili» ■»! che avedero ampio e nobil dominio , o le ve n’ avea alcuni , quelli 
naAno'viT ( occupati comunemente o in die nd tre fempreppiù la lor Signoria , o in 
«r Erte , e dei- difenderla coatro i domeftici e contro gli edemi nimici ) ben altro 
A.w'dt’lmub! aveano in che occuparli , che in coltivare o in promuover gli ftudj . 

■ ro«ii Pro- La fola Adrologia Giudiziaria trovò predo molti di edi ricetto e fa- 
vore, come altrove vedremo , perchè edi la giudicavano efficace a pre- 
vedere, e fors’anche a prevenire le finidre vicende, di cui erano mi- 
nacciati . Di uno però tra’ Principi Italiani di queda età fu fplendido 
Protettore de’ Poeti Provenzali, che allora erano i più famofi . Fu 
quelli Azzo VII. d’ Ede,.Marchtie di Ferrara, di cui in una Mano - • 
/crina Raccolta di PocRt Provengali , fcritta 1 ’ anno 1254, c ^ e c °n fervei - 
in queda Biblioteca Edenlè , fi dice , che riceveva e trattava magnifi- 
camente nella fua Corte i Tuddetti Poeti , che in gran numero colà fi 
recavano. Quello bel monumento è fiato già pubblicato dal Murato- 
li (3) , e noi ne parleremo più fieramente , ove dovremo ragionare 
della Pocfia Provenzale . Qui badi averlo accennato per diinodrare 
che gli Augulli Principi Edenfi erano già da cinque lecoli addietro 
Protettori e Mecenati amplilfimi delle Bell’ Arti , e davano in certo 
modo a’ lor Difendenti que’luminolì efempj di liberalità e di magni- 
ficenza , che quelli dovean pofeia non folo emulare , ma luperare ancor 
m gran lunga ee’ lecoli avvenire . 

XXIV. 
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XXIV. Ma qui non dccfi ommetrere una rifleffione , che da IJc co- 
I è fin qui riferite difccndc naturalmente. Il monumento or or mento- 
vato, da cui comprovali quanto iplendido ProtcjtOr delle Lettere fof- premure a* iti 
le il Marchefe A zzo V II. d’ Elle, giaccvafi in quella Biblioteca; e niun 
faprebbe che gli fi^doveffe tal lode, le elio non folle flato dato ai la ipt-Miméii» Pi- 
luce. Di Urbano IV. ancora noi non fàprcramo , che fi fofl’c adopc- 
rato a far rifòrger lo ftudio^dclla Fjlofofìa , fe non mi folle venuto " 

«Ile mani il monumento poc’anzi accennato . Or chi la quanti altri *\ - • 

di tai monumenti fi giaccian polverofi e negletti nelle Biblioteche, i 
quali, le follerò diflotterrati , nuove c rare notizie verrebbonfi pro- 
babilmente a {coprire , e ad acciefcer con ciò tii aliai la gloria dell’ 

Italiana Letteratura? Molto fi è già {'coperto, molto fi è pubblicato 
in quelli ultimi anni . Ma pur Tappiamo , che molti telòri fi Hanno an- 
cora nafirofti in alcune Biblioteche . Polliamo noi fpcrarc , che il^jub- 
Jblico polu» finalmente goderne. ? A me fembra certo , che Ha quella 
yna delle più utili fatiche , in cui un uom dotto polla occuparli. 

#*IMWC» OH*- 
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III. 


Un ronfiti e <1 altre pubbliche Scuole. 

I. T O non fo, fe flettacelo più giocondo inficme e più capricciofo ij n Mio «*• 
X fi vedeffe mai di quello, che ne’ tempi , di cui Arriviamo , vide Sj^oErié,! 
l’ Italia. Le Univcrfità, fitte, per cosi dire, viaggiatrici , non avere Ih- r„i , Mvftn, 
bil dimora , ma ora (piegar le tende in una Città , e farvi pompa de* * 
lor tefori , or decamparne imnrovvifàmcntc , e trasferirli altrove ; i Creolo ; nonché 
pubblici Profeffori , collretti con giuramenti ajion abbandonare i lor d ' l .K J 

podi , andar nondimeno quà e là errando , e flrafcinar leco la folla ’aTiure scuola 
de’ lor diftfépoli ammiratori ; la ceffazìon degli fludj importa per fo- lftitu » ,e . 
lenne galjjgo , e le fcuole non altrimenti ., che fe fpflero cole facre , 

{ottopode all’ Ectlefiartico intelletto . Niuna cofa ci nyottra meglio la 
barbarie e la rozzezza di quelli tempi ; poichè que’ mezzi medefimi, che 
fi ponevano in opera a Radicarla, non fi (apevano ufarr, che ir^ ma- 
niera barbara c rozza . Spero che non riufeirà difearo a chi legge il 
venir' meco efaminando cotali vicènde ; c ini lufingo di e (Ter mi ado- 
perato con qualche particolar diligenza a raccogliere fu quello argo- 
mento le più ficure e le più efatte notizie . Io non parlerò qui dc’.ce- 
ltbri ProfelTori di diverfè feienze , che furono in queflo fecolo l’or- 
namento delle Italiane Univerfità ; ma foio dello flato , in cui effe 
erano , delle vicende , a cui foggiaequero , e delle nuove fcuole <, che * 
in più Città furono aperte . De’ Prpfeffon e degli altri coltivatori del- 
le Scienze, è detti» Art!, ragioneremo patitamente, fecondo Jediverfe - 
lor (Urti , ne’ libri icguenti • __ » ^ 
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II. L’Univerfità di Bologna, che fra tut.tc le Scuole d’ Italia et* 
e *r>mle Ji Giu- la più colpicua , e la più i innomata, fu ancora più d’ ogn’Jtrafoa- 
" getta a ta *‘ vicende ; e quelle dieron origine alla natura di altre Un:- 


Ktege'u * n 
io «felle 1< 


verlirà , che crebbero polcia a gran fama . Per meglio intendere ciò 


- l £irV..n ll i 3 r a ta ‘ fatt ‘ appartiene , è a riflettere, che i Bolognefi erano foni- 
». «ila Univer- marnane gelofl ■, che i lor . Profeflori Legali non abbandonali Bo- 
^°8" a ’ P er recar ^ 1 3 tcncre fcuola in altre Città. Il Piacentino, i^Rug-- 
ftu glor.a. Giu- gieri Beneventano, cpme abbiamo altrove narrato (i), aveanne dato 
c ‘". l’ efempio . paffando il primo a Mantova, c pofcia a Montpellier, il 
re da’ tuoi fecondo a Modena . Di quella Città Angolarmente parean temere i 
rrorairon . ed Bolognefi , come ancora di Reggio , o perchè le fcuole di Giurifpru- 
cofhii prciei.ui-denza vi lolier piu nnnomate che altrove , o perchè la lor vicinanza 
«crvann. poteflc ad eflì recar qualche danno. Di quà nacque una cotal opinio- 
ne. che alcuni tra’ Dottor Bolognefi di quello lèco lo preicro a fofte- 
ner francamente , come verità, di cui lenza gran fello non fi poteflc 

S iur dubitare, cioè che i privilegi dalle Leggi Romane accordati a’Pro» 
eflor delle Leggi , fi poteljrero belisi godere da’ P.rofelTpr Bobgnefì , 
ina da’ Modcncfi c da’ Reggiani non già: Dottóre* Bonontae, dice Odo- 
fredo (z) , habent excufationcnt a tuteli * , non qui Jocent Mu tinte, vel Re- 
gii ; anzi egli ftclTo altrove,, ed anche il celebre A ccorfo, giunfer tant’ 
oltre, come mollra il dottiflìmo P. Sarti (3), che a guil'a di Plenipo- 
tenziarj della Giurifprudenza filfarono autorevolmente i limiti, di !à 
da’ quali non poteafi godere di tai privilegi; e decilero eh’ dii non li 
Rendevano oltre il fiumicello A vela , che allora correva fuori della 
Città di Bologna , ed or la taglia quali per mezzo . Ma quella lor 
decilionc , che non avea fondamento , a cui appoggiali! , non ottenne 
fede, che appreflo i decifori mcdtfimi . Nè era elfa freno bafìevolc a 
trattenere i Profeflori , ficchè non fi recalfero ove poteano fperare o 
premio , o onor maggiore . Convenne dunque penfare a mezzo più ef. 
ficace , e fi obbligarono i Profeflori a flringerfi con giuramento a non 
tenere fecola altrove che in Bologna . Il^Muratori (4) , e il P.Sarti (5), 
lian pubblicate alcune formole di tai giuramenti , farti a tal fine da 
alcuni Giureconfijlti , co’ quali non fol promettono di non tenere altro- 
ve la loro fcuola , ma ancora di non proccurare in qualunque fiefi ma- 
niera, che gli Scolari fe ’n vadano ad altre Ci«à. E Hi appartengono 
agli^nniii8p, 1198,1199, 1 zi 3. Ma i giuramenti ancora non lem- 
pie ebbero forza baftevole a fermare i Profeflori in Bologna ; e noi 

ve- 
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ITALIANA. LIBRO I. 
vedremo , che Pillici , dopo aver giurato come gli altri 
xolcienza del Tuo giuramento, fe ’n venne a Modena. 

III. Dapprima però erano i foli Profefferi , che abbandonavan Noiiifc arffc 
Bologna, e gli fcolari , almeno per la maapior parte, ivi fi trattene- ai 

° ,, D r r y n , r i • Ami »P*r« in 

vano. Ma 1 anno 1104 avvenne cola, che a Bologneli dovette nu- vi«mi , Are*. 


lcire aliai fpiacevole c grave ; perciocché "alcuni Profeflori con gran 2 ° ^ 


ii i * 1 1 ^ 


numero di fcolari palliarono da Bolognà a Vicenza , ed ivi aprirono lori a ir v»,l 
(cuoia. Le antiche Cronache di quella Città ci han lafciata memoria «rCt» ai Boi.>- 
dcllo (ludio , che allora ivi fu aperto: Sub ijìo, dice Gherardo Mauri- 
fio -, venti fludium fcholarium in Civitate Vicentine , & duravit ufque ad Rl ^ ua K l, « <M- 
Poteflariam Domini Drudi (i). É Antonio Godi Umilmente a quefl’an- J^^ÌTTc del 
no- : Sntd ito» Generate fttit in Civitate Viccntiae , Dofìorefque in contrada gi«r»»»nro cfar- 
fandi Viti manebant , ut etiam badie apud Priorem Sondi Viti apparem 
privilegia coll,-, tieni t fludii (z) . Qiihi foflero quelli privilegi-, noi no ’l ipobgii dd Tuo 
lappiamo; tqa-alrri monumenti fpettanti alla Univerfità di Vicen- v * n0 ‘ 
za lòno flati dati alla luce dagli ciudiriffimi Annalifli* Camaldolefi , 
da’ quali riedvafi che 1 ’ anno 1 105 il Capitolo di Vicenza concedet* 
te acicolari la Chiefa di S. Vito (3) , e che efli pofeia rifabbri. 

«Stala ne dieron 1 ’ anno feguente.la cura a’ Monaca Camaldolefi (4). 

Dal primo di quelli due documenti raccoglie!! , che erano in quelT 
anno Rettori della Univerfità Roberto Inglefc , Guglielmo. Cancelli- 
no Provenzale , Guarnieri Tedefco , e Manfredo Cremònefe . Il che 
ci moftra , che a quella nuova Univerfità vi acca concorlo di flranie- 
ri d’ ogni nazione . E ciò più chiaramente ancora fr vede in un al- 
•; tro monumento , pubblicato da’ medefimi Autori (5) , in cui gli {cola- 
ti 1 ’ anno iiop , dovendo abbandonare Vìccfiza , cedono interamente a* 

Canw^dolefi la ftefla Chiefa , perciocché ivi tutt’ i feguenti lon nomi- 
nati , i'cui nomi io recherò in latino,, perchè le patrie di alcuni, fer- 
ie per gli èh-or della copia, d/fficilmente fi potrebbon recare nella no- 
Hra lingua : Dominiti Cagxavillanut Cr Lanfrttncus , Dodorei & Magi- 
flri Legar» • magifler Gufredtu . . Dominiti Mari inni de Bobemia , Do- 
miniti Enytlbertut Teutonicui , Dominiti Michael refìor de Hungaria , Do- 
mimi! Jacobut de Bellino de Francia , Donar, ut Gofredut de Bergotra , Do- 
miniti Nicol aiti Praepofltui in Polonia , Magifler Menendus ; c quelli 
nominano per lor Deputati, Seminar» Ivottem Cancelìarnim Poloniae. Do- 
minimi Sim'eonem xArchidiaconum x/hrebatenfem , Dominimi Tbomafinm Cano- 
nica»! Captiamo» , Dominion Ljcrbohìum Teutonica!» de Ccnflucntia , Domi- 
na)» Drfuletium %/. frcbidiacomim de Ungaria , Dominimi Stephanum Canonica >n 
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Trifentmum de Eurgundia , Detti :nu>n EcnedtQum de Vngaria , Dominio» 
Mfitibiteum de fìi [genia , Dom'num Zanett ottetti de Manina, &> Domi- 
nnm Jobanr.em Canonicum Ferrarienfem de ('mona . Che tutti , o la mag- 
gior parte di quelli abbandonata aveller Bologna per venire a Vicen- 
za , non ne abbiamo monumento ficuro . Ma al vedere nominato 
tra efli Cacciavillano , e Melcndo oflia Menendo , che erano già fla- 
ti Profeffori in Bologna , il primo di Diritto Civile , di Canonico 
il fecondo, fi rende evidente, come offervà il medefimo P. Sarti (i), 
che da quella Città eran elfi , e i loro fcolari indente partiti , per an- 
dare a Vicenza. Qual ragione a ciò gl’ induccffc, non ce n’è rimarti 
memoria. Furono probabilmente dirtcndoni e turbolenze interne, che 
dicrono occadone a quello fmembramento , il quale però ebbe poco 
felice fucceffo ‘ perciocché, come è maniferto dalle cole già dette, l’ 
Univerdtà di Vicenza ebbe principio l’anno 1204 , e T anno jzop 
ebbe fine ; ed è probabile che i Profeffori , non meno che gli Scola- 
ri , conofcendo per avventura più opportuno il foggiorno in Bologna, 
colà ritornaffero . 

IV. Un altro fintile (jnombramento crede il P. Sarti (a) , che atf- 
1. veniffe l’anno 1215, c lo argomenta da un parto di Rorfredo da Be* 
’nevento , il quale afferma di effer partito da Bologna ad Arezzo m 
Tofcana, e di avervi tenuta fcuola di legge .• Cittì efjtm %Arrtti't , ibi» 
que in cathedra rejiderem , pcjl tran fruì graticnem Hononije , ego Rofredits 
Beneventanus , Juris 1 tivilis Profeffor an. Dhi MCCV. menfe OélUiris 
-G-e. ( ? ). Da querto parto il fuddetto dottiflimo Autore congettura , 1 Clic 
Roffredo ancora, feguendo l’efempio di Cacciavillano e di Melendó, 
partendod da Bologna traeffe feco un gran numero di Scolavi . Quin- 
di facendofi a ricercare l’origine di tale trafmigrazione , c^ede, di’ ella • , 
fi debba ripetere dalle turbolenze, onde quell’ Univerdtà' fu fronvolta & 
in quelli anni mededfni , c che non ebbero fine che 1 ’ annb 1 224. Fgli 
in fatti ha dato alla luce (4) più lettere di Onorio III. , ferine' nel 
primo e nel quarto anno del luo Pontificato, cioè tra l’anno ìzìó 
e 1’ anno 1220 , fu quello argomento • perciocché i Éolognefi , non 
paghi del giuramento, che , come fopra abbiam detto, eiigevano da’ 
Profeffori, un altro ancor ne edgevano dagli Scolari, con cui fi frin- 
geflero a non proccurare in alcun modo che lo fludio di Bologna 
forte trasferito altrove, nè che alcuno tra gli Scolari paffafi'e alle Icuo- 
le di altra Città . Sembrava ciò agli Scolari , e fé minava ^ancóra al 
Pontefice Onorio , una violenza fatta a quella libertà , di cui gli Sco- 
la- 
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lari doveano a buon diritto godere*; ed efli pereto riculavapo di for- 
toporfi a tal giuramento; e Onorio adoperofli con fomnio impegno, 
perchè efli non vi fi lòggettaffcro ; e in una lettera fralle altre, fcrit- 
ta agli Scolari Romani /della Campagna, e della Tofcana , che trò-' 
vavanfi in Bologna, ingiunte loro di ufcire dalla Città, anziché flrin- 
gerfi con tal giuramento ; e finalmente dopo lunghi contraili ottenne, 
die in ciò non follerò moleflati . £ non è improbabile reramenté, 
che in tal occafìòne RofFredo con*~ molti de’ fooi Scolari paffàffe ad 
Arezzo. Ma poiché non fappiamo,fe tai turbolenza co mi nei afferò fin 
da tempi cf Innocenzo HI., che viveva andfira 1 ’ ann# izij , non 
.trovandone noi menzione, che nelle- lettere di Onorio HI. , e poiché 
in oltre Roffredo non accenna ragione alcuna del Tuo paffaggio ad 
Arezzo, nè dice, eh’ ei feco conduceffe Scolari, può effere ancora,, 
che per qualunque altra ragione colà paffaffe Roffredo, e vi paffaffe 
lenza Scolari, o almeno con sì Icario numero di efli , 'che FUniver- 
fità di Bologna non ne avelie danno. Certo è nondimeno, che in 
Arezzo era in quello feeoltr un pubblico Studio ; e *il Cavafier Lo- 



infegnavano : Itent nulla; atule.it lesele orinarie in dottate Aretina , nec 
in (Jratnatica , nec in Did^Pia , ne: in Medicina , nifi ftt te giti me , & 


pttOlice , & in generali cem enti* examinatus & probatus . 

V. Affai maggiore fu il danno , che 1 ’ Univerfità di Bologna fo* Coniìnuaiioi» a 
Henne l’anno 1222; perciocché ella vide non folo un gran numero 
di Profeflfori e di Scolari fuggir dal fuo feno , ma recatili altrove dar 
principio a un’altra celebre Univerfità, che minacciava di difputarle 
il primato. Fu quella 1 ’ Univerfità di Padova. Fra già ivi tinta in - 

addietro qualche Scuola di Legge , come ahbiam moflrato nel prece- 
dente Tomo (al); ma o effa ceffata, o non era tale che poteffe dar- 
lef il nome di Studio Pubblico; il quale in queft’ anno foto fembra 
che avelie cominciamento : Hoc anno , dicono alcune antiche Crona- 
che di quella Città , pubblicate dal Muratori (3) , translatum e/ì Sta - , 

dinm Scbtlarium de Bononia P.iduam . Quello trasferimento fembra a pri- 
ma villa indicarci , che ceffaffer le lettole in Bologna , e che in lor 
vece fi apriffero quelle di* Padova ; ed alcuni hanno perciò penfato, 
che ciò ayyeniffe pan ordine di Federigo If. , (degnato contro de’ Bo- 
lognefi, perchè in quell’anno, come abbiamo dalle a’ntiche Cronache 
* . " di- 


lli .Opere T. II. p . I07i 
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di Bologna Ù), ripugnarono fuo malgrado la Città d’ fmola , ne fpia- 
naron le forte, e ne portaron . feco in trionfo le porte. To non fo co- 
me il Ch. Muratori (l), che. aveapur pubblicate le luddette Crona- 
che, é dopo di lui il Facciola» (3) , che doveva averle vedute , abbiati 
potuto alTerire , che tale è l’ opinione di quegli antichi Scrittori ; il 
racconto de’ quali perciò è (Tato rigettato dal Facciolati , perchè , ei di- 
ce, Federigo non fi dichiarò nemico dell’ Uni verfità di Bologna, die 
l’anno 122$ , e allora la trasferì a Napoli non già a Padova. I detti 
antichi Scrittori mon fanno alcun cenno di Federigo, e fdo dicono, 
che lo Studto fu trafportato a Padova , lenza accennarne ragione . 
Quindi non fi ha motivo, per cui rivocare in dubbio ^autorità di 
aquefle Cronache antiche ; ma non deefi credere che ciò avvenire I* r 
ordine di Federigo, nè che tutti 1 Profdfori partirtero da Bologna per 
recarfi a Padova. Egli non era sì amico de’ Padovani, che voleffe 
onorargli cotanto • e noi viaggiamo in oltre , che le- Icuolc ancor du- 
rarono a Bologna, dove crrramqpte era T .Univerlità 1 ’ anno 1225 , cò- 
me vedralli irappoco . Piu probabile è adunque, che molti de’ Profef- 
for Bolognefi, c moltilfimi per confeguenza de’ loro Scolari da Bolo- 
gna l'pon rancamente patullerò a Padova. Era in fatti a que' tempi in 
Bologna Giordano Vefcovo di Padova, a cui in quell’anno modellino 
il Pontefice Onorio III. commife di decidere , infìeme con Guglielmo 
Normanno Dottor di Leggi , e con Gn^tlmo Guafcone f roftfibr 
delle Decretali, una controverfia tra l’Abate di S. Steffano e i Croci- 
feri in Bologna (4). Or le conferenze che il Vefcovo di Padova do- 
vette perciò tenere con Guglielmo Guafcone, rii vegliarono probabil- 
mente nel primo il pcnficro di condur l'eco a Padova' quell’ uomo 
dotto infiem con altri, c di aprirvi pubbliche fcuolc. In fatti in un 
Codice antico, allegato .dal P. Sarti ; 5T, vedefi una lettera, di cui 
non fi cfprime la data, fcritta da Padova da Guglielmo Guafcone , che 
qui diccfi Gualco , a Pietro Spagnuolo , che in quello -tempo medefiuiò 
era Profelfoie delle Decidali in Bologna * Magijho Peno Hy Spano , 
DcEÌ. Decret. Baiionia' comnioranti , CuiUthrws Guajcttt Doti. Decret. Pa- 
tina e . .Io quella lettera Guglielmo lo invita a recarfi a Padova, per- 
ciocché Paduac , egli dice , tntiìiiiuijjnem bah eh itti auditomm , ubi loci 
vìget am acni tai , Ó" vtnahum magna copia reperitur . Se Pietro feguilTe il 
configlio di Guglielmo, pò ’l portiamo accertare. Ma tutto ciò, che 
finora abbiam dqjto , ci fa veder chiaramente, i» qual maniera averte 
principio l’Univerfità di Padovana cui è proba! bile ,.che all’ occafio- 

. . 
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*e delle turbolenze da noi poc’ anzi accennate di quella di Bologna , AfVrw Mi^m 
molti ProfdTori fi trasfcrilfero infiem co’ loro Scolari* e forfè a que- 
fta occalione vi venne il celebre Alberto Magno, poiché è certo , co» Ai -, « s**»* 1 » . 
me dimoftrano i PP. Quètif ed Echard (i) , eh’ egli fludiava in Pa- 
dova, quando dal B. Giordano fu ricevuto nell’Ordine de’ Predicato- 
ri , il che accadde appunro o in quefV anno mcdeftmo r 212 , o come # 

femhra a’ fuddetti Seri ttor più probabile, nel feguente. Il Papadopoli 
e il Facciolati non han fatta parola di quello si famdfo alunno della .. 

loro Univerfìtà, il qual pure dovea eflTere rammentato tra’ primi. Di 
efTarnoi torneremo a parlare in quello Capo medefimo . Ora ci con- * * 

vien profeguire la narrazione delle altre vicende, a cui 1' Univerfìtà 
'di Bologna fu in quelli anni foggetta/ 

VI. Era ancor frefea la piaga, che dalla diferzione de’ P refettori 
e degli Scolari palliti a Padova ella avea ricevuta , quando una affai studi «perù <■ 
più fiera burrafea levolfele contro, da cui parea eh’ ella doveffe 

1 .. r 1 « _ dine dà Frdrn- 

nerc interamente lommerla . Avea Federigo II. formato il dnegno di *>u ; de’ Pro» 
rire in Napoli una pubblica Univerfìtà; perciocché, benché ivi fof- 


aprire 

fero fiate in addietro alcune ltuole , nondimeno non vi lì profeffavan gturt . , e i, e 
i -le fcienze in quella rcllerifione , che a un sY florido Regno parca con- L ^’ |1 ^ 
venire. Perciò, comeabbiam nella Storia di Riccardo da S. Gcrma- ^., imo pro ir. r ì. 
no (») fc nel rriefe di^Luglio dell’ anno 1114 egli mandò lettere cir» “ le»»**» 

colari per tutto il Regno : Menfe falli prò ordinando Jhtdio Neapolittno 
Imperar or ubi que per Regnimi niittit literni genera lei. In fatti traile let- 
tere di Pier delle Vigne, fcritte in nome di Federigo , quattro ne ab- 
biamo (gj fu quello argomento, che probabilmente appartengono a que- , 

fi’ anno . La prima è liritta al Maellro Pietro Ibcrnele; e in elfa do» 
po avelli elpolte il fuo difegno 1 di aprire una Univerfìtà in Napoli, 

(la qual Città, oltre più altre lodi, egli chiama Madre e fede antica 
di Studi<%) lo invita a recarvifi e -a tenervi fcuola, promettendogli 
l’annuale ftipendio di dodici oncie d’oro. La feconda contiene un ge- 
ferale invito a tutti gli Scolari, acciocché venghino alla nuova Uni- 
verfità da fe aperta, a’ quali promette ricompcnfe e premj non ordi- 
nari > v * ^ f a menzione* di Roberto di Varano, e del ’fuddetto Pietro 
Ibernefe, ch’ivi doveano tenere - fcuola di Leggi; fi vieta che niun 
de’ fuo i fudditi polfa ufcire dal Regno per motivo di Audio, o nel Re- 
gno llelfo (hidiare altrove che in Napoli; e fi comanda che chiunque 
fi trovalfe attualmente fuori del Regno per tal motivo, per la prol- 
fima feda di S. Michele vi faccia ritorno; e finalmente varie leggili 
ilabilifcono pel regolamento delle fcuole medefime e degli Scolari . La 
terza è indirizzata al Capitano, odia Giuftjziere del Regno » acuiti 

córri. 
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commette, che pubblichi il •generale invito alla medelima Univerfità . 
La quarta per ultimo è fcritta al Giuftiziere della Terra di La- 
voro, il quale, troppo fcrupolofamcnrc cfarto nell’ efecuziont del Rea- 
le Decreto, con cui vieta vaiffi tptte le altre fcuole del Regno, cre- 
deva che quelle, ancor di Graraatica vi folTer comprefe • e Federigo 

J lercio gli fcrive, che di quelle non dee intenderli il fuo editto, ma 
ol di quelle, ove s’ infegnavau ip, fetenze. Di quella Univerfità, da 
Fed-rigo aperta lo Napoli, fa menzione ancora Niccolò di Jamlllla, 
nel precedente Capo da noi citato , col dire che Federigo avendo of- 
fervato pochi uomini dotti eflere in quel Regno, vi apri fcuole di 
tutte le Scienze, e da ogni parte del Mondo chiamò Profeflòri , fi- 
lando ampi Hipendj non folo ad» efli , ma a quegli Scolari ancora', 
r povertà non pordfej 


che per povertà non potettero coltivare gli Studj (i). 

VII. .Fin qui l’impegno di Federigo, per fcllevare a gran nome^ 
Riggunlio ai- la fua Unive;fità di Napoli, altro danno recar non porca a Bologna , 
™Ho*g.iViu<u ‘^e di toglierle gli Scolari, che per avventura ivi fofTero.na- 

•c«Ù<n l'mver- ti vi di quel Regno . Ma 1 ’ anno feguente egli volle il penficro a op- 
i wnpi primerla interamente , fperandb forfè , che filile rovine di ella fartb- 

ofn q, Federi- befi più felicemente innalzata quella di Napoli. Avea Federigo ono- A 

IX- —a • f, • — A -1 d • d a 1 f A / I I A *.#A A — « /A —A — -, ■ ■ . fi a T I —A | - ab. fi A L - A 1 A H 11 A f V ^ /’V 
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rata in addietro della fua protezione quella Univerfità -e l’anno ilio 
avendo pubblicata una coftituzione in favor, della Cniefa Romana , 
avcala inviata a’ Dottori , e agli Scolari BologneG , perchè da elfi foffe, 
ciò che di fatti feguì , inferita ne’ Libri Legali, come da alcuni Co- 
dici Manofcrjtti dimollra il P. Sarti (z) , confutando l’opinion di chi 
fciilfe , che Federigo 1 ’ avelie indirizzata all’ Univerfità di Pavia. E ver- 
lo quello tempo medefimo è probabile, che Federigo feri vette 1 ’ ono- 
icyol lettera alla ftefTa Univerfità , inviandole le Opere di Ariftotile 
tradotte in Latino : di che a pili opportuno luogo più fidamente ra- 
gioneremo. Ma l’anno i zzici concepì grande fdegno conjro de’ Bo- 
lngnefi per l’elpugnazione ch’efii avean fatta, d’ Imola, come fopra fi 
c detto • e quindi nacque in lui probabilmente il penfiero di togliere 
a quella Città il maggior pregio, di cui ella andaffe adorna. All oc- 
tafionc pei tanto" della nuova Univerfità aperta in Napoli, egli l’an- 
no 1225, come abbiamo nelle antiche Cronache Bologncfi (3) , vietò 
che in Bologna fi teneflero fcuole, e agli Scolari tutti ordinò, che fi 
rccafiero a Napoli . Un tal comando avrebbe in altri t^mpi recato 
l’intero ftei minio di quella fiorente Univerfità . Ma in queft’anno ap- 
punto cominciarono le Città Lombarde a rinnovare 1 ’ antica lor lega , 

della lor 
liber- 


* 


per òpporfi a' Federigo II., da cui temevano 1’ oppreflione 
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(i). Erta fu poi coiTcjuufa , e Ibleo Demente pubblicata X Jr .n« 

.legueffte . Bologna eia traile Città collcgate fi) ^ ed ella perciò do- 
del comando di Federigo ; «è v’ ha alcun monumento che 
,U cim^dri , che ni molta pi fcarfo numero di ProfdTori o di Scolari 
<§fmlTc perciò da Bologna . Anzi Federigo, coftrctto a cedere al tem- 
pfr, ne! primordi Febbrajo dell’ anno 1227 pubblicò un diploma, da. 
to alla luce- dal Muratori (?) , in cui livoeo i decreti già da lui fatti 
contro Città Lombarde , c nominatamente qudlo concernente 1 ’ Uni. 
verità, di Bologna: & fìxàal iter atmflrtvfmcm fattavi tk Statilo 6“ fht* 
timoni Bonontjc . Cosi «ynrfla. celebre Univcriìtà in mezzo alle fre. 
quemi tcoffe ,^dalle quali o per le domeniche turbolenze , o per l’ odio 
de’ lupi nemici fu travagliata , Tt (lette lempdfr ferma e cotante ; c 
Vicina più volte a rimaner quali op preda , rilorle kmpreopib lieta « 
p:r, n te- di prima . 

V J In rutt0 1 uc ^° <«colo non troviamo altre vicende , a cui fin itilo fc* 
<kJa > trattone qualche Pontificio Interdetto, di cui frap- » ^r**.'** 

poco ragioneremo jrmia abbiamòtrrtoltifirimi monumenti, che ci dimo- BoUign» 'i«l i~e- 
flrr.no, in qual ùma ella folle, e quinto num croio folle il concorlò , c f° xm - 

® 2 nl parte fattali a quelle Ttucde . Odofredo raccònta-^^^Bfitt^bn^.ek* 
tempi *1 Az/.o , il quale ivi fioriva ;*! principio del XIH. leccio , ^ 
egli vide in Bologna fino a diecimila Scolari : Era.n bh tu ,k tkkporis^T ^^ 2 
bc„c iu.Hi.1 ftMìres (4) . Fra quelli ve n’ avea molti per ’nalcifa v 1 »». 

.. fi_lU J, t- rr 'J ll _ imioft 


e. pei dignità Mgguardcsmli. 


nunu ro i gfOro 
icorù* 


: ■■ V u cegn xmi.iri litui in , ette dall u ’ , V1 rl _ 

anno iz 6 $ bop *1 12^4 la frequentarono,-, trotti dagli Antichi' Re- 
e pubblicati dal medefimo P. Siiti $5). Oltre gl’italiani donni 
Provincia , noi yi vcpriamo T .-a r cefi , Fiamminghi , T cdclchi , Porro- '\«i. 
ghe(t r Spagnuoh , I,, uli, e Scozztii ir gran numero , e molti diedi 
onorati còl titolo Hi Canonici-, di Priori r di Propoli i , o di altre “ 
guaidevon cariche,. E in un monumento dell 1 anno 1240 , pubbli 
oa^h Anualifli Catnaldpleiifa} , troviamo elpreffa menzione de' ! 
de Fiamminghi , di quc’df Poitim, dadi Spagimoli, deàl’ r .. 
de. Normanni, eh’ erano in Bologna . tutte le Scienze a verno i lor 
7-cw. Jr. J v ' ArV . Pro. 



Murar, a»#. 'iPriouiiJ W- n. 
Raduna- W iS 1 ri 
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Profedori * e noi dovremo parlare de’ pii» illuftri tradii, quancjp tra*, 
teremo di ciafcheduna fcienza partirameiue . Ciò, che intorno ad dii 
qui dobbiamo odervare , fi è , che fin verlo la fine di quello ftcolrr 
edi non aveano llipendio alcuno dal pubblico erario , ma ciafchedua 
ili loro contrattava co’ fuoi (colati , e patteggiava con loro della fu» 
mercede ; ed è piacevole a leggerli ciò, che dice fu quello proposto 
il faceto , e fchietto Odofredo , ch’era Profeflòr di Leggi prima che 
*’ introducedc 1 ’ ulò dello (lipendio fido e determinato . Soleva egli , 
oltre le ordinarie lezioni, tenerne ancora alcune Ut aordinari e per mag* 
gior vantaggio de’ funi lcolari , i quali perciò dovean anche pagargli 
una ftraordinaria mercede . Ma Odofredo dopo alcun tempo conobbe^, 
che il frutto non corrifpondcva alla fatica , e perciò con quelle paro- 
le dii fine alia ipiegazionc dell’ antico Digedo : Et dico vobis , quod in an- 
no Jequevti intendo docere ordinarie iene, & legai iter , Jicut umqtuim fe- 
ci ; extraordinarie non credo legere , quia Setolarti non funt ioni paga . 
torci , quia volani feire , jed nolunt folvero • , juxta illud : Scire volunt 
omnes , mercedem folvere nemo . Non baieo voiis giura dicere .• eatit 
cum benedizione Domini (i) . Benché nondimeno, come dice Odofredo , 
gli fcolari Bologne!! non fodero troppo lplendidi pagatori , egli fi ar- 
ricchì non poco, e quando venne a morte, egli doveva ancor ricever 
da eli! la iomma a que’ tempi aliai ragguardevole di 400 lire , come 
con autentici monuménti prova il P. Sarti fz ) . Garzia Spagnuolo fu 
il primo , a cui l’anno 1280 Ri dal pubblico adeguato non un an- 
nuale dipendio , ma un capitale di 150 lire (3) . Si ‘ordinò pofeia, 
che fra’ Profedori di Legge due ve nc avede , uno di Legge Civile, 
1 ’ altro di Canonica , a cui il pubblico adegnadc dipcndio ; e i pri- 
mi a tal fine feelti l’anno 1289 furono Dino Mugellano per la Leg- 
ge Civile, e Altogrado di Lendinara per la Canonica; e al primo lì. 
* adegnarono cento annue Ifre , cencinquanta al fecondo (4) . Crebbe 

E oi coll’ andar del tempo il numero de’ Profedori dipendiate dal Pub- 
lico; e finalmente lì giunfe a fidare a ciafcheduno il l'uo determina- 
to dipendio . Ma io penfo , che que’ celebri antichi Dottori , più che 
delle ricchezze e degli dipendj , fi pregiadcro dell’ onore di edere aferit- 
ti a un sì raggrfardevole corpo , qual era quella Univerfità, a cui da ogni 
parte fi rendevano onori , e fi facevano elogj . In fatti , come Federigo II. 
ad ed a indirizzò le fue Leggi , perchè fòdero inferite nel corpo della Giu- 
riiprudenza , così i Romani Pontefici ad eda indirizzarono le lor Decretali, 

.1 ■ 
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wme Vedremo, parlando del Diritto Carbonico • acciocché per operalo- 
ro lì comunicaffero , direi quali, al Mondo tutto . In fomma era Bolo* 
gna fin da quelli tempi un luminolo Teatro di tutte le Scienze, fu cui 
quali tutt’ i pifi celebri uomini venivano a far pompa del lor fapere '• % 

infegnando^, e a cui da ogni parte d’ Europa accorrevano in folla i 
giovani brroiofi d’edere i (fruiti . Quindi tl Pontefice Onorio III. in 
una delle lue lettere ad effa (cótte, e pubblicate dal P. Sarti (i), par» 
landò co’Bolognefi rammenta Idre , che per lo Jludio delle Sciente la lor 
Città , oltre altri infiniti *• vantaggi che ne traeva , era divenuta J. opra lo 

altte famofa , e per tutto il Mondo n era celebre il nome • che efla era 

divenuta a guija di un altra Betlcm , offia cafa del pane , che ivi rompe - 
va fi a' fanciulli ; che da effa ufc'rveno i condottieri deftinati a reggere il po- 
poi di Dio , poiché coloro , che ivi fi ifiruivano , eran po/cia prefielti al go- 
verno delle anime ; che effa finalmente , dal piccolo fiato in cui era dap- 
prima , tenuta pel concorfo degli firanieri in grandi ricche^ge , Juperava 
ornai tutte le altre Città di quella Provincia . 

IX. Mentre in tal modo fioriva felicemente , e rendcafi vieppiù But-w* « 

famofa 1’ Univerfità di Bologna, le altre due, cioè quelle di Padova, 
e di Napoli, erette quafi per contenderle il primo vanto , faceano effe ri , t deiiì. u«.- 
pure lieti progredì , benché fodero affai lungi dall’avere quel nome, ^ 

di cui godeva la prima . Quai fodero i principi di quella di Padova , «laìaUlròfr' 
fi è da noi veduto poc’anzi. Scarfe fon le notizie, che di que’ tempi 3 VtrecUi 
ci fon rimade . Veggiam nondimeno in alcuni monumenti dell’ anno 
iz z6 , che fi accennano dal Facciolati (z) , nominai fi Maellro Rufino De- ^ 
ere ti (fa , e Maellro Jacopo Decretalifla . Chi foffe Jacopo, no ’1 podi amo firi Marftrì Te 
congetturare per la moltitudine di quelli, che troviamo appellati con roM»fl«iontdi 
quello nom^. Rufino, s’io non m’inganno, era quel dedo , flato già 
Profeffore del Diritto Canonico in Bolina, e mandato dall’ Uni ver- datore. 

'fi tà al Pontefice Onorio III. per follecitarlo ad annullare i Decréti, 
de’ quali abbiam parlato in addietro , contrarj alla libertà degli Scola- 
ri (q) . Egli è probabile in fatti , che Rufino veggenti© fe difficoltà , 
che in quello affare s’incontravano , modo da dilpetto e da fdegno, fi 
unidc agli altri Profeffori , che da Bologna crani» trafportati a Pado- 
va , e che ivi apride Icuola. Il Facciolati cita alcuni Scrittori ( 4 ), de’ 
quali però niuno è più antico del fecolo XV, che affermano, che Fe- 
derigo II. l’anno IZ 41 , fdegnaro di nuovo contro de’ Bofognofiv tofie 
loro le lettole , e ne fe dono a’ Padovani . Ma egli Aedo non ofa di 
adottare , come privo di fondamento , cotal racconto • e noi abbiam 
\ F * 0* 
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già moftrato , che 1 * Univerfirà di Padova avea avuto più ah rico princi- 
pio . Ei crede bensì verifimile (t'I , che all’ occafmne dell’ Interdetto, 
a -cui Aleffandro IV. condannò Bologna, molti abbandonaflero quelle 
fcuole, e fi recaffero a Padova . Di un tale Interdetto' parla il Mitra- 
tori all’anno lido (2)1 e dice , che AlefTandrò privolla ancgfr-Alcilò Stu- 
dio , e ne reca in pruova le antiche Cronache di quella - t^tli , da lui 
oiedefimo pubblicate (j) . Io confutandole non ho avuta la forte di 
trovar\'i tal cofa . Solo in quella dWWafteo Griffoni ’fe' ne fa mot- 
to (4) , ma all’anno layj, non al lido, come il Muratori afferrila:’ 
Ch’irai Bontmiae fuit excommunìcata per queradbm Capili antim DomM 
Ptipae , occafionc Boriimi Brancafrcnii de Jhtd.riò . Checcheflia dipelò , è 
certo , che Bologna vedo qudF anno- fti punita coll* Interdetto’, e in 
effe fu compieta ancora 1 ’ Univerfirà . Ma quella non dovette foffer ir- 
ne quali alcun danno ; perciocché per teflimonidnza di Odofiydo ,' che 
allora vi era Profefforc di Leggi , il fóto effetto, che ne'fegitl, fu il 
differirli il cominciamento delle Seu$Tb fino ad Ogniffanti . Eclto le 
parole di quello Scrittore-, che hanno fempre una natis'a piacevoliflima 
lemplkirà : Or Signori («così fpeffo egli parla nel pattare - dà una ad 
altra colà 'y-rieremus rtqratiari Beo fi Bearne fCrgirii Matri e '/Ut , quoti 
•" bunc librum compieva , & fi tarde' iniefUmui , Tardébfinivimui , prjptcr 
. Ji interdiibtm bu/ui Civitatis', quae e rat interdica otcafione obfidnm ,* quei 
habebat Dominus Ca fieli anni de Jfndalò , tnttic incepmtts in Vi^ii'a 
Omnium Sanllortim ifttim librum , quoti non vidi fieri aliai , nifi in co' an- 
fc «o, in quo decejfit 'Dominut Jlccro ; ", quia amate fui fuit' tardatunf SturiiUin ’ 
, * ufque A 1 Fc fiuta omnium SanStmm fj) . Se dunque altro effetto irMf 

' ebbe quello Interdetto , che il differitfi ircorhlnci.imentD delle Saio- 

le dalla feto di S. Michele , in cui folevano aprirfTj^ftno ad Ogffif- 
— fanti ; non pare che ne potette venire o gran danno all’ UrmTrfltà, 

difiedogha, o gran vantaggio a quella di Patkiva . 

-, X. Il vedere, che dali’anno iiétd fin verfo il !2do nf>n fi tré- 
Commwion* . va , eh' io déppia , menzione di Studio pubblico e generale in Padova, 
mi fa nafeer fofpctto, ch’etto ancora fotte foggetto ad alcuna di quelle 
vicende , che travagliarono 1 ’ Univerfirà di Bologna. Non pdtrefchefi 
credere per avventura , eh’ eflo folle o interamente, o in gran parte, 
trasportato altrove ? Io proporrò qui il fondamento . fu ciii "parmi , 
che ciò» lì polla con qualche probabilità affermare , e lafcerò , < “be 
ne giudichin gli eruditi. Il P. Zaccaria ha dato alla luce utf monumen- 
-* to 
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to fi), tratto dall’ Archivio della Città di Vercelli, di cui ha ancora 
parlato 1’ eruditiflimo Signor Jacopo Durandi (a) . Erto è de’ 4 di 
Aprile dell’anno 1 zz 8 , c fu rogato in Padova in hofpltio Magi/hi Jiay- 
ttjifis dr Pttri de Boxei’itia . Due Medi della Comunità di Verdelli, 
larditi dal Podt-ftà Kainaldo Trotto a nome della fteffa Comunità, 
(tabilitcono i patti per ■ • 1’ erezione di un pubblico Studio nella liiddctta. 
Città co’ Rettori degli Scolari di diverie n intoni , che erano jn Pa- 
dova , cioè de’ Francetì , degl’ Inglefi, de’ Normanni , degl’ Italiani , de’ 
Provengali, degli Spagnuoli , de’ Catalani. Molti fono ^ìl. Ai risoli , 
elle tra, quelli Rettori e i Melfi della Comunità ai V|Pwii lì 
gono concertati ; fra gli altri , che il Podcdà , e la (iella Comunità 
«degneranno agli Scolari cinquanta Ofpizj de’ migliori che v’ abbia in 
Vercelli, « più ancora,. fé più. ne abbifogneranno ; che quindici gior- 
ni dappoiché i Profeflori faranno eletti , il Podeftà di Vercelli manderà 
luoi Mcfli ad invitargli a tenere (cuoia nella detta Città ; che la Co- 
munità di Vercelli adeguerà a’ Profeflori un competente llipcndjo a giu- 
dizio di ,due Scolari , odi due Cittadini, o guarnì’ elfi fìcn dileordi , 
ad. arbitrio del Vcfcovo ■ il quale flipcndio dovrà fidarli prima della 
fojennirà d’ Ognilfimfi , e -pagarli loro, prima della Fella di S. Tom in a- 
lo,; che i Profefloii fa-arma un Teologo , tre Maeflri di Legge, due 
nitidi , due DecreralilH , due ModuL-, due Dialettici , due Grama-, 
che- 1 ’ elezione di quedi fi farà da quattro de’ Rettori delle di- 
vede nazioni, poc’anzi nominati; che la Comunità di Vercelli avrà 
due Copiatori , i quali provvedano agli Scolari le ernie de’ Decelìarj li- 
bri', entelli pagheranno fecondo le tàlk, che li lì (Ver. m da’ Rettori ; 
che ih Podeftà della (teda Città di Vercelli manderà Tuoi Melfi alle al- 
tre Città d* Italia , ed altrove ancora, fe così piaccia,- per avvertirle 
che lo Studio era fidato in Vercelli: ad (ì?n ’ftc.tndu a fludum effe fi r* 
viatum Ver ce! Ut , c per invitarvi Scolari ; jinalmente i luddetti Retto- 
ri, e gli Scolari di-Padova a nome di tutti, gli altri Scolari. delle loro 
nazioni promettono a’ Medi della Comunità di Vercelli, che fi ado- 
preranno finccramente , perchè tanti Scolali vadano aVercelH , quanti 
ne fa d’ uopo ad abitare i fuddetti cinquanta Olpizj , e perchè tutto 
Io Studio di Padova fi trafporti a Vercelli, e. vi dia per lo lpazio 
di otto anni ; ma fe elfi no ’l potranno ottenere , non ficn tenuti 
a nulla : quoti bona fide fine fronde dobunt operai » , quoti tot [colar et ve - 
niant VcrceUis , '& morentur ibi in Studio , qui fiat juffuientes ad prae- 
difta quinquafiinta hofpkla conduxnda , & quoti uniwfum Studiti m Pj • 
dune veniet Vercellis df moie tur ibi ufque ad oflo annos : fi tante» facete 
non potermi , non t enea» tur . Qui dunque abbiamo i Medi Alla Città 

di 
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di Vercelli fpediti a Padova a contrattare con que’ Rettori delle pub- 
bliche Scuole r aprimento di un nuovo Studio nella loro Città ; ab- 
biamo i patti , che fra’ Rettori medcfìmi e i luddetti Melfi fi ftabi- 
lifcono ; abbiam la promeffa degli fleifi Rettori di ular d’ ogni mezzo 
perchè tutto lo Studio di Padova fi trasferifca a Vercelli. Non è egli 
dunque evidente , che fu tra erti trattato di trafportare a Vercelli 

0 tutti, o almeno in gran parte i Profeffori e gli Scolari, eh’ erano 
in Padova ? Ma quello trafporto fegui egli in fatti } . Non v’ ha docu- 
mento che «e ne alftcuri. Ma poiché , come fi è detto , dall’anno 

1 228 , in cui* il fuddett© trattato fu riabilito , fin verfo 1’ anno 1 2 do 
non trovafi* menzione di Univerfità di Padova; a me fembra proba- 
bile affai, che il trattato foffe efeguito, e che quello ftudio o intera- 
mente o in gran parte foffe trafportato a Vercelli . Forfè ancora effo 
ivi fi mantenne oltre gli otto anni, eh’ erano pattuiti . Ciò che è cer- 
to fi è, che i Vercelleiì chiefero a Federigo II. un Profeffore di Leg- 
gi ; c abbiamo ancora la lettera , con cui egli loro il concede (i), 
benché effendo ella fenzr data non li poffa conolcere a qual’ anno ap- 
partenga. E' certo ancora, che 1 ’ anno 1254 era in Vercelli Studio 
pubblico; perciocché Jacopo Carnario, Pro pollo di quella Chiefa , nel 
filo Tcftamento, fatto a’ tqdi Novembre del detto anno, e dato alla 
luce dal Ch. Propofto Irico , fa menzione degli Scolari , comandando , 
che ciò che avanza di certe fue entrate , in ujua pauperum , & muntine 
Scbolarinnt audientmm Sacrai n Paginam expendantur , ita quod Eleemo/yna- 
ritti . . . ad miniti tris Se hot aree pauperes audientes Theologiam , fi Dotlor 

10 Theologia Vercellit fuerit , eliffat , quorum quilibet /iuguli s Dominici s 
percipiat quindecbn panet ficaia aire. (2) . Quindi lalcianda i fuoi libri 
di Teologia a’ Domenicani di quella Città , comanda , eh’ elfi non 
poffnn prefturii ad alcuno, trattine certi pochi, eh’ ei nomina, c tra 
elfi Magìflrp qui Ceretti s de, Theologia doterei ; c finalmente ordina , d 
che i luoi libri appartenenti a Fiiìca e ad Arti , fi dikabi^lcane» . 
agli Scolari poveri della ffeffa Cirtà : Libri autem Pbyficat & sfittimi 
difìrióuamur pauperibut febohribus Vereellenf. Il fopraccitato Signor Du- 
rando riferisce full’ autorità del Cufano, Scrittor VerceUcfe contempo- 
raneo, che l’anno *2$o Steffano ^AJejfandri , Plobtlt VerceUcfe , Proprietàrio 
del filo della Sapienza ( in cui erano le Scuole pubbliche di Verce)* 

11 ) , avendo ivi falla qualche efeavagione , vi ritrovò , oltre a molte fon* 
datnenta dì Cafe, anche molti finitimi marmi ed avanci di fiatile , e di- 
feoperfe il principio ef una fpagiofa fiala , cogli fcaglionì di marmo nero 
di/pofii con beli ordine . Quelle eran forfè velligia dell’ Univerfità di 
Vercelli ,*!a quale, com’egli aggiugne, fi mantenne fin verfo 1 ’ anno 

1400, 
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1400, ma forfè ancora erano avanzi di altri più antichi cdiwj . Se 
verrà un giorno, in cui qualche Vergile le erudito fi faccia a ricercar 
diligentemente i copiofiflimi e ricchiflimi Archivj di quella si illu- 
vie Città , che ne’ tempi addietro ha gareggiato colle più potenti 
d’ Italia , altre più certe notizie fi potranno probabilmente 'coprire 
intorno a quella Univerfità . Ma per ora ci è forza 1 ’ appagarci del 
poco , che ne abbiam potuto dire congetturando . - d/Sé 

XI. Se 1 ' Univerfità eretta in Vercelli loppreffe per qualche tem- 
po quella di Padova , quella tornò polcia a rilorgcre più gloriola di 
prima verlo l’anno 1 zòo , perciocché in quell’ anno veggiam creato 
il primo Rettore della medefima, che fecondo il Ch. facciolati fu 
A n la 1 Ho Spagouolo (1) . Il Papadopoli al contrario, Scrittoi - più an- 
tico del Facciolati, lo chiama -Goniàldo , e dice eh’ ei fu Rettore non 
l'anno nòe, ma l’anno 1163- A chi di efli crederem noi? Amen- 
due aflcrmano , che ciò fi raccoglie da ’ Regiftri della fielfa Univerfità, 
ma ninne di efli ne arreca le efprcfle parole. Cosi pure negli anni fc- 
guenti fono ipeffo quelli due Autori tra lor contrarj , e noi non fap- 
■’ piamo chi di efli meriti maggior fede . Egli è certo a dolerfi , che una 
si.famoia Univerfità non abbia ancora avuto uno Storico diligente ed 
efatto . L’ eruditifiimo Proccuratrre e polcia Doge di Venezia Marco 
Foicarini , ne faceva a’ tuoi- tempi querela, mentre già era ulcita quel- 
la di Niccolò Comneno Papadopoli , di cui egli dite (z) > che non ha 
torri] po/io all' a/peitagione e al defidrrio de Dotti . Egli fperava che il 
coltifiimo Facciolati avrebbe foddisiatto felicemente alla brama comu- 
ne. Egli in fatti ci h.i’dati prima i dodici Sintagmi intorno a quella 
JJnivetfità (3) • polcia i Fa/li della medefima , divifi in tre parti 1.4) • 
Amendue le Opere fono fcritte con quella eleganza, che potcafi afpet- 
tare da sì pulito Scrittore . Ma gli Eruditi fi dolgono , che ali ele- 
ganza dell’ efpreflidne ei non abbia congiunta 1’ elattezza delle ricer- 
che . La moderna Critica Icrupolofa vuol (apere a qual fondamento 
fi appoggi ciò che narra lo Storico , c fi corruccia alquanto contro 
coloro , che fembrano efiger fede filila lemplice loro parola . Se que- 
llo' colto Scrittore avelie fatto ofo maggiore de’ Regi Ari della Univer- 
fità , fe avefle arrecare le, loro ftefle parole , fe ci avefle data maggior 
copia di monumenti antichi , la Letteratura glie ne farebbe tenuta al- 
iai . Ma convien lofla ire pazientemente ciò , a che non può recarli 
riparo . Noi verrem dunque accennando le principali cole ch ei nar- 
ra , e fol prenderemo ad efaminarle, ove polliamo altronde raccoglie- 
re più ficure notizie. zt. • -• -, 

XII. 
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X TT. Io non mi tratterrò, ad annoverare i pochi Rettori , che 
tjotitis «UH» da! Papadopoli e dal Lacun ari li dicono avere in quello Incoio gr>- 
vu l f vernata la fuddetta Univeriiià. I loro nomi non lori celebri • pet 

v<tCiì Ji Pxfc>- «in altro riguardo, e non giova perciò l’ occuparci in farne un intuii 
Catalogo . Degno è però d’ « io. in alcuni anni 

favorevoli ■ «r- due Rettoti al meòefimo tempo, uno de Cilfapini , come drccv .li , 
r»to de‘ Transalpini (i); il che ci icuopnc ch&MÉUrie ivi dove 
i.t - iere il numero degli lira ni eri ,• come era Usto innanzi alrnemwv&co 
trafporto a Vercelli . Il Lucciolati accenna ancora parecchi opponimi 
provvedimenti, dati in quelli anni pel regolaménto delle Scuole 4 
pii Scolari- (a) • c fra gli altri che agli Scoiali poveri do velie il p 
liiico dat;c a pft-ihnza il eccellano danaro ; } che a’ ProfelTori cti Leggi 
fi pagalTe l’ annuale RiptJìdia di trecento lire; che i Medici non j»o- 
teffe 10 abbandonare i lenti me nu o’ Ippocrate e di Galeno , -«v 1 41 ^ 0 “ 
lofi qv.c’ d’ Arido; ile ; che 1 Prefatori , a’ quali- fi pagava ili penda 0 dal 
putì irto Erario, drtvdftro inilpnarc accora privatamente e che le 
alcuno di loro ardili* di chiedere altra paga a’ luci Scolari, folle im- 
mediatamente tolto dal Ruolo de Prolcfiori . Quelli e famigliami al- 
tri Decreti, che dal Fauiolati fi accennano, ci limo una certa piuo- 
va dello fiato in cui era a que’ tempi quella Univei liti . L’n bel mo- 
numento ne abbiamo ncila Cronaca di Roland ir.o , pubblicata dal Mu- 
ri p. ri , perciocché egli nana nel fine di ella ( qf, che 1* anno nd» 
a* tq di Aprile la fua Cronaca fu recitata nel Chioilro di S. Urbano 
in P.r.lo.va Innanzi a’ Pro. c t$ibii e agli Scolari^jella Univerlìtà , c che 
da efli fu biennemente lodata, approvata, ej\nurent*tì*ta ; ed egli 
nomina Macftro Giovanni, e Maeftro Zamboni no, o come legge A 
Codice di quella Efienfe Biblioteca, Giovanni Zamboni, Dottori in 
Tifica, cioè nella Medicina, c nella Scienza naturale, Ivi adir® Tre- 
dccfno Pinfellore di Logica, e 1 Macfl.L Ri >! andino , Morandti , Zim- 
T? , Domenico Padovano* c Luce hello , Proicdorr di Grammatica , e di 
Rettorica. Nè è a credei e, che tutt’-i. Pi'ofefiori lien qui nominati, 
perciocché non vergiamo farli menziuae* dc’Canonifti , i quali pur 
certamente vi piano , come è da ciò die aabiam detto -raccogliefi chia- 
ramente ,' e “proverà di ancóra con piu certezza, quando parlando della 
Giurìfprudenza Ecdefiafiica nomineremo alcuni in ella Samoli, che in 
quella Univerfità tennero Scuola. *>. 

XIII. Un'altra traslazione dell’ Univerfui di Bologna a Padova, 
fatta per ordine di Gregorio X. l’anno 1474, nunmentafi dal Fac- 
cjolati (4), colla teftimonianza di Engeiberto Abate , Scrittor di qoe 
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Wmpì, il quale in una lettera, pubblicata dal P. Pez(t), racconta di Universi 6 
fe mcdcfimo, che dopo il General Concilio tenuto quell’ anno in Lio- 
ne, venne a Padova , ove fioriva , die’ egli. , un grande Studio Genera • X fotn- < rlS 

le , e [fendo flati trafportati colà da Bologna i Prefejjori , e gli Scolari , ^ ru “ ^ 2 nio' 

per /’ a/pra guerra che i Bolografi f oceano a' Forhvefi , per cui il Papa «I u» che moda 

Gregorio tndtnxgò i Canoni di quel Concilio non gii , coi»' era coflume , ** *'’”"** • 
alt' Univerfità di Bologna , ma a quella di Padova , come evidentemente 

fi manifefla da' titoli flejfi de' detti Canoni . Aggiugne , che per cinque + 

anni egli ftudiò ivi la Logica e la Filofofia alla Scuola di Guglielmo 
da Breicia , che ivi era Profeflbre ftipendiato, c che pofeia per quat- 
tro anni attele alla Teologia nel Convento dell’Ordine de’ Predicatori 
in quella (leda Città. E veramente, che in quell’anno ardeffe guerra 
tra’ Bolognefi e’Forlivefi, leggeli ancora nelle antiche Cronache di Bo- » 

• logna ( 2 ). Che il Pontefice puniffe coll’Interdetto quella Città , c eh* 
le Scuole ancora vi fofler comprefc , le Cronache no ’l dicono . L’au- 
torità d’ uno Scrittore contemporaneo , e quali tellimonio di ciò che 
racconta , lembra , a dir vero , si grande che non fi polla muoverle con- 
tro alcuna difficoltà; e fecondo le leggi ordinarie di Critica , dovreb- 
befi quello fatto avere come certiffimo e indubitato . Ma 1 ’ autorità 
di qualunque Scrittore dee , fecondo le delle leggi , cedere a quella de- 
gli autentici monumenti . Or noi abbiamo ancora la lettera di Gre- 
gorio X., con cui all’ Univerfità di Bologna manda i Canoni di quel 
Concilio . Effa è ftata tratta da un antico Codice , e data alla luce ' 

dal Boemero (3) ; ed effa balla a confutare ciò elle Engclberto affo- 
rifee, che Gregorio non le indirizzaffe , fecondo 1 ’ ufato collume , i de* c. 
creti del Concilio di Lione , e a moftrare l’ infuflillenza del mentova- • 
to Interdetto; poiché a una Univerfità così da lui punita non avreb- 
be il Pontefice conceduta quella onorevole diflinzione . Potrebbefi for- 
fè dir nondimeno , che folle veramente quella Univerfità interdetta in ' 
quell’ anno per qualche tempo ; e che pofeia riconciliatifi i Bolognefi 
col Papa , quelli a contrafliegno della fua grazia loro renduta , inviali, 
le alta loro Univerfità i mentovati Decreti • Io offervo in fatti, che 
nel Catalogo degl’ illuflri Scolari di ’ effa , pubblicato dal P. Sarti , e da 
noi rammentato poc’anzi , all’ anno T274 non ne troviamo alcun», 
e affai per hi al j-guenre ; il che potrebbe indicarci , che ella ceflaf- 
Jfe #i fatti nel fuddetto primo anno , e che poi nel vegnente fi ria- 
prine, benché con piccini numero di Scolari. Me a dir vero io pen- 
lo , che 1 ’ Univerfità di Bologna non folle già dal Pontefice punita 
colf Interdetto l’anno 1174 , ma chc'cffa fofle in gran parte oifciol- 
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• ••“'V ta (jaUc interne dilcofdie ; perciocché io veggo , che in quell’ anno 

m -<•-! - appunto eflendo flato il partito de’ Lambertacci fuperato ed oppref-l 
' * fo , molti de’ Prófeflbri e degli Scolari, che il feguivano , coflretti fu- 
rono a ufeir di Bologna (i); e non è perciò improbabile, che mol- 
~ li in quella occafione paflafferu a Padova . -» ymf - 

XIV. Ma (c l’Univerfità di Padova rallegrofli per alcun tempo 
iViveriiti <n d. Ile ’ fvèn ture di quella di Bologna, effa ancora ebbe fra non mdw> 

dì'r-jòvl 3 P' nr S er 1 ? fue - perciocché l’anno 12S9 , come abbiamo in un’anti- 
Z. c'wl ca Cronaca , pubblicata dal Muratori (2) , furono interdetti li Padck-anì 
iMr'Jd TiT (w & Legato , per aver fatti alcuni Statuti centra molti • cioè , cofné fpie- 
,"° U1 ga il Factiolati (3}, per aver pubblicate leggi coiftrarie alla dignità 
del Clero , e alla Ecclcfiaflica immunità . A quello interdétto dovet- 
te 'ancor foggiatcrè, fecondo il coftume, 3 ’ Univcrfità Due anni do* 

_ po però, come afferma il medefimo Facciolàti ( e mi gibva credere,» 
che non l’ aerini, le non dopo averne oflervati autentici liocumenti )*, 
^conciliati col Pontefice Niccolò IV. i Padovani, quelli prrmife an- , 
Cora il riaprimento delle pubbliche Scuole fi nomi de’ Prófeflbri che 
in effe inlegnarono , li poflòn veder regiftrati dal medéfimo Autore . 

, Noi parleremo a fuo luogo di quelli 7 ché in ciafcheduna icienza fu-“ 

fon piò illuflrì . Or ci cofivien palfare a quella* di Napoli, che^ 1 ’ 
pltra Univerfità eretta , per cosi dire f a gareggiar con Bólogfla . . 

XV. Per qual maniera ella fólle "apèrta da Federigo II. , f c «Juan- 
Vomir- <wn» to egli fi adoperale , perchè da ogni parte d’ Italia vi accorreflero 

Vnì-rrfirì di Scolari , già 1 ’ abbia m veduto in quello Capò rftedefinio . La lavina 
dell’ Univcrfità di Bologna , ch’egli con ciò medittVa , norf'Hbe'éf- 
it £ o n. , r *»- f ett o . Se , ciò non oftanteVegli aveffe il piacete di veder queliti di 
Napoli jpòpolofa e fiorente , noti abbi arri monumento che cc ’l dimoi! ri . 
f«i« a»i nj4 . tyfa egli e certo ', che fc i principi c}i quella nuova Urfiverlìfà furoh 
felici, ella rimafe preflo, a cagion delle guerre , dcfò!atn f e deferta ; e 
l’anno 1234 era del tutto difciolta ; e fu cfuopti perciò , clje Fe- 
derigo II. nuovi ordini pubblicalfe per ricondurla 3*111110 migliòre. Ne 
abbiamo la tefiimoniinza preflb Riccardo da S Germano , Scrittoi^ 
CÒntempóraneo ,’il quale a qucfP'anho (che nef Afrore dt flnfnpa di- 
ti fi 1233 , ma deefi leggere , colpe dal L contcflo raèet^licfì ) , 

così dice (4) Studi tira quel 1 A W&poVt pet Imperatore-m 'tiatufbn "funai , 

qnod extitit , turbationPtnter Écctejiam & Imperiùm feruta , penitus WJf* 
lui uni , per Imperat9rem Nespoli reformatur . Qual folle il fuccclfo di 
quella riforma , non ci è giunto .a notizia . Federigo non lafciò certa- 
mente di foflencrlo colla lua protezione , c a lui in ciò li congiunfe 
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51 fqo fede! Cancelliere Pier delle Vigne , di cui abbiamo una lette- 
r.t (i) , ferina agli Scolari di quella Uni verfità per «infoiargli nella 
niorrc di uno de’ lor Profc fiori , cioè di Gualtieri Gramatìco . Quella 
lettera è fiata da alcuni attribuita per errore a Pietro di Blois , come 
altrove abbiamo ofiervato . Un bel monumento a quella Univerlitè 
appartenente ha pubblicato il P. Abate della Noce (i) . Avca Federi- 
go IL l’anno 1140, come nana Riccardo da S. Germano (3) , sban« 
diti dal Regno tutt’ i Religioli Domenicali e Francefcani , ordinando 
che due foli rdjffcro in ciafcheduna Cala per cufiodirla . Convicn di- 
re, che efiì {onero i P rote (Tori di Sagra Scrittura c di Teologia in Na- 
poli ; perciocché . 1 ’ Univerfuà trrifl'e una lettera ad Eralmo , Monaco 
di Mon^e Calino , Profeffore della Scienza Teologìe^ , Ju\ cui dopo aver 
cQ>ofio , che per la partenza de’ RcJigiofi l'uddetti , dilatate erano le 
fingenti , a. cui foleafi attingere 1 ’ acqua falutare della Sagra Scrittura 
c del{a Ideologia , il prega a recarli egli cola , e a ('occorrere al bifo- 
gjio , in cui trovava/! quello Studio . Quella lettera conferva^ ancora 
n .4 Moni fiero lùddetto , donde il fopraccennato Scrittore 1 ’ ha da» 
alia Ijucc. 

I.- Dopo la morte di Federigo, avvenuta .l’ anno njo, veg- 
giamo improvvilàincn te aperto un altro Studio Generale in Salerno da aT 

^orrido di lui figliuolo ,,gjie gli fuccedette , ma che predo gli tenne a." J '5órr^^» 
dietro, morendo l’anno 1154. Il P. Marfene ha pubblicato 1 * Editto 
di quello Re (4) , nel cui principio, fenza far motto del]’ Uni ver lì tj pri.n» 
di Napoli ■ loda folo generalmente J’ impegno de’ luoi PredecelTori per 
fomentar le Icienze in quel Regno , da cui dite che non folo i lud- "sc«o'u 1 dì 

diti , ma gli ftraaàeri ancora avean raccolto gran frutto ; quindi fog- 
giugo e , che ha rifoluto di riformare lo Studio generale nella Città di 
Salerno, cui chiama fede e madre antica di /ìndio ; e invita perciò tuct* 

• Profeflbri c gli Scolari a recarli a quella Città , concedendo loro 
guc’ privilegi , di cui , dite egli lecond© 1’ erudizione ordinaria di • 
quella eià , fin dal tempi ef ^fugtiflo foltan godere negli Stùdj di 
Napoli c di Salerno ■ L’ erezione , o il riftoramento che voglia dirli , di 
quefi^ Univerfiià ( da cui quella di Napoli non pofea ricavarne che 
già ve danno , e cosi contraria al comando di Federigo , il quale fuor 
di,. Napoli non voleva altre pubbliche Scuole in tutto quel Regno ) 
fenibra a prima villa difficile a intenderli . Ma cfaminaoclo le Storie 
di.quefii tempi troviamo iLmotivo , per cui probabilmente Corrado 
Venne in quello penfiero . Napoli erafi contro di lui follevata , e gfi 
_ t G* t _ con- 
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convenne perciò affediarla nel 1151, nè potè fogget tarla', le non dopti 
averla travagliata con duri (lima fame, che coftrinfc finalmente i Cit- 
tadini ad arrenderfcgli nel Settembre, o nell’ Ottobre dell’anno Tegnen- 
te (i) . Per qual maniera egli allora trattale i vinti Napoletani , lo 
abbiamo in una parlata da dii fatta nel lèguente anno a Innocenzo 
IV., quando egli dopo la morte di Corrado entrò in quella Città; 
perciocché efli raccontano (a) , che lo (degnato Monarca molti ne 
avea fatti uccidere , che le lor mogli erano fiate condotte fchiave in* 
lontani paefi , che i principali tra’ Cittadini erano finti. pliliati , c che 
avea fatte fpianare le mura e le torri della Città . Egli è rerciò affai 
probabile , che lo (degno , di cui ardea Corrado contro di Napoli , il 
conduccffe a toglierle 1 ’ ornamento delle pubbliche Scuole , e trafpor- 
tarle a Salerno, o almeno ad aprire in Salerno una nuova Univerfità, 
che , fofienuta dal fuo favore , olcuraffe e faceffe cadere in rovina quella 
di Napoli . Ma Corrado venne a morte lo fteffo anno 1254 , e per- 
ciò fembra che il (uo difegno non poteffe recarfi ad effetto ; e 1 ’ Uni- 
verfità di Salerno fi riduffe predo alla femplicc Scuola di Medicina. 

XVII. Abbiamo in fatti 1 ’ Editto pubblicato a tal fine dal Re 
«ino p>*t>li- Manfredi , fratello e fucceffor di Corrado, in cui, dopo aver rammen- 
-»***£' tate le follecitudini di Federigo fuo padre per 1 ’ Univerfità di Napoli, 

io dilli flriduu afferma che ella per le vicende de' tempi era affai dicaduta ; c coman- 

a. ja p erc iè t h’ ella fia rillabilita nell’ anrico fplendore , e che in niun 
h ndcii’.ni M- altro luogo del Regno fi pollano tenere Scuole, trattane quella di Me- 
£ dicina in Salerno ; e a’ Profcffori e agli Scolari conferma e concede 

*1, * Seu»l» "* di nuovo tutti que’ privilegi , che dal fuo Padre erano fiati lor con* 

fc»dKii«. ceduti . Abbiamo ancora una lettera dello fteifo Manfredi , fcritta a 
un Piofeffor del Decreto , di cui non efprime il nome , nella quale 
il deftina a tenere Scuola di Canoni nella (leda Univerfità di Napoli . 
Amendue quelli monumenti , eh’ erano già flati pubblicati dal Balu- 
• zio (a), fono flati di nuovo dati alla luce dal P.Martene (4). Niun 
di efli ha aggiunta la data dell’ anno , in cui da Manfredi turon le- 
gnati, ma fembra probabile che ciò avveniffe non folo dappoiché egli 
ebbe ricuperata Napoli, il che avvenne l’anno 125Ò, ma anche dap- 
poiché egli ebbe prefo il nome e le infegne Reali P anno 1258. Ma 
anche le follecitunini di Manfredi non pare che ottcncffem il brama- 
to effetto; al che dovette non poco contribuire l’aver egli avuta lèm- 
prc contraria la Corte di Roma , da cui fu pofeia condotto in Ita- 
lia 
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lia Carlo d‘ Angiò , che , vinto ed uccifo in battaglia Manfredi , diven- 
ne pacifico poffeffore del Regno . , 

• xWIII. Tra i monumenti pubblicati dal fuddetto P. Martene ab» 
biamo una lettera di un Papa a un Re di Sicilia (i), in cui lo efor- i , <• Carlo n. 
ta, perchè effendo ornai terminate le turbolenze, da cui era flato in 
addietro f'convolto quel Regno , ei fi rivolga a riformare e far di 
Ituovo fiorire felicemente 1 ’ Univcrfità di Napoli. Ivi non li clòrime ^ 
il nome nè del Papa nè del Rej ma io penfo, che non fia difficile *^“,',1,, 

10 flabilire a chi erta appartenga. L’anno 11 66 Carlo entrò ;d poi» * py'“ ione j’ 
fcffo di quel Regno • e parrai perciò verifimile , che il Pontefice Cle» N»pSi. 
ment^ IV. , che allora occupava la Cattedra di S. Pietro , gli fcri- 

veffil in quell’anno fleffo la lettera mentovata. Infatti tra’ Capitoli , 
pubblicati dal Re Roberto a regolamento di quel Regno, vegliamo 
un ampliffimo privilegio di Carlo I. (2) , fegnato in quell’ anno me- 
defimo a favore dell’ Univcrfità di Napoli , col quale grandi privilegi 
ei concede a’ Profeffori non meno , che agli Scolari , e quello fingo- 
larmenrè di avere un Giitlliziero o Giudice loro proprio , che retata 
ad effi giullizia , e che provveda a tutt’i loro vantaggi c a r lor bi- 
fogni : il qual Giudice tre AfTeffori dovea avere , uno Oltramontano 
per gli Scolari d’ Oltremonti, che colà fi ree afferò , uno Italiana per 
quelli di diverfe Provincie d’Italia, il terzo Regnicolo pe’ Nazionali . 

11 Giannone aggiunge (3) , che vi chiamò da ogni parte celebri Pro- 
feffori j di che non poffiam dubitare . Ma ei nomina tra gli altri • 

Jacopo di Belvifo , il quale non vifiè , che circa un fecolo dopo , e 

di cui parleremo nel Tomo feguente . A render però famofa r Uni» 
verfità di Napoli di quelli tempi , può badare il folo S. Toramafo 
d’ Aquino , che dal Re Carlo fu ad effa chiamato , collo dipendio , 
come afferma il Giannone, di un’oncia d’oro al mefe . Di lui dovre- 
mo parlare nel Libro feguente . 

XIX. Nulla meno lòllecito de’ felici progredì dell’ Urffverfità di Cawnuaaài»* 
Napoli fu Carlo II. , figliuolo e fucceffore del primo. Il Giannone ac- 
cenna (4) parecchie leggi da lui pubblicate per accrefccrne i privile- 
gi , e per tenere in vigore l’ antica legge, che fuor di N*poli non vi 
aveffe altra pubblica fcuola di Scienze . Ei nomina ancora molti ce- 
lebri Profeffori , che con ampj dipenaj fiiron da lui chiamati a ren- 
derla fempreppiù illuftre • ma perchè la più parte di edi appartengo- 
no al fecolo fuffeguenre, ci rifiefberemo a parlarne altrove. Qui folo 
è ad avvertire , che quedo Scrittore ha errato , affermando che il ce* 
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STORIA DELLA LETTERATURA i 
re Giiaefo ri folto Dico dal Mugello 1’ anno ngó venne a. tenere 
Ionia in Napoli, invitato da Carlo, collo jìipendio animale dicano 
Dino fu bensì invitato con quella sì liberal pi da 

Carlo , ma egli non G volle partir da Bologna, come dalli pubbli* 
che amiche mcmqrie , che ivi ancor G conlervaiip , dimoftra l'.elattif- 
’ '*■ fimo P. Sarti (l). Se le premure, con cui quelli Sovrani cercarono 

l * alludi are la loro Univcrfità , la reudeflero aliai popolala, io non 
ne tr.tvo induio, o memoria, alcuna . Il fola Regno però potè» in- 
' viajle copiofo numero di Scolari • ed c anche probabile che dalla 

*■ • • ,* Jjianaa molti vi fi recaflcro , tratti dalla . fperanza di ottenere piu fa* 

4 ■*" dmnerfie da’ Re Franccfi onori c premj. Certo, come oflerva il Can- 
none , Napoli dovette in graa f arte alla fu» Univcrfità l’ ontfe^rdi 
Hf. cttgjìdcrata , come la Capitale del. Regno, del qual pregip co- 
minciaci» ^godere a’ tempi di Federigo II. 

XX. Un’altra Università ancora dee .a Federigo II., fc crcdia- 
.. mq ,»d alcuni Scrittori , la J'ua origine, cioè quella di Ferrara, pve 

Ferrara à a chi vuole che Federigo da Bologna la traslèriffc , talché quafip.x- 

J t>- rebbe, tra: la principale occupazione di quello Monarca folle fiata il 

Va u ni or ’~" xqyoclmTe in giro per Mtta l’ lujia le paiole pubbliche . Leandro Al- 
ia F»f- berti fu il primo, ch’io fappia, ad affermarlo con quella autorevole 
ficuifeza , che lecita era una volta agli Scrittori di Storia, a* quali 
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Dopo 1’ Alberti pii* altri Scritteti ripcteron lo Geflbje iu 
quegli avea potuto dirlo . perchè no ’l porevano erti ancorai 
or Ferrante Borktti, che 1 anno 17^5 ci diè un’erudita Sto* 
quella Univcrfità, non temè egli ancor d’ aderirlo (») hìa 
j Leggitori del noflro lecolp non fon sì docili come i noftri mag- 
giori ; e la trinca , di cui fi pregian d’efler fomiti, gli rende tal- 
volta difficili e faflidiofi . Contro la Storia del Borfetti fu pubblicato 
dal celehi* Arciprete .Girolamo Baruffali!» un Supplemento . lotto il no- 
me di Jacopo Guai ini, in cui fi rilevarono parecchi érrort, che inefla ’ 7 
eran cor fi , e molte ommiffioni , che li et an fatte . Fra le altre colè li 
ricettò come favolala T* erigine dell’ Univcrfità di Ferrara, qual narra- 
va fi dal Borferri e da altri Scrittori . E certo elfi non ci arrecano nè 
l’autorità di Cronache antiche, nè alcun Editto di Federigo, nè vc- 
jrun altro autentico documento, onde fi provi ciò eh’ efli affermano. 
Anzi, & il Borfèttà^vcffe pollo mente alla Storia >di quelli tempi, 
avrebbe veduto , che la foa opinione non può in alcun modo difenderli . 
A’ tempi di Federigo II. pra Signor di Ferrara Azzo VII. Marchefc 
d’ Elie , il quale gli fu Tempre nemico , trattone il breve ljaazio di tre 
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anni , cioè dal 1137 fino al 1240, in cui fu coltrefto a collegarfì con 
lui. In quelli tre anni foli Ferrara ubbidì a Federigo, c pofcia lèi 
1240 ritornò fotto il dominio di Arto i che il tenne fino alla mor- 
te J^feguiia l’anno 1 1Ó4. (l) ■ Or il trafporto delMJnivcrlìtà di Bo- 
logna a Ferrara £ fifla dal mentovato Scrittore all’anno 1241 ,quan- » 

do quella Città era nelle mani di Arzo, e quelli già erafi ditfiiara- 
to di nuovo contro di Federigo. Non balla egli ciàr a umiliarci , che » 

non potè Federigo ? Nè è a credere , che voleflfe in quell’ anno ono- 
rare una Città , che non era fua , e eh’ egli anzi dovea conliderare co- 'W , 
me nimica. E non è parimenti puntò probabile, che in que’ tre an- 
ni , in cui egli fu Signor di Ferrara , le concedere un tal privilegio; 
poiché l’amicizia tra lui e Azzo fu sforzata e apparente piu, che fìtt- 
cèra ; e ben dovea egli conofeere , che troppo fermo non era il do- 
minio ch’egli avea di quella* Città . 

XXI. Ma benché fia favolofa l’erezione dell’ Univerfità di Ferra- Se nM r-coto 
ra, fatta da Federigo IL , non vuolfi però negare , che pubbliche 4 cuo- *Te^"jjhÌ 
le vi folfero in quello fecolo llcflò . Ne abbiamo un’autentica pruova Miche smou- di 
negli antichi Statuii Manojariui di quella Città dell’anno 12Ó4, ne’ v * rl * fc “ u ** * 
quali legge li il privilegio , già pubblicato dal Muratori (2) , in cui 
«oncedcli a’ Profeflflri che non fien tenuti ad andare adla guerra : 

Quoti tmvii's ctocenttf in Scientia Legniti tir Medicinae , tir *Artibus Grama - 
ticao & I Diale! iìcae 4 rrt ad- exercitum ant aliquam facete cavalcatala , ims 
toga ni ar . Quoti ftatutum vendicai /ibi lecum in Doflorièur fontimte docen - ' v ^* r 

tibus . Qui veggiam nominati Profeflori di quali fótte le feienze , 
delle quali allora teneafi I cuoia • e lol vi marnino que’ del Diritto 
Canonico,' c delle Sacre Lettere . Un documento ancora arrecali dal 
Borlétti (3), da cui fi rftcoglie , che fino all’ anno "fenole, 

che diccnlì delle Aiti , erano Ilare nel Convento dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori, ove la Comunità di Ferrara avea a tal ife»e jpref*e F otone 
alcune Jlanze; e donde in quell’anno furtmo trasferite altrove. Tut- 
to ciò ci dimoflra «'he fcuole pubbliche di Leggi, di Medicina, di 
Gramatica oflia di Belle Lettere, e di Dialettica, erano fin da quello 
fecolo in Ferrara; benché non vi abbia alcun monumento , che le 
titolici formate con Imperiale, o con l J autorità . Anzi il non 

trovarli quafi più alcuna memoria di quelle fiflole fino ai!' silfio 1391 , 

Att quale Bonifacio IX. follevoile • all’òtfore e ■* privilegi «felle altre 
tJniverfità , ci -fa congetturare eh’ eflif non folfero nè per valore di 
ProfelTori , «è per numero di Scolari , molto fantofe. E non fu non- 
«timeno piccolo pregio l’ avere pubbliche fcuole > quali eh’ effe fi fot 
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fero, in quelli tempi, in coi molte anche illuilri Cittì n’eran quali 
del tutto prive • 

XXII. Come i Romani Pontefici gareggiarono cogl’ Imperadori 
Woiin» del!» nel promuover le Scienze , così non furono men di erti l'olleciti nell* 
3 comun vantaggio pubbliche fcuole. Roma fu, il principale og» 
nu, c dtiii Uni- getto delle loro premure. Gli Studj Sacri vi erano flati felicemente 
i' fan' coltivati ne’ fecoli addietro , come più volte abbiamo ofliervato . Ma il 

«n rivtuza Diritto Civile, e Canonico occupavano .di quelli tempi l’ingegno e lo 

'iV In ' ft ^i° di quali tutti coloro, che voleano col lor fapere acquiflarli gran 
nome . Conveniva dunque all’onor di Roma, che ve ne fodero fcuole, 
affinchè la Corte Pontifizia , e i Tribunali Ecclelwftici fodero prov» 
veduti d’uomini in quelle fetenze verfari . Perciò Innocenzo IV. con 
una fua legge, inferita nelle Decretali (t), comandò che vi fi arride- 
rò pubbliche Scuole di Legge Canonica e Civile, e che ede -godedero 
di tutti que’ privilegi , che alle altre Univerfità folevano eder comuni. 
Quindi, come avverte il P. Caraffa (1), da noi altre volte citato, da 
molti fi confiderà Innocenzo IV. come il primo Fondatore della Uni- 
versità di Roma. La gloria però di averla condotta a flato' migliore, 
e di averla più ampiamente flefa a tutte le Scienze, deefi a Bonifa- 
cio vili. , che al principio del fecolo fudeguente la rendette adai piu 
ìlludre, come a fuo luogo vedremo. 

— | XXI IL Allo Aedo Pontefice Innocenzo IV. dovette la fua origi- 
•cmmuuiMe. ne r U«ivermà..>ii Piacenza, cui nel fecolo XIV. vedremo gareggiare, 
in numero e in valore di Profedori , colle più illuilri . Nell’ antica Cro- 
naca di Piacenza le aie parla in poche parole all’ anno 1 2.43 : Circa 
hoc tcmjius Innocentini ÌV. Papa concepii Piacentini s privileg'um de J ìndia 
gcntfali , Se ne fa menzione ancora negli Jtmaii Piacentini del 
lucolo XV., pubblicati dal Muratori (4}, dove recali interamente il 
Breve perciò fpedito da Innocenzo al Vedovo e al Clero di Piacen- 
za, il quale è dato pubblicato da piu altri Storici Piacentini, e più 
recentemente e con maggior dimezza dal Ch. Propofto Poggiali (5). 
Edo è fognato a’ 6 di Febbrajo dell’ anno quinto del fuo Pontifi- 
cato , cioè dell’ anno ,1148 j e in edo alla richieda del Vedovo , 
c per ornamento e vantaggio fempre maggiore di quella Città ,' che 
gli fi manteneva collantemente fedele, permette che vi fi apra uno 
Studio Generale , e che i Profedori e gli Scolari vi godano di rut- 
ti que’ privilegi , che propj erano delle Univerfità di Parigi, e di 
Bologna , e di altri Studj . Con qual fuccedo i orge de quella nuova 

Uni- 
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Univerfità , e qual nome otteneffe fralle altre , non ce n* è rimafla no. 
tizia , e di effa non dovrem più favellare, che verfo la fine del fecol 
feguentcj al qual tempo il fiorentiflimo flato , in cui vedremo, che 
ella era, ci darà argomento a congetturare , che anche ne’ tempi ad. 
dietro ella foffe aliai rinnomata . 

XXIV. Se crediamo all’ UghiHi fi), Niccolò IV. fondò l’anno fci(J ^ 
1170 una pubblica Univerfità in Macerata , che fu pofeia da Paolo fee Niccoli iv. 


III. riformata e rinnovata l’anno 1540. Ma io non veggo qual fon- fo " ,JÌU ‘ 1 Vai ~ 


damento fi arrechi di tal fatto . E certo non par verifimile , che non rat»! 
offendo ancor Macerata di quelli tempi Città Vefcovile, il Pontefice 
le volefle concedere un tale onore. Innoltne fe ciò foffe flato , Pao- 
lo III. nel rinnovare quella Univerfità avrebbe fatta menzione del 
primo fondatore di effa. Or nella Bolla, perciò da lui pubblicata, di 
ciò non v’ ha cenno ■ anzi effa ci moftra , che allora per la prima 
volta furono quelle pubbliche Scuole fondate, e con Pontifizia autori- 
tà confermate . Con maggior fondamento deefi fotniglianrc lode a Bo- 
nifacio Vili., eletto Papa l’anno 1275» ** quale fondò 1 ’ Univcrfità 
di Fermo ; ma come ciò non avvenne, che l’anno 1303, rilèrbiamo 
il ragionarne ad altri tempi. 9 M 

XXV. Mentre in tal maniera i Sommi Pontefici e gl’ Imperadori , Notu<> *- ». 
coll’ aprire c col proteggere in ogni parte le pubbliche Scuole , cercava. mi , ;, ri,,ore ’ * 
no di richiamare l’ Italiana Letteratura all’ antico fuo luftro , tra quelle 




Città ancora, che reggeanfi come Repubbliche, ve n’ ebbe alcune, che j*" Prof-ffo» 
non vollero rimaner prive di tai vantaggi, e perciò fondarono Scuole, e 


chiamarono Profeffori , e con prixilcg; allettarono ancor gli fìranieri a m®*™ «i 
frequentarle. Abbiam già altrove veduto, che verfo la metà del XII. fe- J XJ11, 
colo erano affai rinnomate le Modenefì Scuole Legali (a) , c che il famofb 
Ruggieri da Benevento fu ivi per qualche tempo Profeffore di Legge. 

Abbiam pure veduto in quello Capo medefimo , che Bologna, gelofa 
delle lue proprie glorie , temendo che la vicina Modena potefie io 
parte rapirgliele , ver r o l’anno 1 1 89 cominciò ad efigere da’ Tuoi Pro. «1 
ftffpri un giuramento, con cui lì ftrigneffero a non abbandonar quelle 
Scuole per recarfi -altrove . Mail celebre Pillio , di cui favelleremo piò 
a lungo tra’ Profefiori del Diritto Civile , non oliarne tal giuramento, 
a quel tempo medefimo fc ’n venne a Modena , allettato da preflo a 9 
cento marche d’ argento, che gli furon promeffe , e che erano troppo s 

opportune a* debiti ai cui trovavafi carico . Il Muratori ha creduto (3), 
che quello foffe f annuale flipcndio a Pillio promeffo da’ Modenefi . 

Ma, come offerva l’cfattiflimo P. Sarti (4), le parole di Pillio, ove 
Tom. IP. . H nar« 
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narra tal fatto, non indicano Ripentii» di ogn’anno, ma un dono, e 
come un capitale da impiegare pel fuo ibfientamcnto . In fatti cento 
inarche corrifpondono ad ottocento onde d’ argento , o, come-tom pit- 
ta il Panciroli (1), a £80 feudi, lemma a quei tempi ^ai'rapguar- 
devolc per un capitale , ma quali incredibile per un annuale afiegna- 
mento . Più altri celebri Profe/Tori di Legge furon chiamati da’ Mo 
denelì. a tenere leuola tra loro , come Alberto Galeotti , Alberto da 
Pavia, Guido da Suzzara , ed altri, de’ quali a fuo luogo ragioneremo . 
Intorno a che dee correggerli, un errore del Ch. Muratori , che tragli 
ili uflri Profcflbri Modcntfi ha annoverato ancora il famofoAzzo; er- 
• rore nato da un palio dal loprannomato Fillio , che per edere Ram- 
pato nella Somma di Azzo , a qucRo è Rato attribuito , come dimo- 
ftra il P. Sarti (z) • 

XXVI. Se Scuole e Profeffori ancor di altre Scienze fodero -di 
Cai’miì^ que’ tempi in Modena, non ne abbiamo elpreda memoria . Ma poi- 
ché da varj monumenti raccogUefr, che grande era ivi il numero de- 
gli Scolari anche flranieri, par veriiìmile, che non vi foRe la fcuola 
™ ;•* loia di Leggi ._L’ Ughelli accenna un Brecce di Onorio HI. (5) , fe- 
lpato all’anno ottavo del luo Pontificato, cioè al fine del 1224, o ai 
principio del leguente , in cui concede autorità a Guglielmo Vefcovo 
di Modena , di altolverc que’ Chcrici , che ivi fi tiovaffero per motivo de’ 
loro Rudj , i quali fi leder l’un 1 ’ altro leggiermente feriti. Il qual pri- 
vilegio fembra indicarci , che copiolo ivi foPe il numero degli Scola- 
ri. Più chiaramente ancora ciò fi conferma dall’antica Cronaca Mode* 
ttejc , pubblicata dal Muratori, in cui fi dice (4), che l’anno li^z 
il Podtftà Gherardo Albino da Parma rendette a Mòderra il luo Stu- 
dio : Ditto tempore recuptratum fuit fludium Scbolarìum Mutinat per di* 
flum Domtmm Pctejìatem . Per qual ragione c da thi le pul ltcht-Scub- 
le di Modena fodero Rate in addietro o Iwpprefle o trslportate altrove, 
non trovo chi re abbia lafciata memoria . Ma quefie parole ci mo- 
flrano , che avean efle fodcrte alcune di quelle burrefche , a cui le 
altre Univerfirà furono in queRi tempi foggette . Comunque ciò for- 
fè , il vederle qui nominate con quella parola di Studio , con cui ab- 
biam veduto che fi nominava ancora P Univerfità di Bologna , ci fa 
conofcerc, che ede erano , per numero di Profedori e di Scolari, fa» 
jmofe . Veggiamo in fatti , che da Parma fingolarmente ve n’ accorreva 
gran copia, perciocché nell’ antica Cronaca di qucRa Città, pubblicata 
-• „ • "'dal 



¥ 

I. 


— 


—a 


* > 


(il De CI. Lcgum laterpr, L. II. C.XXJ. 

mi *»* p- jj. V'^-~ >■ 


(|l lui. Sjfr. Voi. II. in «p. Mcf. 
\fl Script. K.Ct. II. Val, XV. f. ito. 


7 < 








■ p 

*»»K* _fc ... ■ A . . 


Jgm f 




V 


!t 


w 


* £ ITALIANA. LIBRO l f ' 

dal Muratori, raccontafi ( i ) , che l’ aeno t 247 quelli fra’ M^denrfì , che 
erano del partito di Federigo II. , iòrpreléro e condufl'er prigioni cin- 
quanta fornati Parmigiani , che trovavanfi in Moden* , e tutti gli Sco- 
lari pur Parmigiani, che attendevano ivi agli Sftidj , e fpogliatigli d’ar- 
mi , di cavalli, di libri, e d’ogn’ altra cofa, e legatigli nelle mani e 
ne’ piedi, gli mandarono a Federico: Par/ Imperiai/ Mutiline cepit & 
tarceravit cinquantina»} milituin eie Panna ,'.... tr omnes Se he! are/ de 
Parma , qui lune erant Mutinac ad fhtdendum , cepit ftr fpoliav't omnibut 
equi s , armi / , libri t , & rebus eorùm . Deinde milite/ & ScMares , Ugatit 
canni/ ferrei/ manibu / & pedibus , rrùftt orane/ in m.mibuz ditti quondam 
I Imperatori s. E forfè, fe verrà un giorno , in Cui diligentemente fi ri- 
cerchio gli Archivj di quella Città , e fe ne traggano le opportune 
notizie , monumenti ancor più pregevoli li feopriranno intorno all’ 
antica Univerfità Modenefc, c li vedrà che fin da’ più amichi tempi 
ella cominciò a godere di quella fama , a cui in quell’ anno medefi- 
mo , in cui ferivo tai cole , 1’ ha richiamata con s\ felice fuccclfo la 
provvida mente e la fplendida munificenza del gloriofiflimo nollro 
Sovrano FRANCESCO III. 

XXVII. La Città di Reggio ancora avea fin da quelli tempi Notti* dftt» 
pubbliche Scuole; benché le notizie, che ce ne fono rimafte , non ci fpie- 
ghino preeifanaente quali erte foflero . Un monumento dell’ anno t T 88 , d*u» LWirfa» 
tratto dall’Archivio di quella Città, è fiato dato alla luce dal Conte "* 

Niccola Taccoli , diligente e faticofo raccoglitore di antiche Memorie 
ad erta fpcttanti (a). Jacopo di Mandra li obbliga a quella Comuni- 
. tì a recarfi colà infieme co’ fuoi Scolari per tenervi Scuola , comin- 
ciando dalla profiima Fella di S. Michele fino ad un anno infero , * 

e che non anderà a tenere Scuola altrove lenza farne parola col Pode- « * 

Ili c co’ Con foli : Qp'a a s. Mie ha e! e proximo ufque ad unum annum v 

venie t R begiu»t cum Stbelaribu/ caufa Schei am tenendi , & tenebit ; noe * * 

in aliquam terram erit pio Scheda tenenda , nifi fecerit parabola Potè fiati/ 

•del Coitjulum . Chi forte quello Jacopo , ove , e quale Scuola renefle 
prima di venire a Reggio, quale feienza infegnafle in quella Città , e 
fe oltre il pattuito anno più oltre ancora vi lì trattenerti: , di tutto ciò 
, ftamo all’olcuro; e lolo da quefio monumento noi raccogliamo, che 
Scuole pubbliche erano in Reggio di quelli tempi . Di erte fi fa men- 
zione ancora in una Decretale d’ Innocenzo III. (3), feruta dopo la 
moatc di Sicardo Vefcovo di Cremona', che avvenne l’anno 1115- 
perciocché in erta egli nomina un Canonico di Cremona , che in Reg- 
a* Hi glO 
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gio attendeva agli -Studj : Rhegii Difciplinis Scbolajlicis infifientem • i! 
che ci mofira , che do ftranicri ancora e da ragguardevoli Perlonaggf 
elle erano frequentate • &la quello documento ancor non ci m offra , 
di quali Scienze elTc tollero . Certo vi era Scuola di Legge , poiché , 
» parlando del celebre Giureconfulto Guido da Suzzara, vedremo, che 
l'anno 1270 ci fu con «onorevoli , e vantaggiofi patri condotto da’ 
Reggiani a Profeffore della loro Città; oltre alcuni altri , che fimil* 
mente vi tennero (cuoia di Legge. Anzi da un monumento’ che allor re* 
cheremo, fi vedrà, cheilVcìcovo di quella Città avea diritto di con* 
» ferire la laurea in quella feienza . Ed è probabile , che altre Scuole 

ancora vi fodero ad infegnar altre Scienze. 

XXVIII. Qual folle lo fiato delle Scuole Milanefi di quello fo 
nsfist colo, il ricaviamo da un p.flo della Cronaca di Fra Buonvicino da 
- «gne l’oijCTGti Riva del terz’ ordine degli Umiliati, che allor vivea , e di cui 
•*' 'ÌIaT’ lungamente parlato nelle mie Ricerche fu’ Monumenti di qi 
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lungamente parlato nelle mie Ricerche fu’ Monumenti di quella Reli- 
gione (x). Avea c^li lcritta l’anno 1288 una Cronaca della Città di 
Milano, colla defcrizionc della medclima . Efla è perita , ma un prege- 
voi frammento ce n’ è fiato (erbato da Galvano Fiamma , Scrittore 
del fecolo fu (Tegnente (a), in cui appunto conrienfi la delcrizione dello 
fiato, in cui allora era Milano, della quale abbiam pure un cftratto ne- 
gli litichi ^Annali Milanefi (3) . Erta è affai piacevole a legger fi , poi- 
ché vi fi vede non iblo il numero delle Porte, delle Cale, delle Piaz- 
ze , de’ Cittadini ; ma ancora la quantità de’ viveri di diverfe forti, 
che ogni giorno vi fi confumava , il numero degli Artefici di cialche- 
duna Profeffionc , cJ altre fomiglianti notizie , le quali fono fiate di 
frefea con elattezza illuftrate dal diligcnriffimo Conte Giorgio Giuli- 
ani (4). Or in effa noi ritroviamo, che erano di quel tempo in Mila- 
no ducento Giudici offia Giureconlulti , quattrocento Notaj , feiccnto 
Nota) Imperiali , ducento Medici ; e , ciò che più appartiene al noffro ar- 
gomento, ottanta Maefiri di Scuoia: Mapifiri Scbolmum , qu< pneroi in- 
Jhuunt , LXXX- Di quali Scienze efii foffer Maefiri, qui non fi dice, 
ma quella efprcfiione qui pueros infìruunt ci fa fofpettare , che non lì 
debbano intendere quefic paiole, fe non di Scuole Gramaricali ed Ele- 
mentari , proprie de’ fanciulli . Dilem noi dunque , che in Milano , ove 
era pur si gran numero di Giureconlulti c di Medici , non foffer o (cuoio 
di Giuri! prudenza c di Medicina? Crederem noi, che mentre in tante 
altre Città, minori affai di Milano , erano Scuole di quali tutte le Scien- 
ze , quella Città non avefie che ottanta Pedanti, e per le altre Selen- 
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ile non vi fodero Profeflori ? Io conteffo , che per una parte ciò mi 
feinbra imponibile ; ma per l’ altra il fello di Buonvicino ce ’l rende 
quali induDÌtabile • perciocché un uomo, che dice perfino, che eranò 
in Milano quattromila forni , e mille ollerie , e quattrocento macel- 
laj , non avrebbe certo taciuti i Profcffori di sì nobili faenze , o non 
gli avrebbe nominati così alla rinfuià col titolo di Maeftri che fanne 
Jcucla a fanciulli . Lo dello Galvano Fiamma, che in una fua Cro- 
naca Manofcritta ci ha data una iomigliante defcrizion dello dato , 
in cui era Milano verlo la metà del fecol fcguente , fa efpreffa men- 
zione, come allora vedremo, de’ Profeflori di Legge, di Medicina, 
di Filofofia; c così fembra che avrebbe dovuto lare ancor Buonvici- 
no, fe tali Profeflori a’ luoi tempi vi follerò flati. Convien dire, 
che le fungile vicende, a cui nel l'ecolo XII. era Hata loggetta quella 
Città , e le continue guerre , da cui in quello ella fu travagliata , non 
le pcrmetteflero di rivolgere efficacemente il penficro di far fiorire 
le feienze; e che perciò coftrctti foffero i Milanefi , che volevano in 
efle iftruirli , ad andartene altrove . E poiché anche in Pavia non li 
trova vefligio di Profeflori e di Scuole in quello fecolo , avranno efli 
probabilmente dovuto recarft o a Bologna o ad alcun’ altra delle Cit- , ' ^ 

tà , ove le Scienze borivano felicemente. In fatti nel Catalogo degl’ il- ► 
iuftri Scolari di quella Univerfità , pubblicato dal P. Sarti , veggiam 
nominati parecchi Milanefi, come Ottone Oldone di Cafate (ij'all’ 
anno izSd, Roberto Vifconti, Canonico. Ordinario della Chielà Me- 
tropolirana (a) , all’ anno izpz , c nel leguentc Pietro da Pirova- 
no ( 3 ), a più in altri anni. *-«. „• j if, tMt 

XXIX. Non giova th’ i<f mi trattenga più a lungo a ricercare tJbiwrM m 
minutamente in quali altre Città foflero pubbliche Scuole. Ho ram- gii ” r *ru 
mentate finora quelle, di cui mi è avvenuto di trovar monumenti , n*l xill, 
che ci comprovino , che vi era non fol qualche Scuola , ma un pub- 
blico Audio di tutte o di quafi turte fe Scienze . Se ne ho traiafeiata 

alcuna, ciò è avvenuto folo, perchè non mi fi fono offerte memorie, 
dalle quali raccolgafi che non fe mancaffe tal pregio. Delle Scuole di X 

Gramarica , e delle Ecdefiafliche è ornai inutile il cercare partitamen- ' 

te, poiché è credibile, che appena vi foffe Città, che non aveffe le 
lue. Io vorrei bensì poter foftenere l’opinione del Cavalier dal Borgo,, 
che ha pubblicata 1’ erudita fua Diffcrtazione full’ origine dell’ Univcrfità 
di Pila, per dimollrare che affai prima del fecolo XIV. effa ebbe comin- 
ciamento . Ma adir vero egli ha bensì chiaramente provato, che mol- 
ti uomini dotti furono innanzi a quel tempo in Pila, e Angolarmente 
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molti valorofi Gittreconliilti ; che vi fodero Scuole pubbliche di molte 
Scienze, com’erano in Bologna, in Padova, e altrove; non parmt 
ch’egli l’abbia provato: e in tutti i monumenti da lui prodotti io 
▼egeo nominati Dottori e Profeffori di Leggi; di Studio, di Uni. 
Vermi , di Maeftri d’ altre Scienze , non vi trovo v effigio . Quindi 
li può al pili affermare, che folle in Pila qualche Scuola di Legge; 
> ma che vi fofle uno Studio , come allor dicealì , Generale , a me no» 
SMio dì Leggi Timbra , che fi polla finora affermare. In Piftoja ancora fu aperto in 
* p * tl ° qucfto fecolo Studio di Leggi, poiché parlando de’ Giureconfulti , ve* 

dremo che l’-anno 1275? vi fu chiamato il celebre Dino dal Mugello, 
tuoauo u r.-™- Ma non Tappiamo, fe altre fcuolc ancora vi follerò. Finalmente nel» 
JiT*' * le Giunte fatte dal P. Oldoino alle Vite de' Cardinali del Cjapconio, fi 
fa menzione del Cardinal Pietro Capoccio a’ tempi d’ Innownzo IV., 
I' di cui fi dice (t), che co’ fimi propj beni fondò in Perugia il Colle» 
gio della Sapienza, in cui fi manteneffero quaranta giovani , affin di 
giJLM a ni macerargli nelle belle Lettere e nelle Scienze. Ma quella lode Jecfi 
*Wr al Cardinal Niccolò Capoccio , che fiorì nel lecol leguenre , come 
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fuo luogo vedremo , 


CAPO Mfk« 

j Biblioteche . 


a; I. T E Univerfità , eie altre pubbliche Scuole , Che abbiamo vedute 

■ ’ -La ù 


£j‘ 1 * lfChl £uJ 2 i * J ' n tante Città d’Italia erette felicemente, < firfite anche predo 
Xin. ' le ffranicre nazioni in altiliima ftimaf* ci potrebbon perl’u.der facil- 
mente , che fi cominciate in quefto lecol metkfimo a formar pubbli- 
4 »? thè e private Biblioteche,* ncceffarie a’ Profi fiori non meno che agli 

; Scolari, in farti come poteanfi coltivare lènza un tal mezzo gli Stu- 

dj? Anche in mezzo alla luce, di cui vergiamo a’ giorni noltri rifplcn- 
'5 - .‘dere le Scienze tutte, appena può imo i aerare di acquiftarfi in effe 

gran nome, fé non iia copiofatnente fornito di iibri, che ad effe il 
conducano per più breve e più agevol ièntiero . Quanto più dove» 
- Js, «ò c ^ er ne ’ tempi di cui fcriviamo, ne’ quali sì folte eran le tene* 
-bre, e sì univcrlàl l’ignoranza! La difficoltà nondimeno di trovar co- 
pie de’ buoni libri , e il caro prezzo a cui conveniva comprarle , appe- 
na remica poffibile il raccoglierne quella copia, che a ricondurre gli uo- 
mini al buon puffo da tanto tempo fmarrito , e a lcoprir loro le ve- 
rità , che flavanfi ancora involte in un’ olcuriffima notte, era necef- 
faria . lo non trovo in fatti memoria nè di perionaggio alcuno , nè di 
alcuna Città, che a quelli tempi pcnlaflc ad aprire un’ampia e pub- 

<■} Hill. Cardini, Voi. J|. p. nò. ‘ , jf 4, 1,^. 
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Mica Biblioteca , e ad agevolare e a promuovere per tal maniera gii 
fludj . Anzi io rifletto, che il nome di Biblioteca era talvolta ulàto 
a f piega re non altro , che i libri della Sacra Scrittura , come oflerva 
il du Cange (i). Così nel Teflamento di Jacopo da Bertinoio , fat- 
To in Bologna l’anno upp, e pubblicato dal P« Sarti (a), ove veg- 
giamo ch’ei lafcia due Biblioteche alle Gliele di S. Vittore, e di 
S- Giovanni in Monte, deefi intendere in quello fenfo. Tanto era 
all <>r grande la fcarfezza de’ libri, che, col donare una Biblia , credeali * 

di fare uno fplendido donativo. “ H - <<•» i ?»»-•> ’ 

II. Ad ogni modo era pur neceflario l’aw de’ libri, e conve- Rigali, a-f» 
ni va perciò trovar maniera , con cui provvederne chi ne folle beat- 

molo . A tal fine io penfo che in tutte quelle Città, che aveano pub : IO ri ai t'XrT' i^»- 
bliche Scuole, foffe un l'ufficiente numero di Scrittori , che fi occi|» bJ,,j » v'ta 
paffero in far copie de’ libri pili neceflfarj , per pofeia vendergli agli yùmììli 
Scolari. Offeivo in fatti, che nel monumento appartenente all’ Uni- 4- 
verfità eretta in Vercelli, di cui nel Capo precedente fi è favellato , _ ljr * 4fl *" 
trai patti flabiliti fra quella Comunità e i Profcflbri di Padova, che 
colà dovean rccarfi , quello fi elprime, che vi abbia due Copiatóri, 
i quali provvedano agli Scolari le copie de’libri opportuni per l’uno 
e per l’altro Diritto^e per la Teologia , e le vendano a quel prezzo, 
che da’ Rettori farà filiate*: Iran habebii Gommane Vercellarum dtior Exon- 
platoret ,’ quibus taliter pmidebit , quoti eoi fcolaret babere pojfint , qui 
hnLc.tnt Exemplantia in utroque Ture, in Tbeo/ogia , competenti* C? cor - 
refi a tam in texitt , * ovàia in ; ita quoti folutio fiat a fcolarilrus prò 

txemplis fecuncium quoti nnt'enit , ad taxationem Refi or um . Ma che eran 
mai due Copiarori al bflògno di ima Univerfità , c di una Città in- 
tera? Nella delCrizione, che abhiam poc’anzi accennata, della Città 
di Milano, fatta verfo il fine di quello fccolo da Buonvicino da Ri- 
■va, (ì trova memoria ancora del numero de’ Copiatori , che ivi era : 

Scriptores libro um L. Il qua! numero non era certo proporzionato a una 
sì popolofà Città, qual era allora Milano, ove, fecondo la deferi- 
tone medefiina, contavanfi duecentomila abitanti. - A 

III. Maggiore affai dovea cflere in Bologna il "numero de’ Copia- ».« "H 
tori, poiché affai maggiore vi era il numero degli Scolari e de’ Profeflbtr 

ri. Nèfol gli uomini , ma le donne ancora elercitavanfi in tale impie- ricUqurrrfiiia»’ 
ge» , come con var; monumenti dimoftra il P. Sarti (j), il quale a ciò «uSwTe ’jJuI 
attribuifee gli errori, e le (correzioni ,-che in tanti antichi Godici fi g» fi t <r amii i 
ritrovano. Soleafi ivi affiggere pubblicamente il Catalogo de’ li-bri , che l * 

erano iq vendita, come ora fi u fa talvolta da’noftri Libraj; e un di tali 
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Cataloghi , che appartiene però al fecolo fuffeguente , è dato pubbli- 
cato dal mcdefimo P. Sarti (i). In erto fi fpiega il numero de’ quin- 
terni, onde cialcun libro era comporto; e a cialcun fi fida il prezzo, 
che dovea pagarli da chi volerte ularne o a leggerlo , o a copiarlo ; 
a cagion d’elempio: Lefìuram Domini Hoftien/ìt CLW. quinterni , ta- 
tenti Lib. IL fol.X. Il fuddetto Cataldo non è che di libri appartenenti 
all’ uno, e all’ altro Diritto; e forfè ciafcuna faenza avea i Cataloghi 
de’ libri ad erta opportuni . Ma il fargli copiare non era cofa da tutti ; 
perciocché non picciolo era il prezzo , che perciò richiedeafi . Ne’ mo- 
numenti citati dal P. Sarti (t) , veggiamo, che per copiar /'Informiate 
furono pattuite ventiduc lire Bolognefi , e ottanta lire per unaBiblia, 
prezzo a que’ tempi grandiflimo, in cui tre lire Bolognefi corrilpon- 
devano a due fiorini d’oro($),il valor de’ quali era allora tanto mag- 
gior del noftro . E per ilerivere un Mettale ornato a lettere d’ oro, 
cd a pitture, troviamo in un monumento dell’anno 1140 predò gli An- 
nafilii Camaldoleli, che parecchi Monaci contribuirono oltre a ducen- 
to fiorini (4) . Ciò non ottante , anche ne’ libri s’ introdurti: ben predo 
il ludo, e fi cominciarono a dorare lettere iniziali, e ad ornate di 
eapricciole figure i contorni delle pagine. Odofredo, fempre leggiadro 
ne’fuoi racconti , narra di un cotale, che mandato da fuo padre a ftu- 
diare in Parigi, coll’affegno annuale di cento lire, egli tutte gittava- 
le in far adornare « dipingere i fuoi libri , e in farfi calzar di nuovo 
Ogni Sabbato : Dixit Pater fi ho .... Vado Pariftum, nel Borioni atti , & nm* 
twm tìòi animatine centmn librai . IJÌe quid fe~.it ? Ivii Pariftum , & fecit 
libros Juos babuinare de literii aureii .... ibat ad cordone m Ù" facicbat fi 
cal cari omni die Sabati (5) . La voce babuinare , coniata dal noftro Odo- 
{redo, indica, come ognuno vede, quelle ftrane figure, di cui fi veg- 
gon talvolta fregiati gli antichi Codici ; ed è tratta dalla volgar voce 
Baòuini . Nè foio negli ornamenti , ma nella mole ancora de’ libri vc- 
tleafi non rare volte un ccceflivo lutto. Daniello Mcrlaco , Scrittoi- In- 
glele alla fine del XII. fecolo, deferive alcuni Scolari , cui egli chiama 
ficttiali , da lui veduti in Parigi , i quali ledendo con gran macftà nel- 
le Scuole , faceanfl porne innanzi fu due o tre tavole volumi d* im- 
menià mole , fregiati adoro: Vìdebam quofdam bc/ialcs in Sibohs oravi 
autloritatc Jedes occupare , babentes cantra fi /canina duo vel erta , & deferì* 
ptos Codicei importabile x, aureii litei is, VI piani traditionts repraejentantes (6) » 
perciò lo fletto Odofredo parlando de’ tempi fijoi dice , che i Copiato- 
» •• tv, ■ W- 'ri 
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ri affiora erano Pittori : Hodie Scripteres non funt Scriptores fed Pitto- 
rn (i). E veramente gli Scrittor Bolognefi erano fingolarmente famo- 
fi per T eleganza e bellezza del lor carattere , nel che fuperavano an- 
cora que’ di Parigi, come dimollra il P.Sarti (z), da cui io ho trat- 
te quali tutte le minute notizie , che fu ciò lon venuto finora fpo* Ragguagli, M 
nendo . Ad effe , io debbo aggiugnere la menzione di un bel monu- 
mento, pubblicato dall’ eruditiffimo P. Abate Frova Verccllefe , cioè cjr/'Vw, 
il Catalogo de’ libri, che il Cardinal Guala , di cui parleremo nel li- Moniflerodis. 
bro Tegnente, lafciò in dono l’anno 1227 al Moniftero di S. Andrea cèlnj" pr i» 
in Vercelli, da lui fondato (3). Effo è affai copiofo , fingolarmente di c, p> dei iccol» 
libri farri ; ma ciò che fa al noltro propolito fi è , che veggiamo che xm ' 
al titolo di molti tra efii fi aggiugne la nota ar.cor del carattere , in 
cui erano ferini , e quella ci moflra quai follerò allora i caratteri pili 
pregiati , e quanto vanamente fi ornaffero cotai Codici . Eccone alcuni 
fra gli altri: Bibliotbeca magna (cioè un corpo della S. Scrittura) de 
tittera Parifienfi , ccoperta [.utpura , & ornata floribus aureis , & lettera* 

Capitala aureae . . . . item alia Bibliotbeca de Intera Eoltnienft , cooperta corio 
glauco : item alia Bibliotbeca de Intera Bolonicnft , cuni corio rubeo : itene 
Bibliotbeca de Intera Anglicana ... item B-.bLotbeca parva pretio/rflima de in- 
tera Par’fienfi , cura linerie aureis , & ornamento purpureo .... item Exo- 
das , Levitiate ..... de littera antiqua .... item XII. Propbetae in uno 
x olumine de littera Lombarda . . . item Meralia B. Gregorii fuper Job de bo- 
na intera antiqua ^Cretina . Qual ampio campo fi offre qui agli ftudioli ' 
delle antichità de’ baffi fecoli a ricercare , qual diverfità paffaffe fra 
quelli caratteri , e come effi l’un dall’ altro fi dilli nguefl’ero ! A me 
bada il riflettere , fin dove giugnefle il luffo in que’ tempi rozzi ed 
incolti . 

IV. Non ci dee dunque recar meravìglia , che si rare foffero di ^ 

quelli tempi le private e le pubbliche Biblioteche . Della Vaticana bliotwhe , ir» 
non trovali , eh’ io l’appia , in tutto quello fecolo memoria alcuna , e i ccrvóttoTs^ 
dottiflìmi Affcmani , che hanno con grande efattezza formato il Caw- giio di Accòrr» 
logo de’ Bibliotecarj della Sede Apoilolica , non rie hanno in quello jjj^cwoirioì 
fpazio di tempo rinvenuto pur uno . Nelle altre Chiefe Cattedrali , c ^a 7 B, 7 òing- 
chc , fecondo T antica lodevole illituzione da noi rammentata più voi- £‘ m ' 1 •> 
te , doveanò avere la lor propria Biblioteca , fingolarmente ci libri " 4nolw * * 

fiacri , è probabile che almen qualche vefligio ne rimaneffe • benché 
moliiflimt dovettero efiere i libri , che all’ occafione delle continue 
gume, e dello ficriflime diflenfioni , da cui fu travagliata l’ Italia , in- 
teramente perirono. Tra’ privati poi appena era pombilc, che fi .tro- 

Tom. IP. I vafic 
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yafle chi avelie ricchezze l'ufficienti a formare una copiofa Bibliott* 
ca. Il P. Sarti chiama affai ben provveduta (i) la Biblioteca di Cervot. 
to Accorfo , eh’ egli probabilmente avea avuta in dono dal celebre 
Giureconfulto Accorfo fuo padre. Ma tutta quella Biblioteca, di cui 
egli Hello ha pubblicato il Catalogo , riducefi finalmente a venti vo- 
lumi , tutti di Scrittori Legali . Egli ha pur pubblicato il Cataloga 
della Biblioteca, che dal Buonaggiunta, figliuol di Pepone , e Dottore 
io Legge Canonica , fu donata a’ Monaci Ciftercienfi nella Diocefi di Vol- 
terra 1 ’ anno i lóz (z) , ed efla ancora conlifte ne’ Corpi del Diritto 
Civile e Canonico , e in alcuni pochi Chiofatori e Commentatori. 
Più copiofa è probabile che folle quella dell’ Imperador Federigo II. , 
di cui egli fa cenno in una fua lettera : Librorum volumina , quorum 
mult'farie multifque modi} di/linda cbirOgrapba noflrarum armaria d'rvitiarum 
fa.upletant (3) . Ma d’ effa non troviam chi ci dia più diftinto rag. 
guaglio. Buon numero di libri avea pure raccolto il fuddetto Cardi- 
nal Guala , come raccoglicfi dal Catalogo poc’ anzi accennato , ove 
tutti fi annoverano. Elfi però, trattine alcuni Legali, appartengono 
tutti alle Scienze Sacre . Il Propofto di Vercelli Jacopo Carnariq , di 
cui nel Capo precedente fi è ragionato , avea egli pure non piccola co- 
pia di libri , come dal fuo Tefiamento ivi mentovato fi apprende • 
perciocché ivi vegliamo , ch’ei lal'cia i libri di Teologia al Conven- 
to di S. Paolo dell’Ordine de’ Predicatori in quella Cittì, con alcune 
* condizioni, che fi efprimono* i libri di Leggi e di Canoni, e alcuni 
altri Teologici comanda che fi dieno a un certo Cherico Giovanni di 
Raddo j e che i libri di Fifica e delle Arti fi dillribuifcano gratuita- 
mente a’ poveri Cherici , c agli ftudenti della fteffa Cittì . 

V. Delle Biblioteche Monaftiche di quello fecolo appena abbiamo 
' >W1i notizia alcuna . L’ efferfi in quelle ferbati fino a’ giorni noflri non 

Mimi- Codici , alcuni fcritti a quella medefima età , altri ancora affai 

rtks», ed altre più antichi, ci mollra , che i Monaci continuarono ad averne folleci- 

I » 1 m.'ionè ta cura » c accrefcerle di nuovi libri . Ma fe fe ne tragga la copiofa 

delie WMìoKfhe Biblioteca poc’anzi accennata, che il Cardinal Guala donò al Moni- 
ve««iti nd d? s ^ ero S. Andrea in Vercelli, non Tappiamo precifamente di alcuno, 
twe.'rdi s. che imitaffe in ciò gli efempj di alcuni de’ Monaci de’ fecoli addietro, 

S^Fireiue”' 111 tant0 ® erano adoperati per arricchire le loro Biblioteche . La 

Storia Monadica, generalmente parlando , dopo il fecolo XII. non è 
fiata finora abballanza illullrata ; c non polliamo a meno di non do- 
lerci , che la grand’Opera del P.Mabillon non oltrepafli 1 ’ anno 1157, 
c non ila fiata da alcuno continuata . Il che fe un giorno avvenire, 

w ci 
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m fi offrirebbe forte pei Monaci anche in quello argomento più am- 
pia materia di lode. Egli è vero però, eh* come le nuove Religioni, 
che forfero in quello fecolo , e principalmente i chiarifiimi Ordini de* 

Predicatori e de’ Minori, rivolfero a fe gli fguardi di tutta 1’ Europa , 
e furono , benché contro lor voglia , cagione che gli Ordini antichi 
cominciaffero ad effere in minore Hi ma , perchè minore era il bifogno , 
che di elfi fi avea, così i novelli Ordini (ledi veggendolì dominati , ad 
imitazion degli antichi, ad iflruire gli uomini, e a combatter gli erro- 
ri e i vizj , prefero ad emular nobilmente non fol le loro virtù , ma 
ancor l’indefeffo travaglio nel fornirfi di quella Scienza, che a* lor mi- 
nifteri era neceffariamente richi ella . Quindi , come negli feorfi fecoli 
avean fatto i Monaci , fi diedero e (Ti pure a' raccoglier libri , ei?p for- 
mare Biblioteche . Io ne recherò folo l’ efempio del Convento di S.Cro» 
ce, e di quello di S. Malia Novella, amendue in Firenze, il primo de* 

Minori, il fecondo de’ Predicatori . Perciocché, quanto al primo , alcu- 
ni Monumenti fono fiati dati alla luce dall’ eruditiffimo Abate Lo- 
renzo Mehus (i), da’ quali raccogliefi , che que’ Religiofi cominciaro- 
no fin da quello fecolo a far raccolta di Codici a vantaggio de’ lor 
Fratelli • e confervanfi ancor le memorie di coloro , che ne fecero ac- 
quifto , e de’ doni eh’ efli ne fecero al lor Convento. E quanto al fé* 
condo ancora, egli (ledo nomina alcuni di que’ Religiofi (z) , che ne 
iùron per fomigliante maniera benemeriti col gittate , per così dire , - 

i primi fondamenti della copiofa Biblioteca , che in elio poi fi ven- 
ne formando. 

VI. Quello è ciò folo che intorno alle Biblioteche di quello fe- Contimmw» 
colo mi è riufeito di rinvenire. Affai piti copiofo argomento ci daran- 
no effe nel fecol lèguente, ove vedremo cominciare a deftarfi in mol- 
ti Italiani un’ardente brama di trar dalle tenebre, fra cui giacevano, 
tanti libri, che l’ignoranza de’ fecoli trapalati avea quafi fatti dimen- 
ticare. Noi dobbiamo ad elfi in gran parte i progreffi, che dopo ta- 
li feoperte fi fon fatti in tutte le feienze . Ma efli ancora dovettero 
a’ lor Maggiori il poter confeguire ciò che bramavano ; perciocché fe «» 

quelli , anche nel tempo della più incolta barbarie , non avellerò (erbato 
pur qualche copia delle opere degli antichi Autori , ogni loro sforzo in cer^ 
carne farebbe tornato a nulla. E l’ riferii per la maggior parte gii an- 
tichi libri feoperti in Italia, come a fuo luogo vedremo , ci moftra, 
che gl’italiani furono in ciò più degli altri lòllcciti , e che, benché 
più di tutti fodero travagliati ed oppreflì da graviflimc calamità , men 
di tutti però fi lanciarono avvolgere in quella nube folti fiima d’ igno- 
ranza , da cui il Mondo tutto fu per più fecoli ingombrato . 
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Qml prò trag- 
gano le Soifrii* 
«la* viaggi awe- 
«Mutamente far.» ; 
4P come ciò bv* 
venga . 


I. TVT On v’ha chi non fappia, quanto a promuovere e a perfezio- 
J_\ nare le faenze giovino i viaggi, quando al viaggiar fi con- 
giunga una riflefiion diligente fu’cofluaii , fulle Leggi , lugli fludj ,e full* 
Arti de’ popoli, fra’ quali fi palla. Come una Città non può eflcr ricca 
fenza un induftriofo Commercio , per cui ella faccia lue le ricchezze 
firaniere; così le Scienze non polfon fiorire felicemente, fe i dotti a’ lo- 
ro pop*) lumi non a SS' un 9 an altrui . E benché ciò fi ottenga in gran 
parte col profittare de’ libri , che ci vengono dagli flranieri, il recarfi non- 
dimeno tra elfi , e il ricercare minutamente lo flato e l’indole loro, 
e 1’ efaminar le ragioni della felice o infelice lor condizione, giova per 
meravigliofa maniera ad arricchir la mente di pregevoi cognizioni. 
La Geografia , la Storia Naturale , molte parti ancora della Fifica e 
della Matematica , la Storia Civile ancora e la Ecdefiaflica , e tutte 
Je Belle Arti non farebbon certo fra noi in quella sì bella luce , in 
cui le vegliamo , fe foflcr loro mancate le oflervazioni e le feoperte 
di dottifiimi Viaggiatori. In quello libro adunque, in cui fi tratta de’ 
mezzi onde fu avvivata e promofla l’ Italiana Letteratura , parmi op- 
portuno il ragionare ancora de’ viaggi , che dagl’italiani s’ intraprefe- 
ro . Verrà un tempo , in cui vedremo viaggiatori Italiani trionfar 
dell’Oceano , approdare a fpiagge non più conofciute , c ponendo le 
ftraniere nazioni al po delio di ricchiffiini Regni , lafciarne ad effe tin- 
to il vantaggio , ed appagarfi della gloria di averle loro additate . Nel 
fecolo, di cui Arriviamo , non dobbiam vederne che tenui comincia- 
menti , tali però , che fcrviron di norma a que’ che lor vennero ap- 
preso. Io non parlerò nè de’ viaggi * che furon fatti per motivo lol 
di pietà, o per la conquida , o per la vifita di luoghi fanti , nè di quel- 
li che altro fine non ebbero , che di chiamare alla Fede le Genti , che 
n cran prive . Cotai viaggiatori fon degni della noftra venerazione ; 
ma i loro viaggi r.on entran nel piano di quella Storia. Io parlo fo- 
lo di quelli , che furono intraprefi per offervare paefi e popoli feo- 
pofeiuti ; o di quelli che , intraprefi forfè per altro fine , giovarono 
nondimeno , per la diligenza che in effi ufarono i Viaggiatori , all* 
iftruzion degli uomini, c all’avanzamento delle Scienze. 

II. Il celebre Marco Polo, e Niccolò t , e Maffio o Matteo, il 
primo Padre, il fecondo Zio di Marco, fono gli unici celebri viag- 
giatori che in quello fecolo noi troviamo . Marco ci ha data la de- 
scrizione de’ loro viaggi. ElTa fu flampata in Venezia l’anno 14 pò j 
poi fu inferita da Giambattifta RamXifio nel fecondo Tomo della fua 
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Raccolta di navigazioni c di viaggi, pubblicata 1 ’ anno IJS? » e fina!- No<i*ir de» 

mente di nuovo impreffa in Venezia l’anno 1597 f 1 )* Di un’ airra 
edizione fattane in Trevifo l’anno 1590, che fi rammenta nella Sto- Mi^o , Nitro- 
ria generale de’ Viaggi (a) , io non trovo Autore Italiano che faccia 
menzione. Ne abbiamo ancora alcune edizioni Latine, affai tra loro b r j ( ’«d unici ) 
dlverfe , che fi annoverano nella Storia fopraccitata . A me fpiace fin- v.jggmorjju- 
golarmente di non aver potuto vedere quella fattane in Berlino da An- ^10; e delle 
drea Muller l’anno 1^75, a cui egli ha aggiunte note e differtazioni «p? pregevoli 
erudite. Il Ramufio afferma, che Marco la fc riffe, ffandofi prigione in , fcrit- 

Genova, in lingua Latina ., ficcarne, die’ «gli (3), accofittmano li Geno- ti dii primo ; e 
refi in maggior parte fin' oggi di fernet e le loro facendo , non potendo con 
la penna ejpi intere là" loro pronuncia naturale ; ed aggiugne di aver vedu- g» , ed elogi, 

ta una copia di queff’ Opera , ferina la prima volta latinamente , di me- 
ravigliofa antichità, & forfè copiata dall' originale di mano di effo Mef- 
fir Marco . Della prigionia di Marco ragioneremo appreffo . Qui folo 
è ad elàminare ciò che afferma il Ramulio, cioè che Marco (crìveffe 
la fua Relazione in Latino. Per vero dire, la ragione che il Ramu- 
fio ne arreca , parmi leggiadra affai . Dunque perchè i Genovefi , fecon- 
do eh’ ei dice, non poffono fcrivere in Italiano, Marco Polo, che 
non era Genovefi-, ma Veneziano, dovea fcrivere in Latino ? La con- 
ièguenza non mi par molto legittima . S’ egli avefle detto, che i Geno- 
vefi non intendevano l’Italiano, avrebbe recata una più probabil ra- 
gione. Ma i Genovefi non gli concederanno sì facilmente, che i lor 
Maggiori al fin del lècolo XIII. non intcndeflero , nè fa pc fiero fcrive- 
re in lingua Italiana . Per altra parte è certo , che pochi anni dopo 
la pubblicazion di queff’ opera, ella fu recata in Latino da Fra Fran- 
cefeo Pipino dell’ Ordine de’ Predicatori , della qual verdone confer- 
vanfi copie firitte a mano in alcune Biblioteche, ed una fra Ile altre ■* 

in pergamena ne ha quella Biblioteca Effenfe, da me confultara, e di 
cui varrommi talvolta in quello Capo medefìmo. II Traduttore nella * 
Prefazione, che premette alla fua verdone, afferma chiaramente, che 
Marco aveafa fcritta in Latino: làbrum prudenti s , honorabilis , ac fidelis 
viri Domini Marci Pattli de Fenetiis , de conditionilus & confuetudinibus 
trientalium regionum , ab eo in vulgate fide! iter ed. tura & confcriptum , com- 
pel/or ego frater Francifcbinus Pipinus de Bononìa ,• ordinis fratrum praedi - 
catorum , a plurimi s patribus & dominis meit veridica & fideli tramlatiorte 
de vttlgari ad latinum reducere . E il Ramufio non troverà molti , che 
credano a ciò ch’ei dice, che il Pipino credette, edere fiata quell’ ope- 
ra fcritta in lingua Italiana , perchè non gli venne fatto di trovar- 
ne 


(t) V. Zeno Annoi. «Ili Bill, de» Fon 
; ■ Unim . T. U. p, *79, 


- . ♦ ,- \ . • 

ti) T. XXVtt. EJic. in u. p. 9. 
(3) Fufu. p. 7. 
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ne alcun efem piare Latino. La lingua Latina era allora dagli ScrÌN 
fori ufata affai più dell’Italiana, e perciò farebbe flato più facile a d 
avvenire che fi fmarriffer gli Efemplari Italiani , che non i Latini . Ma 
non giova il trattenerli più oltre fu tal quillionc , eh’ è fiata intera- 
mente decifa dall’ eruditiffimo e diligentiflimo A portolo Zeno (i) , coll’ 
autorità di un Codice di oltre a^ooanui, da lui veduto nella Libre- 
ria del Senator Jacopo Soranzo in Venezia . Effo contiene i viaggi 
del Polo, non divifi in libri, come pofeia fi è fatto, ma folo iq 
capi; e fono ferirti in un volgare e antico Dialetto Veneziano, che 
ha tutt’ i caratteri di Originale. Vi fi premette il prologo di un al- 
tro Scrittore Anonimo nel medefimo Dialetto , in cui , dopo aver dette 
più cofe in lode del Polo , fi aggiugne : te qual piando defìegnudo in riar- 
dere de Zenorvtfi , tutte Jle cofe fege fririver per miffier Rujlrgielo citadir » 
de Pixa , lo qual era nella di 8 a prixone con el dito mixìer Marrio Polo » 

III. Non par dunque che rimanga luogo a dubitare, fe Marco 
Ocminu»j;o« , f cr i vc ffe in Latino , o in Italiano, offia nel fuo volgar Dialetto. Su 

quello originale fi fecer poi le diverfe edizioni , e verfioni Latine, 
e Italiane, delle quali veggafi il foprallodato Apoflolo Zeno. Io non 
ini trattengo a ricercarne più oltre, si perchè altre non ne ho io ve- 
dute , che la Italiana del Ramufio , la Latina manoferitta del Pipi- 
no , e un’altra pure Latina, ma in gran parte diverfa, che da Si- 
mone Grineo è fiata inferita nella fua Opera, intitolata Novus Or bis , 
Rampata in Bafilea l’anno 1557, si perchè io sfuggo di entrare in 
cotai minute ricerche , che non fono di quefla mia Opera , e che la 
condurrebbono a un’ eccedi va lunghezza. Solo debbo avvertire, che 
pel confronto eh’ io ho fatto delle tre fuddette verfioni , e per quello 
che di più altre han fatto e il fuddetto Zeno ed altri Scrittori da lui 
*■ citati, li vede una notabile diverfità traile une e traile altre; il che 
ci moflra che i traduttori hanno alterata non poco quell’opera o col 
cambiare i fentimenti dell’ Autore da effi non ben intefi , o coll’ ag- 
giogo ergi i colè, ch’egli non avea fcritte. Gli Accademici della C ru- 
ffa nc citano nel lor Vocabolario un teflo a penna , che da efli fi 
annovera tra’ libri di lingua , c che dal Salviati (a) fi dice' fcritto 
l’anno iap8. Il Zeno a ragione riflette, che ciò non può effere - 
poiché nell’antico Codice Soranzo, da noi mentovato poc’ anzi, fi 
afferma, che Marco fcriffe la fua Storia l’anno itpp . Effo però 
debb’ effere affai antico ; ed è a bramare che un giorno efea alla luce . 

IV. Premeffe quelle brevi notizie , intorno alle varie Verfioni di 
Con nauti ione . q ue fti Viaggi, veniamo ornai ad accennare compcndiofamente le vi- 
cende de’ noflri tre viaggiatori , da Marco narrate ne’ primi Capi del- 


fi) toc. cit. > (a) Avverticene T. I. In il. C, XII. 
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la (ita Opera . Niccolò e Matteo -Polo fratelli , pollili in. nave a Ve- 
nezia, viaggiarono a Coflanrinopoli , ove allora era Imperadorc Bai- , 
duino II. di quello nome. Ma in qual anno elfi partiffero preci fa- 
niente , non fi può diffinire, perchè gran varietà ritrovali (u quello 
punto ne’varj Codici e nelle varie edizioni. Il Codice Ellenfe, ch’è 
per altro pregevoliflimo , qui certamente non è a feguirfi; perciocché 
dice, che ciò avvenne l’anno 1201, mentre Balduino II. non comin- ’ 
ciò a regnare, che l’anno iw8. Anche nell’ Edizion del Grineo 
è corfo errore, poiché vi- fi fegna l’anno I z 6 g , nel quale dopo pili 
anni di viaggio tornarono i due fratelli in Italia . Più verifimilc'fem- 
bra ciò che dicefi nell’ edizion del Ramufio,'%he nota l’anno 1250, 
e quello è ancor confermato dal Codice Soranzò , che fegna lo (lelfo 
anno. Niccolò partendo lafciò incinta la moglie, che alcuni meli do- 
diè alla luce Marco . Da Collantinopoli tragittarono pel Ponto 
ufino a Soldadia Città dell’Armenia; quindi per terra palTarono al* 
la Corte di un gran Signore de’ Tartari, detto Barka,in una Città, 
che nell’ edizion del Ramufio fi dice Bolgara , ed A (Tara , nel Codice 
Soranzo Barcharchan , nel Codice Ellenfe c nell’ edizion del Grineo 
non fi nomina. Le quali diverfità io fo qui rilevare, non perchè 
abbia intenzione di profeguire ad annojare i Lettori con quelli con- 
fronti , ma folo perchè fi veda , quanto fien tra lor difeordanti i Co- 
dici , e quanto fia perciò ragionevole il credere, che molti errori, 
de’ quali il Polo viene incolpato , -debbanfi anzi attribuire a’Copilli, 
i quali nel traferivere, o nel tradurre quell’opera, hanno creduto che 
folte loro permeilo il. farvi tutti que’ cambiamenti , che lor fembra fie- 
ro opportuni. Grandi prefenti offrirono elfi a Barka, da cui pure fu- 
rono con regai munificenza premiati . Ma quando , dopo efferfi ivi 
arreilari un anno, penfavano di far ritorno a 'Venezia, un’improvvi- 
fa guerra, che fi accefe tra lui e un altro Re Tartaro detto Allau , 
e che finì colla feonfirta di Barka, gli coftrinfe a gittarfi per viq 
non battute . Perciò venuti per lungo giro a Ouchacha , o come leg- 
gono più altre verfioni , Gethaca , c quindi gallato il fiume Tigri , 
e corfo per diciaffette giorni un folitario deferto , giunterò a Bocara 
nella Perfia, ove per tre anni feccr dimora. 

V. Frattanto un Meffo fnedito da Allau a Kublay Gran Signore, 
o, come dicefi, gran Kan de Tartari ^pafsò per Bocara; e avendovi 
conofciuti i due Veneziani , che già aveano apprefa la lingua Tarta- 
ra, invitogli a venir feco alla Corte di Kublay . Elfi no ’ 1 rifiutarono, 
e prefi a lor feguito alcuni, che feco condotti avean da Venezia, fi 
pofero in viaggio còl Meffo, e dopo un anno giunfero alla Corte di 
Kublay. Accolti onorevolmente da quello poterne Monarca , furon da 
lui interrogati non fol delle cofe d’ Europa , ma della lor Religione 
ancora ; ed elfi feppero si ben foddisfarc alle dimande del Re , di’ egli 
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detcrniinoffi a inviargli in Tuo nome Ambafciadoù al Sommo Pontefi- 
ce, chiedendogli cento dotti Crifliani , 'che vcniflero ad iflruirc rutti 
i luoi popoli nella vera fede . A tal fine diè loro fue lettere per Io 
Retto Pontefice, e inheme una Tavoletta d’ oro , improntata del fuo 
fìgillo , perchè i Governadori de’ luoghi del luo Impero , per cui dovean 
paflare, fomminiftrafler loro tutto ciò, di che potettero abbifognare 
viaggiando, e aggiunfe loro a compagno uno' de’ principali fuoi Cor- 
tigiani, il qual però, infermatoli do por venti giorni di viaggio j noi 
potè profeguire . I due fratelli il continuarono, e finalmente dopo tre 
anni arrivarono aGiazza, porto dell’Armenia minore; donde pollili 
di nuovo in cammino; giunfero ad Acri, non già ad Ancona, come 
Jcggeli neli’edizion del Grineo. In quella edizione medefima, t nel 
Codice Eftenfe fi dice, che il loro arrivo ad Acri fa nell’Aprile del 
1271; ma da ciò che ora diremo è evidente, che deefi qui feguire 
l’ edizion del Ramufio, che legna l’ annoi zép. Perciocché ivi giunti 
udirono, che il Pontefice Clemente IV. poco tempo innanzi era mor- 
to ; ed egli appunto era morto a’ ìp di Novembre dell’anno iz< 58 . 
Era allora in Acri Legato Pontifizio Tedaldo de’Vifconti di Piacenza, 
Arcidiacono di Liegi; a cui i due viaggiatori eden do venuti innanzi , 
furon da lui configiiati ad affettare la creazione del nuovo Papa. 
Etti frattanto fecer ritorno a Venezia, ove Niccolò trovò la moglie 
detonta , e il figlio Marco già giunto ad età giovanile . Se fotte cer- 
to, quanti anni allora contafle Marco , farebbe ancor certo 1 ’ anno del- 
la prima partenza de’ due fratelli; ma qift ancora i Codici e le Edi- 
zioni variano notabilmente. Nell’ edizion del Ramufio fi dice, ch’egli 
avea diciannove anni; il che combina colla loro partenza nel 12,50- 
In un manoferitto di Berlino , citato nella Storia de’ V iaggi ( I ), fi leg- 
ge dicinlfette ; nel Codice Eltenfe e nell’ Edizion del Grineo fi legge 
quindici; onde qui ancora non polliamo accertar cos’ alcuna . Due 
anni fletterò in Venezia attendendo 1’ elezione del nuovo Ponte- 
fice. Ma differendoli quella ancora , poiché la Sede Apoftolica vacò 
allora quafi tre anni , efli temendo , che Kublay non fi ldegnafie di sì 
lungo ritardo , prelò l'eco il giovane Marco , navigarono ad Acri , 
e avute lettere da Tedaldo pel luddetto Monarca , riprelèro il loro 
viaggio verfo la Tartarea . Ma appena eran partiti da Acri , ecco giun- 
ger Metti dallo fletto Tedaldo^perciocchè eragli giunto l’avvilo ; eh’ egli 
fletto era flato eletto Pontefice . Egli , che avea prefo il nome di Gre- 
gorio X., diede loro altre fue lèttere per Kublay, e non potendo in- 
viargli quel gran numero di Minifiri Evangelici che quegli chiedea , 
feeliè due Religiofi dell’Ordine de’ Predicatori , Piccolo da Vicenza, 
t Guglielmo da Tripoli,! quali co’ tre Veneziani fi poleio in viaggio-. 

Ciò 
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Ciò dovette accadere al fine dell’anno 1271, o al principio del 1172. 

VI. Giunti a Gìazza in Armenia , trovarono che il Soldano di ^iifftiMiiiw. 
Babilonia avea a quella Provincia recata guerra; di che atterriti i due -**•' 
Religiofi , ivi fi arrecarono . I tre Veneziani , più coraggiolì , profegui- 

rono arditamente il lor cammino; e dopo tre anni e mezzo di peri- 
colofo e difaftrofo viaggio giunterò ad una Città, detta Clemenfa o 
Clemenifo', ove allora ri fede va Kublay . Quelli avea già fpedito loi% 
incontro pel Viaggio di quarahta giorni , chi onorevolmente gli ac- 
compagnaffe ; e poiché furono giunti gli accólfe con fomme dimò* 

Il razioni di allegrezza e di onore; e con fingolar riverenza ricevè non * 

mend le lettere del Pontefice, che l’olio della Lampada , che ardeva 
innanzi al Sacro Sepolcro di Gerufalemme , da lui richiedo, e da efli 
recatogli . Al giovane Marco fece onorevole accoglienza, c pofe lui, 
inficme col Padre e col Zio , tra’ fuoi Cortigiani . Marco apprefe in 
poco tempo quattro divede lingue di que’paefi , c fi avanzò tant’ 
oltre nella grazia del fi» Signore , che fu da lui inviato per gravi 
affari in provincic affai lontane , alle quali non poteafi arrivare , che 
con un viaggio di fei mefi . Egli foddisfece felicemente a’ comandi di 
Kublay , c infieme ricercò ed offervò efattamentc la fituazione e i 
cofiumi de’ paefi , pc’ quali viaggiava; talché tornato a Kublay , que- 
lli' prendeva non (JMinario piacere nell’ udirlo ragionar delle cofe, che ; 

avea vedute. Per diciaffettc anni flette egli col Padre' e col Zio a quel- 
la^ Corte, e fii fpeffo mandato or in una or in un’altra lontana pro- 
vincia , il che gli diede occafione a conofcere fempreppiù 1’ indole e 
la natura di que’ paefi e de’ loro abitanti; ed egli fteflo ci narra, che 
ogni cofa andava diligentemente ferivendo , e che di quelle memorie 
fi valfe pofeia a compilare i fuoi libri . 1 

VII. La lunga affenza dalla patria aveane rifvegliato gran defi- cowii 
derio ne’ nollri tre viaggiatori ; ed tifi perciò chiefero il lor congedo 
a Kublay . Egli , che affai gli amava , non avrebbe voluto , che par- 
tiffero dalla fua Corte . Quando fopraggiunlero tre Ambafciadori di 
Argon Re dell’In&e, per chiedere in moglie pel lor Sovrano a Ku- 
blay una giovan# Principeffa di luì famiglia di diciaffctte anni 
ta Kogatim , che difeendeva dalla firn ftirpe medefima . Qr mentre 
effi apparecchiavanfi a tornare all’ Indie , .conofciuti i tre Veneziani* 
e intclo il defiderio che aveano di tornare alla lor patria , chiefero a 
Kublay, che per onorar maggiormente il lor Sovrano e le nozze del- 
la giovane Principeffa , gli deftinaffe a compagni del loro viaggio . 

Egli , benché di mal, animo , pur finalmente il permift^ e dati lor»*" 
gran contraffegni dritto favore, e aggiunti ad cfli alcuni Ino» Am- 
bafeiadori al Papa , e ad altri Principi Crifi-iani , gli congedò . Dopo 
una navigation di tre mefi giunfero a un’ 11 ‘ola, ’dethf'-Jaria 0 Java, 

C quindi navigando pel mar deli’ Indie , dopo il viaggfb di un anno 
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e mezzo , come fi legge nel Codice Eftenlè , giunfero alla Corte «fi 
Argon ; dove , o perchè cosi voltile lo fteffo Argon , come G legge 
nell’ edizion del Grineo , o perchè quelli frattanto fofle morto , come 
nelle altre edizioni fi dice , la Principeda fu data per moglie al Prin- 
cipe di lui figliuolo, che nell’ edizion del Ramufio fi chiama Calan . 
Quindi i tre Veneziani , ricevute le folite tavolette d’ oro , perchè 
-Sfodero onorevolmente ricevuti ovunque approdafiero , con molte rii> 
.chezze, e con onorevole accompagnamento poftifi incammino, giun- 
sero finalmente a Coftantinopoli , e quindi a Venezia l’anno npj. 
Vili. Quella è in breve la deferizione de’ fuoi viaggi, e delle lue 
iauiioae. vicende, che Marco Polo ci ha lafciara ne’ primi dieci Capi dei pri- 
mo luo libro . Io ho voluto prendermi la nojofa briga di confronta- 
re le cole, eh’ ci narra, e che qui fi lòno accennate, colla Storta de’ Paefi 
medefimi, de’quali egli ragiona, valendomi fingolarmente della Storia 
Gniverlalc degli eruditi In^lefi , che hanno eliminati con fingolar dili- 
genza i più antichi e i più autorevoli Scrittori . Nè io perciò verrò 
_ qui sfoggiando in iuta ftucchcvole erudizione della Storia de’ Tartari, 
de’ Mogoli , de’ Perfiani , c di altri barbari popoli, che annoierebbe trop- 
po i Lettori . Solo , perchè fi vegga che Marco è uno Storico elatto 
e fedele , oderverò brevemente , che la più parte de’ fatti , che egli ci 
narra , fi trovano ancor narrati nella Storia lùddeHa , in cui pure non 
fi fa alcun ulò di quello Scrittore, ma Colo degli Storici Orientali , e 
di que’che gli hanno attentamente eliminati . Ivi veggiam la guerra 
di Barka , Signor del parie , che dicefi la gran Bticha.ria , di cui è Capi- 
tale Bogar, che debb’ edere la Bolgara di Marco Polo , contro di Aba- 
ka Signor dell’ Iran (i), il quale avea un fratello detto Alaò-ddin , don- 
de probabilmente è venuto l’ Allau del Polo ; guerra che fini colla tron- 
fi fta di Barka, il quale poco appreffo morì l’anno 1265 , ilchecom- 
bina ottimamente coll’ Epoca del viaggio de’ due fratelli Veneziani . Ku- 
blay, detto altramente Hu-pi-lay, fu uno de’ più pofienri Signori dell* 
Afa , eletto Imperador de’ Mogoli , de’ Tartari , e de’Ciftefi l’anno 
1 160 (2) ; tentò ancora, ma con poco felice fuccfc/Tb , di fottomcttcre 
il •Giappone . Ebbe in pregioie Scienze ci loro coltivatori : coraggiofo 
in Éjhtrra , prudente nel governo' del fuo Impero, fplendido , magnifi- 
co ; liberale , fu uno de’ più gran Principi , che rcgnafl'cro in quelle 
S rovinerò; e non è perciò a flupire, che egli onoraflc tanto i noftri 
"Veneti viaggiatori , c che ambilfe di farfi conolcere per mezzo loro 
a’ Principi Criftiani , ed, anche aP. Romano Pontefice, benché probabil- 
mente ci non., a vede penfiero alcuno di abbracciarne la Religione , co 


me 




| 1 ) Hirtor. •Pnjvtrfett. T, XVU. p. fii8. 1 (tl lb.T. XVII p. 
\.XX, p-tfO. 
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me fi conofce ancor dal difcórfo , che di ciò egli tenne con Marco 
Polo , e che "da quello Scrittore fi riferifce (i) . Vergiamo in fatti , 
che dopo la metà di quello lecolo fi ebbe piu volte iperanza di ri» 
condurre i Tartari alla Rcligion Crifiiana, e che perciò più volte vi 
furono inviati Opera) Evangelici (2) . Anzi abbiamo un Breve , lenito 
a tal fine da Niccolò IV. l’anno uPp a Cobyla o Cobla , gran Kaa 
de’ Tartari (3), che è appunto Kublay, di cui abbiam ragionato . Pa- 
té ancora, che il Polo tornato in Italia delle qualche nuova Iperanza 
al Pontefice, che era allora Bonifacio Vili, di vedere lagranTartz» 
ria ridotta alla Fede Crifiiana . Io fi argomento da un Codice della Bi- 
blioteca RiCcardiana (4) , di cui dovrem di nuovo parlare altrove , e 
che contiene un Compendio della nofira Religione $ fatto dal celebre 
Egidio da Roma, per ordine di Bonifacio, e che era defi il tato ad ufi» 
del Gran Signore de’ T artari : Capimia Fide i Crifiiana » , c ompofita ab JEgi* 
dì» de con feti fu & mandato SS.P.D. Bonifacii FI il . , tra» fini ffa ab ipfo 
D. Papa, ad Tartarum Ma/ortm , volentem Cbrìfhanam coirne- fidem . Ma 
non veggiamo che ne feguifle effetto alcuno. Di Argon Re dell’ Indie 
Orientali non trovo contezza. Ma fembra certo , che qui debba inten» 
derfi Argun Re dell’ Iran , paefe chiamato da Marco colla generai vo- 
ce di India . Egli in fatti fall a quel Trono l’anno 1184 , e moti 
l’anno 1191 (5), il qual anno pure accordafi a meraviglia coll’ Ep®* 
ca de’ nofiri tre Viaggiatori. Egli ebbe ancora un figlio appellato Ca- 
fan o Kazan (6) , che quafi cinque anni dopo la morte del padre gli 
fuccedctte nel Trono . Di amendue quelli Principi troviamo lpelTo 
menzione nella Storia Ecdefiaftica di quelli tempi , e veggiam che p 
amendue fùron più volte preflari ad abbracci*» la Religion Crifiiana , 
ad elèmpio di altri di lor famiglia; c benché il padre non vi s’indu- 
cefle , il figlio però più anni dopo ricevette il battefimo (7 ) . Final»' 
mente io trovo, che Chengkin , figliuolo di Kublay e defiinato a fuc- 
cedergli , ebbe per moglie la Principefii Kokochin , e eh’ ella rimaje. 
vedova per la morte del fuo marito, morto l’anno 1285 (8). Eami 
fembra perciò probabile , benché ciò nella Storia non fi racconti , che 
ellàfia la Kògatim, di cui parla Marco, deflinata, dopo la mòrte del 
Fiincipe luo marito, in ifpola ad Argon, e data pofeia a Caiàredi lui 
figliuolo ; la quale benché non folle nata dalla famiglia di Kublay^ co- 
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7 d STORIA DELLA LETTERATURA 
me Argon bramava , eravi nondimeno entrata colle i'ue nozze . Egli 
è dunque evidente , che i viaggi di Marco Polo non furon da lui fin- 
ti a capriccio , e che le più autentiche Storie ci confermano la veri- 
tà di ciò , eh’ ei ne racconta . E badi lo faggio fin qui recato a provarlo , 
fenza eh’ io prenda a dammare minutamente tutti gli altri punti di 
Storia , che da Marco quà c là fi accennano nella tua Relazione . So- 
lo non vuol paffarfi fotto filenzio un errore , di cui vien da molti 
acculato (e da cui, fecondo il Ch. Folcarini (1), fembra più difficile 
lo fcufarlo ) cioè l’aver fegnata all’anno nói la vittoria da Gencif- 
kan riportata (òpra Um-kan , e che da’ più efatti Scrittori fi fegna 
all’anno 1201. Il foprallodato Autore difende Marco, coll’ allegare le 
Lezioni notabilmente divelle de’diverfi Codici, e delle diverie edizio- 
ni intorno a quell’anno; e col riflettere , che avendo il V illani legna- 
ta quella vittoria all’ anno 1202 , pare eh’ egli altronde non potette 
faperlo, che da’ Viaggi del Polo , e che quelli perciò cosi abbia vera- 
mente lcritto . Ma parmi di poter aggiugnerc ancora, che nel Codice 
Eftvnlo li pone 1 ’ elezione di Gencis-kan all’anno 1187, il che pure 
è nell’cdizion del Grineo; ma nell’ Ellenfe in oltre i primi dittapori 
con Um-kan fi legnano all’ anno 1 200 , da che probabilmente dedu- 
cefi , che fecondo lo fletto Marco la disfatta di Um-kan avvenne ap- 
punto verlò l’anno 1202. 

IX. Rimane a vedere, s’ei flato ugualmente fedele e fincero nel- 
la deferizione , che ci ha data , de’ paefi da lui corfi viaggiando . Ma 
prima di entrare in quello cfame , vuolfi cercare ove e quando pren- 
dere egli a fcriverla . Di ciò ei non parla ; e nulla pur fc ne dice 
nella prefazione premetta da Francefco Pipino alla fua traduzione qual 
cfla è nel Codice Ellenfe ^ benché in quella , che fi vede tradotta in 
lingua Italiana, e pubblicata dal Ramufio, ciò pure fi accenni . Nel 
jfcoemio premetto al Codice Soranzo fi dice folo , come già abbiamo 
enervato , che Marco fi accinfe a quell’opera, effendo prigion di guer- 
ra io Genova . 11 Ramufio nella lua Prefazione racconta aliai più fle- 
fament* la fletta cofa . Ei dice prima , che i tre viaggiatori tornati 
a cafa , non poterono si facilmente effer da’ lor parenti riconolciu- 
ti ( tanto eran etti cambiati nelle fembianze ) ; quindi deferive a lun- 
go una magnifica fella, ch’etti diedero, in cui ('piegarono le gran ric- 
chezze , che fece aver.n portate in abiti e in gioje d’ ogni maniera ; 
e in tal maniera accertarono tutti-, ch’etti erano qye’ medefiini , che 
ventitei attui ..addietro jvtr.no abbandonata Venezia. Aggiugne che fa- 
cendoli molti. a chieder novelle a Marco delle cole da lor vedute , e 
delle ricchezze di que’ gran Principi d’Afia , e non fapendo Marco 
ufar altri numeri nel ragionarne , che di miliohi e milioni , la Cafa 
"£ > f - “ Pola 
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Polo n’ ebbe il foprannome di Milione j ed egli afferma di averla ve- 
duta cosi nominata ne’ Libri pubblici; c che la Corte della lor Cala 
chiamava!! anche a fuo tempo del Milione. Ma A portolo Zeno (1 j cita 
altri Scrittori, che ripcton l’origine di tal foprannome dalle immenfe 
ricchezze da erti raccolte, c riportate da’ loro viaggi. Racconta pofeia 
il Ramufio-, che non molti niqji , dappochi furono giunti a Peneri a , fen- 
do venuta nuova , come Lampa Paria , Capitano dell’ armata de Genovefi , 
era venuto con fettanta galee fino alt IJola di Curvala , « et ordine del 
Principe , e della Illujhijfima Signoria fatte che furono armare molte gp- 
lee con ogni prefitta nella Città , fu fatto per il /ito valore Sopracomito 
di una Metter Marco Polo ; qual infierite con t altro effendo il Capuano 
Cenerate Mr/fer % 4 nd,e» Dandolo , nominato il Calvo , molto forte e •cj. 
lorofo genti l bufato , andò a tremar . f armata Genove ft , con la qual comm 
battendo il * giorno di no/lra Donna di Settembre , & effendo rotta ( come 
ì comune la forte .del combattere ) la nofha armata , fu prefo , perciocché 
avendo fi voluto mettere avanti con la fua galea nella prima banda ad- 
inve/ìir l' armata nemica , valorofamente & con grande animo cqMÉgh< 
tendo per la patria , & per la falute de' funi , non ftguitato dagli altri 
rimajc ferito & prigione. Fin qui il RamuGo il quale continua po- 
feia a narrare delle cortefi accoglienze-, che Marco ebbe in Genova, 
e come ad irtanza de* Genovefi fattefi venir da Venezia le fue me- 
morie , prefe a fcrivecc le relazioni de’ fuoi viaggi ; e come pochi an- 
ni appretto egli ottenne ancora la libertà . Dell’ anno in cui moritte- 
ro egli, e Niccolò, e Maffio,.il Ramufio non fa parola. Or quan- 
to alla prigionia di Marame all’occafione in cui # egli fcriffe la Sto- 
ria de’ fuoi viaggi, l‘ autorità , da noi mentovata poc’anzi, del Codice 
Soranzo bafta a perdercene . Io veggo in fatti , che la battaglia 
de’ Genovefi contro de’ Veneziani , qual narrafi dal Ramufio, tale an- 
cor fi racconta e da Giorgia Stella antico Storico Genovefe (1) , 
c da Andrea Dandolo ( diverta dal Capitano mentovato poc’ anzi ) 
nella fua Cronaca di Venezia (3) . Marco Polo non vi fi nomina , 
perciocché ci non era uomo eli. -51 alto flato da farne didima menzio- 
ne; ma i nomi de' Capitani dell’ una e dell’ altra parte, e il giorno 
c il luogo della battaglia, e l’infelice efito della fletta, concordano 
pienamente. Solo lembravi aver differenza nell’anno.; perciocché il 
Ramufio dice che ciò avvenne pochi mefi dopo il ritorno di Marco , 
feguiro nel izps, e fecondo i Guidetti due t Storici la battaglia l'eguì 
nel 1 . Ma quefto non è errore sì grave , che dobbiam invocare 

in dubbio la iollanza del fatto; e fembra perciò indubitabile, che 
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7« • STORIA DELLA LETTERATURA: 

«Ila cortclia da’Genovefi ulata coll’infelice Marco noi fiato debitori 
dell’ Opera , eh’ egli a loro iftanza compoiè . Ma pattiamo ornai a ccr- . 
care qual fede ti debba alle Relazioni di Marco, 
ab- X. Io lòn ben lungi dal voler proporre le Relazioni di Marco 
Polo, come interamente veraci, lenza falfità, lenza errore, fenza da* 
gerazione di ibrt’ alcuna. Non confederai si agevolmente tal lode agli 
llefti Viaggiatori moderni , che pure si grandi colè ci dicòno della loro 
fincerità , e della loro efattezza. Elfi giurano tutti ugualmente di aver 
veduta acni cola co’ loro proprj occhi . E nondimeno {fi contraddicono 
tjabffo nella più leggiadra maniera del Mondo. Noi frattanto , che non 
ci Tentiamo in lena d’intraprendere si lunghi viaggi , ci Oiajn dubbio!! 
ed jincerti ; e dopo aver lette cento deferizioni dello fteffo prie , non 
ne caviamo' fpeflo altro frutto , che di conchiudere , ch^ non ne fap- 
piam nulla. Or le anche i Viaggiatori moderni, i quali fon pure tan- 
to più colti degli antichi , non hanno però ancor rinunziato al natio 
io*. • diritto di vender fole , perchè vorrem noi , che del diritto me» 
dròmo non godeffe ancora il noftro Marco? Appena è polfibile a un 
TdSggiatore l’oflcrvarc, l’efaminarc, l’accertare ogni cofa . Spello non 
prò guardare un oggetto, che alla sfuggita; e ancorché il rimiri con 
attenzione, fpeflo non può farne prontamente in ifcritfo la deferizio- 
»e. Ciò non oftante , ci vuol comparire riatto ; e parla perciò di ogni 
coi» minutamente; e a ciò che egli non ha potuto o diligentemente 
oflervare,o ritener fedelmente, fupplifce colla fua fantafia. Io dunque 
non mi farò a difendere Marco Polo in tutto ciò ch’egli racconta; • 
anzi concederò fenza pena, che molte dWe egli abbia o efagerate, 
ofors’ anche finte a capriccio. Ma non temerò ancor di affermare, 
che gli errori , de’ quali egli pofla edere a ragione accufato , non fon 
poi tanti, quanti da alcuni fi crede. Coloro, a’ quali le Relazioni di ‘ 
Marco fembrano piene di ftlfità e d’impofhtre, mifurano fpeflo i tem- 
pi antichi da’ noflri ; e perchè ne’ paefi , de’ quali egli ragiona , non 
trovafi ora ciò ch’egli afferma d’ avervi trovato, gridan tallo all’erro- 
re . Ma egli è certo , che ben diverfa era la condizione di quelle Pns 
vincie a’ tempi di dii ragiona il Polo, da quella che è al prefente. 
Anzi avviene non. rare volte i che con più diligenti* ricerche fi venga 
a feoprire , che la cola è. veramente come da lui fi trova deferitta . 
Quindi a ragione afferma 1’ eruditiffimo Fofcarini (i) , che avendo i li- 
bri di liti incontrate irmumcrabìli cenfitre .... dopo avute/i pili certe no- 
tizie delta China e dclt Indie, ne fu ajfolto dal confenjò de’ dotti . E 
mente f efattiflimo Zeno (z) : Gli ultimi Viaggiatori gli hanno, fenduta 
pian giujìirja , r i fuoi racconti non fono pili favolo/i i/dice il Colomcfto , 
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dappoiché le nuove Relazioni borì confermata quella di Itti . Neffuno perì 
io /labili in concetto di fmeno e veridico , quanto la cemparfa del viag- 
gio, anteriore di più fecali al Juo, fatto dg due Maomettani , e pubblica- 
to in Parigi dall adiate Eufebio Renaudot , con belli fimi rincontri di que- 
Jli con quello, inferiti nelle ben ragionate fue Annotazioni a quel Viaggio. 
E. perchè non creda fi , chp gl’italiani a fcriver così fieno indotti dal- 
l’ amor della patria, recherò qui ancora il fentimento degli Eruditi 
Inglefi , Autori della Storia Univerfale : Si trovano in quei*' Optra , di- 
cono etti (i), molte cofe • /Iraordinarie ed anche faife, eh' ei riferì fet full' 
altrui relazione , ma ciò ,. eh ei dice per firn propria J per tenga , è curiofo 
al pari ebe e fitto . Egli non foto ha fatto conofcer meglio la Cina, che 
non fi facefjt in addietro , ma ha data ancora la deferitone del Giappo- 
ne , di molte Ifole dtlC Indie Orientali , del Madagafcar , e delle Co fio 
d -Affrica, talché potrà fi raccogliere dàlie fue Opere , che il paffaggio dim 
retto alt Indie pel mare era non fol- poffibile , ma praticabile . E poco ap- 
pretto , dopo aver detto, che molte cofe da lui c da altri antichi 
Vjaggiator riferite, credeanfi falle, loggiungono (a)’ ma quelli che po- 
feia hanno efammate più da vicino la Storia , le Sciente , la Geografia 
di qtte paefi , hanno riconofciuto , che vi era del vero in molte cofe da 
tpefli “viaggiatori narrate , le quali prima {ombravano incredibili . 

XI. Sarebbe impreli.da non ufeirne giammai T accingerli a efa- 
minare tutte le accul'e , cne da molti fi danno ^lle Relazioni di Mar- 
co Polo. Gioverà nondimeno Taverne un faggio, perchè fi vegga, 
che Ipeffo Autori anche dortiflimi troppo facilmente acculan altri di 
n c SÌÌS cnz * c di errore . Io feelgo perciò la Critica , che ne han fatta 
i moderni Inglefi } Autori della Storia de* Viaggi : Convie n conftffare , 
dicono efli (3) , che le Relagioni di Mano Polo fon piene di errori. 
Veggiamo qujii fieno i principali : I nomi fono frìtti con si poca afato 
tegga , che Jpeffo non fi può fapere a quai luoghi appartengano ; difficolti 
che fpejfo fi accrtfce dall' affettatone ch'egli ufa di dare i nomi Mugolici 
ohe Provine ie e alle Città della Cina. Se noi aveflimo l’originale di 
Marco, potremmo accertare , come .egli avette . legnati i nomi delle 
Città e delle Provincie . Ma qgi veggiamo la grandiflùna diversità , 
che patta trai diverfi efemplari e manoferitti, e flampati, che abbia» 
di quell Opera ; eleggiamo quanto efli lòno flati guadi dall’ ignorano 
za de copiatori. Perchè dunque attribuire a Marco un difetto , di cui 
probabilmente ei non è punto colpevole? Che fè egli adopra le voci 
Mogoliche a fpiegar le Città e le Provincie Cùneli , che colpa ne ha 
egli, il quale verifimilmcnte non fapea la lingua Cinefc, e ul'ava di 
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Sa STORIA DELLA LETTERATURA 
que’ nomi, che udiva ufarft da quelli , con cui trattava? In noi tre i deN 
ti Autori il riprendono, perchè non ha fognata la latitudine de' luoghi'. 
Quello vuol dire, che il noflro Marco non era nè A Uro nomo nè Geo- 
metra ; e io non veggo perchè debba a lui farfi delitto di cofa , che 
era allora comune a quali tutti gli uomini. Quante altre relazioni 
hanno efli inferite nella lor Raccolta de' Muggì, che hanno quello di- 
fetto medefimo, nè efli perciò le han credute inutili? Paflano quindi 
a darci un faggio delle favole , e degli errori , di cui Marco ha in- 
gombrati i fuoi Maggi * e il primo fi è ciò eh’ ei narra avvenuto 
ne’ funerali di Mangu-Khan, cioè che, fecondo il collume che aveano 
i Tartari di trucidare coloro, che incontravan per via , quando porta- 
vano a feppellire fui monte Alchai i cadaveri de’loro Monarchi, fu- 
rono in quella occafion trucidati ventimila uomini . Al che efli op- 
pongono la rarità degli abitanti della Tartarea ,' ove , dicono, fi po- 
trebbe "viaggiare tre jettimanc fenga incontrare la decima parte di -ventimila 
uomini . Ma chi aflicura -quelli dotti Scrittori , che Marco abbia fcrit- 
to -ventimila > Così veramente li legge nell’edizion del Grineo, e nel 
Codice Eflcnfe • ma nell’edizion del Ramufio fi legge diecimila (t) . 
Ed. ecco già il numero diminuito della metà . E ferie il Polo fcrifle 
anche meno. Ma diamo ancora, ch’egli fcrifle ventimila. Se i fud- 
detti Scrittori aveflero riflettuto, che Mangu-Khan mori non già nella 
Tartarìa, ma nella Qna, che ognun sa quanto fia e folle anche allor 
popolata • le aveflero riflettuto che mori uccifo nell’ aflalto dato a una 
piazza (a); e che perciò i fuoi foldati dovean effe re accefi d’un fiero 
lilegno contro i Cineli ; fc aveflero riflettuto per ultimo al lungo viag- 
. ; gio, che conveniva lor Jare per recare al confueto Tcpolcro il cadave- 

re del lor Monarca, non avrebbon forfè creduto favolofo il racconto 
di Marco Polo . Lalciamo alcune altre cofe di niun conto , che efli 
riprendono in Marco, come il nominarli da lui i paefi di Og e Ma- 
gog, i quali per altro anche dagli Storici hnglcfi fono (feti lì|uati nella 
« - Tartari.! (3.), i prodigi magici, eh’ ei narra feguir talvolta alta tavola 
del Kan , ( i quali peri» egli non dice di aver veduti, come aflerifeon^ 
i Raccoglitori de’ Viaggi K ma narra folo, per -quanto pare, full’ altrui 
relazione ); ed altre limili minutezze non degne di eflere efaminate. 
Laiciam,dko,da parte cotali inezie, e verniamo a più gravi accufe. 

XII. Marco Polo, dicono i medefimi Autori, tra gP infiniti er- 
0 m)u . tori , di cui ha empiuto il fuo libro , afferma ancora che Gencis-Kan era 
tte de' Tartari , e Tributario di Ung-Kan offa del Preee-Gianni . Se 
«4 - r tuta 
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filiti gli errori di Marco fono fomiglianri a qudio , (non vi ebbe mai 
> Scrittore piu di lui veritiero. Non, era egli folle Gencis-Kan Princi- 
'pe de’ Mogol i? E quello' tratto di Pacfe non comprendevaìì egli nella 
Tartaria ? Leggali la de/srh^iont di quel vallo Impero , fatta dagli Au- 
tori della Storia Univerfalc (i>, e vedralfi che i Tartari Occidentali 
chiamanfi indifferentemente Tartari e Mogoli . Leggali la medefima 
Storia (i)., e vedcafli che Gencis-Kan, unitoli cogli altri Kan de’Mo- 
goli, ricusò di pagare il conlucto tributo a Vairg-Kan , eh’ è appunto 
1’ Ung-Kan di Marco Polo , e eh’ è quel dello che fìa in quel fecolo 
conofciuto fotto il nome di Prete-Gianni (j) . Che vi ha dunque di 
(alfo in quelle parole del noflro Scrittore ? E come mai i fudde tri Scrit- 
tori han potuto cosi di leggieri accularlo di errore ? Più ragionevole 
fembrar potrebbe il rimprovero eh’ efli fanno a Marco, di aver erra- 
to nella ferie de’ fucceffori di Gencis-Kan , perciocché Marco nomina 
Kui, Barkim, Allau, Mangu , e Kublay ; e le Srorie piu ciòtte no- 
minano Oktay, Kayuk , Mangu, e Kublay . Ma in primo luogo chi 
può accertare , come fieno fiati da Marco fcritti que’ nomi , c quanto 
gli abbiano contraffatti i Copifii? fn fatti nell’ edizion del Ramufio fi 
leggono diverlamente i nomi de’ primi tre fucceffori di Gencis-Kan , e 
diconfi Cyn , Bathyn , ed Efu . Innoltre veggiam fovente , che i Gran 
Signori de’ Tartari aveano diverfi nomi preffo 1 * diverte nazioni , acuì 
comandavano. Cosi Cavuk diceyafi ancora Quey-yeu ( 4 ) , e Kublay 
diccvafi ancora Hu-pi-lay ( 5 ) , e Tiinur di fili nipote avea anche il 
nome di Chingtfon (6) ; e Umilmente più altri . Come pofiiam noi 
dunque dal veder nominati diverlamente i primi fucceffori di Gencis- 
Kan inferire, che Marco Polo abbia in ciù prclò errore ? Ma frattan- 
to i mentovati Scrittori da quelli pretefi abbagli del noltro Viaggia- 
tore traggono una confeguenza , con cui per poco non ce T rappro 
Tentano come un folennc iinpollore , cioè eh’ egli non fia mai entrato 
nè nella Tarrarìa, nè nella Cina, nè nel Katay. Noi abbiano dimo- 
firato , che elfi non fono fiati troppo felici nell’ accular Marco Polo . 
Se dunque non fon provate le accufe , con cui elfi han cercato di mo- 
flrarlo Scrittore infedele e mal ifiruito , cade per le medefima a terra 
la conlegucnza , che ne diducono . Ma come è polfibile ( dicono cflì , 
e con quell’ ultimo argomento coqcbividono la loro accula contro di 
Marco Eolo ) come è polfibile , che s’ ci fu olla Cina , non vedeffe la 
gran muraglia filinola di divifionc tra quell’ Impero c la Tartaria, e 
Tu». IP. . , • . L non 
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non ne favelle parola nelle fne "Rotoloni ? Io non mi farò a cercar^, 
cerqi al ratte vi cntrafle il Polo , benché ferie al cercarne con etili- 
ernia fi rinverrebbe , che gli Scrittori IngleTi non provano abballati. 
ia ch’ei non vi potete entrare , che per la grande muraglia . Ma len- - 
2 a ciò , epli è pur certo , che Marco ci parla aflai dela Cina . Dun. 
Clic s’ ei non la vide, ne cercò almeno o da’ libri , o da quelli che vi 
avean viaggiato. Or come è poflibile , dirò io ancora , che in niim 
libro ei trovaffe menzione della prodigiofa muraglia , o che niuno glie- 
ne parlate’ Come è poflibile, che avendo làpute tante altre piu mi- 
nute cole di quello Impero , di quella , eh’ è una delle più. ammira- 
bili npn abbia laputo nulla ^Trovino i Ccnfori del Polo una oppor- 
tuna’ ragione a fpiegarc , come mai egli, avendo per relazione intclc 
t unte altre cole della Cina , abbia ignorata quella ; ed efii vedranno , 
che quella fletei cagione gioverà ferie a {piegare , come avendo egli 
Tumulato , n on ne abbia fatta parola . In lemma il lilenzio di Mar- 
co Polo intorno alla famofa muraglia è millcriolo ugualmente o egli 
abb^a veduta la Cina to’ fuoi proprj occhi , o 1’ abbia veduta loio 
còcli occhi altrui. E come elio non balla a negare, eh egli non ab- 
tó avuta relazione e notizia dello flato di quell’ Impero , cosi uon 
bafla a negare, ch’egli non v’abbia viaggiato . E chi la ancora le ci 
fla giunta intera 1’ opera , qual fu da lui lcritta , e le qualche parte 

non fe ne f;a fmarnta ’ . , . .... 

XUI Abbiam finora efaminati ì rimproveri , che gli Autori nella 
Raicolu de' V eggi han fani al ncftr0 Ve,1cto Viaggiatore; non già per 
Provare , che le lue Relazioni non contengano fole ed errori , ma per nio- 
flrare che non fon sì (pregevoli , come altri ha creduto. Per altro già 
iam confettato noi pure, che molte cofe falle , e molte ridicole egli 
ha inferite ne’ fuoi Viugjfi > o perchè da lui non efaminarr ebbaftan- 
•za o perchè troppo facilmente credute . Ma ciò non cflinte non 
r uò negarfi che il Viaggi» de’ tre Veneziani non abbia recato gran- 
diflimo giovamento, e che la loro imprefa non debba confidtrarli co- 
me una delle più ardite, e delle più vantaggiofe . Nè mi lavò io qui 
a ripetere gli elogi » di cui molti Scntton hann’ onorato Marco , che 
potrebbon ferie lem brar dettati da una troppo credula ammirazione.' 
Sol tra oli amichi nominerò il celebre Pietro d’ Abano , che gli m 
coetaneo , e che ebbe occafione di favellargli . Egli narra alcune cole, 
che da lui gli furono raccontate , e così dice di Marco. : De tpfa quo- 
ue cum aiìis retulit mibi Marcus Vevctus omnium , quos umqu ., * /ci- 
ncin , orbis major circuitor , Cr diligens indagatori). Ma lafciando cotall 
encomi , io recherò qui il fentimento de’ più volte mentovati Raceoglito- 
5 ì quali ìion effendo certo troppò favorevoli al Polo , non^pof- 
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(odo averfi in conto di fofpctti o di pregiudicati (i) . Il Rubruqms 
(Iriaggiator Francefe., che alcuni anni prima de’ Poli corfe la Tarr*. 
ria) , « il Polo fino i'piu celebri tra gli amichi noflri Viaggiatori nella Tar- 
.tarla . Le lor Relazioni hanno infinitamente giorvato alta Geografia , per- 
chè uno ti ha fatto conttfcere le parti Settentrionali della Tonarla , /’ altro 
U Meridionali . Il Rubruquis vi ha aggiunte notizie efatte intorno a' en- 
fiami de Mogoli . Ma egli ne» viaggiò fuorché per defeni . Il Polo al con- 
trario traversò provincie fertili e popoloje . Il Rubrtiquis non pafsò oltre a 
Karakatum . Il Poto per vie diverfe fi avanzò fino all' efiremità Orientale 
del Continente . Ei deferivo con ordine le provincie c _ le città della pic- 
cola Tarlarla , del Tangut, del Katay , e de' Paefi vicini alla Tarlarla ■; 
f altro non ce rie dà , che idee imperfette e confufc . Il Polo non fi ferma 
nel Continente . Entra nell’ Oceano Orientale e naviga intorno all ' Indie , 
viaggio , di cui non <tf ha efempio tra' Greci e tra' Romani antichi . Scende 
in terra , e continua il fuo viaggio intorno alla Perfia e alla Turchia, ^fi- 
le cofe da lui vedute aggittgne le apprefe per altrui relazione . Finalmen- 
te ei riporta alla patria infiniti lumi fu tutte le contrade marittime deli' 

* 4fia , e dell affrica , dal Giappone all' Occidente fino al Capo di Buona 
Speranza . Quindi profieguono a dire ciò che narra jl Ramufio , che 
•a’ luoi tempi ferbavafi ancora in Venezia nel Moniflcro di S. Michel 
di Murano una Carta Geografica dilegnata e delincata dallo fteffo Mar- 
co , in cui vedeafi clpreffo il Capo , che fu poi detto di Buona Spe- 
ranza , e l’ Ifola di Madagafcar ; e che da ciò fi raccoglie , che i Por- 
toglieli nelle prime loro lpedizioni nop Scoprirono che una parte de’ 
paefi {coperti due fecoli prima da Marco , e che anzi egli fervi loro 
di guida : Solo al principio del dicia(J'cttefimo fecolo conchiudono elfi , 
cominciarono gli Europei a fegrttr le tracce del Polo nella Tartarea , ma a 
puffi si lenti , che dopo il viifggio di effo , fino a quelli degli ultimi Mif- 
fionarj Gefuiti , appena avtano vifitata .la Urta parte de pie fi da lui de- 
ferii ti . Cosi per .confeflione ancora di chi rimira i viaggi di Marco 
Polo come pieni di favole e in gran parte, finti a capriccio , quello 
nollro Italiano co’ fuoi due Compagni furono i primi a penetrare i a 
quelle fconolciute Provincie , e a legnaie, il fenriero , che più fecoli 
dopo dovea batterfi da altri • Io debbo però qui avvertire , che la Car- 
ta Geografica dal Ramufio attribuita a Marco Polo , è Opera non 
già di Marco, ma, di un Monaco C-amaldolcfe del Moni fiero medeiì- 
mo , detto Mauro » come prova in una fua Differtazione il Ch. P. 
Pon Abondio Collina dello lidio Ordine (i) » 

XIV. Affai men celebre nelle Storie è un altro Viaggiatore Italia- 
no di quello fecolo , perchè la Relation da lui fcritta non è mai Ita- 
li. z ta‘ 

■ 5 1 ■ "■ ■■ g gg 

(1) Loc. di. p. I ». Ite. 

(2) Ouiranit. Acid, beton. Voi. IL F. Ql t p.37® • 
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ta data alle Rampe -Fu quelli Ricoldo , detto di Montecroce , dell* 

£ , J, »iuo°via£ Ordine de’ Predicatori , e Fiorentino di patria , il quale avendo viaggia- 
juiorc italiano to gran parte dAi’Afia per condurre alla Religion CriRiana i Sarach- 

« Mk n ‘ > fcriflc la deferizion de’ paefi da lui vedati , de’ lor coflumi , e del*- 

|iugi , e «radile fette da elfi leguite • e moti polcia in Firenze nel Convento di 
d,u ' -* 1 ' $. Maria Noyella l’anno 1309. J PP. Quetif ed Echard dicono (r) 
di non over veduto alcun Codice di tal defcrizione in lingua Latina; 
in cui la fcriffc Ricoldo ; ma folo una traduzione manoferrtta in F ran- 
ce f e dell’anno 1351, di cui dan qualche .faggio - Un Codice nell’ori- 
ginal lingua Latina fc ne conferva nell» Biblioteca del Capitolo di 

* Magonza , da cui il Gudcno (2) , ne ha pubblicata la Prefazione , e 

il principio. Quello icmbra anzi prometterci- una defcrizione afeetica , 
che erudita . Nondimeno è a credere , che vi fieno fparfe per entro 
quelle notizie ancora, che poffon giovare alla Storia; e cosi in fatti 
fi' afferma nella Prefazione piemefla alla traduzione Franccfe i Nè vuoi* 

' , fi tacere , 4 che nella fua Prefazione Ricoldo narra di avere, cflendo an- 

, cur fecolàrc, viaggiato affai lontane provincie ^ per motivo di m.di- 

zione : maxime ehm m mente ruta nrjolvet'm , gius Itmgas tì<; laboricfas 
,« peregrinationes affumpferani , adbtte ftritlarit txifiens^ ut addifeeterm il lai fe- 
cularts /rientrai , quas liberale s appellarti *. Di lui abbiamo alle Rampe 
una breve confutazione dell' Alcorano , inforno alla quale c ad altre 
colè , che a queRo viaggiatore appartengono , vegganfi i fuddetti 
PP. Quetif cd Echard. > 

XV. À queRi Viaggiatori Italiani io debbo per ultimo apgiu- 
ArJno mua^ gnere un ardito , benché infelice, tentativo , fatto in queRo fccolo ■ 
roj. Reffo da’ Geno veli , per trovare la via marittima alle Indie Orientali,, 
dnfauo <fa Pur- c hè fi j poi feoperta due fecoli dopo da’ Portogfiefi . Di queRo ìncmo- 
varYi' rabil fatto niuno , ch’io fappia , ha parlato de’ moderni Scrittori de’ 
rittiira aiieimiìe Piaggi c delle Navigazioni'. Ne troviamo ^>erò memoria nelle Storie 
pmife ininlo G«noveG del Foglietta, il quale all’anno 1291 narra un tal fatm, c 
fc 1 iole Canarie, nortrina i due magnanimi Capitani, che a ciò fi accinlèro, cioè Te- 
difio Doria , e Ugolino Vivaldi : Tediftus giuria dr^Ugolinus Pivaldttt 
dna bus triremibus privatali comparati! , & injlru&is . . . dfrgreffi funt ma • 
rUiniam viam ad eum dieta ^Orbi ignota m ad Indiem patefadrndi , fretumqtm, ' 
Herculeum egtejji, curfv.m in Occ ideatene dixxerunt • quorum bominum . . . 
qui fuerlnt ca/uF, nulla ad nói umquam fama pen<e»it (%) J . Il veder 
narrata una si ardita jmprefa fdl .dal Foglietta , e taciuta nelle anti- 
che Cronache Genovefi , mi avrebbe forlc tenuto alquanto dubbiofo e 
fofpefo . Ma fortunatamente mi è riufeito di trovarne memoria predo 

uno 
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tno Scrittore con rem paranco , e io. debba queda {'coperta alla differen- 
za che ho avuta di {correr tutta l’Opera di Pietro d’ Abano, intito- 
lata il Conciliatore , per trame quelle notizie doriche , che mi avve- 
nire di rinvenirvi. Ei dunque parlando di que’paefi, dice, che. circa 

• trent’ anni innanzi ( egli fcriveva al principio del fecol feguente) i Ge- 
novcfi , apparecchiate e ben provvedute due galee , ardiron con eflc di 
ufeir dallo tiretto di Gibilterra, e ingolfarti nel ^ vado Oceano, ma 
che più non fe n era avuta notizia alcuna! c quindi addita la drada 
terredre , che allor tenevaft per andare ad’ Indie, cioè : ffi entrare nella 
T artjria andando verfo Settentrione , e di piegar quindi a Levante 
e a Mezzogiorno. Ecco le pacche di quedo Scrittore: Parttm ante ifh» 
tempora JanuenJtf duas paravere omnibus neceffarìis munì tot galea! , qui vi 
per Gades Hertulrr in fine Hif panine fiutata* tranfiere . Quid autem i/lis ' 
conti gerii , jqm [patio fere trigeftmo . ignoratur anno. Tranfitus tainen mine 
patens efl per rnagnos Tartan s cundo ver fui ^Aquiloncni , deinde fa in 
Oriente!» Cr MeriÀfa» congirando (r). Ed è probabile , che quedi me* 
detìmi Genovefi , o altri dal loro efempio eccitati , fodero quelli , che 
feopriron prima d’ogn’altro le Ifole Canarie, dette ancor Fortunate. 
Perciocché egli è certo, ch’edc furono lcopertc da’ Genovclì . Ne ab- 
biamo una indubitabile tedimonianza predo il Petrarca , il quale par- 
lando di ede dice : Fo fihaidem & pattimi memoria Genucn/iam armata 
cìafjis penetravit (z) . Io mi meraviglio , che gl* Inglefì , Autori della 
Storia de' Piaggi , ' 'an abbiali fatta ..parola di queda l'coperta , e che 
abbian creduto, che le Ifole Canarie fola nel lecolo XV. li réndeder 
note agli Europei . E nondimeno potean leggere in quali tutti gli 
Storici di que’ tempi la folenne, benché inutile , pompa , con cui Cle- 
mente Vf. l’anno 1344 conferì la Sovranità di quell’ Ifole al Prin- 
cipe Luigi di Spagna, che non potè però mai giungerne al podedo (3). 
Egli è dunque evidente, clic agl’italiani, e ipezialmente a’ Genovefi 
fi dee la lode di aver tentata una sì difficile imprefa; c non è a du- 
pire, che quella Città medefima , che avea già prodotti uomini di sì 
raro coraggio , praducede poi anche due l'ecoli appiedo il primo e im- 
mortale difeopritore del Nuovo Mondo. 
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Studi Sacri . 


I. 


Stato degli Stu- 
di Sacri in lt*r 
1 u nel fecola 
XIII ;e menata» 
tic delia fornia- 
mone digli Or- 
dini Domenica- 
no » • Fra ner- 
ica un quivi nel- 
U fteili epoca . 


I. T E Leggi da’ Romani Pontefici , e da’ generali e da’ particolari 
J > Concilj pubblicate a fomentare e ad avvivare gli fludj, delle 
quali nel precedente Libro fi è ragionato, eran rivolte fingolarmente 
a’ vantaggi della Chiefa e del Clero. La fcollumatezza , in cui quello 
era villino ne’ fecoli addietro , attribuiva!! , e con ragione , all’ igno- 
ranza , c all’ ozio , in cui eflfo giacca ; e fi lperava perciò , che ove av- 
venire di rivolgerlo a coltivare le Scienze , che a’ Sacri Miniftri fon, 
neceffai ic , farebbefi più di leggieri ottenuta la riforma ancor de’ collu- 
mi . E ben fu opportuno quello configlio ■ poiché in quello fecolo flelfo 
nuove Sette di Eretici fi vider forgere da ogni parte, e fpargerfi ovun- 
que, e divolgare i loro errori. Valdefi , Albigefi, Catari , Patarini , ed 
altri di diverfi nomi, ma non molto diverfi nelle ree loro opinioni, 
prefero a combatter la Chiefa. L’ Italià ancora ne fu innondata , e mol- 
ti fi lafciarono miferamente infettare dal lor veleno . Era dunqpe d’ uo- 
po , che la Chiefa foffe fornita d’uomini dotti, che faceffero argine 
al rovinofo torrente, e coll’efficacia del loro zelo non meno, che 
del loro fapcre gl’ impedì (fero lo flenderfi e il dilatarli ampiamente. 
La Provvidenza, che veglia fempre follecita a contrapporre a’ nuovi 
mali rimedj nuovi, fe forgere al cominciamento di quello fecolo due* 
Ordini Regolari, i quali all’ eferrizio delle più ardue virtù congiun- 
gclfeto un’ ilhincabile applicazione agli fludj , e follerò perciò oppor- 
tuni a edificare infieme c ad iflruire il Mondo . Parlo de’ due Chia- 
riffimi Ordini de’ Predicatori c de’ Minori , che nati quafi al medefi- 
mo tempo, fi vider prello produrre copiofiffimi frutti di fantità e di 
fcienza , e rifvcgliare le meraviglie, e rifeuoter gli applanfi di tutt’ i 
Saggi . Di quelli , che per fantità fingolarmente furono illullri , non è 
di quell’opera il tener ragionamento . Io debbo fol ricercare de’ loro 
fludj, e molti di effi dovrem rammentare con lode in quello Capo 
medefimo’, da’ quali le Scienze Sacre riceveron ne’ tempi di cui ora 
firm iamo , luce e ornamento maggiore , che non aveller negli ultimi 
fecoli addietro . Il loro efempio giovò ad accendere in altri una lode- 
vole emulazione • e perciò da quello fecolo iti poi fi videro coltivati 
gli fludj facri e da numero affai maggior di perfone , e con affai maggio- 
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re impegno di prima . Io debbo però rinnovar qui le protefle , già da 
ne fette più volte, che non è mia intenzione di ragionare di tutti 4 

quelli, che qualche opera fcriffcro di tale argomento . Se tutti quelli, -* ' 

che ci diedero Sottane, Qui ft ioni , Dichiarazioni , ed altri -ibmigli.inti 
Trattati, doveflero qui aver luogo, io verrei a formare una Aerile e no- ' 
jolà Biblioteca, non una Storia dell’origine e de’ progredì delle icien- •* 

# ze. L’ampiezza lìdia della materia mi coflringe ad ulàre di brevità, 
e a fceglier ciò Colo , che fra più importante a* faperc , e perciò più 
utile a ricercar^ . Io parlerò dùnque folo di quelli, a’ quali damo in 
fingolar mòdo tenuti , perchè co* loro ftudj recarono e vantaggio alle ' 

Scienze e onore all’Italia. Ma prima di ogo’ altra cofa gioverà l’elàmi- 
oar brevemente , qual fede in generale lo dato delle Scienze Sacre nel 
lecolo , di cui parliamo . 

II. La Legge, pubblicata nel quarto Concilio Lateranefe fotto Scuote Ji tv®. 
Innocenzo III., che ogni Chiela Metropolitana avelie un Teologo, il gitile* 2 *!! 
quaie al Clero non me» che al popolo opportunamente fpiegade i dog- arali ,< m. iro- 
mi e i precetti della Religione, in molte Chiefe è probabile che lì 
recaffc ad effetto. Maf è probabile ancora , che le pubbliche calamità du ift •t.iti ; <• 
non permctteflero ad altre 1 ’ efeguirla sì prontamente . Troviamo in *p r j^jVgo<!er 
farti , che lblo verlb la fine di quello fecolo fu iltituito nella Chiefa di di un tale onore . 
Milano il Lettore di Teologia dall’ Arcivefcovo Ottone Vifconti, mor- 
to f anno 1195» di cui racconta Galvano Fiamma (1), che col ffuo 
'proprio Patrimonio fondò tre Prebende, ed una di eflV prò uno Lefto* 
re, qui in EùUfia Ma j ori T (teologi a m iegat . Lo deffo lìniarra da Fran* • 
etico Fijino (z) , il quale aggiugne che Ottone gli affegnò lo Ili pen- 
tì io annuale di cento lire. Ma in una Cronaca manoferitta di Ambro- 
gio Taegio ( Domenicano egli pure , come i due l'uccennati Scrittori ) 
citata dal Muratori (3), fi dice, che lo fiipendio da Ottone affegnato 
fu di cento fiorini • ch’egU die quella Cattedra a’ Religiofi del filo Or- 
dine , i quali ancor ne gooèvano mentr’egli ferivea, cioè circa il prin- 
cipio del lecolo XVI.- e che il primo ad dia trafeelto fu Stcfanardo da < 

Vimercate, di cui ragionerem fra gli Sforici. Delle altre Chiefe Me- 
tropolitane non mi è avvenuto di trovar certa contezza , a qual tem«. 

E vi s’ introducefl'e il Lettore di Sacra Teologìa • e le ciò avveniffe 
>ito dopo la promulgazion del Decreto del Concilio Lateranefe , o al- 
*’ cuni anni più tardi. Per riguardo alle altre Chiefe Cattedrali, intor- * 

no alle quali nulla crafi in effe determinato fu quello punto, non vi 
* a’ introduce il Teologo , che due lècoli appreffo, come altrove vedremo. 
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III. Oltre le Scuole Teologiche, che erano nelle Chicle Metr# 

* Mi.w politane , le Unìverfità ancora aveano fin da que’ tempi probabilmen- 
avefff Sniffa! te le loro. Molti nondimeno negano quello vanto a quella, che pur 
jcuio^a ad i»- tra tutte è la piu antica , cioò a quella di Bologna ; e affermano che 
folo l'anno 13Ó1 vi fu introdotto lo Ihidio della Teologia. Il fonda- 
mento di quella opinione è la Bolla d’ Innocenzo VI. , pubblicata dal 
Ghirardacci (1), e dall’ Ughelli (z) , e in parte ancor dal Sigonio (j) t 
legnata a’ 29 di Giugno dell'ottavo anno del fuo Pontificato, che 
corrifponde al fuddetto anno igól . In effa il Pontefice, dopo aver 
lodati i vantaggi, che dalla Unìverfità di Bologna, e dalle Scuole di 
Diritto Civile, e Canonico, e delle Arti Liberali , derivavanfi nel Mon- 
do tutto, foggiugne, che era a fperare,.che frutto ancor maggiore fe 
nc farebbe raccolto , fe vi fi poteffero fendere più ampiamente i Teo- 
logici ftudj: fperamus ipfius Tbealogicas pahnas , fi illitts jluUiuin pofft I 
ib'dtM amtAms propagali &c. ; e comanda perciò, che flavi in avvenire 
uno Studio Generale della medefima facoltà : Ordinamus , quod in dilla 
Civitate deinceps S tintinni Generale in cadati T biologica facilitate exifi.it . 
Quello è il documento, a cui appoggiati alcuni Scrittor moderni, cd 
Ermanno Conringio fra gli altri (4), han penlato, che folo a quelli 
tempi fi fondaffe nell’ Univcrlìtà di Bologna la Cattedra Teologica . Gli 
Scrittor Bolognelì al contrario, c fra elfi il Ch. P. Abate Fattorini, 
continuatore della Storia di quella Unìverfità , cominciata dal P. Sar- 
ti (5) , affermami, che la Bolla d' Innocenzo intender fi dee non della 
prima fondazione, ma di ampliamento maggiore della facoltà Teolo- 
gica , e del privilegio di conferire anche per e (fa i gradi e gli onori 
tonfueti ; e rammentano in fatti alcuni Profeffori di Teologia, che 
furono affai prima in Bologna, c fingolarmcnte Rolando Bandinclli, 
che fu polcia Papa Alcffandro IH. , di cui noi pure abbiam già tavel- 
lato . A dir vero le parole fleflè della Bo^U iopraccennata lembrano,. 
confermare la loro opinione , perciocché ivi fi nomina folo arapliazio- 
iìc c accrcfcimento : fi illitts fìudium p«[fct ibidem amplìus propagar! . Ma 
in un antico Codice della lleffa Unìverfità, citato dal Gherardacci, 
e dall’ Ughelli, e dal P. Collanzo Rabbi Agoftiniano* fi ufan diverfe 
efprcflioni,c vi fi dice, che l’anno 1364 vennero alcuni celebri Profef- 
fori a Bologna ad fnndaitdum (T ineboandum Bononiae fiudium T biologica $ 
f acuite :is .* le quali parole lembrano indicare cominciamento di cofa del 4 
tutto nuova. E a dir vero sì icario è il numero de’ Teologi, de’qua-, 
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h ha t»<Tuto il Catalogo il fopraccitaro P. Fattorini ; e intorno ad 
cfli ancora si poche (on le notizie^ che re ha poturo raccogliere , che 
iembra da ciò ancor confermarli l’ opinion contraria. 

> IV. Che direm noi dunque in auefta dìirrfWb -K -r ir. : . a: 







fi pollano di leggieri conciliare inficmc le due contrarie opinioni Io l "" r *' 1 lrcbU 
penlo perciò, che nel corpo toflo dell’ Univerfità di Bologna non vi 
lode Cattedra di Teologia ; c ciò mi Iembra evidente dal non trovar;. dl faral,i T “" 
fi monumento alcuno , che di rifa faccia menzione , nè memoria di 
alarn Profefforc , di cui efprefTamenfe' fi dica, che nella Univerfità di 
Bologna lcggeffc. Teologia , nè alcun indizio di lltirea , o d’altro ono- 
re Accademico conferito per. e(Ta . Ma penlo infieme, che Bologna non 
folle pnva di tale Audio . Il P. Sarti ha moPrato , che fin da'tertj 
piu antichi erano in Bologna fioririflime fcuole , non folo nella Me- 
tropolitana, ma ancor ne’ Monitori di S. Felice, e di S. Procolo fi ) 

Or quelle io credo che fotor le fcuole , nelle quali infegnavanfi le 
icienze lacre . Quando poi furqpo introdotti in Bologna i due Ordi- 
”. d * S Domenico e di S. Francefco , ne’ loro Chiotoi , è probabile , 

5 , 1 ,Cf ] e fieto cotali Scuole . E de’ primi fingolarmente lo ha provato 

il Fattorini (2) , con un documento dell’ anno 1268 , in cui delle 
loro Scuole fi fa menzione : in dono Fratta* Predicato um 

juxta Jcbolas tpfontm Fratrun . E in un altro del 1 30 1 .* jfSum Bo~ 
no».,ndo,»o Frati,, m Prafdcatorum fui, porticu don,,,! Molari,,», . In 
qutf.c fcuole adunque dovetter tenere le loro lezioni e Rolando Bari. 

«lineili, detto poi Aleffandro III., e quegli altri pochiflimi, e per la 
piu parte non molto non Teologi , che fi annoverano dal iiiddctto ' 

V. Fattorini , Ira quali però non dee tacerfi il celebre Taumaturgo 
S. Antonio da Padova ,.di cui con guai fondamento fi dica , che leg- 
gefle Teologia in Bologna, fi vegga preflb il incdefimo Aurore fa). Di 
0. 7 ommalo , di cui pur fi racconta lo Itcfió , parleremo tra poco. In 
tal maniera. erano in Bologna pubbliche, c rinnomate fcuole di Teo- 
logia, ma icpfcrate dalla Univerfità , a cui pofcfc. dovettero edere in-t * 
corporate e congiunte , per la Bolla d* Innocenzo VI. , da' noi men- 
tovata poc aozi'. - ^ 

Prof P' i NC,le r ,P robabile > che la Teologia aveffe i ft,oi Owi* 

Profrfion , o nelle Univerfità , ove effe cren fondare, o preffo i R e . 

M £ola- 


» 


(l)' De Profrflbr. Bonoa. Voi ! T I • , 

II, lb. P. 11. p. 
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Angolarmente. ne’ Conventi de’ Predicatori , come in 
fatti ne’ Capitoli ftabiliti per ]’ erezione dell’ 


- 
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Solari , e ■■■p ^ 

gna . In fatti ne’ Capitoli flabiliti per 1’ erezione dell’ Univeilirà di 
Vercelli, "abbiam veduto- (l-) , che? tra’ Profeflori , che vi dovcano tene- 
re fcuola , vi è nominato efprefTamcnte il Teologo . Al contrario in 
Padova fembra , che 1 ’ L'niverfità non aveffe Teologi, perchè abbiam 
parimenti oflèrvato (a), che 1 ’ Abatp Engclberto verfo l’anno lido, 
dopo avere fludiata la Filofofia a quella Univerfità , pafsù allo Sru- 
dio della Teologia nel Convento, che in quell* Città medefima avea- 
no i Predicatori . E fembra che in tale flato duraflier le -colè fin ver- 
fo l’anno 1360 ; perciocché allor Gaiamente fu in quella Univerfirà 
introdotta la Cattedra Teologica , come moflra il pacchiati ($) , e 
noi a fuo luogo vedremo . Così pure fi. è dimoftrato ^4) , che allor . 
quando i Predicatoci e i Minori furono da Federigo II. cacciati da 
tutto il Regno di Napoli, quella li r. tv et fui ebbe ricorfo ad Enfino 
Monaco Cafinefe , perchè venifle a tenérvi fcuola di Teologia . In 
tal maniera o nelle Univerfità , ,0 nelle Chiefe de’ Regolari , o nelle 
Chiefe Metropolitane, o Cattedrali cranvi uomyii dotti, che iftruiva- 
nn pubblicamente nello Audio della Sacra Scrittura, e della Teologia. 
Ma palliamo ornai a vedere chi ficj^ quelli , che in tali icienze fu- 
rono in queAo fecolo pii rinnomati. 

VI. Io darò il primo luogo aduno, che benché non tcnefle fcuo- 
d-ii* la di Teologia , nè ci abbia in quello argomento lafciatc Opere , di 
.««m!i,o. cu { ora f, faccia gran conto, fu nondimeno uom dotto, ira^piuan- 
pel fuo libere, è famofo per le Profezie a lui attribuire ; dico 
drii’Abjie a ] celebre Abate Gioathimo. Non v’ha perfon aggio , per avventura, 
e i-' di cui li fieri formati sì contrarj giudizj . Alcuni ce ’l rappreìenta- 
Apoiogiftino , come uom fanto , e dotato eli foprannatural dono di profezia ; 


4b 1 ir. cJc limo 


altri ne fanno un ipocrita c un impoftore ; altri^il deferivono come 
uom dabbene , ma fcmplice , e che lufingayali di aver lumi dal Cie- 
lo a conofcer le cofe avvenire. Intorno alle quali diverfè opinioni il 
poflbn vedere le Memorie degli Scrittori Cofcntini del Marchefc Sal- 
vatore Spiriti, che le ha diligentemente raccolte (5) . Tutti però gli 
Autori da lui allegati fono moderni , e non hanno perciò autorità * 
maggiore de’ fondamenti , a cui efli appoggiano il k>r parere . Di efli • 
adunque io non varrommi ; nè crederò, che ad affermar qualch* cofa * 
intorno all 1 Abate Gioachimo , mi badi il vederla narrata o dall’ Abate. T 
Gregorio Lauro Cifiercienfe, che l’anno 1666 ne pubblicò in Napoli 
]’ ^Àpologìà e la Vita , o da Jacopo Greco dello Aefib Ordine , che 


m 


pa* 




(i) Sup. L 1. C. IH. «. X. 

|«) tir. n. XHt. ‘ 

|)| F»fti Gr«n»f. P»wv. P. 
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* parimenti ne fcrifle la Fifa, Rampata in Cedènza l’anno \ 6 xt. Po* 
trebbonfi quefii Autori aver per fofpetti ; e innoltre furono tronpO 
!tmgi da’ tempi di Gioachimo , perchè fi debba Ìor credere , fe non 
recano monumenti più antichi a confermar ciò che narrano . Con cri- 
tica e con efàtrezza maggiore ne ha efaminata la ‘vita, le Opere, e i 
coRumi il P. Papefcrochio della Compagnia di Gesù (i), fondando le 
fue ricérche fu. più antichi e più autentici documenti . E di qutlH 
mi gioverò io pure n«*riccrcàr brevemente ciò che appartiene a queft* 
uom si famol'o , aggiugnendovi ancora l’autorità di altri antichi Scrit- 
tori , che il P. Papebnochio non potè confutare , perchè non erano 
ancor pubblicati . Degno fìngolarmente d’ averfi in pregio è un breve 
ragguaglio delle virtù di Gioachimo , fcrirto’ da Luca , prima Mona- 
co , c difcepolo e confidente dello Reffo Gioachimo”', è pofeia Arci- 
vefeovo di Cofenza , pubblicato , dopo 1 ’ Ughelli , dal P. Papebrbchio J 
a cui la fchietta femplicità, con cui è lìyitto , e la dignità dell’ Au- 
torc , conciliano fede. 

VII. In qual anno nofceffe Giodchimo , non fi può preci (amen.' Com minio» , 
. te affermare, c difeordano in ciò gli Scrittori moderni , altri de’ quali 
5 ] fan nato al principio del XIL fecolo , altri folo 1 ’ anno 1145 . Il 
P. Papebrochio crede I thè l’ opinione meno improbabile fìa quella , che 
ne filla la nafeita circa l’anno 1130. Se crediamo a’ moderni fjjprac- 
citati Scrittori, ei nacque in Célico , Villaggio della Diocefì di Cofen- 
za, di Mauro Notajo, c dì Gemma. Giovinetto ancor fecolnre, ma 
in abito dimeflb e vile, qual’ era proprio de” Religiofi , rccofli a vifi- 
. ; tare devotamente i luòghi fanti di PaleRina . Tornato pofeia alla patria , 
fi confacrò a Dio , (cogliendo a tdl fine l’ Ordine CiRercienfe , e in più 
MonaRerj della Calabria ebbe fua danza , e fu Abate di quel dì 
Curazie . Pofeia fondò la celebre Badia di Fiore , che divenne Cape* 
di una particolare e più àuficra Congregatone dello Reffo Ordine, ed 
ebbe fotto di fc non picco! numero di MoniReri . Veggafi 1 ’ erudita 0 

itrtia della (leda Badia , ferini dal fopraddetto P. Papebrochio (2), 
che ha ancor pubblicati di nuovo i varj^privilegj , di cui. fu arricchi- 
ta dall’ Ini peradrice Collamza , da FederigotL di lei figliuolo , e da altri : 
i £uai monumenti erano già Rati dati alla luce dal P. Abate Launf, 
dall’ Ughelli '{3) . Gioachimo la 1 effe fino all’ anno 1167 , ne! quale, 

(rial più tardi nel cominciar del Tegnente , egli morì , come prova il 
Papebrochio da’ monumenti di queu’ anno mèdefimo , in cui fi vede 
nominato 1 ’ Abate Matteo di lui fucteffore. Delle tare virtù , di cui 
egli fu adorno, ci ha lafciato un nutorevqjc tefiimonianza il fuddetto 
i' »• M 2 Ar» 
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Arcivescovo Luca nella mentovata lua relazione , in cui no» narrai 
fc non le cofe da lui fterto vedute . Eoli deferivo il diinrllii e logo- 
ro abito, di cui Gioachimo ufava ■ la Tingolar .divozione , con cui ut 
feriva il divin lagrificio , nel qual atto , benché fòde comunemente 
pallido e fparuto, tutto accendeva!! il volto d’un lànto ardore; 1’ j»u- 
llerità de digiuni, con .cui macerava la fua carne ; la (ingoiare umil- 4 
ti, con cut egli ftedo efercitava i più vili ufficj del Moniftero ; la 
cariti generala con cui fovveniva a’ poveri , od altre fomiglianti vir- 
tù , che da lui fi efpoogono , fenza quella affettata dagerazione , che 
talvolta intontrafi nelle leggende, e che ci rende difficili a creder tut- 
* to ciò che in effe li narra . Di prodigi da lui operati 1’ Arcivefcovo 

Luca altro non ci racconta , fe non ciò eh’ egli i'perimentò in fe (lef- 
fo ; perciocché dice , che gli fu da lui fciolta la lingua , che prima 
avea impedita e tarda , e che fa da lui rifanato da una mortai ma- 
lattia , che l’avéa condotto agli eftremi . Molti altri miracoli , dall’ 
Abate Gioachimo e in vita e dopo morte operati , li leggono , in una 
^ reldzion dirtela da Jacopo Greco, pubblicata dall’Abate Laurq , c poi 

dal Papebrochio • i quali però, còme conferta l’ Editore medefimo , il.tfj 
la Sede Apoftolica non fono ancora flati approvati. Noi non abbifo- 
gjumo di erti per credere , che P Abate Gioachimo forte uomo di 
lami cortumi j e perciò ancora abbiam qui tralafciate molte altra co- 
fe , che di lui ci raccontano i moderni Scrittori -Topi-accennati • non 
perchè vogliamo negarle, ma perchè potrebbon crederli non abbartan- 
za provate . La Relazione dell’ Arcivefcovo Luca bada a pcrfuadcrci , 
che Gioachimo , ben lungi dall’ effere quell’ impoftore , che fu da al- 
cuni creduto , era uomo di rare e fingolari virtù , c degno di quel 
culto privatp , con’ cui è onorato dalla fua Congregazione , c a cui la 
Sede Apoftolica non fi è oppofta giammai . 

Vili. Ma più che i «fiumi , fi biafimano da molti le Opere e 
fentimuione. le Profezie dell’ Abate Gioachimo . Separiamo per gmor di chiarezza 
1’ una cofa dall’ altra , c'diciam prima dell’ Opere . Io non le rammente- 
rò qui una ad una, poiché fc nepuò vedere il Catalogo predo i mentovati 
Scrittoi-i, e predo il Fabrickr(i) , e il Nicodcmo \z ) , che 'annove- 
rano ancora le loro edizioni , e legnano quelle , che non fori pubbli- 
cate. Mi baderà 1’ accennare, che molte di ede fono commenti fu varj ! 
libri della Sacra Scrittura , altre fono afeetiche , altre contengono le 
celebri fue Profezie . Ciò che è degno d’edera odcrvato fi è , che 
Gioachimo li accinfe a commentar là Sacra Scrittura per efpredo vole- 
• re de’ Romani Pontefici . L’ Arcivefcovo Luca racconta* che egli nel 

facondo anno del Pontificato di Lucio III. , cioè 1’ anno i ‘fc f venu- 


*(r) fi ibi. Lai. Mtd.bc lai. -tv. I. IV.p. 41. ( 2 ) Adu». aUa Stbboi 
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to innanzi al Pontefice, prefe a parlare nel Conciftoro dell’Interpre- 
tazione della Strirtura, e della concordia del Vecchio e del nuovo 
Tefiamento; che. ottenne da lui licenza di fonvere fu tale argomento j 
e che prele a (fendere i luci Contenti lopra 1 ’ Apocaliffi , e fopra la 
concordia de’ due Teftamenti. Il Greco, e dopo lui il Papebrochio, 
han pubblicato un Brere di Clemente III., ferino l’anno 11S8, allo 
^fielTo Abate Gioachimo, in cui lo eiorta a condurre a fine le iud- 
dettc due Opere • ed egli pure rammenta il comando, che di ciò avu- 
to avea non fol da Lucio III.., ma anche da Urbano III. , di luitùc- 
ceftb.re . La (lima, in cui quelli Romani Pontefici fbbero Gioachimo, 
è . una chiara ripruova , 'eh’ egli era conqfciuro qual uomo di virtù e di 
lapere non ordinario. Per ciò che appartiene ad Urbano III., leggiam 
nella Vtà , che ne foriffe Bernardo di Guidone, pubblicata dal Mura- 
tori (i) , che Gioachimo venne dalla Calabria a Verona l’anno 1185, 
ove allora era il Pontefice, e a. lui prefontofli , per quanto fejnbra , 

E er offerirgli parto delle lite Opere » nella quale occafione egli proba- 
ilmenre fu da lui elortato a continuarne il lavoro . Aggiugne Ber- 
aardo , che diceva!» comunemente, che Gioachimo. dapprima folle fia- 
to uomo di corto intendimento ■ ma che pofcia avelie dal Ciel rice- 
vuto uno ftraordinario lume ad intendere e ad interpretare i più dif- 
fìcili palli deila Scrittura. Lo fteffo, c quafi colle Itcflc parole, rac- 
contali .da Fran.celco- Pipino (1) . Ciò non ottante , la dottrina di Gioa- 
chimo non fu *in ogni tua parte giudicata Cattolica . Aveva egli fcritta 
un libro contro ciò* che lui Mificro della Trinità avea inlegnato il 
celebre Pier Lombardo ; il qual libro , più anni dopo la morte di Gioa* 
chimo daminato nel General Concilio Lateranefe l’anno 1115, fotfii 
Innocenzo III. fu condannato . Ma due cole a difcolpa di Gioachimo 
fi debbon riflettere. La prima fi è, che egli logge ttò fpontaneamentc 
tutte le lue Opere alla Sede Àpofiolica; e perciò Onorio III. , fucceC- 
for d’ Innocenzo, con due luoi B^vi uno del primo, l’altro del quin- 
to anno del fuo Pontificato, che fono fiati pubblicati dal Greco e dal 
Papebrochio, diffinì, che Gioachimo dovea effer tenutff uomo Catto- 
lico , e leguacc della retta Fede , e ordinò , che ninna incidila perciò 
li recaffe a’ Monaci della Congregazione da lui fondata. L’altra fi è , 
che lo fieffo Gioachimo in altre fue opere feriffe di quello Augufto 
Mificro nella piu dritta maniera, che fia pofiibile ficchi; egli o ri- 
trattò in tal modo ciò che alfoove avea forino men giuflamente , a 
fpiegò in l’enfo op aduno , dò che prima avea fcrirto in maniera oliti- 
ra , e che potea facilmente intenderli in fcnlb reo . Intorno a che 
vegga fi il Papebrochio, che quello puntb ha illuftrato con (ingoiar di- 

u »» . ii i j fr i«fl ¥( i |» i ligen- 
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Itqenza, c che dopo aver efaminatc le Opere dA lui Icritte, ne ha 
« eia) tata affai la profonda dottrina, la fona, con cui combatte gli er- 
rori , la chiarezza dell’ cfpreflioni e delle immagini , con cui fpiega 
ogni cofa , lìngolarmente nell’ Opera intitolata il Salterio dì dieci cor- 
de , in cui egli dice, che Gioachimo vinfe fc Retto, e- folo fi duole 
«che le edizioni ne fieno per lo più (corrette per modo , che fpeflò 
non fe ne rileva il fenfo. Degna è ancora d’eflcr letta una bella Dif- 
feriamone' del dottiflìmo P. Natale Aleffandro intorno alla condanna 
del Libro di Gioachimo (i). 

IX. La fantlth de’ coflumi di Gioachimo, di cui (opra abbiam 
AaAuuMoe . ragionato , bada effa loia a renderci non improbabile , che Dio lo illu- 
ttraffe con fopran naturai luce a conofcer le cole avvenire . Ma non 
balla il moli rare che ciò porcile avvenire : convicn cercare fe avve- 
ntile di fatto. Or quello è il punto , fu cui vi ha t ragli Scrittori difJ 
cordi a. maggiore , e ciò eh’ è più degno di meraviglia , tra’ medefrmi 
Scrittori antichi , de’ quali folo io cercò . Sicardo Velcòvo di Cremo- 
na, che viveva al tempo medefimo di Gioachimo, afferma (2), eh’ egli 
ebbe veracemente fpirito di profezia : Hit temporibus quidam exflitk 
Joadiim i/Tpulus *Apbas , qui fpiritum babuit propbetandi , & prophetavlt 
de morte Imperatori t Henrici , & de futura defolatione Siculi Regni , & 
defeSIu Romani Imperii , qaod mattifejìifjime dedar a tum efi . A '1 contrario 
Ruggiero Howeden , che pur vivea al medefimo tempo, ne parla co- 
me di un fa! Co Profeta , e vendi tor di menzogne ; e 1» reca in pruo- 
va la predizione, ch’ei narra, fatta da lui in Sicilia 1 ’ anno 1190 
♦ Riccardo Re d’Inghilterra, e a Filippo Re di Franda, fui felice 
éfito della Guerra Sacra, per cui etti movevano (3). Di quello latto 
ragìonerein frappoco. Or batti averlo accennato, per dimottrare quan- 
ta divede fodero le opinioni intorno a Gioachimo , mentre ancor egli 
vive a . S . Tommafo medefimo non ne giudicò troppo favorevolmen- 
te, dicendo (4) , che Gioachimo avea in alcune cole predetto il vero 
per fola forza di naturale intendimento, e che in altre erafi ingan- 
nato. Anzi una Vita di quello Santo Dottore , lcritta da Gugliel- 
mi di Tocco , veduto al principio del XIV. fecole, e che è (lata pub-i- 
. • blicata dal P. Bollando {5) , fi narra, che avendo egli offervato , che 

di alcuni detti dell’ Adiate Gioachimo abulàvan gli Eretici, prefa una 
copia delle Opere da lui lcritte , fegnò' con una linea quelle parole e 
que' patti che contenevano errore . Il che penò forfè , come offerva op- 
pwtunamentc il P. Papebrochio , S. Tommafo fece foltanto , perchè 
s '■ fi av- 


-«tfl Hiflor. ErrUf. Sue. XH1. C. 111. 

4 V. Art. ITI. 

l\i la Chrenic. ad io. 1 194. Script. Rer. 

*■ ini. voi, vi». P . <17^ 


W 

t 4 > 

- <i . 


Anni. AagUr. oi «nn. 1 190. 

In lT.Srmmt. Urli. 4J. Qu"Y; Art. J. 
Ada S». Marui ad d. VII. 


n 


Digiti^ed by G 


* 


*..< IT ÀLIANA^LTBR ( 0 IL j»j 

fi avvertiffe a non prendere in reo feniò que’ patti , non già perchè 
ei gli credette veramente infetti di errore . Non molto dopo i tempi 
di S. Tommafo", Dante parlò di lui , come di vero Profeta ; 

Il Calarvefe sAbate Gioachino ^ 

Di profetico fpirito dotato (i). 

Or fc gli antichi Scrittori, che viffero ìnfiemc , o non molto dopo 
Gioachimo, non poterono accordarfi nel formarne il carattere; qual 
meraviglia , thè diicordin tra loro i moderni ? Più dunque che ai lo- 
ro detti , *convien riflettere a’ fatti , e ricercare, fe 1’ Abate Gioachimo 
abbia fatte' mai profezie, e fe effe fi fieno avverate. • • .1 

X. In ciò ancora io non lèguirò i moderni , Scrittori , che non Cwtimui^as. 
battano a persuadermi , ma fol gli antichi , che fembrano affai più de- 
gni di fede. Ma che dovrem noi dire,fe anche nei fatti vergiamo in 
etti contraddizioni e inverittmiglianze ^randittime? L’ Anonimo Vati- 
cano , pubblicato dopo altri dal Muratori , ci narra una leggiadra no- 
vella (i) , Arrigo V. Imperadore effendo andato in Calabria, l’Abate 
Gioachinfio gli venne innanzi, e gli ditte che l’ Imperatrice Cottanza 
di lui moglie, benché non fe ne fotte ancor avveduta, era incinta, ma 
che avrebbe partorito un Demonio , volendo cosi indicare Federigo II. 

Chi non vede in racconto la femplicità o l’ importala del nar- 

ratore ? L’ Arcivescovo Luca ,• che vale egli folo affai più che flirti 
gli altri Scrittori indente, racconta, che Cottanza avea per Gioachimo 
un rifpetto e una venerazion Angolare; c che un giorno avendolo el- 
la fatto chiamare per confeffarfegli, l’Abate, che la vide fedùta fulla 
Obnfueta fua fedia, avvjiolla , che , ricordevole dell’ umiltà conveniente 
a quel Sagramenro, fedeffe in terra, e che ella prontamente ubbidì. 

Quello racconto non è punto improbabile, e fi confà ottimamente al 
carattere virtuofo , ma non fanatico, di Gioachimo. Ma egli certo non 
avrebbe parlato mai di Federigo in quella si ingmriofa maniera, che 
gli fa uiàre l’Anonimo Vaticano; e ancorché aveffe voluto predite 
i mali, che da lui fi farebbon recati alla Chiefa , 1’ avrebbe faup con 
più rifpettofe efpreffioni. Io perciò non dubito punto, che una tal 
profezia fìfc fiat» coniata da alcun del partito contrario a Federigo IT-, 

. e troppo facilmente adottata dal detto Anonimo. Il che comincia 
a moflrarci, che alcuni fi fon prefi il trafiullo di fingere profezie del- 
l’Abate Gioachimo, ch’egli pan avea mai fatte. Ciò cominciò a farli 
fin da quando egli vive* ; e tale io credo coi P. Pagi (q) , che fotte 
quella, cui Ruggiero Howedcn, Scrittore contemporaneo , raccontafat- 
ta ai Re Riccardo e Filippo, cioè che fra lètte anni fàrebbjfla.^ 
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efpugnata Gerufalemme . In fatti lo fteffò Ruggiero narra , che Gioa- 
’ chimo avea prima rifpoflo , che non era ancor giunto il tempo di 
efpugnare Gerufalemme, e che poco o nulla avrfSbono i Crirtiani cori 
quella fpedizione ottenuto. E che tale forte, e non altra la rifpòffa 
di Ciioachirao, l’afìeriiia ancora Bernardo di Guidone. 'Ma per con- 
. . fortare i Crociati dovette probabilmente fpargèrfi’ad arte la voce, che 

Gioachimo averte differita allo fpazio fol di lette anni la prefa di Ge- 
rufalemme. In tal maniera, mentre ancor vivea Gioachimo, li fpac- 
< lavano profezie finte a capriccio, e a lui francamente fi attribuivano . 
Quello lìeffo ci mortia , che Gioachimo era tenuto univtr talmente in 
*■ concetto di vero Profeta j ma inficme ci avverte a non fidarci troppo 

alla cieca a ciò , che anche gli Scrittori contemporanei ci raccontano 
eflere fiato da lui predetto ; poiché forfè erti poterono troppo facilmen- 
te dar lede alle voci incerte del popolo, eh#' fu ciò li fpargcsno. • 
XT. Come potrem noi dunque conofcere finalmente ciò che pur 
Car.tmu»*»*. vorremmo fapere, fe Gioachimo «forte o non forte Profeta ? L’ unico 
mezzo a ben giudicarne femìhrami quello, di cui ha fatto ufo il P. Pa- 
pebrochio, cioè confutate le Opere ftefle , che di lui ci fono rimàfte ; 
•vedere fe in erte egli abbia predette cofe avvenire , c fe effe fìenli di 
fatto avverate . Or egli rapporta due lettere tfiRGioachLmo fot irte , 

P una l’anno 1191 ad uh fuó. amico di Meflìna , il quale avealo av- 
vertito , che il Re Tancredi rrtbftravafi contro di Itfi ac cefo di fiero 
fdegno ; 1 ’ altra l’anno lipj al mCdcfimo Re, che* con fuà lettera 
avealo minacciato di diffrwgere i Moniftei i della lua Congregazione ; 
e in amendue, e nella feconda fìngolarmente , Gioachimo predite al tfe 
la rovina, che a lui e affiglinoli di lui fopraftava : predizione che dal 
fatto' fu comprovata l’anno ì r $4, J in cui Tancredi, dopo aver pèrdu- 
to per morte U primogenito Cuo Ruggieri’, moti egli pure, e non 
molto dono Sibilla moglie di Tancredi coll’altro fuo tìglio Guglielmo 
cortrctti furono a darli nelle mahi di Arrigo, e furono da lui trattati 
con fcecrtivo rigore. Più chiare ancora e fili certe fono le profezie, 
che veggiam da lui fatte ne’ filoi Conienti fu Geremia , da lui verte 
l’anno 1197 indirizzati alflmperàdore Arrigo V. Ei gli predice, che 
quand'egli dia fine alfa Tua vira infieme e al fuo regno due rivali « 
forgerann» a contraffar dell’ Impero: Vide atitem iti , qui Vipera dicerit 
(cosi parla ad Arrigo V* He te prr'finte , morteque praevento , Imperli laura. 

' difrumpantr.r ; Cr ajnflff qUafì dune viperac iti apiccm poteflatis ajlmdant ; 

CrjHafi alter ET.H7r.erod a :b tinus corion obline. “t! , w in brevi tempore 
■ frinii regali rri'to cariai . PoFevaiì egli adombrar meglio lo (lato del- 
rLhpcao cbpo la morte ti’ Arrigo ,la lunga guerra tra Ottone e Filip- 
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po , la morte di Filippo, che rendette Ottone pofleditore del trono* 
e l’abbatterlo che pretto fece Federigo IT. , il qual finalmente rimate 
' padron dell’Impero ? Tutte le quali cote avvennero alcuiff anni dopo 
la morte di Gioachimo . Egli va innanzi ancora, e apertamente pre- 
dice il tribolare , che per Federigo ( fanciullo di tre anni , mentre Gioa- 
chimo fcrivea , e che contavane otto quando ei morì ) avrebbe fat- 
to la Chicfa e il Pontefice • la vergognnl'a pace, ch’egli avrebbe (fret- 
ta co’Saracini j l’cfiinzionc della famiglia degl’ Impéradori Svevi j la 
Scomunica , che contro di lui farebbe Hata fulminata ; ed altre sì fat- 
te cote , che Gioachimo non potè prevedere, fe non per lume inftifo 
dal Cielo . Io non recherò qui tutti i patii in cui egli ha fatte tai 
predizioni , che fi poffon veder raccolti dal fuddetto P. Papebrochio. 

Mi badi il riferirne un folo, in cui chiaramente deferive e l’alto fla- 
to, in cui Federigo farebbe falito , e le finte promette , con cui avreb- 
be lufingati i Pontefici, e la guerra che avrebbe pofeia lor moda , e 
l’anatema, con cui farebbe fiato punito : Sane ipfe Regulus alt-m -vo- 
la bit & latita , ut per cunfìam Imperli latitudine»! affligat Eccìefiam . . . 

Hic tante» interim blandietur facie in principio ortut fui , feti tempore pro- 
cedente , velati alter Baltbdffar , abutetur in foemmarum concupifcentiis , 

T empii , fetlieet Eulefiae , vàfn . Nam volatut ejus et fi cuipam in fi mie t , 
tante» dolofe & invide ipfmn innuit effe venturum . . . Cadet in gladio non 
viri , & gladius non hominis vorabit eum ... gladius feilieet non burla- 
titi! , fed gladi ut fpiritus verbi . Io ben fio ciò che alcuno potrebbe per 
avventura opporre a quetle Profezie , cioè che i patii da noi recati , 
e quelli che in affai maggior numero ne ha prodotti il Papebrochio, 
furon forte aggiunti alle Opere di Gioachimo molti anni dopo, quan- 
do egli era già morto , e quando era facile il predire le cote già av- 
venute . Ma come non fi può opporre a chiccheflia un delitto , fe 
non ve n’ ha almeno affai forti indizj , così una tale impothira non 
fi può aderire, fe non fe ne adduca infiem qualche pruova. Io non 
veggo che fi fia finora recata alcuna pruova di tale tuppofizione ; nè 
veggo qual fi poffa recare • c parmi perciò che la buona Critica ci 
pertuada di confiderare que’ patii come, (inceri , e quindi come vere le 
profezie in etti racchiufe , finché non ci fi moftri qualche motivo di 
dubitarne . 

XII. I confini di brevità, tra cui mi fono prefitto di contener- C «limo .a»*, 
mi, non mi permetton di (tendermi piìi ampiamente fu queffo argo- 
mento ; nè mi è neceffario il farlo , avendo già rifehiarata , quanto ti 
potea bramare, una sì intralciata quifiione il più vòlte lodato P. Pa- 
pebrochio. Egli riferilce ancora più altre Profezie eftratfe dalle Ope- 
re dell’Abate Gioachimo, intorno alle contraddizioni, che le fue Pro- 
fezie medefime avrebbon fnfferto , alle vicende , a cui (irebbe fiata - 
foggetta e la fiia Congregazione , e tutto l’ Ordine Ciffercienie , a’ nuo- 

Tom.lV. N vi 


Digitized by Google 


pn STORIA bjll’A letteratura 

' vi Ordini, che nella Chiefa di Dio farebboà nati non folo ne’ tempi 
a lui vicini , ma ne’ più lontani ancora ; c fingolarmente arreca 1« 
chiari ffimeuVmole , con /ni prediffc i due incliti Ordini de’ Predica- 
tori e de’ Minori, che poco dopo dovean avere cominciamento * ben- 
ché infieme moftri la falliti di ciò eh’ altri hanno feri tto , cioè eh’ egli 
nel Tempio di S. Marco in Venezia ne faceffe profeticamente dipin- 
gere co’ lor propri abiti i due Santiffimi Fondatori. Egli fcioglie an- 
cora felicemente la non piccola difficolti , che contro le Profezie dì 
Gioachimo nafee dal non troppo favorevol giudizio portatone da 
S. Tommafo ; e moflra che 1’ abufo , che alcuni avean cominciato a 
farne, e gH errori, che da alcune di effe non ben intele ebbero origine , 
e le predizioni , che fotto il nome dell’ Abate Gioachimo da alcuni 
malignamente fi dilfeminavano , indurerò il Santo ad ufar dì molta 
cautela nel ragionarne, e ad adoperare efpreffioni che in altre circo- 
ftanze probabilmente ei non avrebbe adoperate > Tutta quella Differ- 
ta'ione del P. Papebrochio è degniffima d’ effer letta ’, e io fpero che 
chiunque prenderi a leggerla , avrà a conferire , eh’ io non ne ho giu- 
dicato con troppo favorevole prevenzione . Degli errori , che all’ oc- 
«afione de’ libri dell’ Abate Gioachimo fi divolgaron da alcuni , do» 
vrem ragionare in queflo Capo medefìmo , ove tratteremo di Gio- 
vanni da Parma dell’ Ordine de’Minori . Ma prima di pattar oltre, 

' rimane a dir qualche cofa ifitorno a quelle Profezìe dell’Abate Gioa- 
chimo , che fono anche a’ noflii giorni le più famofe , cioè a quelle 
fit de’ Homarn Pontefici. ♦ v . v 

* XIII. Che Gioachimo a vette fcritte Profezie intorno a’ futuri 
Coniatitene . Pontefice , fi afferma dagli Scrittori della fua vita * e più antica te- 
ftimonìanza ne abbiamo in un libro del B. Telcsforo da Cofenza , che 
fiori al cominciamento dello Scifma d’ Occidente» Il Papebrochio arre- 
ca un patto di quello Scrittore , in cui dice d’aver egli medefìmo vedu- 
to il libro intitolato del Fiore , che Gioachimo avea fcritto fu quello 
argomento; ch’egli cominciava la ferie da’ Papi da Innocenzo IV., 
e che giungeva fino a’ tempi dell’ Anticriflo: col qual nomej fecondo 
alcuni , accennafi il fine del Mondo , fecondo altri 1’ Antipapa Cle- 
mente Vili. , che fu il primo tra quelli che formarono il luddetto 
Scifma. Telesforo aggiugne , che il libro di Gioachimo cominciava con 

*» quelle parole: Tempere colubri Leaeiiae filli. Quell’Opera di Gioachimo 

è certamente perduta , come offerva il P. Papebrochio ; ed è probabi- 
le , che i Monaci fletti la faceffer perire , temendo , che cotai profe- 
zie poteffer riufeire ad erti pericolofe . E nondimeno fi fpacciano an- 
cora le Profezie intorno a Papi dell’Abate Gioachimo ; c non manca 
roche al prefente , chi' alla crtazian del nuovo Papa brami di rifapere 
«he ne dica quello famolo Profeta. Corrono in fatti per le mani del 
volgo alcuni vaticin; di tal natura, attribuiti all’ Abate Gioachimo. 

ì Mi 
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Mi balla il leggergli , perchè un uom J'aggio ne conolca fubito l’ im- 
portuni . Il Libro di Gioachimo cominciava da Innocenzo IV. , e le 
Profezie, che ora abbiamo, cominciano da Niccolò III. Quello gitignc- 
va a’ tempi dell’ Anticrillo, qualunque perfona egli intenderti: lotto tal no» 
me; quelli dell’ Anticrifto non fanno motto; anzi in alcune edizioni 
giungono fino ad Innocenzo Vllfc morto 1 * anno 1491 , benché ciò 
che appartiene a’ Papi fucceflòri di Urbano VI. lì pretenda da altri che fia 
opera di Anfclmo Vcfcovo Marficano , villuto al principio del XIII. fe- 
colo. Ma, come opportunamente offerva il P. Papebroohio (1), il Pro- 
feta impotlore , chiunque e* folle, non fu abbaflanza avveduto; percioc- 
ché avendo voluto alle fue Profezie aggiugnere ancora fimboli , e fi- 
gure , rapprefentò tutt’i Pontefici col triregno in capo , il quale orna- *' 
mento eflendo fiato trovato da Urbano V. , non dovea attribuirli a 
dodici altri Pontefici di lui più antichi, che non 1 * tifarono. Lo ftcfio 
P. Papebrochio congettura con ottimo fondamento , che le Profezie in- 
torno a XV. Papi, da Niccolò III. fino ad Urbano VI., che fono le 
più comunemente attribuite all’ Abate Gioachimo , fofier lavoro di 
qualche Scifmatico, fautore dell’Antipapa Clemente VII., c ’1 racco- 
glie dalle ingiuriofe efpreffioni , con cui il pretefo Profeta parla di Urbano, 
e da’fimboli con cui il deferive ; perciocché egli il dipinge in figura 
di orribile alato Drago , che giace fui fuoco , col capo umano , colle 
orecchie d’ afino , colla fronte ornata alla foggia de’ Dogi Veneti , e 
colla coda armata di fpada infocata , clje fembra trafeinar nove ftclle 
dal Cielo in terra, mentre altre otto rifplcndono intorno alla Luna; 
e quindi di lui dice , che egli è 1’ ultima fiera orribile a vederfi , che 
trarrà dal Cielo le fielle , che fuggiranno gli uccelli , e i rettili fpli fi 
rimarranno- e tolgcndofi pofeia a lui fieflo , crudd fiera , efclama,ote 
confami ogni tofa , /’ Inferno ti afpetta . Non è egli quello un parlare , 
qual fi conviene appunto a un furiofo Scifmatico, c feguace dell’An- 
tipapa Clemente ? Conchiudiam dunque , che le profezie fu’ Romani 
Pontefici , attribuite all’- Abate Gioachimo, non fono che un’ impo- 
fiura , indegna di formare 1 ’ occupazione d’-un uom faggio . Nè io mi 
farei trattenuto si lungo tempo a favellar di quell’ uomo si rinnoma- 
to, fe non avelli creduto opportuno il liberarlo dalla taccia, che qua- 
fi tutt’ i moderni Scrittori gli danno d’ impofiore , o almen di fana- 
tico, e di vifionario. Efli credono per avventura di non poterne giu- 
dicar altrimenti, fenza efier creduti deboli e fuperfiiziofi . To non ri- 
cufcrò di efier creduto tale, quando mi fi dimofiri l’ infufiifienza del- 
le ragioni, che a difefa di Gioachimo -ho finora allegate. 

XIV. Or venendo agli altri Italiani, che nel tempo, di cui fcri- 

N i via- 
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viamo, furon celebri pe’ facri Qudj da lor coltivati , ci fi offron dap- 
limi «fi celebri prima molti dottifiìmi Profeffori, che l’Italia diede «D* Univerfità di 
inerì itudj i« p ar igi. Lanfranco, e Anlelmo erano flati in Francia i rilforator de- 
gli Studj , e fingolarmente della Teologia . Pier Lombardo avea alla 
Univerfità di Parigi accrclciuto gran nome col filo fapere , e co’ fuoi 
libri, come nel precedente Tomo li è dimoftra’o . Nel prelente l’eco. 

■ lo ancora veggiamo non pochi Italiani moflrarfì fu quel luminofo T ea- 
tro , e divenire l’oggetto d’ammirazione degli flranieri , tra cui vi- 
veano . Noi gli verremo annoverando partitamente , e ci tratterremo 
or più or meno nel ragionarne, come richiederai, le cofe, che intor- 
no ad cfli dovrem ricercare j e fperiamo, che i Francefi ci permette- 
ran volentieri , che ricordiamo con fentimenti di gratitudine gli ono- 
ri , eh’ efli renderono a’ Profeffori Italiani , ch’ebber la forte di effer 
chiamati a quella Univerfttà sì famofa . Cominciamo da quello , di 
cui è troppo celebre il nome , perchè non debba a tutti effere prefe- 
rito, dico da S. Tommafo d’ Aquino. 

XV. Io non debbo qui efaminare ciò che appartiene alla vita , 
e«mp*n<r.ofc alle virtù, a’ miracoli di quello Santo Dottore. Le vite, che antica- . 
mente ne furono fcritte , e che fono Hate date alla luce dal P. Henfc 
fcts<m«” onore- thenio (i), e quelle che hanno fcritto molti moderni, poffono a ciò 
voi. fòmminifirar le più ampie e le più efatte notizie . Io debbo Iole of- 

” Tonato d' fervare ciò , che appartiene agli fludj da lui fatti, alle Cattedre occupate, 
Ar,u,,o , e loro alle Opere pubblicate, e al lume , ch’egli ha fparfo fu quelle Scien- 
* poo *‘*' zc, a cui fi rivolle . Tommafo figliuol di Landolfo Conte d’ Aquino, e 
di Teodora de’ Conti di Chieti , nato in Rocca Secca nella Diocefi d’Aqui- 
no, l’anno 1215, o, fecondo altri il 1*227, poiché fu giunto all’età 
di cinque anni , fu da’ Genitori mandato a Monte Calino, perchè infic- 
ine con altri nobili fanciulli , che ivi fi allevavano , foflc ’illruito nella 
Religione non meno che negli elementi della Letteratura . Se egli in quel 
Moniftero medefimo veflifle l’abito di S. Benedetto, fi è difputato af- 
fai in quelli ultimi tempi, e fi poffon vedere le du e Di (ferì anioni Ram- 
pate fu quello argomento una contro l’altra l’agno 1722 (2), la prima 
del P. Serry in difefa del Monacato di S. Tommafo, l’altra in riipo- 
fla ad ella del P.de Rubeis, smendue dello fleffo Ordine de’ Predicato- 
ri . Guglielmo di Tocco, antico Scrittore della Vita del Santo, di ciò non 
fa motto j ma dice bensì, che l’Abate di Monte Cafmo veggendo il 
vivace ingegno, di cui era fornito Tommafo, perfuafe al Conte Lan- 
dolfo, che il mandafie agli fludj in Napoli , e che effendofi ciò eie» 
guito, Tommafo vi ebbe a Maeflri nella Gramatica e nella Dialettica 
un cotal Martino , nella Fifica quel Pietro Iberncfe medefimo , che^ 

ab- 
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abbfcm veduto chiamato a Napoli da Federigo II. per tenervi feudi 
di Leggi, e che forte avea cambiato il Codice di Giuffiniano colla Fi. 
Bea di Ariftotilc . Ne’ quali ftudj fece Tommafo si felici progrefli , che 
lafcioffi di lunga mano addietro tutt’i Tuoi condil'cepoli . Entrato fan- 
no X 143 nell’Ordine de’ Predicatori , ebbata lbffrire dalla fua famiglia 
mcdefima un’oftinata perfecufjone , e una lunga prigionia di un anno 
in circa , con cui fi sforzarono di ricondurlo dal Ckioffro al Mondo . 
Ufcitone finalmente 1 ’ anno 1244, fu condotto a Parigi , e quindi to- 
lto a Colonia a ftudiarvi la Teologia fottoil celebre Alberto Magno j 
il quale chiamato pofcia l’anno 1145 a legger la Teologi* nel Con- 
vento del fuo Ordine- in Parigi, l'eco condulfe Tommafo; che in quel- 
la Città compì in quattro anni il. fuo corio. Tornato inai a Colonia , 
cominciò a tenere (cuoia tra’fuoi di Filolòfia , di Teologia ,' e di Sa- 
cra Scrittura j e dopo cflerfi ivi trattenuto quattro o cinque anni , paf- 
$6 a tenerla in Parigi. Bollivano allora le celebri controverfie tra quel* 
» la Univerfità e i Mendicanti, intorno al diritto d’ infegnare pubbli- 
camente, e di entrare a parte degli onori della Univerfità medefima. 
Effe non appartengono punto al inio argomento , e io godo di non 
effèr coflretto i rinnovarne, fe non di paffaggio, la fpiacevol memo- 
ria. S. Tommafo all’occafione di effe fe ’m venne in Italia, e giovò 
non poco alla caufa de’ fuoi , ch’ebbero al Tribunale di Aleffandro IV. 
una compiuta vittoria fopra i loro avverfarj . Dopo effa , tornato a Pa- 
rigi , vi fu folennemente ricevuto Dottoro f anno 1157. E quella cele- 
bre Univerfità , che avcagli prima contraffate queft’ onorevol grado, 
fu pofcia ed .è anche al pi-dente lieriffima di averglielo conferito . Per 
tre o quattro anni continuò egli a tenervi fcuola di Teologia . Torna- 
to pofcia in Italia f annf^ndo , il liór aprì fcuola di Teologia in 
Roma, e continuolla fino all’ anno izóp , benché cambiaffe fpeflo log- 
giorno, tenendola or in Orvieto, or in A «agni , or in Viterbo, or 
in Perugia, fecondo che cambiavan foggiorno i Romani Pontefici . All’ 
occafion del Capitolo Generale del fuo Ordine, celebrato in Parigi fan- 
no 1269 , effendo egli tornato a quella Città , per.due altri anni vi ten- 
ne fcuola; finché tornato in Iralia fanno 1171, aprilla c!» nuovo in 
Roma. L’ Univerfirà di Parigi, dolente della perdita che avra fatta di 
un Profeffore sì illuffre, fciilTe f anno feguen*e al Capitolo Generale 
de* Predicatori , ratinato in F irenze , per riaverlo ; ma al medefimo tem- 

£ > avendolo chi-fto iffanremcnre per la fua Univerfità di Napoli il 
e di Sicilia Carlo I., l’ottenne, e S. Tommafo ivi pafsò il rima- 
nente della fua vita, avendo dal Reale Erario lo ffipendio di-un’.oncia 
d’oro al mefe. Finalmente l’anno 1274, chiamato da Gregorio X.al 
Concilio General di Liòrie, forprefo da malattia nel viaggio, e ritira- 
toli neTMoniftero'dè’ Cifferrienfi di Foffanova , nella Diocefi di Terra- 
ri*» «, mori tantamente in età di 48 , ò fecondo altri di 50 anni . 

j ' ‘ - .. L’Uui- 
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,L’ Univerfità di Parigi , poiché ne intefe la morte , fcriffe al Capito- 
Jo Generale de’ Predicatori , che tenevafi quell’anno a Lione , una let- 
tera fommamente onorevole al Santo Dottore , in eui , dopo avere fpi^ 
.gato il dolore con cui ne aveva udita la morte , prega l’ Ordine tutto a 
yoler concedergliene il Corpo , acciocché erto polla aver ripofo in 
quelle Scuole medefime, che prima 1 ’ avean formato, e che polcia da 
Jui erano Hate cotanto illudiate j e chiede inlieme, che le fieno man- 
date alcune Opere da lui fcritte, e fingolarnjente un Coment * fui Ti- 
meo di Platone , e un trattato fulla codruzione degli Acquedotti . 
Quella lettera è data pubblicata dal du Boulay (i) ; ma non para 
che 1’ Univerfità otteneffe punto di ciò che bramava. 

■ XVI. Tutte quede notizie intorno la vita di S. Tommafo, che 
•ontannisMf. ] 0 f on venuto con lèmma brevità accennando , fi poflon vedere più 
ampiamente didefe predo gli Autori da noi poc’ anzi citati , e fingolar- 
jncnte predo i PP. Quetif ed Echard , che ogni cofa hanno provata 
con autorevoli documenti (2) . Non ho qui fitta menzione della Cat- 
tedra di Teologia da lui tenuta in Bologna , perchè non ne trovo in- 
dizio in alcun antico Scrittore . Il dotto P. Touron dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori lo ha affermato (3) , non fo fu qual fondamento . Magli Stori- 
ci dell’ Univerfità di Bologna, raccoglitori per altro si diligenti di ogni 
più minuta notizia, non han rinvenuto alcun monumento , a cui appog- 
giare tal tradizione, e han dovuto riferirla fulla fola autorità del fuddet- 
to P. Touron ( 6 ) • Molto meno ho creduta degna di dame la popolar 
yocc, che fulla morte di S. Tommafo corfe allora tra alcuni ; c che veg- 
giamo accennata da Dante {5), e più chiaramente elpreffa da Giovan- 
ni Villani: iridando lui , dice egli di quello Santo ( 6 ) , a Corte dì Papa 
al Concilio a Leone , fi dice che per uno Fificiam di detto Re ( Carlo I. ) per 
•veleno li mife in confetti il fece morire , credendone piacere al Re Carlo , pe- 
rò cb' era del lignaggio de Signori d' -Equino Juoi rubelli , dubitando :be 
per lo fuo fermo e virtù non foffe fatto Cardinale ; onde fu grande dannag- 
gio alta Chiifa di Dio . A que’ tempi non vedcafi morire alcuno di 
morte immatura , che non fi credeffe avvelenato • nè giova il tratte* 
nei fi a confutare tai voci , che altro fondamento non hanno , che la 
popolare credulità. , - , 

XVII. Molto meno entrerò io a parlare diftintamente di tutte 
Comi»«i*me. \ e Opere da quello grand’ uomo co m polle • poiché in ciò mi conver- 
rebbe occupare più fogli , c appena potrei dir cofa , che non folle 

già 
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già tota detta. I fuddetri PP. Quetif ed Echard , e pi ir recentemente 
il dottiflimo P. de Rubeis (i) , hanno efaminato c trattato quello ar- 
gomento per modo , eh’ è inutile il difputarne di nuovo . Io dirò lo* 

10 generalmente , che non v* ha genere alcuno di fetenza , che folle afc 
lor conofciuta , che non fa flato da lui illuflrato. Di ciò eh’ egli' f». 
ceffe a vantaggio della I ilofofia, parleremo altrove . Qui non tratti#' 
nto , che degli Studj Sacri . I Conienti da lui fatti fu’ libri delle fen- 
tenze di Pier Lombardo , le Opere Icritte contro i Gentili e cóntro 
gli Ebrei, la jpofìrwne di molti Libri della Sacra Scrittura , gli Op*. 
Jcoii in gran numero da lui co m polli fu ctiverf facri argomenti , ma 
lòpra ogni cofa la fua Somma Teologica , ci moftrano chiaramente, eh’ 
«gli era forfè il piu dono nomo che a’ fuoi tempi vi velie . Quell’ ul« 
rima opera (bla ballerebbe a renderne immortale il nome; perciò non * 
fono mancati alcuni , che gliene hanno invidiata e contrattata la gloa 
ria, negando ch'egli ne fotte il vero Autore. Ma i fopran nomati Scrit- 
tori hanno con tal* evidenza rifpotto alle ragioni degli avverfarj , che 
niun probabilmente vorrà piu fottenere una sì mal fondata opinione . 
Anche il celebre P. Francefco Pagi ha prodotti forti argomenti a pro- 
vare , che la Somma Teologica è veramente Opera di S. T^mmalo , 
tratti dal Tejìamento di S. Ludovico Vefcovo di Tolofa, da* lui pub- 
blicani dopo i Sermoni di S. Antonio da Padova . Or in quella , e 
nelle altre fue Opere , S. Tommafo alla profondità delle ricerche , - e ® 
alia forza del raziocinio aggiunge un ordine , una conneffione , una 
chiarezza , e una precifion fingo lare tutta fua propria • in modo che 

11 tetto è fpetto più chiaro affai del coniente e della lpofizione ‘ , che 
ricuni vi hanno aggiunta . Nè io negherò già , che le voci Scoi atti- 
che da lui ul'ate non rechin talvolta ingombro e difpiacero a chi leg- 
ge; ma ette erano allora che fono' al prefente le cfpreffioni Geo- 
metriche ed Analitiche , che da molti s’ introducon per vezzo anche 
nella Storia e nella Filofofia Morale. Perchè fdegnarci con lui , s’egli 
ha feguiti i pregiudizi elei fuo leccio , e fe ancora egli ha tenute al- 
cune opinioni, che in altra età egli avrebbe impugnate? Ma iaWn 
debbo qui fare l’Apologià di S. Tommafo, che ha già avuti difenfe» 
ri troppo pili valerofi , i quali hanno ribattute le accufe, che da alcu- 
ni gli fono fiate date, e le villanie con cui da altri è flato oltraggia- 
to , e fingolarmcnrc dall’ Apoflata Oudin (2) , il qual per altro ha 
affai diligentemente trattato dell’ Opere da lui compofte ; ma un gra- 
ve abbaglio ha prefo, trattando dell’Opera di S. Tommafo, intitolata 
de Regimine Principum ; perciocché afferma che non egli , ma Egidio 
Colonna n* è l’ Autore , come fe non abbiano amendue ferino fu que- 
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fio argomento, e l’Opera dell'uno non Ha- totalmente diverfa da quel, 
la dell’altro. Effi hanno ancora efaminato ciò, che concerne la con- 
danna di alcune propofizioni attribuite a S-' Tornatalo , fatta Tannò 
H77 da Stefano Tempicr Vefcovo di Parigi , che fu poi annullata 
Tanno 1345 da Stefano di Borret di lui fuccdfore . Del che parla- 
no gli Storici dell’ Univcrfità di Parigi (1) . 

XVIII. Io fo bene , che dopo tutte le Apologie fatte di S.Tom- 
Coa«in»a»i<we. mafo, molti ancora vi fono, e vi faranno probabilmente in ogni età, 
che ne parlano con difprezzo ; e fenza averne mai letta per avventu- 
ra una linea, fe ne fan beffe come di un mifero e òfcuro Scolaftico, 
troppo indegno di ottener lodi da fprcgiudicato Fi lolofo • e agli elogj 
in ogni lecolo, e da ogni ordine di perfone a lui fatti , rifpondons 
in breve, che effi fon fentimenti d’ uomini o fuperftiziofi o fanatici . Io 
mi guarderò dal venir con effi a contefa ; che il mio giudizio non 
farebbe da effi accolto , fe non colle rifa . Ma effi mi permetteranno 
almeno, che io rammenti loro il giudizio , che di S. Tommafo han 
dato alcuni Scrittori , a’ quali non credo che fi poffa dare la taccia 
• > d’uomini o pregiudicati , o fuperfliziofi , o fanatici . Tali cerfo non 
erano nè Erafmo di Rotterdam , ii quale chiama S. Tommafo non 
folo il piu dotto uomo del fuo fecolo , ma tale , a cui niuno di moderni 
Teologi puojfi agguagliare nè per diligenza , «è per ingegno, ni pm eru- 
♦ dizione (i) ■ nè il Protcftante Bruckero, il qual confcff’a , che S.Tom- 
malo ebbe non mediocre difeernimento , eccellente ingegno , grande lettura , 
» infattibile indufiria , per cui potè tante e sì gran coje ferriere , morto 
in età di cinquini anni ; e che fe foffe viffuto a Jecol migliore, e aveffe avu- 
to il comedo di auella Letteratura , di cui ora godiamo , farebbe certamen- 
te creduto un de* pili grandi ingegni , che mai fieno fiati ; come fi pub 
cono/cere da quelle coje medefime , che in meggo alle tenebre de' fuoi tem- 
pi trattò nondimeno con moderazione e con Jenno (3) . Io potrei ancora 
recare il bell’ Elogio , che ne ha fatto M. Crevier (4) , il quale fral- 
le alire cofe reca un bel detto di M. Fontenellc , che folo vale per 
un eloquentiffimo encomio : S. Tommafo , dice egli (5) , in un altro 
fecolo , e in altre circofianze farebbe flato Cartefio . Ma baffi il riferire 
ciò che di S. Tommafo ha fcritto recentemente un Autore , il cui 
giudizio io fpero che non farà rigettato dagli ftcflì più illuminati Fi- 
Ìofofì de’noffri giorni, dico ii celebre Abate Yvon. Egli non /te tace 
i difetti , ché in lui gli ferabra di ravvifare ■ e con ciò ancora ei mc- 
. - *■ rita 
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rita maggior fole , quando ne celebra i pregi : Dopo aver Juperati , dice 
egli, parlando di quello Santo Dottore (i), i primi oflacoli , entri ani. 
mofamente nel corjo delle Sciente , e a guifa di un torrente , de abbia rotti 
ì ripari , gittoni quaft con impeto fu quanto a lui fi offerfe ne' vajìi cam- 
pi della Filofofìa e della Teologia . Lafcioffi ben prejlo addietro i fuoi con « 
difcepoli , da' quali prima era flato fpie^tato . La fua autorità frai Do- 
menicani fu uguale al? ammirazione , in cui era preffo di loro . I Sommi 
Pontefici lo ricolmaron di Elogj . Fu il maggior Teologo del fuo fecole , 
e il farebbe flato in que' fecali ancora , in cui riforfe il guflo della buona 
Letteratura . In meggo a quella barbarie , di citi tutti g? ingegni e? allo- 
ra erano infetti , ft vede in alcuni fuoi libri una certa eleganza di Jlile , 
allora non conofciuta . Fu dotato di un profondo giudizio , « di uno spi- 
rito penetrante , cui egli perfezionò con un oflinata fatica , » con una im- 
menfa erudizione . Fu gran danno , cb' ei non avejfe Maejlri degni di 
lui ; e de in grazia di Jlrijloùle , cui non leggea che tradotto , abbia ne- 
gletto lo /ìndio della lingua Greca , ? arte della Critica , e la fola bel- 
'legga. d e ' grandi Scrittori di ditene e di Roma . Que/lo Filofofo gli dee 
quaft tutta la gloria , a cui tra' Latini è J alito . S. Tommafo feppe copri- 
re i difetti della Teologia Scolafiica , di cui è flato il maggiore ornamen- 
to , con una moltitudin di cofe affai ben penfate , delle quali ei non fu 
debitore , che al fua proprio ingegno . Solo è a dolere , eh' egli abbia fomi- 
te le armi , con cui difenderft , a quefìo metodo di trattare la Teologia , 

e che lo abbia fatto credere il pii eccellente per meggo de’ fuoi Scritti , 

che certamente jarebbono pili perfetti , T ei fojfe nato in un fecolo , in cui 
fi fojfe potuto ridur que/lo metodo alle fue giujle mifure . Le idee mctafi- 
fiche di S. Tommafo fono fiate fommerfe in un mar di Cementi , alla cui 

lettura non bafta la vita di' un uomo laboriofo ; ed a lui ancóra è avve- 

nuto ciò che Juole avvenire agli uomini di talento , cioè cioè tra molte ve- 
rità tramandino ancora e rendan perpetui alcuni errori fra i troppo fervili 
loro imitatori. Potrebbefi per avventura óppor qualche -co fa a’ difetti, 
che queflo Scrittore ravvila in S. Tommalò , e ftngolarmente potreb- 
bonfi qui ripetere i non pochi e affai forti argomenti , con cui il 
dotto P. de Rubeis (i) , e dopo lui il Ch. Monfignor Giangirolamo 
Gradenigo (3) , han provato non abbaflanza certo ciò , che dicefi co- 
munemente , che S. Tommalò non fapefie la lingua Greca . Ma io 
permetterò volentieri , che fi riconofcano in S. T ommafo tutti i fo- 
praccennati difetti , purché iniìcmc non gli fi contcndan que’ pregi , 
di cui egli ci fi delcrivc fornito . . ~ ' 
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. XIX. Non vuoili dilgiungerc da S. Tommafo un altro chiarilfi. 

Neri rie ini!» mo ProfelTore dcH’.Univcrlità di Parigi, che ivi fiorì al medcfimo tem* 
P°» t ^ e P anno fieffo con lui fu ornato della Teologica Laurea , c che 
fcffiom- , digni- 1 * anno lìdio finì di vivere, cioè S. Bonaventura , fingolare ornamento 
Op* e destri- ?7r 3 Rdigion de’ Minori. Di lui ancora io parlerò brevemente, per- 
di™ p. s. Bum- ciocché , oltre ciò che ne ha il Wadingo negli Annali del fuo Ordi- 
ne, coll’ufata fua accuratezza ne ha trattato il P. Giambattifla Sollicr 
della Compagnia di Gesù, uno de’ Continuatori del Bollando (t), cuna 
nuo.va vita affai diligentemente compofia , c in ogni fua parte prova- 
ta colle tefiimonianze di antidii Autori , ce ne ha data 1 ’ Anonimo 
recente Editore delle Opere di quello Santo (i) . A me perciò ballerà 
qui ancora l’ accennarne in breve le principali notizie, rimettendo a’ 
fuddetti Scrittori chi voglia averle più efatte . S. Bonaventura , nato 1 ’ 
-anno tzii in Bagnarea da Giovanni Fidanza, e da Ritella di lui mo- 
glie, fu ancor fanciullo rifanato da mortai malattia, per intcrcelfione 
di S. Francefco, che pochi anni innanzi era morto. L’ anno 114? en- 
trò nell’ Ordine de’ Minori , e toflo l’anno feguente mandato a Parigi , vi 
attele agli fludj fotto.il celebre Aleffandro di Hales . Sette anni appreffo 
cominciò egli fleffo a tenere fcuola e ad interpretare il M adiro delle 
Sentenze; e dopo effer paffato per gli ordinar] gradi Scolatoci , l’anno 
1257 , poiché furono terminate le controveriìe traila Univcrlità c i 
Mendicanti, delle quali abbiam detto poc’anzi, e nelle quali egli pu- 
re fi adoperò in favore dc’fuoi, fu infieme con S. Tommafo onorato 
della dignità di Dottore. Frattanto l’anno precedente egli, benché gio- 
cane di Ioli trentacinque anni , era fiato eletto Minifiro Generale dell* Or- 
dine . Delle cole da lui operate a vantaggio de’fuoi r non è' di quell’ 
Opera il ragionare . Effe fi poffon vedere narrate diflintamente da’ fo- 
praccitati Autori . Clemente IV. avealo nominato 1 ’ anno 12Ò5 all* 
Arcivefcovado di York ; c il Wadi.ngo ha pubblicato il Breve , che 
perciò gli feriffe. Ma il Santo lippe deliramente feltrarli all’.onor de- 
sinatogli . Gregorio X., alla cui elezione avea egli avuta parte, Tan- 
no 127? dichinrollo Cardinale e Vefcovo di Albano ; e nel leguentc 
feco il conditile al Concilio General di Lione , ove egli diede in 

J juell’ augullo confeffo luminofe prnovc del fuo fapere. Ma mentre elio 
i celebrava , S. Bonaventura finì di vivere a’ 15 di Luglio dello 
fìrfio anno 1274, con gran dolore de’ Cardinali e del Pontefice, che 
nella quinta Scfiion del Concilio efpofe il danno , che la Chidà pec 


tal morte avea ricevuta 


e con dolore ugualmente di tutt’ i Prelati, 

i qua- 
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ì quali con gli Ambalciadori de’ Principi , e co’ Teologi ivi raccolti , 
intervennero òlle (blenni efequic , che gli furono celebrate . 

XX. E veramente le 0 ]we, ch’egli ci halafciatc, ce ’l modran 
degno della dima’, che i Papi n? fecero quand’ei viveva, c dell’ ono- 
re , a cui Siilo V. lo ha fol levato , dichiarandolo Dottor della Chicli. 

Sono effe, non altrimenti che quelle di S. Tommalo , di vario argo- 
mento , benché il numero ne fia minore , ed egli abbia appena tocca- 
te le quiffioni Filofofichc. Parecchi fono gli Opufcoli umettici , parec- 
chi quelli ferini in difefa del fuo Ordine , del cui Fondator S-Fran- 
ccfco fcriffe ancora la vita j parecchi ancora i Teologici, e gli Scrittu- 
rali. La più pregevole fra tutte le fue Opere è il ‘Contento fui Mae* 

Jìro delle Sentente ,.in cui il Santo fi fcuopre profondo Teologo , ed 
affai verfaro nelle Opere de’ Santi Padri. Vengali il diligente cfame, 
che di tutte ha fatto il fopraccennato Editore , diflinguendo le vere 
Opere di S. Bonaventura da quelle che ion dubbiofe , e da quelle che 
certamente fono fuppode . Egli, e il P. Sollier ancora, han recate le 
tefiimonianze onorevoli , che molti han renduto all’ ingégno e al fa- 
pere di lui • fra’ quali il famol’o Giovanni Gerfone non dubitava di 
antiporto a tutt’ i Teologi, dicendo che in lui ei trovava uno Scrit- 
tor giudiziofo e fenfato , che non feconda punto la curiofità comune 
agli uomini dotti, che sfugge le quiftioni lontane dal fuo argomento, 
e che alla lodezza della dottrina congiunge 1' unzione della pietà . 

Nè i Cattolici folamente han recato si favorevol giudizio delle Opere 
di S. Bonaventura ; ma tra’ Proteflanti ancora non è mancato , ehi ne 
parlaffe con lode. Fra gli altri il Brucherò, che, pur lèguendo i prin- 
cipj della fua Setta, il riprende, perchè con. zelo, fecondo lui , eccef- 
fivo , abbia promoffo il culto della Madre di Dio ; confeffa nondime- 
no , che fenza ciò ci dee aver luogo tra’ migliori Scolaflici , e che 
gli li dee gran lode , perchè veggendo , com’ egli dice , le Aerili pa- 
glie e il vii loglio , che da ogni prte infettava ta Teologia , sfor» 
zolfi di fcrivere cofe più lode e più vantaggiolc (1). 

XXL Io ho antipolli ad ogni altro quelli due chiariflimi lumi NoiUi^iu «r 
degli Ordini de’ Predicatori e de’ Minori , dell’ Univerfirà di Parigi , 
e dell’ Italia lor patria, non perchè elfi fodero i primi di tempo tra gli re ci vari v-alo- 
Italiani, che in quello fccolo falirono in quella Univerfità a gran no- 
me , ma perchè efli pel vado loro fapere , e per le molte e pregevo- e ioitvolnwm» 
liflime Opere da lor comprile , divenner fra’ tutti i più rinnomati . 

Molti altri Italiani però ancora reggiamo in quello fecól mede fimo , ^ò. 
altri prima di effi , altri dopo, occupare le Teologiche Cattedre in Pa- 
rigi, ed acquetarli la dima, e gli elogj di quelli, tra cuiviveano. Il 
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Cardinale. La Beffa lìuola tenne egli ?n Tolofa dall’ anno 123 r fino 
•1 1133» °ve è probabile eh’ ci foffe i/viato per combattere l’Erefia 
degli Albigefi , contro de’ quali in fatti ei rivolle il fuo zelo non me* 
no, che il fuo fapere. Per lo Beffo motivo, chiamato 1 * anno 123 3 
in Italia, venne a Piacenza, ove quanto ei foBeneffe dal furor degli 
Eretici , fi può vedere preffo gli Storici Piacentini , e fingolarmcnte 
pretto l’eruditiffimo PropoBo Poggiali (1). Pare, che egli pofeia paf- 
faffe a Cremona’ perciocché i fuddetti PP.Quetif ed Ec hard fulla fe» 
de di due antichi Scrittori raccontano, che mentre Federigo II. l’an« 
no 1238 affediava Brefcia , alcuni Domenicani , venuti dall’ efercito 
Imperiale a Cremona , narrarono a Rolando , che un còtal Teodoro 
Filofofo , eh’ era nel campo di Federigo , difputando con effi aveagli 
confufi e ridotti a un vergognofo filenzio , e che Rolando modo da 
zeio, benché allor travagliato dalla podagra, falito toBo fu un afino, 
portofli al campo, e in una numerofa affemblea venuto a difputa con 
Teodoro ne riportò un folcnne trionfo. Egli finalmente mori in Bo- 
logna verfo l’anno 1250 , come mofirano i due foprallodati Autori, 
i quali provano fidamente ciò ch’io non ho che accennato ; c ram- 
mentano ancora una Somma di Teologi? e di Ftlafefìa , da lui compofia , 
di cui però avvertono non laperfi , fe confervifi in alcun luogo. 

XXIII. Quando S. Tommafo abbandonò 1 ’ ultima volta la fua 
Cattedra di Parigi per tornare in Italia l’anno 1271, ebbe a fuo file- 
cefibre Romano da Roma dello Beffo fuo Ordine , e laureato nella 
Beffa Univcrfità . Era egli della nobiliflima famiglia degli Orfini , e 
nipote del Cardinale Giovanni Gaetano degli Orfini , che fu poi Papa col 
nome di Niccolò III. Ei reffe quella Cattedra fino all’ anno 1274, 
in cui mori • e di lui fon rimafii i Conienti fu quattro libri delle Sen- 
tenze fi). Pochi anni prima avea avuto il medefimo onore Annibal- 
do degli Annibaldi , I>imenicano egli pure, e Romano di patria , che ten- 
ne fcuola in Parigi dall’anno 1257 fino al izóo, e tornato pofeia in pa- 
tria , fu da Urbano IV. follcvato all’onor della porpora . Di lui vegganfi 
i più volte nominati Scrittori della Biblioteca de’ Predicatori (3), fqua 
li provano lungamente , ch’egli è l’Autore di quel Comento fu’ libri del- 
le Sentenze , che leggefi col titolo di Secondo Scritto frali’ Opere di 
S. Tommalò, il che è Bato dimoBrato ancor dall’ Oudin (4) . Crede- 
fi ancora , benché non fi poffa affermare con ficurezza , che ivi leg- 
geffe Teologia il B. Ambrogio Sanlèdoni dello Beffo ordine , che in 
quello efcrcizio cosi in Italia come in Alicmagna occupoffi con fom- 
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.ma lode per circa treni’ anni -(i). Egli però non ci ha lalciato alena 
monumento del luo là pere . Alberto da Genova, che l’anno 1300'fu 
* eletto a M adiro Generale del medefimp Ordine , ma morì rie meli 
ledi dojx> la l’uà elezione , avea avuto in Parigi il ledo grado di Ba- 
I celliere , ed era poltia pattato a leggere Teologia in Montpellier , e 

^ tV di lui li citano alcune Opere Teologiche (2).. finalmente verfo la fi- 
7ic dd XIII. lecolo era ivi pubblico Proleflore di Teologia un Fra 
Remigio di Firenze , che all’ occafionc delle dilcordie tra Bonifacio 
e Filippo il Bello, fu chiamato a Roma, ove polcia fu eletto Proc- 
«uratore dell’Ordine, e mori 1 ’ anno 1309. Di lui e delle Opere da 
lui compolle fi veggano, oltre i luddetti Scrittori (3) , anche il Fa- 
fcricio, c il Ch. Moniignor Manli (4). lo ho voluto accennar breve- 
mente quelli dottillimi Teologi Italiani dell’ Ordine de’ Predicatori, 

• per dimollrarc quanto ferace dio folle fin da que’ tempi di celebri Pro- 
iettori, e in qual pregio li avellerò gl’ingegni Italiani; poiché tanti 
f furon preferiti ad occupar quella Cattedra , che fra tutte era la più 

* onorevole e la più apprezzata . 

XXIV. Le conrefe trali’ Uni vediti e i Mendicanti erano fiate 
Cwiiaiaiiòne. comuni anche a’ Rtligiofi dell’ Ordine de’ Minori, e quelli ancora per- • 
•ciò entrarono a parte della vittoria, e ottennero di ettcr ricevuti nel 
corpo dell’ Univcrfifà (nedefima . Molti in fatti fon quelli, che noi 
troviamo aver ivi infognata publicamente la Teologia ; ma tra gli Ita- 
liani altri non mi è avvenuto di rinvenirne, -oltre S. Bonaventura , che 
Giovanni da Parma. In una Cnnaca , lcritta da Fra Salimbcne dell’ 
Ordine de’ Minori, che vivea al medefimo tempo, e di cui il P. Sar- 
ti ha dati alla luce alcuni frammenti (5), l’Autore, dopo averdette 
-, gran colf della fingolar pietà di Giovanni, racconta, eh’ egli era uo- 
mo eloquente, c colto Scrittore- che cttcndo ancor fecolare, avea te- 
nuta Scuola di Logica, c che, latto poi Reiigiolò, era fiato Lettore 
iu Napoli c in Bologna. Teneva egli Scuola di Teologia in Parigi, 
quando 1 ’ aDno 1247 fu eletto a Minifiro Generale del fuo Ordine, 
e due anni dopo fu da Innocenzo IV. mandato in Grecia a trattare * 
la riunione di quella Chic-la colla Latina . Delle cofe da lui faggia- 
mente operate nel governo del fuo Ordine fino all’ anno 125Ò, in cui . 
fpon rancamente dimilè la carica , fi può vedere il Wadingo (ó) . Io 
debbo lolo, cercare ciò che appartiene a’ Sacri Studj da lui coltivati . 
Nè mi tratterrò a ragionare di alcune Opere di non molta importan- 
za 
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za, da lui compone , delie quali ragionano l’ Oudin (i) e il Ftbricio(a) . 
Più degna d’ eflerc eiaminata è la quiflione, s’ ci folle l’ Aurore d’ un 
empio libro r che mentre egli vivea , videfi ulcirc alla luce , latina 
mente intitolato Evangelium JEtemum . Bollivano allora le fpeiTo ac 
cennate contefe* trall’ Univerlità e i Mendicanti, quando verfo l’anno 
1254, come afferma Guglielmo da Santamore (3) , cominciò a fpar- 
gerfi l'egretamente il detto libro . Era elio tcfl'uto di ftrani e ridicoli 
errori, tratti in gran parte dalle Profezie non ben intele dell’Abate 
Gioachimo. Il dotto P. Natale Alefiandro ne ha fat’to un breve Epi- 
logo (4); ed efli riduconfi in fomma ad antiporre la dottrina di Gioa- 
chimo a quella del Vecchio e del Nuovo Teffamento ; ad affermare, 
che il Vangelo di Crifto farebbe ceflato l’anno 1 zòo , e che un altro Van- 
gelo di Spirito farebbefi allor promulgato* a innalzare le Religioni de* 
Mendicanti fopra qualunque altro Ordine Eccleliaftico , e a dare ad 
effe il governo della nuova Chiefa, che’ fondar fi dovea • ed altri fo- 
miglianti fogni. Quello sì empio libro diede a’ Profetimi dell’ Univer- 
lìtà di Parigi troppo bella occafione di accender l’invidia e lo ldsgno 
di tutti contro de’ Mendicanti ; e mentre quelli adoperavanlì perchè 
fofle dannato il libro da Guglielmo di Santamore, contro di efli fcritto, 
e intitolato .* De' pericoli degli ultimi tempi , quelli accufarono al Pontefice, 
come pieno di bellemmie e di errori, ['Evangelio Eterno. A mcndue fu- 
rono condannati da Aleflandro IX. l’anno usò’ benthò parefle , che 
più rigore fi ufafle contro il primo, che non contro il fecondo (5). 
Or di quello corfe voce a que’ tempi che fofle Autore Giovanni da 
Parma , come afferma il Domenicano Eimerico , Autor del Direttorio 
degl' Iitquijìtori , che viffe nel fecolo fufleguente , il quale ancora fem- 
bra non cflere alieno da tal opinione ( 6 ) . E certo non può negarli', 
che rale accufa non folTe del tutto priva di fondamento . Giovanni 
da Parma avea in grande liima la dottrina e i libri dell’ Abate Gioa- 
chimo • e fu quella una delle accule a lui date , per cui fpontanea- 
nientc dimi le il Minillero dell’ Ordine . S. Bonaventura , che gli fu 
dato a fucceflore, delfino Giudici ad efaminar lui e alcuni fuoi compa- 
gni, che dicevanfi da lui fedotti. Quelli in fatti mollraronfi così olii- 
nati nel difender le opinioni dell’ Abate Gioachimo , anche in quella parte, 
in cui dalla Sede Apoffolica erano Hate dannate, che convenne punirgli di 
prigionia. Giovanni non fu trovato reo di error nella fède: ma folli 
vide , che troppo .favorevolmente ci fentiva delle opinioni dì Gioachi- 
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? 010. Egli però ritrattò umilmente ogni errore, in cui potefle effer ca- 
duto, c fi l’ottomiic in ogni colà al giudizio della lede A poflolica . Fu 
.. j perciò rilaiciato , e S. Bonaventura pcrmilègli, che fccgliclle qual Con- 
vento gli folle più in grado per fua dimora ■ ed egli ritiratoli in Greccia 
nella Valle di Rieti , vi pafsò fanramente J più degli anni che lopravvif- 
fe , finché l’anno 1289 mori in Camerino - Tutto ciò veggafi più am- 
piamente narrato dall’ Annalifta Wadingo . Foteafi dunque credere agevol- 
ai mente , che folle egli l’ Autor di un libro , eh’ era fondato lòlle profezie 
dell’Abate Gioachimo , c in cui tanto cfalravanlì gli Ordini Mendi- 
dicanti, c fingolarmentc , benché mai non fi nom inaile , quel de’ Mino- 
ri . Ciò non oliarne il fuddetto P. Wadingo reca argomenti a mio pa- 
rere fortiflimi a dime-fi tare (2), che quella non è, che una mera irapo- 
fluraj e fra gli altri argomenti quello mi lèmbra evidente., che un degli er- 
rori dell’ Evangeli» eterno era l’ anteporre la credenza de’ Greci a quella 
de’ Latini: il che non h poflibile che fi pen falle da Giovanni, il qua- 
le , come fi è detto , adopcrofli con fommo zelo per la riunione de’ Gre- 
ci . E' degna d’efier letta tutta l'apologià, che fu quello punto ne ha 
fatta il detto Storico , alle cui ragioni panni Che un’ alt^a ancora di 
non minor forza fi polla aggiugncrc, cioè, che fe Giovanni folle fia- 
to 1 ’ Autore di quell’empio libro, non làrclbefi certo lanciato di ac- 
culamelo efprellamcnte da quelli, che di alui errori il difiero reo . Or 
noi veggiamo bensì , eh’ egli fu acculato di lèguire alcune opinioni 
dell’Abate Gicachimo • ma ch’egli aveflc comporto 1 ’ Evangelio eter- 
no , non troviamo , che da alcun fi dicerte, nè ch’egli forte «diret- 
to o a negare di averlo comporto, o a ritrattare gli errori in erto in- 
fegnati - Quindi mi fembra , che lenza bailcvol ragione il Du-Bou- 
lay (3) lo abbia creduto Autore di quello libro. 

XXV. L’ accula data a Giovanni di aver compollo un tal libro 
Cam mikk ione, è fembra ta improbabile anche all’ Oudin (4) , il qual per altro non è 
sì difficile in adottare famigliami opinioni . Ma egli , dopo aver difefo 
1’ Autor Franccfcano , addortà quello delitto a tutto 1 * Ordine de’ Predi- 
catoli , da cui afferma effere fiato comporto , c di volgato 1 ’ Evangelio 
Eterno. Matteo Paris fu il primo Autore di quella calunnia (5) j acuì 
1 ’ Oudin aggiugne due altri Scrittori contemporanei , da’ quali quello 
flcrto li narra, cioè Richerio Monaco di S. Benedetto, e Egidio de Lor- 
ris . Ma coinè ottimamente oflèrva il Rinaldi ( 6 ) , la maniera rtefla, eoa 
cui erti accufaa quell’ Ordine , di aver pubblicati sì gravi errori , 

balla 
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balla a {colgamelo ; perciocché avrebbon elfi dovuto dire chi fòfllpre- 
rifornente 1 ’ Autor di qu^l Libro * e non incolprne generalmente 1 * 

Ordine tutto. Egli è ben verifimile , che i rimici di amendue quelli' 
Ordini Mendicanti fpargeflèro la voce , che da effi erano ufeiti cotali 
errori, e che a una tal voce fi delle da molti fede . Anzi non ande- 
rebbe forfè lungi dal vero chi fofpettafle , che taluno per render odiófì 
gli Ordini fteffi , pub L lica{fe l ’ Evangelio Eterno, c faccfle poi credere,* 
che alcuno de’ loro membri ne folle 1 ’ Autore . » * 

XXVI. L’ Ordine Agofliniano ancora, le cui diderfe Congrega - ì 


Congrega- Kotó dai» , 

rioni furono in un fol còrpo unite l’anno 125Ó, ebbe di quelli tem- ,ril • ™*.<* n *- 
pi in Parigi tre celebri Profcflbri , de’ quali, benché toccafléro in parte £ÌÌ 7 o* « *"è 
il fecol ftguente ,• perchè nondimeno fiorirono in quello di cui feri via mo , morir «w<> 
diremo a quello luogo. Efii fono il B. Egidio Colonna, che dalla (uà 
patria dicefi comunemente Egidio da Roma, Agollino Trionfo d’A n- H ir. uno 1 che fu 
cona , c Jacopo da Viterbo. Di quelli tre famoli Teologi non pofiìam “**■ 

non bramare , che alcuno prenda a eliminare attentamente la vita e 
le azioni. Molti, fingolarmcnte tra gli Agolliniani , ne hanno ferir to; 
ma efli fono Scrittori , villini in tempo in cui la Critica non era an- 
cora ben conolciuta , e non polliamo perciò fidarci ubbaflanza a’ lor 
riconti. L’idea di quella mia Storia non mi permette il far di ogni 
cofa minute ricerche; e quindi raccoglierò qui in breve , ed clamine- ■ 
rò, quanto mi lari pofCbile , ciò che ne hanno fcritto alcuni de* pii» 
accreditati tra’ moderni Scrittori . Nel che fare io con fdTo di aver ri- 
cevuti lumi e foccorfi grandemente opportuni dal P. Giacinto della 
Torre, Lettore Agofliniano in Cremona, il quale, mollo da quel lo- 
devole zelo , che ogni Religiofò nutrir dovrebbe per la gloria dell’ Ordin 
fuo , con diligenza non ordinaria ha intraprefo a raccogliere le più * • 
efatte e le piu accertare notizie intorno a’ più celebri Scrittori Ago- 
lliniani, e con fingolar gentilezza me le ha liberalmente comunicare. 

Io verrò giovandomene fecondo il bifogno ; ma poiché ne’ limiti di 
brevità , eh’ io mi fono prefilli , fon toftretto a toccare foltanto le 
colè di maggior momento , non pollo a meno di non pregar calda- 
mente il fuddetto dottiifimo Religiofo a volerci dare lina compita Sto- 
ria degli Scrittori del lùo Chiari (Timo Ordine , per la qual opera egli 
ha i talènti, e può facilmente avere ì foccorfi più necclfarj . Egidio, 
nato circa l’anno 1247 dalla nobiliflìma famiglia .Colonna (di che il 
P.della Torre afferma di effere flato accertato dall’ Archivifta di quel- 
la Cafa ) dopo aver fatti in patria i primi luoi ftudj , e dopo effere 
flato arrolato nell’ Ordine 'di S. Agollino , fu mandato a Parigi allo Stu- 
dio della Teologia 1 ’ anno 1 zóp , come ricavafi dagli antichi Regiflri 
dell’Ordine. Ivt ebbe a fuo Maeflro S. Tommalo , e fecondo il co- 
mun fentimcnto degli Scrittori Agolliniani, vi ebbe a fuoi condifce- 
jpoli gli altri due loprannomati Teologi Agollino Trionfo , e Jacopo 
' Tom. IV., p da 
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dà Viterbo; e dee perciò correggerli il Bruckero, che là Egidio fca*' 
laro del Trionfo (i) ; c debbonfi ancora emendare altri Scrittori , che 
hanno affermato , che' Egidio fu fcolaro ancora di S. Bonaventura , 
poiché quelli V anno i lóg non era più Profeffore in Parigi . Egidio , 
formatoli alla lettola di S.Tommafo , gli molìrò a tempo opportuno 
la lua gratitudine; perciocché avendo Guglielmo- di Mara , dell’ Ordine 
de’ Minori , Teologo di Oxford, pubblicato un libro contro molte pro- 
pofizioni di quel S. Dottore (2) , Egidio ne prefe la difela , e pubbli- 
cò un’Opera intitolata: Difenforio di S.Tcmmafo. Quella da alcuni fi 
vuole Opera di altro Scrittore (3) . Ma oltre più altre pruove, a mo- 
flrarlo lavoro del B. Egidio è troppo autorevole la teilimonianza di Arrigo 
di Ufimaria, Tedefco, che gli fu coetaneo , poiché moriranno 1340.' 
Egli adunque , favellando dell’ opere di Egidio , dice efpreffamente , chi’ egli 
lcriffe centra Fratrem Guilielmum de Mara in defen/ìontm Magijìri SanSU 
Tbomae (4) . Nelle contefe che fi eccitarono in Parigi tra ’l Clero e 
i Mendicanti., intorno alle loro elénzioni , 1 ’ anno 1281 , offerva il Cre» 
vier (5) , che Egidio il più famojo Dottore , die’ egli , che foffe allora in Pa- 
rigi , benché Agortiniano , e perciò Mendicante ; nondimeno péfchè la . 
caufa de’ Prelati parve più giuda , fi tenne coftantemeffte neretti. 
Ei diede faggio ancora della lua umiltà , quando avendo il Ve (covo 
di Parigi Stefano Tempier condennate alcune propofizioni da Itti info- 
gnate , Egidio venuto a Roma per ritrattarfi , ove faceffe bifogno , in- 
nanzi al Pontefice Onorio IV., c da lui rimandato a Parigi, perchè 
ivi emendaffe ciò in che potette aver errato , egli fi fottopofè di buòn 
animo a ciò che dalla Univerfità gli fu importo di ritrattare ( 6 ) . 
L’anno ia8<j , quando Filippo il Bello, conlccrato a Rcims , venne a 
Parigi , Egidio fu dall’ Univerfità deftinato a complimentarlo in l'uo no- 
me (7) . Il Du-Boulay reca 1 ’ Orazione da lui recitata in Latino e in 
Francele (8) , ma forfè ella fu comporta, come futile avvenire , dagli 
Storici rtefli , da cui il Du-Boulay la tratte . Egli era fiato Maertro di 
qucflo Monarca , c ad iftruzione di effo egli lcriffe la l'uà Opera de 
Regimine Principimi , la quale già abbiamo ofiervato effere interamen» 
te diveria da quella di S. Tommafo ; e il Crevier confetta , che a lui 
dovette Filippo l’ amore , che profefsò Tempre alle Lettere (p) . Quert,’ 
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Opera di Egidio fu avuta in sì gran pregio, che fu tradotta arche in 
lingua Ebraica (t) . Nel fuo Ordine ottenne egli tal Lina , che nel 
Capitolo Generale, tenuto in Firenze l’anno 1287, fu fatto decreto , che 
tutto l’Ordine doveffe attenerfi interamente alle opinioni , ch’egli avef- 
fe infegnato, o che in avvenire infegnaffe. L’anno tipi fu dallo Beffi* 
Ordine eletto Generale. Bonifacio Vili., la cui elezione avea egli di- 
fefa fcrivendo il fuo Trattato lulla validità della rinunzia del Santo Pon- 
tefice Celerino V., intitolato de renunciationc Papae , c per cui ordine 
egli icriffe un Compendio della Fede Criftiana , da niandarfi al Gran Si- 

5 noie de’ Tartari , che mofìrava defidcrio di venire alla Crifliana fe- 
c , del qual Compendio confcrvafi un Codice Manofcritto (2) , Bo- 
nifacio , dico , lòllevollo non 1’ anno 1 2^4 , come ferivefi comunemen- 
te , ma l’anno 12 96 all’ Arcivefcovado di Bourgcs (2). Quando fi ac- 
ccfcro le funefle difeordie tra Bonifacio Vili., e il He di Francia Fi- 
lippo il Bello , Egidio prelè a Scrivere’ fui pericololo argomento della 
Podeffà Ecclefiaflica e della Temporale ; c 1 Maurini , Autori dell» 
Callia Sacra , ci dicono (4) , ch’egli fi mofirò fcrivendo piuftollo favore- 
vole a Bonifacio , che a Filippo , talché quelli ne fu altamente fde- 
gnato, c Bonifacio al contrario pensò di «norirlo della Sacra Porpo- 
ra; benché pofeia la morte non glie ’l permetteflif. Il Goldaflo ha pub- 
blicato (5) fotto il nome di Egidio un breve Opujcolo , intitolato 
Quacjho de utraqve Potevate, nel quale , dopo aver recata la Bolla di 
Bonifacio Vili, contro del He, e la rii polla , che il Re le fece , eli- 
mina fe la PodcBà Pontifizia e la Reale fieno tra lor diflinte; e do- 
po avere Ilabilito, che sì , fvolge più ampiamente in cinque articoli 
lo fleffo argomento . Or io non fo intendere come per quello opusco- 
lo ei potefle incorrer lo fdegno di Filippo , e ottenere il favore di 
Bonifacio . Perciocché egli apertamente afferma , fralle altre cofe , che 
Cbrijìus in injiitutione fpiritualis potejlatis nullunt commìfit vfl potius pr<± 
ntifit dominiti/» tenenorum . Egli è vero, che nelle caufe mille egli attri- 
buire il diritto di decifìone allaChiela; ma ciò a que’ tempi ntìn do- 
vea certo ballare a rendergli sì favorevole 1 ’ animo di Bonifacio , né 
sì avverfo quel di Filippo. Per altra parte nella Libreria de’ P P. Ago- 
fliniani in Cremona, come ha offervato il diligentiflìmo P. della Torre, 
conlervafi un elcmplar Manofcritto dell’ Opera de Potevate Ecclefiaflica 
del B. Egidio, affai più ampia , e indirizzata a difendere troppo di- 
verfe opinioni . Ella è dedicata allo Beffo Pontefice , e divifa in tre 
forti, e ognuna d’effe in. più capi ; nella prima egli tratta de bujujmodi 
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pottjlate rejpt'cìu ntaterialit giada , & tefpeiìu poteri tae Jecularit ; nella fe- 
conda de Ecclejiaflica potevate , refptflu ad baec lemporalia quae videmus ? 
nella terza fcioglie le difficolti , che alla lua opinione lì pofTono oppor- 
re Qual dunque credercm noi che fia la vera opera di Egidio , giac- 
ché non può crederfi in alcun modo , che un uom si (aggio e si dotto 
fcrivefle due Opere cosi tra loro contrarie? II favore di Bonifacio, e lo 
fdegno di Filippo , che ne fiiron gli effetti , non ci lafciau luogo a 
dubbio alcuno. E 1 opulcolo dal GoldatTo dato alla luce è probabilmente 
uno degli artifizj ufati da’ Proteflanri di quella eti di pubblicare fotto 
il nome di alcun celebre perfonaggio qualche trattato , con cui fi con- 
fcrmaffero i loro errori. Egidio mori in Avignone l’anno 1315, in 
età, come credefi , d’ anni 69, e il corpo, come egli avea ordinato, 
ne fu tralportato a Parigi , ove ancor fi conferva nella Chiefa del 
iuo Ordine . Molte fono le Opere Filoiofichc e Teologiche e Scrit- 
turali, da lui compofte , intorno alle quali veggafi Angolarmente il 
Cave (i), ed effe fono un bel monumento dell’ ingegno non meno, 
che della erudizione di quefto Scrittore. Altre più minute notizie in- 
torno alla fua vita fi potranno vedere preffo gli Autori , eh’ io fon ve- 
rtuto allegando* doparle quali però ci rimane ancora il defiderio, co- 
me fopra ho detto , di vederne una Vita fcritta con efattezza corri» 
(filondente al merito di un uom si dotto . Forfè avrebbe a ciò foddif- 
fatto il P. Paolino Berti Lucchefe, Agofiiniano della Congregazione di 
Lombardia, il quale 1’ anno idi 8 pubblicò II Manifejlo di una com- 
piuta edizione, eh' ei meditava di fare di tutte le opere del B. Egidio; 
ed egli avea perciò diligentemente cercate tutte le più celebri Biblio- 
teche . Ma eflendo egli morto in Firenze 1 ’ anno idii , il fuo difegno 
rimale interrotto , nò è mai fiato da altri condotto ad effetto. 

XXVII. Più lcarfc ancora e più incerte fon le notizie , che ab- 
Notiiie mt«r- b»amo di Agofiino Trionfo , Anconitano di patria, e Religiofo dello 
Uvk'^o^-re ai Ordine Agofiiniano . Dalla Ifcrìx’one che ne fu porta al fepol- 

A^oiiino Trior- ero in Napoli , fi raccoglie eh’ ei nacque 1 ’ anno 114? , c che mori 
^iro * n eT ^ di 85 anni l’anno 1328. Innanzi all’ Edizione della fua Opera 

Ag»ftniuHo. della Podeflà Ecdcfiaflica , fatta in Roma l’anno 1584, fi legge la Vi- 

ta di qucfto dotto Teologo, in cui fi narra, che entrato nell’Ordine 
Agofiiniano, fu mandato a Parigi allo Studio della Teologia , come 

noi pure già abbiam detto ; che fu in quella Univcrlìtà ammeno a tutt’ i 

gradi d’ onore j che tenne ivi con grande applaufo pubblica fcuola ; che 

giovane di lòli 31 anni intervenne l’anno .1274 al Concilio di Lio- 
ne; che pofeia da Francefco Carrara Signor di Padova fu chiamato a 
quefta Città per iftruire il popolo colle lue prediche ; che tornato po» 
•' fcia ad Ancona fua patria , anele a comporre molte Opere di divertì 

ar- 
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Argomenti ; che giunta la fama del profondo fapere , di cui egli era 
fornito, a Carlo II. Re di Napoli, quelli mandò ad Ancona le lue 
galee con onorevole accompagnamento , perchè a lui ne venilfe ; e 
che giunto a Napoli, Agofiino vi ebbe dal Remedefimo, e da Rober- 
to di lui figliuolo le più lègnalate teftimonianze di onore e di ftiina , 
e che fu da effi impiegato in ambafeiate e in affari di gran momen- 
to. Io voglio credere, che 1 ’ Autore di quella vita non abbia afferi- 

te tai cole lenza probabile fondamento; ma farebbe fiato opportuno, che 
fe ne foffer recate le pruove . Certo nulla di tali cofe , fe fe ne traggan 

gli ftudj da lui fatti in Parigi, fi trova negli Elogj del Trionfo, che 

dlla ftefla vita fi veggon foggiunti , tratti dalle Opere di Fra Jacopo 
Filippo da Bergamo, dello Se hedcl , del Tritemio, del Volaterranoe 
di altri , e dell’effer egli intervenuto al Concilio di Lione, non v’ha 
tragli Storici di que’ tempi , nè tra gli antichi Scrittori Agoftiniani , chi 
faccia motto. E innoltre alcune delle cofe , che abbiam vedute narrar- 
. fi, non poffono ioftenerfi . Il primo tra’ Carrarefi , che foffe Signor di 
Padova, fu Jacopo , a cui ne fu data la fignoria foto l’anno 1317 (1). 
Francelco non n’ebbe il dominio, che l’anno 1350 (2). Come di- 
cefi dunque, che dopo il Concilio di Lione del 1274 il Trionfo fu 
da Francefco Carrara chiamato a Padova? E come dicefi ancora , che 
dopo piu anni Carlo II. Re di Napoli il volle alla fua Corte, mentre 
quelli era morto fin dall’anno 1309, jyima cioè che Jacopo, nonché 
Francefco di Carrara, foffe Signor di Padova? Il Fabricio aggiugnefj), 
eh’ ci fu ancora Arci vclcovo di Nazaret. Ma egli ha confufo Agofii- 
no Trionfo con Agallino da Roma. Se però è incerto ciò che appar- 
tiene alla vita di quefio dotto Teologo, le Opere da lui compofie ci 
fono pruova ben certa del fuo fiipere . Nella fuddetta Ifcrizione fi di- 
ce , che furono trentafei*i Volumi da lui ferirti . Molti fe ne veg- 
gono rammentati dall’ Autor della vita , dal Fabricio, edall’Oudin (4), 
li quale ancor nomina le Biblioteche, in cui alcuni di effi confervanlì 
manolcrirri , e fono opere di divedi argomenti così di Teologia, co- 
me di Filofofia , e d’interpretazione della Sacra Scrittura . Di lui pe- 
rò non altro abbiamo alle ftampe, che la celebre fua Opera, intito- 
lata Stimma de Poteftate Ecclefiaflica , eh’ egli per ordine di Giovanni 
XXII. compofe , e a cui diè fine l’anno 1320; e innoltre i Comat- 
ti fui Cantico della Vergine, e full’ Angelica Salutazione , e full’ Ora- 
zione Domenicale , e un’operetta fopra 1 ’ anima umana . Egli anco- 
ra avea cominciata 1 ’ Opera , intitolata MiUtloquium S. -dugufiini , che 
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fu poi compita da Bartolommeo VeJcoto d’ Urbino, dello fteffo Oty 
dine . 

XXVIII. Il terzo Teologo Agcfliniano, che co’ fuoi ftudj dap- 

niverfità di Parigi , è il 
Ei fu condifcepolo , co- 
, e Scolaro di S. Toro» 
Xvfw/bT" n,a *° • $' n 3 1 uant *° c ‘ fi tratteneffe in Parigi , non troviam chi ’l di- 
ca. Certo è , che l’anno 1300 egli era in Napoli , ove afìiftette al 
Capitolo Generale , e vi diè un’ eroica pruova della fiu umiltà , che fi 
riferifce dal P.Gandolfi (i,'. L’ anno 1302 fu innalzato alla Sede di Be- 
nevento; e l’Herrera ne cita in pruova la Bolla da lui veduta tra’ Re- 
gijbrì del Vaticano (z) . In fatti abbiamo un Diploma del Re Carlo IL 
de’ due di Ottobre dello fteflo anno , in cui rende a Jacopo quello magni- 
fico elogio : -Ad omnes Eccleftarum Praelatos prò Ecclejìa/licae reverentia di- 
gnitatis j mcervM babemtu in Domino Charitatii affeRum . Sed dum [peci al' un* 
dona virtù! um , & fplendorem faentine fpecialem venerabili s in Cbri/lo Patrìs 
Fratrie J «cobi de Viterbio , SacraeTbeologiae Magiflri ,^rcbiepifiopi Beneven- 
tani , %ApeJiolica novi ter affuinptione provi fi C^c. (3) . Nel Sinodico Beneven-r 
tono di Benedetto XIII. fi dice, eh’ ei ledette un anno, tre mefi , e 
110've giorni, e che l’anno 1303 fu trasferito alta Chic fa di Napoli; 
il che pure confermali dall’ Ughdli (4) , benché quelli altr^re il dica 
trasferito a Napoli l’ anno 1302 (5) . Affai piu grave è l’errore dell’Ou- 
din, che afferma ( 6 ) , lui eflere flato fatto Arcivefcovo di Napoli ver* 
fo l’anno 1340. Mori nel 1 308 , e lafciò piìt Opere Teologiche e Fi- 
lolofiche , rhe fi annoverano dal Gandolfi , il quale aggiugne , che il 
P. Maurizio Terzi , de’ Conti di Siffa , Agolliniano, aveale in gran par- 
te raccolte per darle alle llampe ; ma che rapito da morte, non potè 
efeguire il d i legno . Effe dunque fon- tutte inedite, e fe ne confervan 
copie in alcune Biblioteche; e fingolarmente di due, che fon pili ce- 
lebri , cioè di quella intitolata de regimine Cbriftiano , e de’ fuoi Co- 
rnanti lui Maeftro delle Sentenze . Della prima 1 * Oudin cita un 'Co- 
dice , in cui Jacopo la dedica , egli dice , a Benedetto XII . Ma nel 
paffó di Jacopo , che da lui ffeffo fi riferifce , fi nomina folo Bene- 
detto , fenz’ alcun numero , e perciò ei debb’ effere Benedette) XI., 
«letto Papa nel 1303 , c morto l’ anno leguentc* 

XXIX. 

« 

* ' „ . 


Tfcùiie «Mi-a* prima, e polo* col iuo Magmcro onorò 1 U 
T * «rj.u' »Ìtro B. Jacopo da Viterbo della famiglia Capocia . 
.igioij Ago- me fi è detto , del B. Ecidio , e del Trionfo 
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XXIX. Quelli furono i più illufbi tra gl’ Italiani , che récatilt Comminatone, 
a Parigi per coltivarvi gli Studj Sacri , ottennero ivi tal fama , che fu- 
rono confiderà» come i più iplendidi lumi di quella Univerfità sì 

famofa . Effa tuttor fi vanta di avergli avuti fuoi alunni ; e noi ci 
rallegriamo con efla di sì bel pregio ; e con noi ftcfli ihfiemc ci ral- 
legriamo al vedere , che per confeflione degli Storici della medefima 
Univerflrà , i più celebri Profeflbri , che in quello fecolo ella ebbe, 
foffero Italiani; e che come dall’Italia eran molli que’ primi, che co- 
minciarono a renderla rinnomata , dall’ Italia ancora ufcirtero quelli , 
che la portarono al lommo «Iella lua gloria . Benché fcmhraffe però , 
che i più preclari ingegni Italiani paffaflèro ad acquilìarfi noine in 
Francia , 1’ Italia non ne rimale sì priva , che non averte in quello ^ 

fecol mcdefimo nelle fue Scuole valorofi Teologi, che attendertelo ad ^ 

irtruir coloro, che non poteano o non voleano partare a Parigi. Do- 
po aver dunque annoverati gl’ Italiani, che illullraron la Francia coi 
loro ingegno , veniamo ora a parlar di coloro , che fioriron tra noi. * 

XXX. E primieramente ci fi offre a feiogliere una quiflione > chi m»; ( lr » 

cioè chi debba averfi per Autore di un’ Opera , la quale benché fia J'» 1 *™ 

men dotta che laboriofa , è troppo utile nondimeno , perchè non fi li, U fa (te ,i pr i. 
debba cercare, a chi ne fiam debitori, cioè delle Concordante della Sa~^ a mi» 
era Scrittura. La comune opinione 1’ attribuifee al Cardinale Ugo daj«7« Ttritmrm*. 
S. Carlo, detto "ancora da S. Teoderio (c non da S. Teodorico , come 

provano (i) i PP. Quetif ed Echard ) dell’ Ordine de’ Predicatori e 
Francefe di nafeita . Mà contro la comune opinione levofli l’Oudirt (a) ; 
e prcrefe(ciò che prima aveano alcuni altri affermato, ma fenza recarne 
gran pruove ) che 1’ Autor ne foffe Arlotto da Prato in Tofcana , il quale 
l’anno 1285 fu eletto ‘Generale dell’Ordine de’ Minori . L’argomen- 
to da lui recato ha certamente non piccola forza , cioè il detto di 
Fra Bartolommeo AlRizzi, autore della celebre Opera delle Conformità 
di S. F rance j^o , il quale icrive : Frater Jlrlottus de Prato Concordantias 
edidit . Quando 1’ Oudin fcriveva , non erafì ancor recato Autor più 
antico di Siilo Sanefe a provare , che le Concordante foffero Opera 
del Cardinal Ugo; e perciò l’ autorità di Bartolommeo , tanto più anti- 
co, parca doverfegti preferire . Ma i fuddetti dottiflimi Bibliorecarj Do* 
menicani con elettezza e con crudizion Angolare hanno sì ben dimo- 
ftrato ( 3 ) , che le Concordante nacquero nel lor Convento di S. Jaco- 
po in Parigi , per opera del Cardinal Ugo , e che da altri de’ lor Re- 
ligiofì dello fteffo Convento furono poi fqcceflìvamente accrelciute e 
perfezionate ; e hanno con tal corredo di autorità e di documenti 
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Confermata I’ opinion loro , che a me non fcmbra , che rimanga pili 
luogo a muoverne alcun dubi® . Oltreché il paflo di Fra Barrolom- 
mco non par che provi abballami ; perciocché ci non nomina, che 
generalmente le Concordante . Or altre Opere ancor vi fono fotto un 
tal nome , «he pur lon totalmente divede dalle Concordante Eh li- 
tbe . S. Antonio da Padova ed altri hanno fcritte Concordante , cioè 
raccolte di J enterite e di fatti della S. Scrittura ly varj argomenti • e 
forfè tale fu l’Opera di Arlotto da Prato . Ccdiam dunque di buon 
animo quell’onore alla Francia ; e mollriam con quello (lelfo , quan- 
to fiam lungi dal volerci ufurparc le glorie altrui. 

XXXI. Gli errori de’ Catari, de’ Patarini , e di altre fomigliau- 
ftoi'i* irli» ti razze di Eretici , da cui 1 ’ Italia ancora in quelli tempi fu trava- 
u* 8l* ata > diede occafione ad alcune dotte Opere Teologiche , chea con* 

«iTT* drTwi lutarli furono pubblicate. L’inclito de’ Predicatori , dellinato per ifpc- 
im i"» 1 ®* cial modo a combattere c a {radicare le fcrpeggianti Erefie , produrti 

2>«?r drtCHv!. molti , che coll* ardore dpi loro zelo , e molti , che colle dotte lor’ 

Opere in ciò fi adoperarono felicemente. Io non debbo' favellare, che 
de’ fecondi , c di quelli ancora per amore di brevità trafcelgo folo al- 
cuni pochi , degni di fingoiar ricordanza . E fia il primo il Crcmo- 
nefe Moneta , la' cui Somma Teologica contro de’ Catari e de’ Valdefi 
è fiata a giufla ragione creduta degna d’ elfere pubblicata dal dottif- 
fimo P. Ricchini , ora Maeflro del Sacro Palazzo , che 1 ’ ha data al- 
le lbmpe, con Diflertazioni e con note aliai erudite, l’anno 1743. 
Di lui , filila lcorta di Autori e di monumenti antichi , hanno dili- 
gentemente parlato i PP.Quetif ed Echard (1) , il fuddetto P. Ric- 
chini (a) , e il P. Abate Fattorini (3) . E non ci è d’ uopo perciò 
il trattenerci a difputarne qui lungamente. Moneta, o fia quello co- 
gnome , come alcuni vogliono , o come altri penfano , folo nome , 
natio di Cremona , era in Bologna pubblico Pft>fcrtbre di Filofofia ; 
e inlegnava con si gran plfaufo, che gli antichi Scrittori il chiamano 
famofillimo in tutto il Mondo, e di gran lunga fupcriorc a tutti gli 
altri. Quando venuto clfendo verfo il fine dell’anno 1218 a predica- 
re in Bologna il B. Rcginaldo, il Moneta , che a rutt’ altro penfava 
allora , che a prediche , fu quafi a forza tratto da’ fuoi Scolari ad 
udirlo • e appena uditolo, riiolvè di fcguirlo , e di abbracciarne Filli- 
tufo . E|{i clcgui lofio la fua riloluzione - ma perchè cosi richiede- 
vano alcuni affari , refiofli in abito fecolare oltre ad un anno ; dopo 
il qual tempo vcftk il Religiofo . Alcuni credono , 'eh' ci forte man- 
dato a Parigi allo Studio della Teologia ■ ma i fuddetti Autori dimo- 

Urano 


(1) Script. Ori P/wd. T*I.I. p. ti». 
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ftrarrò , non avervi 3 ? *n& alcun fotìdamento . A quella però fi ri voi fé 
egli con quell’ ardore mWvfimo , con cui in addietro erafi volto alla 
J-ilolofia , e in effa ancora acqui fK> ugual fama • e non è improbabi- 
le , ch’egli ne Coffe Profeffore in Bologna. Ei fu certo uomo affai dot- 
to , come dalla fua Opera fi effa fi manifdia , in cui fi vede co mime- 
mente buon raziocinio , ordine giufto , c chiarezza’. Credcfi , ch’egli 
moriffe circa la metà del fecole XIII. 

XXXII. Contro gli flefli Eretici fcriffe ancora verfo il medefimo t»o*ìiì. JrK» ri- 
tempo Fra Raincro Sacconi dello ftefs’ Ordine, di patria Piacentino, “ 
e non già Spagnuolo , come alcuni hanno fcrirto V I PP. Quetif ed coni . eh? fu it 
Echard han recato 1 ’ onorevole Elogio (i) , che ne ha fatto Leandro ^ rc " f “ 
Alberti ; e io godo di poter confermare in gran parte la narrazion di nchgMi. Da! 
Leandro coll’ autorità di altri più antichi Scrittori, che verrò allegan- '*•*“♦**- 
do, e di aggiugnervi ancora alcune altre notizie. Era egli flato in ad- 
dietro avvolto negli errori de’ Catari , come confeffa egli fleffo in un 
paffo della fua Opera , di cui or or parleremo : Ego autem F. Ramerius , 
olirti haertftarcha , nurse Dei grafia Sactrdos in Ordine Praedicatorum ; e po- 
feia : praeterea din indubitanter , quoti in annis XVIT. , quibus converfatus 
funi cura eis &c. Poiché ebbe eonofeiuta e feguita la verità , entrato 
nell’ Ordine de’ Predicatori , dopo il martirio di S. Pietro Martire fu 
fatto Inquifitor Generale nella Lombardia , come raccogliefi da più 
Bolle di Aleffandro IV. (»)■ e il Canonico Campi ha dato alla luce 
un Monitorio , da lui pubblicato contro gli Eretici nella Metropolita- 
na di Milano 1 ’ anno 1255 (3) . Egli ancora fece diftruggere e fpia- 
nare da’ fondamenti un cotal luogo detto la Gatta, ove gli Eretici fo- 
lcano ricoverarli ^ e perchè efli folcano ancora eleggere i loro Vefcovi , 

Raincro avendo laputo , che due di coftoro , detti Nafario e Defide- 
rio, erano dopo lor morte venerati dagli Eretici a guila di Santi, ne 
fece difotterrare ed ardere i corpi (4) . Il fuo zelo gli eccitò contro 
molti nimici in Milano , e quando gli Eretici congiuranti di toglier la 
vita a S. Pietro Martire , come di fatto avvenne , avean deitinato di 
uccidere ancor Rainero (5). Martin della Torre, uno de’più forti nimi- 
ci di Rainero , fece in modo , che il Marchefe Uberto Pelavicino , 
chiamato allora da’ Milanefi a lor Signore , e che come fautor degli 
Eretici da Rainero era flato fcòmunicato l’anno 1259, Io coftiingcffe 
a partir da Milano. Cosi l’antico aurore degli Annali Milanefi : Mar- 
timi de la Turre procuravi t , quod Ubertus Marchio Pclavijinus , qui 
> Tom. IV. Q Fra • 


(4) lb. f . 115. 

<5) V. AAa *a. Apr. ad d. XXIX 
S. Puri M, a. fó. ■ 
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fratrtm Rayner'um , Ordititi Praedicatorum , lutti otte P’a:entinum , de Medio* 
Uno ej ci pat.epit &<. fa ) . Che av venilTc poi di Raincro , non ci è giun- 
to a notizia. Ma hen ci è. giunta la dotta Opera da lui comporta con- 
tro gli Eretici ftefli , da’ quali egli era flato lèdotto . Ella è intitolata : 
Surmna de Calbarii C r Lconijìis , ftve Pauper'-bus de Lugduno ; ed è fiata 
data alla luce dal P. Gretfcro. I PP. Martene e Durand avendo tro- 
vafa in un Codice manoferitto una Somma di Fra . Raincro contro de’ 
Catari e de’ Poveri di Lione , c avendola creduta diverfa da quella 
pubblicata già dal Gretfcro , l’han data alla luce come cola per anco 
inedita (2) Ma erta non è veramente, che una parte di quella che 
dal Gretfero fu pubblicata, e il Codice, onde erti l’han tratta, fera- 
bra quel deflb, di cui parlano i PP. Quetif ed Echard (3) . 

— XXXIII. Una fomigliantc confutazione degli Acfli Eretici era già 

(lata fatta da un altro, prima infetto de’lor medefimi errori. Eu que- 
4 Jtemxreri ; , (li un rotai Buonaccorfo , il quale era già flato Vefcovo de’ Catari, 
c£uu c° V ?i!l e ' or Mae Aro * n Milano , e che ritornato pofeia fui bton fentiero , 

• oomp^ììore. confutò pubblicamente gli errori , che prima avea infognati e oifefi : 
e feopri le frodi e gl’inganni , di cui quegli Eretici tifavano » Queir 
Opufcolo di Buonaccorfo è flato dato alla luce dal P. d’ Achery (4) , 
ed è intitolato : Manifeflatio bacrefeos Catbarorum , Bonaccurft quondam 
Magiflri iUorum Medi alani , nunc autem Cat balie]. Nel proemio egli ac- 
cenna ciò , che fopra abbiam detto , cioè ch’egli era flato Vefcovo di 
quegli Eretici : Quemdam Epifcopum Doblorcm , Bona:, tir fui» nomine , 
mifericorditer grati a S. Spititus ilJumiturvit . L’ Argelati credendo eh’ ei 
forte fatto Vefcovo dopo la fua con.verfione , fi è molto affaticato in 
ritrovarne la Sede, e finalmente lo ha poflo nell’antica Città di Emo- 
nia , offra di Città nuova nell’ Iflria, ove l’anno 1257 cra Velcovo 
« un Buonaccorfo 1(5) . Ma noi raccogliamo bensì dall’ Opera ftefla di 

Buonaccorfo, ch’ei folle avanti la fua converflone Vefcovo de’ Catari, 
i quali , come fi trae ancora dall’ Onera di Fra Rainero , fccglievano 
alcuni , cui onoravano, di quello nome ; ma ch’ei folle Velcovo dap- 
poiché venne alla Chicfa Cattolica ,, non fe ne trova indizio ..Dice- 
(r fi comunemente , ch’egli viveffe verfo l’anno i/jto , ma non vi è 

argomento , che_provi per quel tempo piuttofto , che per qualunque 
anno dcl.fecolo XIII. ,.the fu fempre. filettato da tali Eretici. Mon* 
fignor Manfi ci avea fatta fperare un’altra edizion di quell’opera fu 
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un Codice, ch’ egli n’ avea , diverto in molta parte da quello gii pub- 
blicato (i) , ma non -veggo ch’egli abbia efeguito il fuo di legno . _ 

XXXIV. Mentre così combattevanfi gli errori, che per l'Italia 
fi andavano difl'eminando , altri adoperavano con ugual zelo a ridurre 
i Greci Scifmatici all’ uni à della Chiefa. S. Tommafo fu quello ar 
gomento ancora fcrific un ampio Trattatole molti Teologi lmjnglian- 
temente in ciò fi occuparono . Io non parlerò che di Buonaccorfo , 
diverfo dal precedente , e Religiofo dell’ Ordine de’ Predicatori , che 
l'crilTe un’Opera in Greco e in Latino contro gli errori de’ Greci, 

Ja quale, trovata nel fecolo fufleguente da Fra Andrpa Doto dello 
fieflo Ordine nel Convento di Kegroponte , fu da lui inviata e de- 
dicata al Pontefice Giovanni XXII. Eda non è (lata ancor pubbli- 
cala; ma folo fe ne confcrvano alcuni Codici manolcritti, de’ quali 
parlano i PP. Querif ed Echard (z) , che fanno ancor di quell’ Opera 
una diligente Idnalifi . Dalle Prefazioni ad eda premede dal Doto, 
elfi inferirono , che Fra Buonaccorlò fu di patria Bolognefe , che in 
età giovanile pafiato in Grecia vi apprefe felicemente la lingua , e che 
per quarantacinque anni attele idancabilmente alla converfione degli 
Scifmatici, a cui vantaggio ancora fcrifle quell’opera. Egli fiorì , per 
quanto fi congettura, verfo la metà del fecolo XIII. , ma non li può 
determinar fidamente il tempo a cui vide . 

XXXV. Ma fe l’Italia produde valorofi foftenitori della Catto- 
lica Religione , ebbe ancora il dolore di rimirar»- tra’ fuoi non fol mol- 
ti Eretici* i quali comunemente non erano uomini dotti , ma uno an- 
cora, che abusò del fuo ingegno e del fuo fapere contro di eda. Fu 
quelli Niccolò da Otranto, così detto dalla fua patria, il quale par- 
lato, non sò per qual motivo, in Grecia li lafciò avvolgere nello IctT- 
ma e negli errori , di cui que’ popoli erano infetti . Egli allor quan- • « 

do Innocenzo III. mandò colà il Cardinal Benedetto a trattare la riu- 
nione di quella Chiefa colla Latina, fervi d’interprete, edendo ben 7, 

venato nell’ una e nell’ altri lingua, come egli dedo racconta in al- 
cune delle fue Opere , da lui fcrifte in difefa de’ fuoi errori contro 
i Latini, cioè iulla proceflione dello Spirito Santo, fulla Confecra- - 
zìone dell’ Eucaridia , lui matrimonio de’ Sacerdoti , e fin alrri forni- 
glianti punti di controverfia . Di lui parla lungamente l’ Allacci, che 
reca ancora alcune particelle -delle Opere da lui "compode fjj) , le quali . 
nevi fono mai ufeite alla luce; e dopo 1 ’ Allacci hanno pure di lui 
favellato 1’ Oudin ( 4 ) , e il Cave ( 5 ). Ma più belle notizie intorno alle 
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Opere di Niccolò fi potranno vedere nell’erudito Catalogo de’ Man». 
. q fcritti Greci della Biblioteca Laurenziana, pubblicato dal Ch. Signor 
>•» * -m i Canonico Bandini- perciocché molte Opere ivi fi trovano dagli altri 

. non rammentate , e fi raccoglie eh’ era egli ancora Poeta • c innoltre , ciò 

che non è ugualmente lodevole, coltivator dell’ Aerologia Giudiziaria. 

- ' ,' 4 In alcuno di quelli Codici egli è detto figliuolo di Maeftro Giovanni (1). 
' *• XXXVI. Se io volerti Hendermi ancor più oltre su quello argo- 

*’«- mento, potrei pai lare di molti altri, che ci hanno lafciate Opere 

t.ilurn- • t r* « • t» .1 1? • 1 


khfi fiartulon- 


mm» ,i, arcpT Teologiche o Scritturali. Bartolommeo di Breganze , Vicentino, del- 
*■ ■ t rwtro <i. I’ Ordine de’ Predicatori , Mieflro del Sacro Palazzo, c Vefcovo pri- 
ma ^ Nemofia nell* Itela di Cipro, poi di Vicenza P anno 125Ò, 
*»<•* d^aiij io- aveane fcritte non poche ,che fi annoverano da’ PP. Quetif ed Echard i 2), 
*■***• i quali provano, contro l’opinione del Papebrochio , eh’ et non fu Pa- 
triarca di Gerufatemme . Cosi pure altri moltiflimi dello fieli’ Ordine 
de’ Predicatori ^ ed altri ancor tr?.’ Minori potrei qui annoverare , che 
ci tramandarono libri di fomiglianri argomenti, e de’ quali favellali 
nelle Biblioteche di quelli Ordini. Il Cardinal Pietro di Mora, Be- 
neventano di patria, che da Innocenzo III. fu onorato della Sacra 
Pórpora, avea fcritta un’ampia Raccolta di paflaggi della Sacra Scrit- 
tura , opportuni alle Prediche , della quale conlervanfi copie mano- 
fcritre in alcune Biblioteche, che fi annoverano dall’Oudin (j) , ed 
, una nc ha fralle altre la Reai Biblioteca di Torino (4}. In fórni- 

„ gliante maniera potrei continuare temendo una non breve ferie di 

Scrittori Ecdcfi artici di quelli tempi . Ma il trattenerci ricercando dosi 
te cote ancor più minute, non gioverebbe chea recar noja a chi leg- 
ge, nè acerefcercbbc di molto la favorevole idea , che della Italiana 
Letteratura Sacra di quello fccolo abbiam data finora. 

XXXVII. La Storia Ecclcfiailica, di cui qui ancora dobbiara par* 
*•»« Bn-ie- hre-, non ebbe morti Coltivatori .Abbiam le Cronache di alcuni Mo- 
n ifleri , come quella del Moniflero di Folla nuova , pubblicata già 
v,« aitala . dall’ Ughelli (5) , e da lui attribuita a Giovanni da Ceccano , pofeia più 
xtot.St'v»: a ^ a ' corretta , data di nuovo alla luce dal Muratori (ò) tetto il nome 
ru^'gi Àv oroprj di un Anonimo , poiché a lui non fembran baftcvoli le pruove dall* 

lo. OiJnu. Ughelli addotte per attribuirla al detto Autore. Erta giunge fino, all* 

anno 1217, onde è probabile che forte fcritta di quefli tempi . Alef- 
fanello , Monaco a’ tempi del Pontefice Cckrtino V. , icrirte la Storia 
»■ W ' del 
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del fuo Moniftero di S. Bartolommeo di Carpinero , che daH' UgheHi 
medefimo è fiata porta in luce (i). Un Monaco Vallombrolàno, Fio- 
-rentino di patria, detto Benigno, Generale del fuo Ordine, e morto 
l’anno 1236, compoiè la Storia dell’Ordine fteflo. Rampata l’anno 
1500 (2)* Nè io si> di altri, che in quefto lecolo fi accingeffero ad 
illufirare la Storia Monadica ; e già abbiamo offervato , che al nafeer 
de’ nuovi Ordini Regolari , come parve che il Mondo a quelli fi ri- 
volgerti più che agli antichi , cosi erti parvero meno folleciti di mo- 
flrarfi utili al Mondo co’ loro ftudj e colle loro fatiche. 

XXXVIII. La Storia de’ Romani Pontefici noi» fu da alcuno a *» : j 
quelli tempi illuftrata , o almeno io non ho potuto trovar contezza 
di chi in tal lavoro ii eferci rafie . Veggo fol nominarfi preflo il Fa* "■ *it» ** 
briciofq), e preffo alcuni Autori da lui citati, il Cardinal Guglielmo 
Catadego , Parmigiano, morto l’anno 12 5Ò , di cui dicono che ferirti 
le Vite de' Romani Pontefici fino ad Innocenzo IV. Ma erti non ci 
additano fu qual fondamento erti 1’ affermino , nè dove ora confer* gl^or dell. 
vinfi tali vite. E i moderni eruditi Raccoglitori delle Vite dd Patti . * * j, 
t que’che ci han date fu quello argomento dotte differtazioni , nulla ir Operette, 
fi accennan di quelle. Degli Scrittori delle Vite de' Santi già ho av* “ ch * • 
vertito più volte, che non è mia intenzione di tenere ragionamento. 

Ma non vuol fi ommetterc uno, che maggior lavoro intraprefe , c che • 
col fuo efempio eccitò molti altri a entrare in fomigliante carriera . 

Parlo di Jacopo, detto da Voragine, olfia da Varaggio, luogo della 
Riviera Occidentale di Genova. Egli , dopo gli antichi Scrittori delle 
Vite de' Santi Padri delC Eterno , fu il primo, che prenderti a racco- 
gliere in un fol Corpo le Vite de' Santi , quali gli riufei di trovare 
lcritte da diverfi Autori , la qual Opera per la fua utilità fu poi detta 
Leggenda sfitte a . Le moltirtimc Edizioni, che ne fon fatte fin ver- 
fo la metà del fecolo XVI., e che da’ PP. Quetif ed Echard (4) fi 
annoverano', ci fan vedere quanto ella forte una volta pregiata. Ora 
appena v* ha chi la degni di un guardo . Nè io configlierei alcuno a 
ricercar in erta le giulle ed efattc notizie intorno alta Vita de' Santi , 

Le favole vi fono fparfe per entro troppo liberalmente. Ma perchè 
incolparne i! diligente Raccoglitore? Egli è degno anzi di lode, per - 
la fatica a cui fi accinfe . Egli non ha inventato a fuo capriccio ciò 
che ci narra: ha fermo ciò che ha trovato fcritto da altri. A’ tem- 
pi , in cui egli vivea , non fofpettavafi ancora , che fi forter potuti 
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fremere il vero dai tallo: ogni cola era all’olcuro: c ag^irnndofi fifa 
.tante tenebre non era potabile il reggerli in piedi. Nondimeno fra 
molte tavole , molte cole aliai pregevoli egli ci ha conlcrvatc , che 
forfè altrimenti lacebbon perite . Di lui hanno aliai diligentemente 
parlato i due fuddetti Scrittori , i quali da ciò eh’ egli -fteifo di le 
racconta nella Cronaca , di cui or or parleremo , raccolgono eh’ egli , 
nato circa Fanno ‘1230 , entrò ned’ Ordine de’ Predicatori l’ anno 1244; 
che dopo aver iplcgnate in piu luoghi le Scienze, e dopo e<T'erti e 1 cr- 
enato piu anni nella predicazione, l’anno 1267 fu fatto Provinciale 
di Lombardia , rii qual impiego ei foflenne fino al 128^; che final- 
mente l’anno 1 xpi, eletto e confecrato Arcivescovo di Genova, oc- 
cupò quella lede per lo lpazio. di lei anni , nel qual tempo adoperoflt 
con loinmo zelo e alla- riforma degli Ecclefiaftici , al qual. fine radu- 
nò un Sinodo Provinciale , e al iopimento delle Civili difcordic , di 
cui era quella Città lacerata miieramente ; e che 1 ’ anno 1 2p8 lafciò 
di vivere. Oltre le Vite de Stufi egli lentie ancora molti Sacri Ser- 
moni , e un libro in lode della Madre di Dio, intitolato Mari ale , 
che fono fiati dati alle fiampe; e qualche altra Opera afeetica, di cui 
rimangono copie manoscritte in alcune Biblioteche ; e finalmente una 
Crenata della Città di Genova , di cui il Muratori , troncando le 
molte favole , di cui Jacopo 1 ’ avea imbrattata , ha pubblicate ibi 
quelle parti, che recan, luce alla Storia (l), di che veggafi la Prefa- 
zione di quefto dotto Scrittore , alla Cronaca fteflà premefla . 

•Un» ! # »*! ■ » 9f4E»9MB»9t«» « 

CAPO II. 
v Fiìofofa e Matematica . 


stato dell» r.- 'DEnchè ne’ due ultimi fecoli precedenti alcuni tra gl’ Italiani avef- 

loion. 1 e 'mÌ* 1) l'ero, per cosi dire , richiamati a vita i Filofofici Studj, che per 

■ Uc^xiu* ta Pl° tcm P° fi eran giaciuti in una totale dimenticanza; gli sforzi 
lor nondimeno più alle ftraniere nazioni, che alla comune lor patria, 
. avean recato giovamento ed onore. Lanfranco e S. Anfclmo aveatx 
comunicati i lor lumi alla Francia; Giovanni avea fatto ammirare il 
fuo ingegno a Cofiantinopoli ; Gherardo Cremonefe era andato tra 
gli Arabi della Spagna . Pochi in Italia erano fiati coloro , che in que- 
lli Studj ottenuto aveffero qualche nome; e le Scuole di Filofofia , che 
erano in Bologna, e probabilmente ancora in altre Città, non par 
che fodero tali , che quella Scienza poteflc efferne illuftrata , come 
farebbe fiato opportuno . Ariftotile , il miglior tra’Filofofi dell’ antichi- 
tà , 
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tà, di cui foffer rimafte le Opere , appena era noto di nome . Ne’ li- 
bri del Moniftero di Bobbio, il cui Catalogo fatto, come femhra, nel 
decimo fecolo , è flato pubblicato dal Muratori (1), non veggiam re- 
giflrati altri libri Filofofici , che alcune Opere di Boezio, la Dialetti*i 
ca attribuita a S. Agollino,i libri di Marziano Capei la , e alcuni Ano- 
nimi; e quelli dovean edere i foli, che in tali fludj fervifler di nor- 
ma , e fi leggeffero nelle Scuole. Ma il decimoterzo fecolo vide fi- 
nalmente rilorgere in qualche modo anche la Filofofia , e la Matema- 
tica ; e Arillotile, finallora dimenticato , fi vide dominar nelle Scuole, 
ed occupare l’ ingegno e le penne de’ più celebri ProfdTbri Italiani , 
mentre frattanto in Francia gli fi facea la guerra, e come autor em- 
pio e irreligiofo veniva gittato alle fiamme. L’ efame delle vicende, 
a cui la dottrina di quello Filofofo fu lòggetra , farà , io fpcro , di 
piacevole trattenimento a chi legge, e recherà infieme'noh poco ono. 
re all’ Italia , ove egli più che altrove ebbe coltivatori e feguaci . 1 

II. Se crediamo all’Abate Tritemio (z ) , il primo, che dopo le se d,l Monaco 
invafioni de’ Barbari prendeffe a tradurre in lingua Latina, c ad illuftra- A “S'7 W Fr.m,,- 
re alcune Opere di Ariflotile, fu Ermanno Contratto, Monaco del fofr. r 
Moniftero di Augia nel lccolo undccimo, di cui egli dice, che nella 
Greca , nella Latina , e nell’Arabica lingua era efperriflimo . Ma il Mua Opere ^"a^ 
ratori teme, e parmi non .fenza ragione (3), che il Tritemio abbia 1 *'"' 1 * 
qui elagerato alquanto. E veramente nell ’ Elogio di Ermanno, fcritto' ^ ,u * 1 ' 
da chi era con .lui vifluto, e pubblicato dal medefimo Muratori (4) j 
fi parla bensì degli altri flùdj di quello Monaco, ma di lingue llra- 
niere da lui apprefe non fi dice motto, e nulla pure ne ha l’Anoni- 
mo Mclliccfe (5) , tanto più del Tritemio viciqo ad Ermanno . A me 
pare perciò, che l’autorità del Tritemio non balli a perfuadcrcelo , e 
che anzi il filenzio de’ più antichi Scrittori , e la poca efartezza , con 
cui egli ha parlato di Ermanno, come moftra il P. Mabillon ( 6 ) , ci 
perlùada piuttollo, che quello per altro dottiflimo Monaco non fa- 
cefle intorno alle Opere di Arillotile lavoro alcuno. Ben polliamo 
noi affermare con qualche maggior fondamento , che un Italiano pri- 
ma di tutti fi accinfe dopo i Traduttori più antichi a recarne dal Gre- 
co in Latino alcune Opere. Fu quelli Jacopo Cherico Veneziano, 
quel medefimo, per quanto io penfo , che trovofii in Goflantinopoli 
infìeme con M osé da Bergamo , e con Anfelmo Vefcovo d’ Avelbergen ,• 
colà mandato da Lottario IL Imperadore, di che abbiamo altrove 1 ' 
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parlato (t). Or quelli, per teflimonianza di Roberto del Monte , Scrit- 
tore r.on molto poflerior di tempo a Jacopo, verfo l'anno 1 1 2.8 , re- 
cò dal Greco in Latino ed Ululino con Comenti alcune delle Opere 
d’ A rinotile : /a colini Clcricus de Venet i a tranjìulit de Gracco in La ti- 
no m quofdam iibros -Anjlotelii , Cr commentatiti eji jciliut Topica , ^fna- 
lyticos prioret & poflerìmei , & EUnchos ; quanuvit antiqua trami, ilio ( cioè 
quella probabilmente di Boezio ) fttper eofdent librai baberetur (a) . Que- 
llo Traduttore c Conaenratoce , Iconoiciuto al Fabricio, fu dunque il 
primo , che dopo gli antichi cominciane a recare in Latino c ad in- 
terpretate Ariiflotilc. E vuoili avvertire, che dove le altre traduzio- 
ni , che fe ne fecero poicia , furono per lo più lavorate non fui te/lo 
Greco, ma fulle verftoni Arabiche, quella fu fatta fui fello Greco 
ìnedcfimo . Ed è probabile , che Jacopo a quell’ Opera fi accingdTc 
quando era in Coflantinopoli, o che tornatone portalfe feco alcune 
Opere di Ariftotile , e poicia le traducete c le comcntaflie . 

III. Convicn dire però , che la traduzione di Jacopo o non mol- 
v, spaglio a»|. to fi divolgaffe , o veniile prello a fmarrirfi ; perciocché di ella non 
^ IcOpctc di Ari- f, trova altra menzione. Nondimeno le Opere di A rido t ile recatela 
iTp 1 »ri^° <rr,l,t Latino lembra che fi leggeffero in Francia verfo la inetà del XII. fe- 
* colo, perciocché le veggiamo accennate nell’Opera di Gualtero , Prio- 

re di S. Vittore, lcritt3 contro di Pier Lombardo, e di altri Teo- 
logi: della quale fi è ragionato altrove (3). Più frequente ancora do- 
vette renderfi cotal lettura in Francia vedo l’anno izop, come rac- 
coglici! dalla Vita di Filippo Augnilo , fcritta da Rigordo Medico del 
Re modellino : Lepebantur , dice egli parlando del detto anno , Pari fin 
libelli quidam de ^friftotele , ut dicebatur , conipofui , qui docebant Meta - 
pbyficam , delati de novo a ConftantinopcH , C? a Graeco in Latinum li . inf- 
iali (4) . E quindi fiegue a narrare, che avendo alcuni prefa occafi ci- 
ne da quelli libri di iparger temenze eretiche , fu fatta Legge nel Si- 
nodo, tenuto quell’ aano in Parigi , che 1 ’ Opere d’ Ariftotile foffer date 
alle fiamme , e che a ninno folle lecito in avvenire di farle copiare , 
di ritenerle, o di leggerle . Pofcia l’anno 1215 il Cardinal Robert» 
di Courfon negli Statuti , formati per 1 ’ Univcrfità di Parigi , pcrmife 
il legger l’ Opere appartenenti a Dialettica, ma confermò il divieto 
riguardo a’ libri di Fifica e di Metafilica ; il qual divieto fu ancor mi- 
tigato da Gregorio IX. Tanno 1231, ordinando, che que’ libri fi avef- 
fero per vietati, finché non folTer corretti. Di quelli divieti, e di 

que- 
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quelle ed altre fomigllanri vicende i a cui la dottrina d’ Arifiotile fu 
lòggetta in Parigi, veggafi il fuccennato Trattato de! Lnunojo, che ha 
eruditamente raccolto quanto a ciò appartiene . Quelli divieti non fu- 
ron mai deli fino all’ Italia - ma furon fatti foltanto all’ Univcrfità di 
Parigi, a cagion degli errori , che alcuni di que’ Profelfori vollero fo* 
ftenerc coll’autorità di quello Filolofo . Io ne ho dato qui un cenno, 
fol perchè giovi ad intender meglio ciò* che dello fiato in cui fu in 
Italia la Filolofia d’ Ariftotilc , dobbiamo or dire. » 

IV. Abbiamo altrove m olirà to , che in Bologna e in alcune altre Notizie delle .fi - 
Città d’ Italia non era del tutto negletto lo Audio della Filolofia • ben- o^ 1 *^ 
thè elfo per lo più non palfalfc oltre la Dialettica. Delle Ope»c però infiorile ,&»« 
<T Ariflotile non sò le fi polla trovar memoria tra» noi prima de’ tem* . fai 

pi di Federigo II. Quello Imperadore ( di cui vorrei che fi poteffe- Mfffredi . e rì- 
ro ricordare i'olo i non piccioli pi-egi di cui fu adorno ), intento a rav* 
vivare in Italia gli fiudj d’ogni maniera, pensò tra gli altri a quello E na, e a* Paridi, 
della Filofofia; e rinvenute avendo nella lua Biblioteca alcune Ope* 
re di Arifiotile, e di altri antichi" Filolofi , altre fcrittc in lingua Ara- 
bica, altre iir Lingua Greca , commilè ad alcuni , che nell’ urta e nell* ♦ ^ 

altra erano afTai periti , di tradurle in Latino - e poiché il lavoro fu 
compito, invionne copie a’ Profelfori dell’ Univerfìtà di Bologna, 
che per mezzo di dii li divolgafiiero a comune ifiruzione. Abbiam tut- 
tora la Lettera , ch’egli fcrifie loro in quella occafione (i) , eh’ è un 
bell’ elogio cosi della follecitudine di quello Monarca nel fomentare 
gli fiudj , conte del valore di que’ celebri Profelfori . Di quefii. parlan- 
do egli , dice , che a niuno meglio che ad elfi doveafi offrire un tal 
dono , come a chiarillimi alunni della Filofofia : Vobis potijfime , vtìut 
Pbilofopbiac pratclarit alumnis , de quorum petloribus promptuarìa piena 
fiuunt . Il Bruckero troppo docilmente feguendo l’autorità di Giufep- 
pc Scaligero, e di Giovanni Seldeno , afferma ( 2 ) , che quella verdone 
dell’ Opere di Arifiotile fi fece folo filile verdoni Arabiche, c preten- 
de che dalle parole fieffe di Federigo fi raccolga ciò chicramcnre ; 
perciocché , ei dice , il tefio Greco di Arifiotile non videi! certamen- 
te in Italia prima della metà del l'ecolo XV., quando Coftaiftinepoli 
fu prefa da’ Turchi ; e perciò affermandofi da Federigo , cfWHt**Opère 
di Arifiotile e cf^ altri Filofofi erano fiate tradotte [Arte dal Greco, 
pai-re dall’Arabo, in quella feconda lingua loia è a credere, che fof- 
fer le copie dell’ Opere di Arifiotile, eh’ ei fecq tradurle . Ma ciò che 
a lui pare certiflimo, cioè che $1 tardi fi avelie * tra noi 1’ Originai 
tefio Greco di quello Filofofo , a me par certamente 4alfo ; e noi trap- 
Tom. IV. R / poco 
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poco dovrcm recare monumenti chiariflìmi a ^imoflrare , che altre 
verfioni ne furono in quello fecolo fatte lui teflo Greco. Quindi poi* 
chè alcuni de’ libri, tradotti per ordine di Federigo , furon tradotti dal 
«co, egli è anzi probabile, che quelli follerò appunto que’d’Ari- 
llotile, eh’ è il fol Filofofo, di cui nella fua lettera ei fa efprel a 
menzione . Qua! follerò precifamcnte quelli libri tradotti , Federigo n ’l 
dtfe; ma folo accenna che efli trattavano de Sermocinalibus & mathe • 
vtaticis difrìplinis * colle quali parole io crederci, ch’ei voglia indicare 
le Opere Dialettiche di Ariflotile , e le Allrologiche di alcuni Filolòfi 
Arabi. Non poffiam parimenti accertare, in qual anno folle quella 
lettera* fcrirta da Federigo, poiché tutte le lettere di Pier delle Vigne 
non hanno data . I» congetturo però , che ciò avvenifle prima cicli’ 
anno 1214; perciocché avendo in quell’anno Federigo eretta 1 ’ Uni» » 
verfità di Napoli , e avendo con ella tentilo di opprimere quella di 
Bologna, non lémbra probabile, che dopo ciò ei volelle a. quella piut- 
tollo che a quella, che era la fua prediletta, dar quello non piccolo 
cciutraflegno di eflimazàone . Vuolfi anche avvertire, che quella lettera » 
ftWa è nata pubblicata di nuovo da’ PP. Marrcne e DUtand (ij, co- 
me cola inedita, c come indirizzata non da Federigo alla Univerfità 
di Bologna , ma da Manfredi Re di Sicilia a quella di Parigi ; poiché 
cosi vedefi intitolata-nel Codice Colbertino, da cui effì la traflero : 
Sedentibus in quadrigli phyftcae Difciplinae Parifienfis Jìudii DoHoribui 
univer/ìs, Manfredus Dei gratta C'V.; c fu tal fondamento l’Abate Le- 
beuf ha allento (z), che il Re di Napoli avendo nella fua Biblioteca 
trovate le Opere Dialettiche e Matematiche d’ Arillorile , le fc tra- 
durre in Latino, e inviolle all’ Uni verfità di Parigi. Ei dovea avver- 
tire , che la traduzione dell’ Opere d’ Ariflotile , era già ftatajatta per 
ordine di Federigo , e inviata all’ Univerlìtà diBol<»gna. E’ certo pe- 
rò, che qualche Opera di Ariflotile fu per ordine di Manfredi recata 
in Latino-, c non dall’Arabico, ma dal Greco. Ne abbiam la pruova 
in un Codice a penna della Libreria di S. Croce in Firenze, citato dal 
Ch. Mehus (3), in cui fi contiene l’Erica di quel Filolofo, tradotta 
dal Grec ò da B.utofommeo di Mcfiioa : Incipit Liber magnorum Etbico- 
rtirijivttfitml <s , ' trans latti t de Graeco in Latìnum a Magijlro Barthtlomaeo 
de Meffdna in Ct/tia Illuftrifjìmi Manfredi SereniJJìmi Rejfi Siciliae , feientiat 
amatori s , de mandato fuo Forfè altre Opere ancora di Arillorile , 

•he a’ tempi di Federigo non erano fiate tradotte, fece Manfredi re- 
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tare in Latino j e per render noto il valore c T erudizione de’ fuoi, 
mandollc in dono all* Univerfità di Parigi , ufando perciò della Lettera 
fleffa , di cui ulato avea Federigo nell’ inviar le altre a’ Profeffor Bo- 
lognefi . 

V, Ma le premure di Federigo TI. e di Manfredi , nel ravvivare Urbm» iv>r*- 
i Filofofici ftudj, non ebbero effetto troppo felice, o fofle che le pub- 
* bliche calamità rendeflcro inutili i mezzi da loro ufati, o foffe che ftudj. F.Uohei 
pochi libri di Ariftotile e di altri antichi Filofofi effi ritrovaflero ,e fe 
ne coglieffe perciò frutto. La gloria di aver fatta rilorgereja lo xill. 

Filofofia in Italia deefi a più giuda ragione ad Urbano IV. Un bel 
"monumento, tratto dalla Biblioteca Ambrofiana, e con 'quella genti- 
lezza eh’ è propria degli uomini dotti, comunicatomi dall’ eruditifli- 
mo Prefetto della medelima il Dottor Baldaffare Oltrocchi, ci rap- 
prefenta quello Pontefice, come amantiffimo della Filofofia, e fplen- 
dyjo protettor de’ Filofofi . Ella è la dedica a lui fatta di un fuo libro 
dal Matematiét* Campano Novarefe , di cui ragioneremo tra poco, la 
quale effendo inedita , parmi opportuno il recarne ciò che fa al mio 
intento, appiè dì pagina , accennandone qui le più importanti notizie ... , 

che da effa raccolgoniì (i) . Rende egli grazie al Pontefice, perchè de- 

R 1 gna* 


(i) Cltmtnfffimo Vetri (r Tuffi mo Domino Unico Mundanae preffurae Jolatio Ucraino Urbano 
JJII. eìrdiont Divina Santi a e Romana* Fcclefae fummo Pontifici Campana* Hovsritsfa fuor dì [la- 
ttoni* Servu * inutili* bea forum ptdunt ofctdo cvm qua potejì reverenti a . De polvere t Pater t PhitoJo— 
pliant erigiti* , qua e lugere fole* in fuae mcn licitati* inopia * nojìrorum Praefulum ■ aueiiii* deJUtut* , 
Num autem ad veflrae fereni tati* afpe&um facie revriata confurgit * y uam halle nug obdu rerat verecun— 
dite pallio y rei familiari* anguria macerata . Latore n\alebat tenui* & pudica » qvem aulicorum im- 
pudica fe largì* daptbu* im mi fere . Quipptf femper e fi in vere dcntfjli.it arbitrata ridteulum ut in ri - 
fum hijlrtonum more vocari fatesi « yt taf more* injìruert debet > O vitam hom'num menfurare . Ad 
vos autem 9 fui non folum inteVeftu vigeti* « polirti* inguaio , (r f. lentia radiati r ; frd cvm offriti* 
multipli ci 1 fa! 1 u f ve videmmi pule bri tildi ni t amatore * * tam Ject/ra venit * y uam Irta f curii non ad pe- 
regrina % Jed ad propria vtdeat fe vocari . Sumpti* ttamque fetundi* dapibut , placet « ufi illad vene- 
rabile Copulo rum f ita ) Vejlrorum Colitgìum » y uc* libi vejlra candele Ciementts vaiuit* ve* 
tur * fuibu* ad vejìrae Sant li tati* pedo* fe denti ku* jtuundum Capienti a f certomen indicitì » ; in qi «1» m:~ 
Iitaribus armi s aainHae militar iter dinucant partati aggredien* Cr *gg r *ffa j hatc quidem mfìat vali- 
de /acuii* rationum « ili a vero rofponfionUM clypeis JJrenue fe Jrfendit In hoc vejìro Phihfcphi* Ca— 
ttWenlì* Gymnafo jucundatur « ubi fico* 6 va* ejitt ipfi domejìici 9 fic etdrm domejiica probi mata 
difq tu renda proponili* % eaquae rationum collettorie profeti* . Tojlrentò jttbrtit qui I initi * tenendum Phi— 
Isfbphta Ctnjeat de Sfiniti . Uabrnt itaque PSilojophiem profeffi de ve II ree fifenfee benedilli onf y uo ven— 
Irem reficiant % & quo mente, n , Ijla vero funi ili a fattimeli* feji a % quorum fslemnii* Vrotophdo— 
fophos legimtu vacavi (Tr . IJÌae vero fvnt Fpuiae 9 qua* Reverenda* Socrate* dìj.ipuii * fui * minijlraf - 
Je legitur 9 O qua» fbi vice mutua mi ni Rr ar i pofluìat ab tifdrm . Ad ha* tam fatili*** tam venerati— 
Am» .. . r-t n ir.~» : . • *•_ * •» _ • . * • zi- a 



^ffic enfiar tempore jngiter mente difeuffi folliate 9 f quid fai te m vel minimum i n venir fm 9 quoti. ve— 
Matf eflahs b onori poffem in fgnun proniffimat drvotioni* offèrte . Cumque mi hi ff daìb *perjQgfr 
r J mt 1 n, hil invemrrm in mese paupertaùs armario % qurd au Arrenata ni ae Celsitudini praefentare f,t*n- 
em Divina largita* , quae detonati nthil improperat > 6 dat omnibus abundanttr * mihi qulddan ey f - 
fUlt 7 quod 
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gnavafi di follevar dalla polvere l’ infelice Filofofia, che in addietro 
appena ofava moftrarfì , si per la povertà a cui era condotta , sì pel 
difprczzo con cui foleva elfere ricevuta ; ma ora vedevaG da lui ama- 
ta e onorata. Quindi racconta, che Urbano godeva di aver l’eco alla 
menfa molti valorofi Filoiòfi , e che levate le tavole ulava condurgli 
feco , e fattigli federe a’ fuoi piedi , gli faceva venire a difpute erudì» 
te l’uno coll’altro' ch’egli ftelfo proponeva i problemi, su cui do- 
veafi difputare; che pelava ed efaminava le ragioni addotte dall’ una 
pjrre e dall’altra, e facea per ultimo diffinirej qual fentimento do- 
vere preferirfi agli altri . Aggiugne di fe il Campano , eh’ egli «Ja 
uro de’Filofpfi, a cui Urbano avea conceduto si grande onore; e con» 
chiude dicendo, ch’egli perciò in teftimonio di lineerà t&ogofcenza 
gli offre il prefentc fuo libro. Quello contraflegno di onore, con cui 
Urbano IV. diftingueva i Filofofi, dovette certo contribuir non po- 
co a rivolger molti allo fiuti io di una feienza , che vedeafi da sì grjua 
perlonaggio cotanto apprezzata . W 

V I. Egli però non fu pago di fomentar quello ftudio cdn tali ono- 
s Towmjfo ri . Ariftotile era allora l’Oracolo della Filofofia, e credeafi , che a 
flf S ue ^° fonte foltanto fi potelfe attinger la Scienza del vero. Ma po 



lite. 


cioè fu S. Tommafo d’ Aquino , e gli comandò, che fcrivefle Contenti 
fu’ libri di Arifìotile. Tolomeo da Lucca, Scrittore contemporaneo, 
e familiare di S. Tommalo, racconta (1), che S. Tommafo, tornato 
da Francia in Italia l’anno 12Ò1 , traile cofc , che per ordine del Pon- 
tefice Urbano IV. fece in Roma, una fu quella: Tane frater Thomat 
t ediit de Pari/ìit ex etrtis cauffìs , & ad petitionem Urbani multa fecit 
& fcripftt . . . tenerli Jìudium Romat , (ptafi totani Pbilofopbiam frvt 
Morale »! , frJe Naturale m expojuit , & in fcriptum feu commentum redegit , 
Jed prateipue Etbicanr & Mathematica >n ( forfè dee leggerfi Metaphvfteam ) 
quodmn } iugulari Ò“ novo modo tradendi . E quindi in altri palli ragio- 
na (a) delle altre Opere di Ariftotile, che in fomigliante maniera 
cementate furono da S. Tommafo. Ma a ben comentatle neccflario 
era dapprima l’averne una fedele traduzione ; e perciò egli adopcrofli, 
probabilmente ad donazione dello ftelfo Pontefice , perchè nuovamen- 
te die fofieio tradotte: quorum librorum , dice Guglielmo da Tocco, 

Scrit- 
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Scrittore antico della fua Vita , procurami quoti fiera nova trjnshtio (il . 
In quello lavoro egli occupò Guglielmo da Morbecca, natio del Bra- 
banre , Rcligiolo del fuo Ordine, e polcia Arcivefcovo di Corinto ; 
intorno- al quale vegganfi iPP. Quetif ed Ethard (z) , e il P. de Ru- 
bcis (3) » i quali colla teflimonianza e ili antichi Autori , e di Codici 
antichi, provano chiaramente, ch’egli m gran parte fu il traduttore 
,-deilc Opere di Arillotile; e ciò eh’ è degnò di oflervazione fi è, che 
comunemente ei le tradufle non dall’Arabo, ma dal Greco; percioc- 
ché in molti de’ monumenti da quelli Scrittori allegati dicefi efprcfla- 
mente , che il tale e il tal libro furqu tradotti dal Greco, e fi ram- 
mentano i Greci cfemplari , fu’quali Tcra formata la traduzione. Ma 
Guglielmo non era Italiano, e perciò io non debbo efaminar le fa- 
tiche da lui intraprefc,c mi balla accennarle per gloria di S. Tommafo, 
che ad effe animollo. Per ciò che appartiene a Covrenti di S. Tom- 
mafo , io non dirò che effi contengano la più efatta dottrina , lingo- 
larmente in ciò che fpetta alla Fifica. Quella era ancor troppo lungi 
da quella luce , a cui è giunta ne’ tempi a noi più vicini . Ma è degna 
d’eiler qui riferita P oflervazione di Eufebio Renaudot (4) , cioè che non 
può abbaflanza ammirarft 1 ’ ingegqp e la penetrazione di S. Tommafo, 
il quale avendo fotro gli occhi ver/uni e Comenti non troppo opportu- 
ni a illuflrare Ariftotile, ciò non oliar, te nell’ interpretarlo fuperò di 
gran lnnga non fol gli Arabi, ma molti ancora de’ Greci Cementa- 
tori. Nè è meraviglia , che anche 1 ever/ioni fatte per opera di S. Tom- 
mafo non follerò tròppo efatte. Il Brucherò lo attribuire alle tradu- 
zioni Arabiche infedeli e fcorrctte, di cui egli crede, che i Traduttor 
fi valeffero . Noi abbiam dimollrato che effi fi vaifero ancora, alinea 
talvolta, del fello Greco. Ma nondimeno non è a llupirc , che le ver- 
doni fofler poco felici. Già abbiam veduto nel primo Tomo di quefla 
Storia, qual guaito l'offriffer le Opere d’ Arillotile fin da’ tempi più an- 
tichi , e da quante mani effe venilfer corrotte . Or quanto più dovet- 
te ciò avvenire nella barbarie de’fecoli fuffeguenti , quando i Copiato- 
ri erano per lo più ignoranti , e fcrivevan ciò che punto non inten- 
devano? Qual meraviglia adunque , che di un tefto sì guallo fi facefler 
sì mifere traduzioni, e che le vere opinioni di quello ingegnofo Fi- 
lofofo fi cambiassero fpeflò o in ofeuriffimi gerghi, o in groflolani er- 
rori? A ciò aggiungali la fottigliezza e le fpeculazioni degli Arabi , che 
nuove tenebre aggiunfero agli ferirti di Arillotile; e non rimarrà luo- 
go a llupirc di ciò, che molti affermano, e che parmi certillirao , cioè 


W • * 

(I) A«» S. ni d.VII. Mire. C. IV*n.lS. 
H» .Setti». Ori Prati Voi. J. p jS8. Uc. 
IJ) - fi* Ctfti. Uc. s, Tk»a»« Differì. 


XXIII. C. 11. 

(' 4 ) .De Barbarie. Ari$. Verllon. ap. Fa- 
bric.BjlUoth Grate, 


* .r 




V 


Digitized by^Google 


134 STORIA DELLA LETTERATURA 

che non polliamo e (Ter fìcuri , che A ri Ilo rii e lentifl'e verarqcnte ciò , 
• che fembrano indicarci le Opere , che di fin abbiamo • e che anzi 

pofliam credere con fondamento, che in molte cofe egli avelie opi- 
nioni del tutto contrarie a quelle che lembran da lui foltenerfi . 

VII. Ciò che abbian^^etto del comando fatto da Urbano a 
Koi'nif <r«lir» S- Tommafo, d’interpretar W’Opcre di A ri fiorile , balìa a moli ra rei 
Opere Filologi- che non avea ragione il Launojo di meravigliarfi (t) , che quello Santo, 
n»fo d d’ * u"wv benché ProfefTore dell’ Univerfità di Parigi, e benché sì ubbidiente 
f jfioJojb.' a’ Pontifizj Decreti , ai dilTe nondimeno di contentare un Filofofo , i cui 
libri da’ Romani Pontefici era» fiati proferirti . Quella proibizione 
non avea luogp, come già abmamo oflcrvato, che nella Univerfità di 
Parigi • e ancorché ella folle fiata difiefa a tutte le Scuole , 1’ efprelTo 
comando, che S. Tommafo no ricevette da Urbano IV., balìa ad alfol- 
vcrlo da ogni taccia. Non è da ommetter per ultimo, che S. Tom- 
mafo non prefe ad illulìrare fidamente Ariftotflc , ma avea -ancor co- 
minciato un Contento fu un’Opera di Simplicio, e un altro fui Timeo 
di Platone, che fi rammentano nella. Lettera fcritta dalla Univerfità di 
Parigi al 'Capitolo Generale dell’Ordine de’ Predicatori l’anno 12.74, 
poiché ne ebbe intefa la morte , ìp cui chiede che quelle Opere , ben- 
ché imperfette, le fien mandate. Accennafi ivi ancora un’altra Ope- 
. ra di S. Tommafó, la quale le folle a noi pervenuta, ci moftrereb- 

be, quanto ei folle verfato anche nelle Matematiche; cioè-un Trat- 
tato da lui cominciato fopra gli Acquedotti , e fopra le macchine per 
follevare, e condurre le acque. Ma benché quelle ed altre Opere di 
S. Tommafo fien perite, quelle però che ci fono rimalìe ballano a 
perfuaderci, che non andò lungi dal vero M. Fontenelle, quando, co- 
me fopra abbiam riferito, IcrilTe , che in altri tempi S. Tommafo 
• farebbe fiato un Cartefio . 

. Vili. Al favore, di cui Urbano IV. onorava i Filofofici Studj, 

Noiìji» dclUW- dobbiamo ancor le Opere di Campano Novarefe , Filofòfo e Materna- 
noràici, fd Ooo tico di quello fecolo . II Tritemio, feguito da alcuni, ne alfegna con 

« d t i c «-brr troppo grave errore l’età all’anno 1030 (2). Il Voffio la fida all’an- 

rdfT*" 0 ° v *" no 1200 (3), e forfè egli vivea fin d’ allora; ma ei fioriva, ed era 

Filofofo c Matematico rinnomato a’ tempi di Urbano IV. , che fu elet- 

to Papa l’anno 1161 , com’è manifefio dalla dedica a lui fatta del 
Tuo libro fopra la sfera , da noi pubblicata poc’ anzi . Della Vita da 
lui condotta , niuno ci ha data finora notizia alcuna . A me è avve* 
auto di feoprire felicemente , eh’ egli fu Cappellano del Papa , cioè pro- 
babilmente di Urbano IV. , c che ebbe ancora un Canonicato in Pa- 
rigi . 
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rigi, ove peri) io credo , eh’ egli non mai abitaffe. Ne abbiam la prue- 
vano una lettera del Medico Si mone da Genova , di cui parleremo 
nel Capo leauenre , che cosi comincia: Domino fuo praecipuo Domini 3 
Magiftro Cainpano , Domini Papae Capei lana, Canonico Pariftenft , Simon 
&c. (1). E che ei fia il noflro Campano, fi rende anc|te più certo 
al riflettere , che Simone il prega , acciocché Pbilofopbiae calme» adbu/tif- 
modi vilia non dedignetur defeendere . I moderni comunemente 1’ appcl- 
kno Giovanni Campano , ma in tutte le Edizioni , e in tutt’ i Codici 
Manofcritti , ch’io ho confultati, trattone uno (a), ei non è frhi ama- 
to , che col nome femplice di Campano . Checché fia di ciò, le Ope- 
re parte Geometriche , parte Aflronomiche da. lui fcritte, ce ’I mo- 
ftran uomo in quelle feienze verfato forfè fopra ogn’ altro della fua 
età . La più nota , che abbiamo alle {lampe , fono i Conienti lòpra 
Euclide. Il Fabricio (3), e tutt’ i moderni Scrittori da me veduti 
affernUpo concordemente, che il Campano tradufle ancora Euclide in 
Latino , Olendoli a ciò fare della verfione Arabica; anzi M. Huet 
gravemente il riprende (4) , perchè lo «abbia colla fua traduzione mt- 
ìeramente guaflo e corrotto. Ma io credo, che il Campano non fi 
meritaffie tal ripaflata, e ch’egli non traduceffe mai Euclide, ma lolo 
il comentaffe. Una olfervazion diligente, che io ho voluto fare fu’ 
Codici Manofcritti , che fe ne veggono annoverati nel Catalogo ' della 
Biblioteca del Re di Francia (5), e in quello de’ Manofcritti dell’In- 
ghilterra e dell’ Irlanda ( 6 ), me ne ha convinto; perciocché in eflì 
non mai fi 4 ipe il Campano traduttore d’ Euclide, ma folo cemen- 
tatore, anzi ih alcuni di efli chiaramente fi afferma ,c he il tradutto- 
re fu Adelardo Gotho , Monaco del Monillero Batoniefe in Inghilterra 
nel fecolo XII., di cui di fatto dice altrove il Fabricio (7}, che tra- 
dulfe dalla lingua Arabica nella Latina Euclide . Così nel-Cod ice 7113 
della Biblioteca del Re di Francia: Euclidis Elementorum Libri XV. ex 
* Arabico in Latinum , ab .Adelbardo Cotbo Bàtbonienji converfi , cutn Com- 
mentario Campani Norvarienjis ; c nel Codice 3350 de’ Manofcritti dell’ 
Inghilterra e dell’ Irlanda: Euclidis Elementorum Libri XP., ex vetfione 
of del bardi de -Arabico ,cum Commentario Magi/ìri Carmini Uovarien/ìs . 
Diali dunque all’ Inglefe Adelardo la colpa di aver ratta su una catti- 
va Arabica una peggior verfione Latina di Euclide ; e al nollro Cam- 
pano rimanga la gloria di averlo illulhato, quanto era poflibile, in 

quc% 

I * 


.fi) Suii Hift Trpogr. Mediai, p. 4?}. 
I») Cani Bibl. Rcg. Parif. MSS. ,V»1. 

IV. p. 15». Cod. 74OI. 

(jl Bibl. Grmec. V*l. 11 . p. 373. 

(4) De Claris Intcrpm. p. ivj. 
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que’ tempi sì tenebrofi . Egli affaticoffi innoltre intorno al famofo prò» 
blema della quadratura del circolo ; e il Trattato , che su ciò egli 
ic riffe , vedefi ftampato nell 'Appendice alla Margarita Ftkfojìca . 

#- IX. Ei rivolle innoltre i fuoi ftudj all’ Aftronomia^e più Opere 

Notuiede’Re- intorno ad ella compofe , delle quali però niuna , ch’io fappia , è data 
^^ a lle nam r e • Lffe fono annoverate dal Fabbricio (i) , e dal Cotta (2} , 
mi L?n fianco . c fe ne trovano Codici Manofcritti nell’ Ambrofiana in Milano, nella 


leardo da Pi- Biblioteca 

fata.! «r Rame- 


di S. Marco in Firenze, e altrove; e molte ne veggiam 


ro da T«d. ; lor regiftrate ne’ Cataloghi della Biblioteca del Re di Francia (3), delja Rie- 
«vita, Opere.pre- car diana (4), e de’ Manofcritti dell’Inghilterra e dell’ Irlanda (5) ; e trat- 
♦jXjìa'. ' °° fa no comunemente de’ moti de’diverli pianeti, degli (Iromenti necef-» 
farj a conofcergli e a determinargli, del computo Eccleffaffico , oltre* 
un generai Trattato intitolato la Teoria de Pianeti . Egli era amico di 
Fra Rainero da Todi, dell’Ordin de’ Predicatori , e nella fopraccen* 
nata Biblioteca di S. Marco in Firenze conlérvafi una lettera fritta- 
gli dal Campano fui moto dell’ ottava sfera , che così comfllfcià : Mi» 
gnae fantìitatis & feientiae reCrgiofo viro Fratri Rancro Tudertino de 
Ordine Praedicatorvm Campanti s Novarien/it de numero peccatorum , ora - 
tiomim fuarum cum injìantia reverenti depofeit fuffragia (¥c. (6) . A quella 
Epijlota nel Codice fteflo fi aggiungono du eOpufcoli fui la sfera ,i qua- 
li probabilmente fono o dello Hello Campano, o di Fra Rainero, 
il quale, dal folo commercio che avea col Campano, poffiam racco- 
gliere che de’ medefimi ftudj fi diletraflie . Ed effi non dovean effer 
di fatti infrequenti in quell’ordine; perciocché Guglidmo Ventura 
Artigiano nella Storia della fua patria ‘racconta (7) , che In cotal Lan- 
franco Domenicano l’anno nót nel mele di Gennajo prediffe, che 
in quell’anno nella vigilia dell’ Afcenzionc verlo l’ora di nona fareb- 
* beli eccliffato il Sole , come in fatti avvenne . E nel fecolo fteffo 
• Leonardo da Pillo ja del medefimo Ordine verfo il 1280, oltre una 

Somma Teologica lcrifl’e alcuni Trattati di Geometria , di Aritmetica , 
e del Computo Lunare , che confervanfi manofcritti nella fuddetta Bi- 
blioteca di S. Marco (8) . Per ultimo vuolfi avvertire , aver dubitato 
il Voflìo (9) , c% due Campani fi doveffer diftinguere, viffùti in diver- 
bi 


4. 
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f t) BiUt. Mt \ Se Tnf. Latin. Voi,!, p. 32I. 

■ 1,1 Multo Novsrcle f. 78. 

(3) Vai. IV. p . 315. Coi. 7196. p. }J7. 

CoJ. 729H. p. J 5 >. GoJ. 7 ^ot. , 

(4) r*g. 95. 

(5) Voi. 1 . p. 78. CoJ. 1629. p. jg.Coi. 


j^J. p ■ Cod. ipty. p. 8<. 

CoJ. 1779* p. 87. Cod.1816.Sec. 

(6) Scriptor. Ord. Fracd. Voi. I. p.474. 

(7) Script. Rer. Stai. Voi. XI. p. 156. 

( 8) Script. Ord. fricd. Vói. I. p. 47?. 
tgj Lo.-, eie. 
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lo tempb, uno Francefe, cioè 1’ Interprete di Euclide, l’altro Nova- 
Tele, cioè l’ Aftronorao. Ma le cole dette fin qui, moflrano chiara- 
mente, che il Campano Novarcfe fu l’Autore di tutte quelle Ope- 
re, e che non v’ha alcuna ragione per dividerle tra due Scrittori, 

Di lui veggafi ancora il Marchand , che riguardo alle Opere <fel Cam- 
pano compolle ha fcritto con diligenza (1) , benché egli ancora il fac- 
cia traduttore di Euclide . * 

X. Vivea al medefimo tempo un altro Aftronomo e Matemati» Notiti* JìGiar- 
co di qualche fama, a cui io fono flato lungamente dubbiofo , fe con- MTèniuHwa*! 
venifle dar luogo in quella mia Storia. Ei fu Giordano Nemorario , dei» , 
detto da altri del Bofco , del quale pare che niuno fi fia prefo pen- 

fiero di additarci la patria, perciocché per lungo tempo è fiata inutile pmo N«»»r*fe , 
ogni ricerca da me fatta per ifcoprire onde egli folle . Ei vide , co- 
me ho detto, al tempo medefimo col Campano, perciocché quefli 
due Autori, fi citan l’un l’altro a vicenda (z ) . Il che, come prova 
comune la loro età , cosi potrebbe forfè parere non Spregevole con- 
gettura a dirne comune la patria , o almeno il foggiorno • poiché a 
que’ tempi non era sì agevole che le Opere , viventi ancora i loro 
Autori , paffaflero da uno all’altro paefe, fe gli fleffi Autori feco non 
le portavano . Ma finalmente mi è avvenuto di offervare , che in un 
Codice della Biblioteca di S. Marco in Venezia (3) egli è chiaramen- 
te detto Tedefco: Jordan i de Nemore de ^f! emonia ^frithmetììa j e noi 
per ciò non abbiam più alcun diritto ad annoverarlo tra’ noflri . 

XI. Da ciò, che abbiam detto finora, fi rende evidente, che fra Affatogli Cìu- 

tutte le parti della Filofofia e della Matematica, l’ Aflrònomìa fu d | j larugrn “^ 
quella, che fopra le altre fu in quello fecolo coltivata. Così gli Stu- in iuiii nei 
diofi di efla fi foffer riflretti entro i confini della vera ed utile Aftro- jjjj? X, J*- Fl p 
norma. Ma molti paflaron tropp’ oltre , e abufando del loro fludio, u V 

divenner pazzi e fupcrlliziofi feguaci dell’ A Urologìa Giudiziaria. E * a ^ imfal 

penfo , che la copia fe ne dovelfe in gran parte a Federigo II. II Mon- r0 y 

tuda lo annovera trai fomentatori dell’ Agronomìa (4) ; nè io gli con- Ji Tolomeo . 
trailo tal lode, la quale anzi comprovafi dalle cofe,che di quello Prin- 
cipe abbiam dette in addietro . Ma ciò che afferma il Montucla , cioè 
che a lui deefi la prima traduzione Latina dell’ * 4 lmageJio di Tolomeo, 
fatta fulla verfione Arabica, è certamente falfo; perciocché nel To- 
mo precedente fi è dimoftrato , che tal traduzione fu fatta fin da’ tem- 
pi di Federigo I. da Gherardo Cremonefe . Forfè però una nuova ver- 
fione ne fece fare Federigo II., e forfè fu Tolomeo uno di quegli antichi 

Tom. IV. S Fi- 

‘ ‘ r ) - • » # , A— «*•-;■» - ^ 
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( 1 ) rìAinn. Wrfìor. Art. C*mf*\*i . T jl* Coific. Latin, Bill. S. Marci p. 141* 
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Filofofi , la cui traduzione egli mandò in dono all’ Univerfità di Bo-' 
lògna. Aggiugne il Montucla, che Federigo tanto godeva degli Studj 
Agronomici, che,folea portar feco un globo , la cui fuperficie rappre- 
fentava le coftellazioni , e al di dentro vcdeafi raffigurata la difpofi- 
zione delle orbite, e i movimenti de’ pianeti .Ma io credo certo, che 
ciò movefle da una folle credenza per le Aftrologiche predizioni, an- 
zi che dal defiderio d’iftruirfi nell’ Àflfànomia . Vergiamo in fatti , che 
egli avea Tempre feco molti di corali impoftori. Così nell’ an rida Oo- 
naca di Vicenda , fcritta da Antonio Godi, leggiamo (1), che l’anno 
123Ó dovendo egli ufeir da Vicenza, volle 'che un fuo Aftrologo gli 
prediceflc, per qual porta dovea ufeire; e che coftui avendogli pollo 
in mano un viglietto chiufo, Federigo poiché fu ufeito , apertolo , ri- 
conobbe , che colui avea colto nel vero . E Rolandino racconta (2 ) , 
d 7 tv*n. r ” 10 ti° C ^e volendo egli andare l’anno 1 2351 da Padova a Carte [franco nei 
•lUpoiogu dille Trevifano, comandi a Maftro Teodoro fuo Aftrologo , che per mez- 
ue prtduiom . dell’ Aftrolabio gli predicene, a qual’ ora dovea muover l’eferciro • 
e che quando volle edificare la Città, detta Vittoria prefio Parma, 
confultò pure gli Aftrologi (3) per cogliere il tempo a ciò opportu- 
no. Nel che però convien dire, che i fuoi Aftrologi non foflier trop- 
po felici, perciocché la nuova Città fu non molto dopo diftrutta . 
E finalmente Fra Francefco Pipino con molta ferietà ci racconta (4) , 
che dagli Aftrologi gli fu ancora predetto, che farebbe morto alle 
porte di ferro , in un luogo , che averte il fuo nome dal fiore ; c. che 
di fatto ei morì in Fiorentino terra dell’ A bbruzzo, in una torre, che 
avea le porte di ferro : le quali cofe benché in gran parte .fi debban 
credere finte a capriccio, ci moftran però, che Federigo II. erafi la- 
feiato miferamente acciecare dalle Aftrologiche impofture . 

XII. Né punto men pazzamente andava dietro erte perduto il 
celebre Ezzelin da Romano . Jacopo Malvezzi , Scrittore di un’antica 
e Stonaca Rrejciana , racconta (5), che egli avea feco in Brefcia una 

»r Canonico dì truppa di Aftrologi, cioè il famofo Guido Bonatti , di cui or.orparle- 
Rifondino Veronefe , Paolo Brefciano , un Saracino, che alla 
«•> Gitkiiiiaria. lunga barba, e al fiero femhiante pareva un nuovo Balaamo , e, ciò 
che dee fembrar più ftrano , anche un Canonico di Padova , detto Sa- 
lione r e che coftoro non molto prima della battaglia prefiio Caffano , 
ove Ezzelino ricevette la ferita, di cui morì, due volte gli predifie- 
ro i più felici fuccefli. Il che pur fi racconta dall’ Anonimo Autore 

. , ' • ' dell’ 




lìl Script. Rer. hai. 
(1) Ib. p. n8. 
tj) Ib. p. 249. 


Vai. Vili, p. 8j. 
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dell’antica Cronaca E/knfe , pubblicata dal Muratori (i), ove i mede- 
fimi Aflrologi fi veggono nominati • fe non che ove il Malvezzi di- 
flingue Paolo Brcfciano dal Saracino , di cui non dice il nome, il Cro- 
nica Efienfe nomina folo Paolo Saracino : nel che però decfi credere 
errore , perciocché un Saracino non avrebbe avuto il nome di Paolo . 

Di Salione , Afirologo di Ezzelino, fa menzione ancora il fuddetto 
Guido Bonatti (2), che era infieme con lui al feguito di Ezzelino. 

Guido fu il più celebre tra gli A Urologi di quella età" ed è il pri- 
mo dopo gli antichi , che ci abbia lafciato un pieno ed intero Trat- 
tato su quella pretefa feienza . Di elfo abbiamo più edizioni , che ram- 
mentanfi dal Fabricio (3) • e in efio alle impollure A Urologiche Gui- 
do unifee tutta quella feienza Aftronomica , che alior poteafi avere ; 
e merita perciò che ne facciamo dillinta menzione , anche per difeer- 
nere ciò che polfiam di lui credere con fondamento , da ciò che la 
credulità de’ noflri maggiori ha troppo facilmente adottato . E tanto 
pi.ù che pochi hanno di lui parlato con el'attezza ; c quelli , che più 
copiofamentc degli altri ne hanno fcritto , cioè Profpero Marchand (4)^ 
e il Conte Mazzucchelli (5) , han bensì riferite le altrui opinioni , ma 
non han confultate le Opere dello fleffo Guido : il che a me lembra, 
che prima d’ogni altra cofa fi debba fare, quando fi prende ad eia- 
-minare la vita di qualche Scrittore. 

XIII. Guido Bonatti credei! comunemente di patria Forlivefe . delti 

Così egli è nominato nel titolo della tua ^fjìrononùa , e così afferma *1- 

l’antico Autore della Cronaca Efìenje { 6 ) , per tacere altri più moderni Ieti *1 f." afa 
Scrittori • così fembra provarli da parecchie carte di quello e del pre- Aftroiog» Cl £ 
cedente lecolo , che confervanfi negli Archivj di quella Città, e nelle ' v * r |- 0 Da !fa| { c. 
quali fi fa menzione della famiglia Bonatti (7) . Ma molti Scrittor Fio- Guido, altro r«- 
rentini, ed altri, citati e feguiti dal P. Negri (8), affermano ch’ei fu 'cludUi*- 
Fiorenrino , e che cacciato per le civili difeordie dalla fua patria, e ri- r.ai; eJcirjpo- 
tiratofi a Forlì , volle da quella Città prendere il nome. Io non larei 
gran conto di tutti gli Autori allegati dal P. Negri , poiché fon quafi diiioui . 
rutti di due fecoli poflcriori a Guido. Ma parmi più forte affai l’ar- 
gomento, tratto dalle Vite tt Uomini Illujìri Fiorentini di Filippo Vil- 
lani, pubblicate dal Conte Mazzucchclli ; poiché quelli conferma 1 ^ Ad- 
detta opinione , e aggiugne (?) , che riacque in Cafcia , luogo del terri- 

S 2 to- 


ni Ib. Voi. XV. p. jjp. 

(2) AP.ronom. P. I. p. 14J. 
ni Bibl. Lat. Mrd. U taf. dErat. Voi. 
W. t, >30. 

I4J DiAiunnair. Iltftor. Art. fl.Mjfw . 

(5) Scrittor. tal. Art,. *o«.ni . 


tfi) . Im. cit. 

(7) V. Ccorgii Viviuii Marchetti Vii, HI, 
Forolivì.otium n. » 48. ' 

(S) Se ritto/. Fuiitnt. p. iyj, 

tj) P. lXxx. 
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torio di Firenze, di famiglia feconda il luogo affai antica , di che altre 
congetture ancora fi arrecano nelle Novelle Letterarie di Firenze (i) . 
Quindi io conftffo , che non sò arrendermi a preferire 1* una ail’ altra 
opinione. A me par nondimeno, che fe il Bonatti avefle avuto con- 
tro de’ Fiorentini quell’odio, che quelli Scrittori ci dicono, ci ne 
avrebbe forfè dato qualche indizio nella fisa Opera, in cui non rare 
volte parla di fe medefimo . Or di ciò non v’ ha motto . Il qual ar- 
gomento benché non abbia fòrza di pruova.può rimirarli però, come 
congettura favorevole a’ For’.ivefi , a cui pormi, che uri’ altra fi polla 
aggiungere di non minor forza, cioè una «arta Fiorentina del izdo, 
in cui tra’teftimonj è notato ancor Guido con quelle parole: Guido 
Bana&us , jiflrologus Communi s , Fiorenti ac , de Fori mio (z) . In un Codice 
della Cronaca di Giovanni Villani, citato dal Muratori, fi dice (3), 
ch’egli era ricopritore di tetti. Ma in quell’arte ci non dovea certamen- 
te impiegare gran tempo. Non fi sa in qual anno ei nafeeffe; ma 
certo egli era già vivo, e in età di poter conofcerc altri, l’anno 1223; 
Perciocché egli narra, che in quell’anno vide in Ravenna un certo 
Riccardo, il qual diceva di avere quattroccnt’ anni , e di elfere flato 
a’ tempi di Carlo Magno (4). Anzi ei doveva edere uomo di qual- 
che autorità l’anno 1233; poiché egli , parlando del celebre Giovanni 
da Vicenza , Domenicano , di cui tratteremo altrove, dice eh’ ei fu il 
fok» , che ricufalfe di venerarlo come uom fanto ; e che perciò era dal 
popolo confiderà» come empio ed eretico (5). Qu.flo palio medefi- 
mo ci moltra, ch’egli era allora in Bologna, ove forfè egli àycva 
fatti i fuoi lludj, e ove fembra , che avelie, conolciuto Pier delle Vi- 
gne , come altrove fi è mollraro . Pare ancora , eh’ egli viaggialle fin 
nell’Arabia; perciocché Benvenuto da Imola citando un palio dell’ 
Opera A Urologica del Bonatti, dice: Scribi t enim Guido Bonatti Foro-, 
livienfit , magmi s olflrologus , fe vidiffe in Arabia unum ^Tfìtolabium mi- 
rabili s magnitudini s &c. (6). Ne’ libri di Guido io non ho veramente 
te potuto trovare un tal palio; ma fe Benvenuto in edi lo ha letto, 
pare che polla a ragione efiger fede. L’ Alcologia Giudiziaria fu il 
fuo lludio più caro; e tanto fe ne lafciò egli acciccare , che lungi 
dal fofpettare in ella fupcrilizione o colpa alcuna , invoca fpedo nella 
l'uà Opera il divino ajuto , affine di lciogliere le propofle quiflioni , 
e giunge a dire , che Gesù Cri Ilo medefimo fi valle dell’ Aerologia 
Giudiziaria (7) . Ei vivea in un tempo, in cui gl’irapofiori facilmen. 

-te 
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(1) A». 1748. p. 345 - 
te) Maxzufcheli Prefa*, al Villan. p. 2f. 
il) Script. Ker. Hai. Voi. XIII. p. *<?I. 
not. 6. 

(?) Aftronora. p. 20^. 


(5) Itti. 

(6) In Comift. ad Daat. odit, itoti?* Iul 9 
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te o torneano fède; cd egli perciò fu avuto in conto del piò grande 
e del più dotto uomo, che allor ci fofiej e molti de’ principali Signo- 
ri Italiani voleano averlo feco. 

XIV. Benché non lappiamo, s’el foffe onorato da Federigo II., Coaimtaii<ar, 
ciò nondimeno è affai probabile , le è vero ciò che lo fteffo Guido 
racconta (1) , che effendo Federigo in Groffeto, ed egli in Forlì , dal- 
la combinazion de’ pianeti conobbe, che tramava!! congiura contro 
l’Imperadore, e che avendonelo egli avvertito, trovofli in fatti, che 
Pandolfo da fafanélla, Teobaldo , Francefco , e più altri de’ luoi Segre- 
tari aveano contro di lui congiurato , lenza che alcun degli Aftrologi-, 
che gli (lavano in Corte , ne avelie avuto prcfentimento . Forfè ciò 
avvenne l’anno 1233, quando Arrigo, ribeliatofi contro l’ Imperador 
fuo padre, cercò di condurre molti al fuo partito (2). Guido fu anco- 
ra con Ezzelino , come fopra abbiam detto , 1 ’ anno 1 259 , in cui 
quelli morì , dopo aver avuto da Guido dello c da altri Aftrologi le 
più favorevoli predizioni. Di quello però non fa alcun motto Guido 
nella fua Opera- perciocché non era si lemplice a narrarci cofa, che 
non era troppo onorevole a lui e alla fua arte • ma folo racconta (3) 
la morte infelice di quel Tiranno* anzi parla di lui (4), come del 
più crudele uomo del Mondo , dicendo , che egli a nmn ordine , 
a ninna religione , a niun grado , a ninna età , a niun feffo , a ninna 1 

famiglia ' ebbe riguardo , uccidendo perfino colle fne mani un fuo fratello t 
e un fuo nipote : le quali cofe tutte , conchiude , io fteffo ho vedute . Ma 
> ei fa caro fingolarmente al Conte Guido Novello', /che da Giovanni 
Villani dicefi (5} Guido Novello de’ Conti Guidi. Quelli fu fatto Po- 
dcflà di Firenze a nome del Re Manfredi 1 ’ anno lido; e il Bonatti. 
racconta (6;, che avendo il Conte moffa guerra a’Lucchefi-, il che 
fecondo il Villani (7) avvenne l’anno 12Ò1 ; ed effendo i due efer- 
ctti 1 ’ un dall’ altro non molto difcofli , lo fteffo Conte lo interrogò , 
fe farebbe allora feguita battaglia , e ch’egli , confittati i pianeti ,rilpo* 
fe che nò, e' che così in fatti avvenne- e aggiugne (8), che mentre 
il Conte ftringeva <f affedio un Cartello , egli interrogato , fe effo fa- 
rebbe flato efpugnato , rifpofe pure ..che nò, per codardia degli affe- 
dianti . IWche deefi intendere del Cartello di Fucecchio , che per tren- 
ta giorni fu inutilmente affediato dal Conte Guido , come narra il 

: Vii. 
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Villani (i), il quale però non attribuifce l’infelice efuo dell’ attedio • 
alla viltà degli attediato» , ma alia forza del Cartello , e al coraggio 
de’ difenlòri . Il Bonatti rammenta ancora, come da fe predetta , fa 
feonfitta , ch’ebbono i Fiorentini Guelfi da’Gibellini preuo il Cartello 
di Montaperti l’anno lido, e dice (a), che Guido Novello era il 
condottiere de’Gibellini , e che ciò avvenne, dappoiché egli cacciato 
fu da Firenze, e i Fiorentini ebber dirtrutti i Cartelli , che aveano in 
Tofcana. Gli Storici antichi non ci raccontano, che Guido Novello 
aveffe parte nella battaglia di Montaperti ; e fecondo tifi ci non fu 
cacciato da Firenze, che l’anno 1 i66 (3). Ma forfè egli fu da Fi- 
renze cacciato due volte , o forfè due battaglie avvennero pretto di 
Montaperti. Certo non dccfi credere, che il Bonatti o abbia errato, 
o abbia voluto ingannare , fingendo una battaglia a’ Cuoi tempi , che 
non forte accaduta. L’ultima liia predizione, di cui Guido fi vanta, 
è quella di una battaglia che da lui folo fi accenna , dicendo : ficut 
nccidit notti , quando tquitavimus Valbonam . . . vicimus cairn omnes vo- 
ltine s nob'ts r^ftftere (4) ; la qual forfè fu la battaglia , di cui parlafi ne- 
gli Annali di Forlì all’anno 1 27Ó , feguita tra’Gibellini Forlivefi , e i 
Guelfi loro nimici , i quali aveano appunto porto il campo a Vaibona (5) . 

XV. Quelle loie fono le predizioni , del cui avveramento fi vanta 
CmiImmìo*. Guido nella fua Opera, e le fole imprefe di guerra, a cui narra di 
attere intervenuto. Io penfo,che non gli fi debba gran fede, quando 
racconta di aver predetto sì felicemente il loro fucceffo ; o che fi deb- 
ba credere , eh’ cgH colpirti fortunatamente nel vero , come avviene 
talvolta anche a chi non fi pregia di effere Artrologo. Io penfo an- 
cora , che Guido fi farà molte volte ingannato nelle fue predizioni , 
come gli accadde riguardo ad Ezzelino . Ma penfo altresì , che fe in 
altre occafioni egli averte potuto vantarfi di aver letto nelle cortclla- 
tiohi il futuro, ei non l’avrebbe nella fua Opera diflimulato j poi- 
ché troppo era l’onore, che ne farebbe venuto a lui e alla fua arte. 
Quindi a me lètnbra , che tutti gli altri meravigliofi avvenimenti , che 
di lui ci raccontano altri Scrittori virtuti dopo di lui , non fi debba- 
no ammettere sì facilmente, non folo perchè vi ha fempre ragione 
di ^dubitare delle Aftrologiche impofture , ma anche perchè non fein- 
bra probabile, che Guido gli averte taciuti, fe in elfi vi fotte almeno 
qualche apparenza di vero . Io non mi tratterrò a rammentare le grandi 
colè, che di lui hanno fcritto,o a dir meglio, fognato alcuni. Leggali 
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la Vita fcrittane da Filippo Villani , e da noi rammentata poc’anzi, 
e vi fi troverà menzione e di una fiatua di bronzo fatta fonder da 
Guido, la qual rendea rifpoftc profetiche, e del campanile di S. Mer- 
curiale in Forlì, fu cui falito il Bonatti, quando il Conte Guido di 
Montefeltro , Signóre di quella Città, ne ufcìa per combattere, dava 
col primo tocco della campana 1’ avvilo di metterfi l’armatura, col 
fecondo di falire a cavallo , col terzo di muovere velocemente . Leg- 
ganfi i Comeqti di Benvenuto da Imola fulla Commedia di Dante, pub- 
blicati dal Muratori, e vi fi troveranno accennate (l) le molte vitto- 
rie dallo dello Conte Guido ottenute contro de’ Bologne!] , per le 
profezie del Bonatti ; il predire che quelli fece una ferita , eh’ egli 
ilelfo avrebbe ricevuta in una battaglia , come avvenne* e la cohfu- 
fione , eh’ ei dovette un giorno foffrire, quando avendo egli dall’ off 
fervar le fielle predetto , che non larebbe caduta pioggia , e un con* 
tadino al contrario, da’ movimenti del fuo Afino , avendo pronollicato 
e affermato, che ella farebbe caduta affai copiofa , fi vide in effetto, 
che 1’ A fino avea maggior virtU che le fielle nell’ indicare il futuro. 

Legganfi gli Annali di Forlì , da noi mentovati poc’ anzi , i quali 
fono Jcritti , come offerva il Muratori , da affai recente autore , e vi 
fi vedrà narrata difiefamente (2) la fegnalata vittoria, che colla feorta 
delle predizioni di Guido riportò il Conte di Montefeltro l’anno 
contro l’efercito Francefe, mandato ad efpugnare Forlì dal Pontefice 
Martino IV. ; e cofe ancora maggiori affai fi troveranno al fine de’ me- 
delimi ^/Trinali (3) , ove molte predizioni raccontanfi da lui fatte, altre 
avverate , altre nò , e ove Guido ci fi dipinge non fol come Aftro- 
logo , ma ancor come Mago . Legganfi finalmente i due fopraccennati 
Artìcoli del Marchand e del Conte Mazzucchclli , e fi vedrà quante 
altre cofe da’ pili moderni Autori fi fono fcritte intorno a Guido , 
che altro fondamento non hanno, che la tradizione, e la credulità 
popolare; e cui perciò non giova nè il riferire, nè il confutare. 

XVI. Lafciate dunque in difparte tutte cotali cofe meravigliofe Owiùnaiio 
non meno che favolofe, reggiamo alcune altre notizie intorno alla 
fifa di Guido , eh’ egli delio nella fua Opera ci ha tramandate . Egli 
racconta (4), che un cotal Simon Meftagucrra ( uomo di vii condi- 
zione, c di cui non fi ritrova , -Jl eh’ io fappia , alcuna menzion nelle 
Storie ) gundògnatofi l’amor del popolo in Forlì, venne in sì alto 
fiato , che niuno ardiva di opporgli!! , benché faccffe quanto fapeva fare 
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cTi male; e dice di ff medefimo , che fu il folo, che ardiffc di fargli 
fronte a refiftergli , e che finalmente dopo tre anni di tirannia colui fu 
sbandito e cacciato dalla Città. Egli fi duole fpeffo de’ Regolari , a 
cui dà il nome di tunicati, perchè fi opponevano alle fue predizioni, 
e dicevano la fua arte non effere , che unpollura ed inganno . Con- 
vicn dire, che l'opra tutti parlaffe contro di lui il felebre Fra Gio« 
vanni da Vicenza, Domenicano; poiché egli il chiama in un luogo 
ipocrita (i), e altrove ne forma un affai lvantaggiofo carattere (a) : 
di che parleremo più lungamente, quando dovremo nel “Capo IV. di 
quello libro trattare di quell’ uom si famofo. Confeffa Guido però , che 
anche tra’ Regolari aveva trovati alcuni , benché affai pochi , che non 
moflravanfi cotanto alieni dalla fua feienza , e fra efli dice , che dee 
render giullizia a Fra Corrado Brefciano dell’ Ordine de’ Predicatori , 
tui , dice , ho cono f cinto uomo molto difereto , e cito intendeva bene il ve- 
ro , e bene ne ufava , il quale pel fuo profondo fapert fu fatto Vefctrvo di 
Cefena (3). Tra’Vefcovi dì Cefena del fecolo XIH. io non trovo 
alcun Corrado Domenicano. Di quell’ordine vi fu un Francefco , che 
diceli da alcuni eletto 1 ’ anno 1 163 , ma di cui dubita I’ Ugbelli (4) , 
le debba annoverai tra’ V efeovi di Cefena , poiché non fe ne trova 
negli antichi monumenti notizia alcuna . Dopo Francefco vicn nomi- 
nato Onerardo di Saffonia, cui dice eletto l’anno 1270, e quelli io 
credo appunto che foffe il Corrado di Guido . La diverlìtà del nome 
non è sì grande, che non poffa effer facilmente il perfonaggio mede- 
fimo, benché con nome alquanto diverto . Egli è vero che 1 ’ Ughelli 
il dice di Saffonia , e Guido il dice da Brefcia . Ma poffiam noi ac- 
certarci, che l’ Ughelli non abbia qui, come in tanti altri luoghi , pre- 
fo qualche abbaglio? E molto più , che , come offervano i PP.Quetif 
ed Echard t's) , Bernardo di Guidone, che fcriffe verfo il 1330, no- 
mina tra’Vcfcovi Domenicani Everardo da Brefcia, Vcfcovo di Cefe- 
na . Or chi non vede quanto fàcilmente il nome di Everardo fieli 
potuto cangiar in quello di Onerardo, c in quello ancor di Corrado? 
Che più? Lo (ìeffo UghcHi all’anno 1383 nomina tra’ Vefcovi di 
Celèna un Everardo da Brefcia Domenicano , benché fi moliti dub« 
biolò , fe debba veramente entrar nella ferie , perchè non ne trova 
autentici documenti Or chi y non vede che 1’ Ughelli ha a quello luo- 
go malamente Iconvolto l’ ordin de’ Vefcovi di Cefena? poiché Everardo 
da Brclcia , facendo di lui menzione il fuddetto Bernardo , debb’ effere 
certamente vifluto affai prima dell’ a» no 1383 . A me par dunque cer- 
~ tif- 
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tiflimo, che ove 1 ’ Ughelù nomina Oncrardo di Sattonia, fi debba 
legger Corrado o Evcrardo da Brefcia , e che quelli fia appunto co- 
lui , di cui parla il Bonatti . Ma credere m noi a quello Scrittore, 
quando ci narra, che egli ancor favoriva l’ A Urologia Giudiziaria? Io 
confetto , che libererei volentieri da una tal taccia quello Religiofo e 
Vefcovo . Ma un patto dell’ antica Cronaca di Niccolò Smerego, pub- 
blicata dal Muratori ^ non me ’l permette. Egli all’anno 1258 par- 
lando di una vittoria, eh’ ebbe Ezzelino , in cui fece prigione Filippo 
Arcivefcovo di Ravenna, Legato del Papa, aggiugne che fu fatto 
allora prigione anche Fra Gaverardo Domenicano, che era A Urologo 
dello {tetto Legato : IJìo medio D. Eccelinus abiit Brixiam , & fecit 
unatn maximam cavalcatimi , in qua ipfe habuit vifloriam , & cepit Le* 
gattini , qui ceperat ei Paduam , &• Fratrem Gaverardum de Ordine Prue* 
dicatorum , qui erat futa virologia (1) . Il Muratori avverte, che un 
Codice Manofcritto in vece di Gaverardum legge Evcrardum • e quindi 
parmi ugualmente lìcuro che quelli fia appunto e 1 ’ Everardo da Bre- 
lcia di Bernardo di Guidone , e il Corrado da Brefcia di Guido Bo- 
natti , e 1 ’ Oncrardo di Sattonia dell’ Ughelli. E forfè ancora egli era 
natio della Sattonia , ma veniva appellato da Brefcia pel lungo log- 
giorno fatto in quella Città . Un Religiofo , e, ciò eh’ è più, un Le- 
gato, coltivatore dell’ Aftrologìa Giudiziaria è certamente un oggetto 
da farne gran meraviglia . Ma tal’ era l’ ignoranza di quelli tempi , ch« 
fi credeva da molti fublime dottrina ciò , che non era , che puerile 
fuperflizione . Lo fletto Bonatti nomina molti altri famofi Aftiologi , 
th’ egli dice vifiùti a’ fuoi tempi , tra’ quali fono , lafciando da parta 
gli Arabi , Giovanni da Pavia, Domenico Spagnuoio , Michele Sco- 
to, cosi detto forfè dalla Scozia tua patria, Stefano F'rancefc , Ghe- 
rardo da Sab'oioneta Cremonefe , di cui parleremo tra poco , e Bello- 
ne Pifano (z) • il che conferma, grande eflere Rato di quelli tempi 
1’ accecamento degli uomini nel correr perduti dietro a cotali fcioc- 
chezze. 

XVII. Chi avrebbe creduto, che un si fuperftiziofo Atlrolegd , Sc r Aftefeg* 
qual’ era Guido, dovette finir la fua vita nell’ Ordine de’ Minori, co^taib- 
divenire egli pure un di que’ tunicati , che eran tanto nimici della fua 
Attrologia ? E nondimeno , fe «redimo al Wadingo (3) , e agli altri Scrit- con qual caratee» 
toc Francefcani , e a molti altri ancora , citati dal Ch. MazzucchcllD, ** * 
cqsì fu veramente ; e Guido in vecchiezza entrò tra’ Minori, e vi pafsò 
iti umiltà e in penitenza i fuoi ultimi anni. E in ciò egli ebbe ' 
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efemplare, come vogliono alcuni, o a compagno, come penfano al* 
tri , o a feguace, come altri fcrivono, quello Hello Guido Conte di 
Montefeltro, a cui avea predette tante vittorie- E che quelli veftifle 
1 ’ abito di S. F rance fco , non può- negarli . Il Wadingo ha pubblicato 
il Breve (i), che Bonifacio Vili. fcrilTe perciò al Provincial della 
Marca l’anno 11 .96. Dante ne parla affai lungamente (a) ; ma non 
ollante la converfione del Conte, il fcvcro Poeta lo ripon nell’ In* 
ferno per quella ragione, che nel paffo allegato fi può vedere. Ma 
che il Bonatri ancora fi faceffe Frate , Dante no ’l dice , ma folamente 
accennandone il nome lo pone nell’ Inferno infiem con Michele Scot- 
to , e con Afdente, prima Ciabattino in Parma, pofeia Aftrologo : 
Quell ’ altro , che ne' fianchi è così poco , 

Michele Scotto fu , che veramente 
Delle Magicl>e frode feppe il giuoco . 

Vedi Guido Bonetti ; vedi ^fidente , 

Che avere intefo al cuojo ed allo fpago 
Ora vorrebbe , ma tardi fi pente (3) . 

Della converfion di Guido nulla han parimenti nè le antiche Grotta* 
che fopraccitate , nè gli -Annali di Forlì ; nulla ne dice nè Benvenuto 
da Imola, nè Filippo Villani, Scrittori di tempo vicini a Guido, 
che non avrebbono ignorata tal cofa,nè l’avrebbon taciuta. Solo due 
fecoli dopo la morte di Guido fi cominciò ad affermarla; e come fuo* 
le avvenire, gli Scrittori feguenti copiandoli felicemente 1 ’ un l’altro 
moltiplicarono il numero de’lèguaci di quella opinione, ma non per- 
ciò la renderon probabile. Io credo, ch’ella abbia avuto origine da* 
un palio della Vita di Guido, fcritta dal luddetto Villani, che così 
dice , fecondo la rraduzion pnbblicata dal Conte Mazzucchelli : Morì 
( Guido ) già vecchio , vivendo ancora il Conte Guido , il quale con gran 
concorfo de' Forliveft feppellì /’ offa fue in Santo Mercuriale molto onorevol- 
mente . Perduto Guido Bonetti , il Conte Guido perdi la f perenna di poter te- 
nere la tirannìa , ma quella al tutto lafciò , e prefo umile abito entrò nella Re- 
ligione di S. Francefco , nella quale tra' Frati Minori Frate Minore pafsò di 
quejta vita . Molt i furono quegli che lo videro , infoiata tutta la pompa della 
prima vita , mendicare il pane per limofina. Benché quelle parole fien 
troppo chiare, perchè non fi polla intendere Mei Bonatti ciò, che il 
Villani narra del Conte di Montefeltro; non è però probabile, che 
alcuno leggendole in fretta, prendeffe l’un Guido per feltro, c naf»*> 
ralle dell’ Aftrologo ciò, che il -Villani narra del Conte; e mi confer- - 
ma in quello fofpetto il riflettere , che gli Autori dal Marchand alle- 
gati 
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: gati a difefa di quella opinione toccano efpreflamentc la circoflanza 
dell’ andare accattando il pane per Dio, che dal Villani fi dice del 
Conte. Guido . 

XVIII. I moderni Scrittori affermano comunemente, che il Bo- Raggu^i^ deI _ 
natti mori verfo il 1300% ma non recano alcun monumento onde Oui- 

ciò fi confermi. De’ fatti Sforici, che da lui fi raccontano nella fua 


»!•- 


Opera, l’ultimo è la battaglia prelfo Vaibona, avvenuta, come fi è re AftrologK'h-, 
Wetto, l’anno 127 6. Dopo quell’anno adunque fcrilfe Guido la fua 1 * to 
Opera; e fe è vero, eh’ ei fi trovaffe prefente alla rotta, che il Conte 
Guido diè l’anno 1282 alle truppe Pontificie, abbiamo un’altra Epo- 
ca , a cui ftenderne con certezza la vita . Anzi , fecondo la narrazion 
del Villani, dovette vivere il Bonatti fin verfo il 12 pò; perciocché 
il Conte Guido non entrò tra’ Minori, che l’anno tipó , come fi è 
detto, e non vi entrò, che dopo la morte del Bonatti. Oltre la fua 
Opera virologica , di cui abbiam ragionato , alcuni altri libri di forni- 
gliante argomento , che a lui fi attribuilcono , fembrano eflere parti- 
celle fiaccate dalla ftdfa fua Opera. Nel Compendio della Biblioteca 
del GefnerO fi dice ancora, ch’egli fcrilfe un libro contro de’France- 
fcani(t). Niuno, ch’io lappia, ha mai veduto un tal libro; e io 
penfo, che qui ancora fieli preio qualche equivoco. Guido nella fua 
Opera fembra talvolta prender di mira i Francefcani , come nemici della 
fua arte; e pare , che di efii intenda fingolafmente parlare, quando.parla 
àe tunicati . Anzi in un luogo egli ha voluto fare il profeta contro di 
elfi , c predir la rovina del lor’ Ordine . Rechiamone quello palfo , che 
da ;?iuno , eh’ io lappia , è fiato avvertito : Sicut fuit , quando incepit 
Sella Jìve Religio Mugujlini , & Sella Benedici , & Sella Fratrum Mi- 
tiorum , quae incepit aera Vrabum 6op anno , tnenfe Rabat ultimi , aera 
Chrifti I2II anni , cujus principium fuit tale afeendens , quod ipfe fubra - 
dica bit orane s alias SeHas , & alias Ordine s fui Romana Eccle/ia de gente s ; 
fed ejus finem dicere non antico , timore ne incidam in rumores vulgì . Erit 
tamen publicus valde ehm advenerit , ac de ipfo rumor immenfus (2) . Quello 
fuo odio contra' 1 ’ Ordine de’ Minori , e quella lua profezia contro di 
effo ( di cui non veggiamo già da quattro fecoli il compimento, e 
che forfè non compirafli fe non alla fine del Mondo ) ha dato per 
avventura occafione ad alcuni di errare, e di fcrivere , ch’egli avelfe 
comporto un libro contro de’ Francefcani . Io mi fon trattenuto forfè 
più lungamente che non convertiva su quello Aftrologo. Ma egli è 
uom nelle Storie troppo famofo , perchè non fe ne dovclTe. parlare, 
e mi è fembrato opportuno il proccurar di difeernere, in ciò che di 
lui fi racconta, il vero dal fallo. In quelli e ne’-tèguenti due fecoli, 
ed anche più oltre , furon talvolta uomini di grande ingegno fedotti 
* T 2 date- ' 
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dalle fallacie di quell’ arte ; c ci farà d’uopo il trattar di ella, più che 
ella non meriterebbe per le medefima. Per ora ci rimane a dire di 
qualche altro, di cui però ci fpediremo aPai più brevemente « 

XIX- Tra quelli è quel Gherardo da Sabbioneta , Cremonefe, eh* 

■Noii.i. dtiu abhiam. veduto poc’anzi nominarfi da Guido Bonatti tra gli A Urologi 
Oprrt Vaiolar 1 v ^ ut ' a ’ fuoi tempi. Nel terzo Tomo li è già ragionato (i) di un > 
m.'tlle Attrolo- altro Gherardo Cremonefe , vifluto lungo tempo in Toledo, e celebre 
’ a» P* r mo ^ e traduzioni di libri Arabici da lui fatte ; e abbiam allor» 
b.óntu i jìv.r- moflrato, eh’ ei fu veramente Cremonefe, e non Carmonefe , come 
d a ^ cun ‘ hanno *ff«‘niato,e ch’ei morì l’annoi 187. Ei non potèdun- 
6ukio hojaoi que effe re quel Gherardo, di cui parla il Bonatti, perciocché quelli , ra- 
gionando di un uomo morto nel 1187, non l’ avrebbe detto fuo coe- 
taneo. Aggiungali, che il fecondo Gherardo ville certamente circa la 
metà del fecolo XIII., come/fi mollra da’ monumenti, che alleghere- 
mo frappoco ; e non può quindi rimanere alcun dubbio , che 1’ uno non 
fia diverfo dall’ altro. Direm noi forfè, che il Pipino abbia errato nel 
Filare il tempo, in cui Gherardo morì? Ma fi rifletta: le il Pipino 
avefle voluto parlare di quel Gherardo , che fiorì circa la metà del XIIL 
fecolo , egli avrebbe parlato di un uomo quafi fuo coetaneo , percioc- 
ché ei fiorì al principio del lècol feguente ; e non è probabile , eh’ egli 
prendefie sì grave errore , e di un uomo morto forfè mentre ei vivea , 
o certo pochi anni prima, dicefle ch’era morto l’anno 1187. Nè li 
può fofpettare di error ne’ copili» • poiché ei parla del fuo Gherardo , 
ove parla di Federigo I., a’ cui tempi vivea. Inrroltre il Gherardo, 
di cui parla il Pipino , era uomo d’ infigne pietà , come fi è veduto 
nell ' Elogio f ch’egli ce ne ha lalciato; quegli, di cui parla il Bonatti, 
era un Allrologo impoflore, come ora vedremo: il primo ville quafi 
tempre in Toledo, il fecondo ville almen lungo tempo in Italia. Tutte 
le quali cofc parmi , che rendano poco meno che certa la diftitizione 
de’ due Gherardi . Forfè a confermarla ancor maggiormente gioverà il ri- 
flettere , che il primo dal Pipino dicefi Cremonefe , il fecondo dal Bo- 
natti fi dice Cremonefe di S.ibbionetta , il qual luogo benché ora appar- 
tenga al territorio Mantovano , forfè entrava allora nel Cremonefe . Po» 
tnebb’eflere nondimeno, che amendue folfer natii di Sabbionetta ;e po- 
trebb’ effère ancora , che il fecondo folle figliuolo o nipote del primo . In- 
torno a ciò creda ognuno come gli lemhra meglio . A me balla di 
aver moflrato, che due Gherardi Cremonefi fi debbono ammettere , uno 
vifluto nel fecolo XII., l’altro nel fecolo XI II. Così pure hanno pen- 
fato gli Autori della Storia dell' Vniverfttà di Bologna (a), benché e Hi 
non abbian prefo a foltenerlo direttamente. Il non elferfi polla men- 



’ |») P. -51. k. U) De Profilo». Boom. Voi. I. P. 1 . p. ft(. 


X 


Digitized by Google 


I T A L I A N A . L I B R O IL 14? . 

te in addietro a una tal diftinzione, ha fatto, che fiefi da molti attri- 
buito ad un folo ciò , che doeea cffer divifo in due j e ci conviene 
perciò feparare con diligenza ciò che fpetta al primo, e ciò che fpet- 
ta al fecondo . 

XX. Del pili antico Gherardo altro non ci dice il Pipino , fe 
non che traduffe dall’Arabica lingua nella Latina moltiflìmi libri . Di ummr a ' d«t 
Opere da hii co m polle non dice motto . Parmi dunque probabile , che " ,ri " 

traile Opere, che dal Fabricio fi attribuifeono (1) a un fol Gherardo, g ™. 

quclle che fon traduzioni fi debbano attribuire al primo • quelle che mon? fc, • k n w» 
lòno Opere nuovamente compofte , e quelle fingolarmente , che appar- ^«^7 J ^ 
tengono all’ A Urologia , fi debban credere del fecondo: e folo fembra 
meno improbabile , che il primo folte Autore di qualche Operetta Medi- 
ca, che va fotto il nome di Gherardo Cremoncfe. Fra quelle del fecondo 
l’unica, che abbiafi alle ftampe, è la Teorìa de Pianeti , libro, che, fu 
per lungo tempo avuto in conto poco men che di claflico , riguardo 
all’ Afironomìa . In fatti Giovanni Regiomontano , odia di Konigs- 
beigh in Franconia , che nel fecole XV. fu acerrimo impugnatore 
delle opinioni di G herardo , contro cui fcriffe un libro con quello ingiù» 
rido titolo: Di fiutati* contea Cremonen/ìa in Planetaram Tbeorica delira - 
menta, Giovanni fteffo, io dico, effeima, che la Teorica di Gherar- 
do folevafi leggere e fpiegare nelle Univerfità, e che da molti e gran- 
di ingegni era approvata (z) . Delle altre Opere di Gherardo , che 
non fon venute alla luce , e che probabilmente debbonfi attribuire al 
fecondo , veggafi il fopraccitato Fabricio , e piò ancora il Marchancf, 
che benché abbia confuti infieme i due Gherardi , e col troppo valer- 
ti de’ palli de’ moderni Scrittori abbia anzi avviluppate che difeifrate 
le cofe • delle Opere però date alla luce col nome di Gherardo ha 
parlato affai elattamente . Ma il nollro Gherardo troppo male abula- 
■va del fuo lapcre Allronomico , rivolgendolo alle fuperffizioni dcll’A- 
firologia Giudiziaria . Conlervafi nella Vaticana un Codice Manofcrit» 
to, come hanno offervato i dottiflimi Autori della Storia dell' Unhjer- 
Jità di Bologna *(3) , dal quale ciò raccogliefi ad evidenza . Effo è in- 
titolato : Judicia Magijlri Gerardi de Sabloneta Cremonenjis fuper multis 
qUiitflionibu* naturalìòus , ac annorum Mundi rtvolut ioni bus ; e contiene 
le rifpofle , che Gherardo rendeva ad alcuni de’ principali Signori Ita- 
liani. di quella età, e fingolarmente ad Ezzelino da Romano , a Uber- 
to Pelavicino , a Ruoto da Doara, i quali confultavanlo fu ciò , che 
far dovettero nelle loroimprefc. Una, a ragion d’efempio, delle inter- 
rogazioni cosi comincia : Quaefivit illujtris Marchio Pelavicimts fuper 
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facete amieitiam cum Martino eie Turre . Il che ci moftra , che Gherardo 
era tenuto in concetto di uno de’ più valoroii A Urologi , che foffero 
al Mondo. 

XXL Fu in Bologna un cotal Bartolommeo , di cui non fi han- 
aSiSfcciu- 1,0 P*** certe notizie. Solo di lui ci è ri mallo un Trattato della sfera , 
miIT- fcritto l’ fritto izpz , di cui confervaft qualche Codice Manofcritto , e 
j.ru, rdjppUu- j cu j foli ancora fi inoltra feguace funerfiiziofo dell’ Aftrolooìa eiudi- 

diu m btìiotaa , . H ir • 1 rr- ir ° 5. . 

Btiiucbxm. ziaria , di cui tratta aliai lungamente. Di elio , c di un certo Guiz- 
zatalo, di cui pur fi ha qualche libro di Geometria, veggafi l’erudita 
Storia de’ Profeflòri dell’ Univerfità di Bologna (t) . In quella Città 
fembra , che le A Urologiche impofiurc ottenefier gran fede , poiché 
nella Storia medefima fi reca un decreto di quella Comunità , con cui 
a un cotal Giovanni di Luna Aftrologo , e Profeffore di Fifica o fia 
di Medicina, fi aflegna una annual donazione di grano, in ricompenlà 
de’ fcrvigj predati al pubblico: Jfnno MCCCIII. hem providerunt , quod 
Pontoni Pontìs Idilis Reni teneantur omni anno in feflo X. Marine Jfagujìi 
mittere Mag.Joanni de Luna *A]lralogo & artii Fificae profeffori PI. e orbai 
frumenti. & hoc cum diclus Mag.Joanr.es in faSlis Commuti. Bonon. fem- 
per vigd fuerit &C. (i) . E quando nel quinto Tomo di quella Storia 
dovrem ragionare del celebre Cecco-d’ Alcoli , vedremo ch’egli fu Icel- 
to ancor giovane a Profeffore d’ Aftrologia in Bologna. Nè minore era 
in ciò la fuperflizione de’ Padovani ; perciocché , come afferma il Ch. 
Facciola» (3) , negli Statuti di quella Univerfità , parlandoli dell’ Aftro- 
logo fi dice : quem tamquam neceffarifiimum haberi omnino volumus . Ma 
degli Afirologi fia ornai detto abbafianza ; e torniamo a coloro , che 
in più utili cofc occuparono il tempo e 1’ ingegno. 

..XXII. L’ invenzion dellé cole, che giovino o a conofcer meglio 
Oc Val. r er ° a -perfezionar la natura , ha Tempre ottenuta l’immortalità del nome, 
gran uni» £»--& chi ha potuto giugnervi felicemente . Una n’ ebbe in quello fecolo 
«oicniiiigii A»- l’Italia , la quale , benché dapprima non fembraffe opportuna , che a 
d» h cb"’ire»»*i ! recare all’ uomo un palleggierò vantaggio , è fiata però col volger de- 
gli anni l’origine delle più belle fcopcrte , che nella Fifica fi fien fat- 
te , e fi vadan facendo tuttora . Parlo dell’ invenzion degli occhiali . 
Ella è cofa ftrana a riflettere , che fiefi tardato si lungo tempo a im- 
maginarla . Gli antichi conofcevano ed ufavano il vetro , e il lavora- 
vano in divede maniere , come abbiamo in Plinio il Vecchio (4). 
Elfi avean trovato, che una sfera di vetro, ovver di crifiallo , ripiena 
1 d’ac* 
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d’ acqua, e polla rimpetto al Sole , raccoglieva e trafmetteva i raggi 
per modo , che con ciò folo fi ardevano e le vefti e gli ftefii cadave- 
ri (1) . Elfi aveano fpecchi che ingrandivano , sformavano , capovol- 
gevano ftranamente gli oggetti (z) , e delle fuddette sfere di vetro ri- 
piene d’ acqua ufavano ad ingrofiare e a render leggibili le lettere piU 
minute (3) . Or è egli poflibile , che , avendo tai cognizioni , non an- 
dafler più oltre? E nondimeno è certiffimo , che nelle lor’ Opere non 
abbiamo alcun indizio di occhiali, di telcfcopj , o di altri fomiglianti 
firomenti atti ad accrefcere e a Render la villa. Alcuni hanno pretefo 
di aver trovato un palio di Plauto , che parli degli occhiali ; ma cl 5 
non han mai potuto inoltrare in qual Codice , o in qual’ edizione folle 
il verfo da elfi allegato. Alcuni altri palli di Autori antichi, che fon 
fembrati a taluno doverli intendere degli occhiali , quando fi efaminan 
meglio, fi conofce ad evidenza, che hanno tu tt’ altro fenfo . Io non 
voglio fermarmi a difputare di ciò , di che moltilfimi Autori hanno 
già lcritto diffufamente. Due foli ne accenno , che fi potran confultare 
da chi brami elaminar meglio quella quillione ; il Montucla (4) , e il 
Ch. Signor Domenico Maria Manni (5), i quali più altri Autori alle- 
gano , che di ciò hanno trattato . 

* XXIII. Non furon dunque agli antichi noti gli occhiali , e non Coati, 
fe ne trova menzione innanzi al XIII. fecolo . Di alcuni n’ è fiato 
creduto inventore Ruggiero Bacone , tbglcfe , dell’ Ordine de’ Minori , uo- 
mo di si acuto e penetrante ingegno , che in altri tempi avrebbe ga- 
reggiato co’ più profondi Filofofi , e co’ più celebri Matematici . Ma 
oltre il Montucla (ò) anche 1 ’ Inglefe Smith (7) nega a Bacone la 
gloria di quella lcoperta ; e il prova chiaramente col folo arrecare un 
palio dello Hello Bacone, in cui volendo infegnarc , in qual modo fi 
pollano ingrandire le lettere per leggere più facilmente , propone un 
lègmento di sfera di vetro , o di criftallo , pollo fulle lettere fiefle , 
eh’ è in fomma a un di prefTo ciò , che abbiam veduto efferfi ufa- 
to ancor dagli antichi . Quindi il Montucla confefla , che la prima 
menzione di occhiali trovafi in Italia verfo la fine del fecolo XIII. 
Francefco Redi fu il primo , che ne feoprifle 1 ’ antichità in due fue 
lettere , ferine la prima a Carlo Dati , la feconda a Paolo Falconie- 
ri r le quali di nuovo fono fiate date alla luce dal Manni (.8). In una 4». 
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Cronaca del Convento di S.Catterina in Pifa, dell’Ordine de' Predi- 
catori , fcritta fucceffivauiente da’ varj Autori contemporanei , ei lette 
1 ’ Elogio di Fra Aleffandro Spina , morto l’anno 1313, fecondo lo ftil 
Tifano, che corrifponde all’anno 1312, di fl.il Romano ; e in quell’ 
Elogio , a moli rare quanto ingegnofo egli fotte , fi dice , che avendo udi- 
to , che un tale avea inventati gli occhiali , c nón potendo da lui ot- 
tenere, che gliene (copri He il modo, da fc medefimo il ritrovò , e il 
rendè pubblico : Frater Alexander de Spina , vir modefius <* *r bonus, qua e- 
tunujue vid'st aut audrvit faHa , feivit & fa cere . Ocu laria ab aliquo primo 
fa fi a & comunicare nolente , ipfe fecit & comunicavi , corde plori & vo- 
lenio . Qui abbiam dunque non il primo Invcntor degli Occhiali, come 
da alcuni meno efattamente fi è detto, ma un fabbricator di etti Tenia 
maeflro e modello : e abbiamo infiem la notizia del tempo , a cui comin- 
ciarono a lavorarli, perciocché Fra Aleffandro gli lavorò poiché ebbe 
udito , che un cotale avea trovato il modo di lavorargli . Ciò dunque do- 
vette accadere o alfine del XIIL feoolo ó al cominciar del Tegnente. In 
fatti il Redi medefimo arreca un palio di un Trattato del governo della Fa- 
miglia , lcritto 1 ’ anno 1 299 da Sandro di Pippozzo di Sandro Fiorentino , , 

in urifeA Proemio cosi dice : Mi trovo cofie gravofo di anni , che non arti 
vai leniti di leggiere e fcrivert fenxa vetri apellati Ok’ali , tmovati ■ novella- 
mente per conioditae delti poveri veki , aliando afftebolano de I vedere . Quelle 
prole più determinatamente ci molfrano, che innanzi al fine del XIII. 
iecolo erano (lati gli occhiali truovati novellamente . Meglio ancor fi 
determina il tempo di quefla invenzione da un patto di una predica 
del lì. Giordano da Rivalto , Domenicano , da lui detta in Firenze a’ 23 
di Febbrajo 1 ’ anno t 305 , allegato dallo (letto Redi ; perciocché in etto 
ha quefte parole : Non è ancora vene' anni , ebe fi trovi) l' arte di fare 
gli -occhiali , che fanno veder bene , che è una delle migliori arti , e delle 
pili neceffdrie , che il Mondo abbia. Anzi in un Codice di quella Predi- 
ca, citato dal Manni (t), fi aggjugne la feguente notizia: E dijfe il 
Lettore .* io vidi colui , che prima la trovò e fece , e favelligli . Ed ecco 
fidato a un di pretto il tempo della invenzion degli occhiali , cioè 
circa quindici anni innanzi al compimento del fecolo XIIL 

XXIV. Ma tutti i pili allegati ci fcuoprono , quando fi comin- 
Co.ui«u»il>DearCÌattero ad ulare gli occhiali , non ci fcuoprono chi ne fotte il primo 
ritrovatore . La gloria di averlo grinta d ogni altro offervato fi dee 
a Leopoldo del Migliore, Antiquario Fiorentino , il quale atte (la di 
avere in un antico Sepoltuario letta la feguente Ifcrizione , che pri- 
ma era nella Chiefa di S. Maria Maggiore di Firenze : Qttl diace Sal- 
vino d’ Si maio degli Sentati di Fir., Inventar degli Occhiali . Dio gli per- 
doni la peccata. Sano D- MtfCCXl'II. Intorno alla quale Ifcrizione veg. 

gali 
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gali il foprallodato Manni (1) . .Teflimonio miglior di quello fembra, 
che non porta recarfi a render certiflimo , che Salvino degli Armati 
fu r Inventor degli Occhiali . L’ Ifcrizione non può edere più confor- 
me alle parole del B. Giordano. Un uomo morto nel 1317 po tea fa- 
cilmente aver trovati gli Occhiali verfo l’anno 1185 . Poteva perciò 
il B. Giordano dir giuftamente , che quella invenzione era moderna di 
foli vent’ anni in circa; chi raccolfe dalla bocca dello fteflo Beato la 
predica , c la dirtele in ifcritto , poteva fàcilmente aver conofciuto 1* 
inventore, c aver con lui favellato. E pare perciò, che lia bartevoi» 
mente afficurato all’ Italia il vanto di un $1 utile ritrovamento . 

XXV. Più incerta e quanto al tempo, e quanto all’autore è un’ 8^:» 
altra invenzione di non minore vantaggio, in quanto alla navigazio- <fa K ,} 
ne, cioè della Burtola Nautica , oflia dell’ Ago Calamitato . Io neparle-bafiiMirc.ro- 
rò a quello luogo , perché a quello fecolo (è ne (irta da molti il ritrovamen- ri * 

•to ; ed è che a quello fecolo ella era già in ufo. Ma è cofa ftrana «rìT* * 

a vedere , quanto fu quello punto firn tra lor difeordanti gli Autori . 
Accenniamo con quella nwiggior brevità , che in una si intralciata 
quillione è poflibile, le diverle loro opinioni , e ricerchiamo , le alcuna 
ve n’abbia , che fi porta dir probabile l'opra le altre. Non mancano 
alcuni , che affermano , ertierfi conolciuta ancor dagli antichi quella pro- 
prietà della calamita, per cui ella volgcli al pòlo Settentrionale . La 
qual opinione , che pareva ornai del tutto dimenticata , è Hata non 
ha molti anni propofta di nuovo e difefa con una erudita Differtayt* 
ne dal P. D. Abondio Collina Camaldolefe (z), con cui combatte la 
contraria opinione del dottiflìmo P. Abate Trombclli , da lui con altra 
D flertaxione lòftenuta (3). A me fembra però , che non faccia bilbgno di 
lungo efame a conoscere , quale fra quelle due opinioni fia la più ve- 
rifimile. Le Navigazioni degli antichi , non che provarci , eh’ erti cono- 
fceflèro la direzion polare della calamita , ci piovano anzi il contrario ; 
percioc^è noi veggiamo , che quando loro mancavano il Sole e le 
Celle , non fapevan più ove volger la prora : 

Ipfe dietn mflemque negat dt [cernere coelo 
Nec memìnifje viae media Palinurut in linda . • 

Tres adeo incerlos cacca caligine fsdes a 

Erramut pelago , tot idem fine fidere ntfles (4) . 

Quelle parole : cape vorforiam di Plauto .(5) , che fi allegano a prò- 
var noto agli antichi l’ago calamitato, è così chiaro da tutto il con» 
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tefto dovcrfi intendere della fune , la qual regge le vele , che io noa 
eredo , che da alcuno fi pollano più arrecare in difefa della controver- 
fa opinione. Ma a che recare argomenti? Il filenzio folo di Plinio 
fu quello punto parmi , che equivalga quafi ad una dimoftrazione . Un 
uomo che avea letto quanto potea leggerfi di Autori antichi e ino« 
derni ; un uomo , che avea da elfi raccolto , quanto aveano elfi o ner- 
vato ; un uomo a cui nulla sfugge, c nulla Singolarmente di ciò che 
vi ha di più meravigliofo nella natura ; un uomo per ultimo, che ci. 
parla della calamita più volte, e deferive leggiadramente (i) 1’ attrar- 
re ch’ella fa il ferro; ce n’ avrebb’ egli taciuta quell’ altra si ammira- ^ 
bile proprietà, fe ne-avelTe avuta notizia , fe ne avelie trovato indi- 
zio prellò qualche Autore? Aggiungali il filenzio di tutti gli Storici 
e ji tutt’ i Poeti , mentre ci parlano della navigazione de’ Filolofi 
tutti, e di tutt’ i Naturalifti antichi, mentre ciarlano della calamita 
(giacché non v’ha chi non Sappia, che il palio d’ A rifiorile ove fe 
ne fa menzione, è tratto da un’Opera , che certamente gli è Zuppo» 

Ila , di che direm trappoco ) ; e pofeia iì giudichi fe fia probabile, 
che di cola cotanto meravigliola aveller taciuto gli antichi , fe l’ avèl- 
lerò conosciuta . Quindi a ragione 1 ’ erudito M. Dutcns , che |>er a!-- 
tro fi mollra fempre inclinato a favor degli antichi , per ciò che a 
quello punto appartiene , confella (2) ,che non vi è ne’ loro libri alcuif . 
palio, fu cui fi polla ilabilir chiaramente quella opinione. 

XXVI. Nulla più probabile è a mio parere l’opinione di altri , i 
Coaiianuieiir. quali penfìno, che l’invenzione della BulTola Nautica fi debba a’ Ci- 
nefi , e che da elfi fia venuta all’ Italia per opera di Marco Polo ; 
opinione, a cui più che alle altre moflrafi favorevole ilP.AbateTrom- 
bel li nella citata lua eruditilfima Disertazione ; benché egli non al Po- 
lo.-, ma a qualche altro Veneto mercatante più antico attribuita il 
trafporto della Builola dalla Cina in Italia. E certo, quanto al Polo , 
non può in modo alcun fofienerlì , eh’ ei folle il primo a recarla a’ 
nollri paefi . Egli tornò da’fuoi viaggi noti già l’anno 1 260 (come 
concordemente àflerifcono col copiarli 1’ un 1* altro i follenitori ed an- 
che gl’ im pugnatori di quella opinione), ma l’anno 1295, come ab- 
biatn chiaramente m olirà to poc anzi (q) . Or da ciò, che dovrem di- 
ne frappoco , fi renderà manifeiio , che la Bulfola Nautica era affai 
prima nota itr Europa. Che poi i Cinefi abbiano ufato fin da’ tempi 
più antichi, ed ulano ancora al prefente dell’Ago Calamitato, non lì 
rivoca in dubbio da alcuno di que’ che trattano di tal quillione . E non- 
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£are con ficurezza. Gli Autori della Storia Uni-verjaie (i) o (Ter vano ( re- 
candone in teftimonio una Lettera del P. d’ Entrecolles , Milionario 
alla Cina, e teftimonio di veduta, che i Cinefi hanno bensì la Bui'- 
fola, ma che il lor'Ago non è altrimenti calamitato , ma tinto inve- 
ce con un cotal loro empiaftro, di cui fi annoverano gl’ ingredienti , 
il quale pure comunica al ferro la virtù di volgerfi a Settentrione. 
Or le i Cinefi non ulano della calamita, come poteron da effi ap- 
prender qyeft’ ufo gli Europei ? Quella opinione adunque deefi rigettare 
ugualmente, -nè ha fondamento alcuno su cui appoggiarfi. 

XX "* “ ! ” “ 

calamita 
ne a 

più vicini. Ma qittndo c come? Efaminiamo dapprima in qual tem- 
po fiefi cominciato a farne menzione. I Francefi ci mettono innanzi 
"alcuni verfi di certi loro antichi Poeti, ne’ quali erta vien nominata. 
Ma io gli prego ad accodarli prima tra loro intorno alla età, in cui 
quelli Poeti viveffero, e intorno a’ lor nomi; perciocché veggo gli 
uni dagli altri difeordi affai nel ragionare di elfi. Il Montuda arre- 
ca (i) alcuni verli Francefi di Guyot di Provins, il quale, dice egli, 
ville nel XII. fecolo ; perciocché l’anno 1181 era in Magonza alla 
Corte di Federigo I. In quelli verfi fi appella la calamita col nome 
di Marinetta ; e chiaramente vi fi elprime la proprietà di rivolgerli 
al polo. Polcia’ foggiugne , che quelli verfi medefimi da altri fi attri- 
buitalo a Ugo di Bercy, Monaco al tempo del Re S. Luigi, cioè 
circa la metà del XIII. lecolo . Gli Autori .dell’ Enciclopedia citano 
gli ftefli verfi, gli attribuifeono a Guyot di Provins, Autore , fecondo 
elfi , del Romando della Roja ; e affermano effi pure (3) , eh’ ei ville 
a’ tempi di Federigo I. Quali le fleffe parole fono Hate ripetute dal 
Sabbathier (4). Il Formey ha pubblicata una lettera di un Anonimo 
di Ginevra (5) , in cui riprende di errore gli Enciclopqdifti , perchè 
abbian detto , que’ verfi lèggerli nel Romanzo della Rofa • ed afferma , 
che elfi fi trovano in un altro Romanzo più antico , attribuito per 
errore allo Hello Guyot ; e che ‘.nel Romanzo della Rofa fi accenna 
bensì l’ago calamitato, ma non col nome di Marinetta • e che quello 
‘■nome è ufato da Ugo di Bercy, che vivea al tempo di S. Luigi. Il 
le-Gcndre, citando la Storia dell.t Poepa' Franco fe. dell’ Abate Maffiru, 
ch’io non ho veduta, attribuito: i fuddetti verfi a Ugo di Berry [ 6 ) ; 
* V 2 m à 
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. ma aggiugne , lui edere lo ftertb- che Guyot di Provini , ed efler vif- 
luto al principio del XIII. fecolo lotto Filippo A ugullo, ed avere 
compofla un’Opera in verfi , intitolata la Bibìe Guyot. In tanta di- 
fcordanz* di fcntimenti che pofliamo far noi , fé non appettare , che 
gli eruditi Francefi dabilifcano finalmente di chi ficn que’ verfi , e a 
qual tempo Geno flati comporti? Allora potrem giudicare qual argo- 
mento le ne poffa dedurre per 1 ’ ulo della Burtola Nautica . ^ 

XXVIII. Io lafcio alcuni altri Scrittori, che da alcuni fi accen- 
no i n, Btif- nano fenza recarne le precilè parole, come Apollinare Sidonio , e la 
Affa. dt/A* Nubla, citati dal P. Fournicr (i) , e un cotal Pietro 
njmifimo in Pellegrino, citato dal P. Cabeo (a) , di cui però dice, che il crede* 
-JOH 0,1 fecolu viflùto fol due o tre fecoli innanzi, cioè nel XV. o nel XIV. feco- 
lo; e altri cotali Autori o pii» incerti di età, o più* ofeuri di no* 
me, o di cui non abballanza fi prova , che abbian parlato dell’ ago caq 
lami tato. Le P** antiche certe tcrtimonianze-, che noi ne abbiamo^ 
fono del fecolo XIII. £ il più antico di tytti,ch’ io lappia,^ il Car- 
dinal Jacopo di Vitry, che fini di vive# 1 l’anno 1*44 (3) . Ecco co- 
m’ ei - ne ragiona : * 4 damas in India reperitur . . . Ferra, n occulta qua- 
dam natura ad fe trabit . -deus ferrea poflquam adamantini cent ‘gerii , ad' 

J Iella m feptentrienalem . . . femper convertitur , uude vaiai tttcejfd'ìut cft 
naviganti bui in mari (4). Si direbbe, che il Cardinal di Vitry non 
forte troppo- bene verfato nella Storia Naturale, poiché attribuire al 
diamante ciò che è proprio della calamita . Ma noi Vedremo frappoco 
in un parto di -Brunetto Lafini, che a quelli tempi davafi alla cala- * 
mira il nome incora di diamante; anzi da queflo paflo, e da un’al- 
tro, che or ora riferiremo» di Vincenzo di Beau vai* , raccogliamo, che 
credevafi che la calamita forte una fpccic di diamante; perciocché 
amenduc parlano prima di quel genere di diamante , che noi ancora 
•hiatniam con tal nome, c pofcia dell’altro, che noi dictam calami- 
ta . Ma ancorché il Cardinal di Vitry averte errato, quello errore non 
toglie-, che il parto foprallegato non ci faftia veder chiaramente, che 
l’ago calamitato era a’ tuoi tempi notiffimo, e che di erto già urtava- 
no i nocchieri . Ed è ad ortervare , .eh’ ei non parla di ciò , come di 
recente {coperta, ma come di cola, cui niuno ignorava, e che era 
affitta perciò già da molto tempo addietro avvertita . A quello Cardi- 
nale fucc'edano due celebri Domenicani , vi flirti circa la metà di- que- 
llo fecoto rteflo, uno Tetfolco, cioè Alberto Magno, 1 ’ altro France- 
rte, cioè Vincenzo di Beauvais. D primo in più luoghi del fuo T ratta- 



1 (i| HrfngnpUe h. XI. C. TX. (-J1 V. ÓuJin. de Script. Beri. Voi ITI. f. 46. 
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to de' Minerali , che fi podon veder citati dal P. Abate Trombelli (r), 
parla della calamita, e in mezzo a molte favole, che ne racconta , 
mentova ancora la proprietà di volgerfi al polo; e ciò che è piu, 
reca un palio del Libro, che dice dritto da Arillotile intorno alle 
pietre, che ha cosi: ^ fngulus maguetis cujusdam e/l , cuius vrtttc con - 
vertenti ferrum ad Zornm ( hoc eft Seprentrionem ) ; Cr hoc utuntur 
nautae . ^fngulus vero airus magnetii tilt oppofitus ttabit ad ofpbron ( ideft 
polum meridionalem .), Cr fi approxime s ferrutn adZorum, & Tt adop. 
po fìtti >n angulum approximes , convertii fe direte ad Jfpbron . Parole , delle 
quali , benché non intendafi chiaramente il lénfo , pur abballanza chia- 
ramente ci moftrano , che conofcevafi allora da tutti quella proprietà 
della calamita . Io sò bene, che l’Opera di quello Fi lolofo, citata da 
Alberto Magno, non trovali nè manofcritta in alcun Codice, nè in 
alcuna .edizione Rampata. Anzi il P. Abate Trombelli crede anche (i), 
che il Libro de' Minerali lìa fuppollo ad Alberto Magno, e ne reca 
per fondamento le cole ridjcolofe d’Aftrologia e di Magia , che vi fo- 
no fparlc per entro. I PP. ’Quetif ed Echard , parlando di quell’ Ope- 
ra (3), non faqno alcun cenno di dubitare, ch’ella non fia legittima; 
ma non ifcioJgon nemmeno i dubbj , che contro di ella fi poffon muo- 
vere, c folo dicono, che Alberto in ella afferma di aver colla l'uà 
fperienza provata l’inutilità dell’Alchimia. Ma o ella fia quella, o 
no’l fia, opera d’ Alberto Magno, è certamente opera di antico Scrit- 
tore ; perciocché i fuddetti Autori ne allegano un Codice manolcritto 
dell’anno 1303. Dunque ad Alberto Magno, o a chi ne ufurpò il 
nome fin dal lccolo XIII. era nota quella virtù della calamita; ai\zi 
credevafi allora, che da Arillotile ancora folle Hata avvertita : tanto 
eran lungi dal crederla feoperta ed invenzione moderna. Vincenzo di 
Beauvais parla della calamita, che anche egli dice edere una fpecie di 
diamante in più luoghi . Io ne recherò uno, che veggo comunemente 
non odervato da chi ha fcritto sù quello argomento; e che pure è il 
più pregevole, perchè ci 'dedrive in qual maniera apparecchiavafi e 
ufavafi - 1 ’ Ago Calamitato : ^iliud ( adamantis genus ), dice egli (4), 
ha , Arabia reperì tur . . . /Iellata maris indketn itìnerit inter cbfu.gs ne- 
ttila J per diem vel notlem nautis prodi t . Cum enim vias juas ad porlum 
dirigere nefeiunt , cacume n acuì ad adamantem lapidem fricatum per tranf- 
ver furti in fejhtca parva infigunt & vafi pieno aqttae itnmtttunt ; tutte 
adamantem va fi circumducunt ,& mox fecuttdum motum e fin (e qui tur in cir- 
cui tu cacumen acus . Rotatimi -ergo perinda citiut per circuitum lapidem [li- 
bi- 
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bito retrahunt , mtxqut cacume n acus avulfo duBore contea flellhm a; lem 
dirigrt , flatimque fubftflit , nec per punBum movetùr , (fnautae fecundum 
demonjhati onera faflam ad portum viat dirigunt . Così egli . 

XXIX. Finalmente Brunetto Latini, il quale, come altrove ve- 

eontimniione. dremo, morì iranno 1294, parla egli pure della Buffola Nautica, co- 
me di cola da niuno ignorata . Ognun può vederne il pafTo , qual 
1 ’ abbiamo alle ftampe nella Traduzione Italiana del fuo Teforo (l).Io 
per più certa pruova ne recherò le parole dell’ inedito originale F>an* 
cefc antico, in cui quell’opera da Brunetto fu fcritta, che fono Ha- 
te pubblicate da M. Falconnet (2) : Le gens , qui font en Europe najent 
ils à tramontarne devers Septentrion , & les autres najent a celle de Midy ; 
& que ce foit la Viriti , preni s une pione d' jamant , ce efl caiamite , yous 
tiottverès , qu elle a detix faces , f une gifl veri une tramontatile , Cr f a/t* 
tre vers f autre j & chacune des faces allie f aguitle veri celle 'tramontai* 
ne , vers qui cette foca gì foit ; & pour ce feroient les mariniers aecens , Jb 
ils ne preiffent garde . Brunetto non parla qui in linguaggio troppo Fi- 
lofofico. Ma pqr qui ancora veggiamo ufi’efpreffa menziona dell' Ago 
Calamitato, che nou ci può lafciare alcun dubbio, die fin d’ allora* 
non folle effo a tutto il Mondo notilfimo, e da’ Marinari ufattvge-’ 
neralmcnte. E quello inlìeme con gli altri palli poetanti recati ci 
convincono ad ‘evidenza , che nel XIII. fecolo non era più cofa nuo- 
va, -che la calamita fi volgeffe a Settentrione. - _ - v . 

XXX. Da tutto il detto fin qui fi rende manìfelìo abbaflanza, 
Noiuif della che fe quel Flavio Gioja di Amalfi , a cui da molti fi attribuifee T in- 

ofaad'Amlf’ venz ' on della bulTola , ville , come comunemente fi fcrive , verfo il 
semai aJ rgù 1 300 , a lui non fi può certamente conceder tal grazia. L’Avvocato 
A«uiritani Gregorio Grimaldi Napoletano ha pubblicata una affai erudita Differ* 
vero agl' IngL— bustone (3) , in cui fi è sforzato di comprovare quella opinione / Ma 
fi , TelsMii^o caij© ftabilire che fa egli Hello l’età del Gioja al principio del XIV. 
bai; inveii- leccio , lembra diftruggerla interamente ; e par mi (frano, eh’ ei non 
xion dell» Bui- a bbia avvertito alle tante pruove che abbiamo della notizia che vi 
era dell’ Ago Calamitato fin dal principio del fecolo XIII. , e che fo- 
Jimiuto . i 0 alcune pochilfime, c quelle appunto^ che fono men certe , ne abbia 
toccato sfuggitamente- A me fembra, che al fuo intento farebbe tor- 
nato meglio il provare, che il Gioja ville affai prima del 1:300. Nel 
che però farebbe (lato difficile il trovar pruove e monumenti valevoli 
a confermarlo • perocché , a parlare finceramenit * tutto ciò che ci 

* d?. ~~ r '~ vie* 
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vìcn raccontato di Flavio Gioja , è così incerto , ed appoggiata a si 
deboli fondamenti , che mi fembra imponibile lo flabilir colà alcuna 
con qualche probabilità . L’ Avvocato Grimaldi cita non pochi Auto- 
ri, che gli danno la lode di quella fcoperta (i) ; molti altri ne cita 
il P. Abate Trombelli (2), molti il Gimma (3) , e molti potrei io 
pure arrecarne. Ma efli fon tutti Scrittori del fecol XV., e di elfo an- 
cora innoltrato . Or come ci poflòn efli aflicurare abballane , chi fof- 
fe l’ inventor della BufTola , che era già in ufo più di due lecoli in- 
nanzi ? Gli Scrittori del XIII. lècolo', da noi allegati , fembra che non 
fapeflero a chi fi dovefle un tale ritrovamento . Certo niun di efli ce ’I 
nomina . L’ avran dunque faputo gli Scrittori del fecolo XV.? Ma 
almeno qual pruova ci adducon efli della loro opinione ? Nuli’ altra ( 
fuorché la loro autorità . Io la rifpetto , ma effa non balla a perva- 
dermi una cofa di tempo tanto anteriore. Efli fono in gran numero. 

* Ma chi non fa, che grandiflimo è fcmpre' flato il numero de’ Copia- 
tori? E che fpeflo cento Scrittori equivalgono a un folo , perchè da 
un folo tutti han tratto lo Hello racconto , lenza chiamarlo ad efame? 

Qualche incerta tradizion popolare potè elfere il fondamento di que- 
lla opinione e a que’ tempi ciò poteva fembrar ballante a fpacciarla 
per certa .Mal’ elpirienza ci ha convinti , che cotali tradizion po- 
polari molte volte fon falfe , e fondate fu qualche equivoco . Convien 
dunque vedere , fe quella abbia valide pruove , fu cui foflenerfi . 

XXXI. Due fole io ne trovo, che potrebbon parere a lei favore- contùMriwe 
voli. Dna è un bel paflò di Guglielmo da Puglia, Seri ttor del fecolo 
undecimo , il quale parlando di Amalfi ne fa quello magnifico elogio : 

^ Urbi baec dives opum , populoque re fa/cta vi detur .• 

- Nulla magli locuples , argento , veflibus , auro ; 

Partibus innumeri s , ac plurimus Òrbe moratur 
Nauta marii coeli que vias mmerare peritui • 

• Kuc & lAlexandrì diverfa jeruntur ab urbe - t 

Itegli & . Antiochi • baec / reta plurima tranfit .* 
fSc tArabes , Indi y Siculi nofeuntur & vffri ; 

' • Haee gens^eji totum prope nobilitata per Orbem , 

Et menando ferem , Cf antans menata referre (4) . * v 

"* » t ? • V _ y - 

Quello si vado e sì univerfale commercio degli Amalfitani , quelle Io- 
ta sì lunghe e sì ardite navigazioni , e fingolarmente quella perizu de* 

Jor nocchieri nel mifurare le vie del Mare e del Cielo, fem brano in- 

* • -.v- ^ 
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dicarci,chc foflc ad elfi nota la Buffola, fenza cui non pare potàbile 
th’ erti ofaffero tanto. Ciò non ortante io credo , che non fia quella 
una troppo ficura pruova. Anche di alcuni popoli antichi (come de* 
Tirii, de’ Sidonii , de’Ferficii, e di altri) Tappiamo, che iutraprefero 
lunghe navigazioni , e di elfi ancora fi farebbon potute ufare le efpreffio- 
ni mcdefime, che veggiamo ufarfi riguardo agli Amalfitani. E nondi- 
meno di efli Tappiamo, che non conobber la buffola . Se dunque le na- 
vigazioni di que’ popoli antichi non ballano a provarci , eh’ elfi facef- 
TeruTo di quello finimento , perchè ci balleranno quelle de’ Cittadini di 
Amalfi a provare , che ne uTaffcro efli ? L’altro argomento è quello 
che arrecafi dal Brencmanno (i) , e da altri, cioè che la Città e forTe 
tutto il Ducato di Amalfi ha per Tuo flemma la bulfola . E certo Teli 
poterti provare, che gli Amalfitani averterò quello flemma fin da’ tem- 
pi più antichi , Tarebbe quello un non leggiero argomento a favore del- 
la lor tradizione . Ma come fi prova ciò ? Chi la dirci , quando ab- 
biano efli cominciato ad averlo ? E Te erto forte porteriore a’ primi 
Scrittori del Teeolo XV. , che concederono loro il vanto di una tale 
feoperta , non perderebbe quello argomento ogni Tua forza ? Io dun- 
que non rigetto per TalTa la tradizione di que’ di Amalfi ■ anzi dico , 
che ella ha in Tuo favore qualche non improbabile congettura . Ma cre- 
do che troppo ancora fiam lungi dal poterla abbracciare qual certa. 

XXXII. Ma fc non è abballanza fondata l’ opinione degli Amal- 
fitani , quèlla delle altre nazioni, che fi arrogano un tal vanto , è mol- 
to *più covinola . A’ Francefi ièmbra in lor favore affai forte 1 ’ argo- 
mento, tratto dal giglio ,’di cui comunemente fi fuole ornare la Buffo- 
la(z). Ma, dopo aver dimoftrata non troppo valida la congettura trat- 
ta dallo flemma di que’ di Amalfi , parmi di poter con ragione affer- 
mar lo ftelfo di quella tratta dal giglio . Pollono forfè i Frarfcefi mo- 
ntarci , quando fieli cominciato ad aggiugnere alla Buffola un tale or- 
namento? E fe no ’l poflono,come certamente niun finora lo ha po- 
tuto ; come poflon efli provare , che erto abbia prefo l’ origine dal pri- 
mo i innovamento dell’ Ago Calamitato? Non potè forfè aver origine da 
qualche nuova forma di bnflola da’ Francefi ideata , t ricevuta pofeia 
dagli altri? I Tedefchi poi e gl’ Inglefi ? che per provare nata fra cf- 
fi quella nuova invenzione ricorrono alle Etimologìe (3) , fi appoggia- 
no a una troppo fragile canna , perchè dobbjam trattenerci a combat- 
ter con dii . E perciò dal difputato finora non altro poffiam racco- 
gliere, fe non che quanto più pregevole, e quanto più vantaggiofa è 
quella feoperta, tanto più è incerto, a chi dobbiamo ellèrne debitori . 

xxxnr. 

(li Differì. Je RepoM. Anidpkit. «. 11. ' P- 199. Kiieydui». Art. , I 

»<l caletta Hiftor. Pamtcft. (3) V. Eacydoped. ic MeMucla 1 . C. 

(i) Huloir. Liieeair. it hf rance , T.IX. 
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XXXIII. Mi fu lecito finalmente il proporre ciò , che a me fem- s? , c r« «tu.» 
bra meno i.-* probabile fu quello argomento . Abbiadi temuto 
da Alberto Magno un libro fcritto da Ariflorile infoi no le pietre , in -«iiz.on -kit »*• 
cui parla del volgerli che fa al polo la calamita . Che quefto Filofó- ^ 

fo fcrivefle un libro , intitolato in Greco irtpi t«. Xi6ou, oflia de Lapide tic* »?ii Arabi, 
affeimafi da Diogene Laerzio (j), e dall’ Anonimo antico Autor Gre* ° A “ ul6ti0, • 
co di una vita d’ Arillotile, pubblicata dal Menagio (a). Quell’Ope- 
ra di Arillotile, nè in Greco nè in Latino, noi or non l’ abbiamo ; 
ma il P. Labbe cita un Codice Manolcritto di un Opera di Arillotile de 
Gemmi s , tradotta in Arabico ( 3 ). Ella forfè è la fletta che l’ Opera de 
Lapide, mentovata poc’anzi. Ma ancorché foflero ette Opere diverte, 
è affai probabile -, che quella , che Arillotile fcriffe in Greco, intor- 
no alle pietre, fotte- recata dagli Arabi nella lor lingua, come etti fe- 
cero delle altre -Opere di quello illullrc Filofofq : E perchè nel feco- ' 
lo XIII. erano attai frequenti le traduzioni , che di effe faccvanfi dall* ' 

Arabico nel Latino , è aliai probabile ancora , che 1’ Opera di Ari-' 
fistile, citata da Alberto Magno , fotte venuta dagli Arabi . Io credo 
certo , che Arillotile nqn parlaffe punto di quella proprietà della- ca- 
lamira poiché abbiam dimoftrato , che agli antichi etti» fu feonofeiu- 
ta. Ma è affai verifimile, che eli Arabi ve P aggiugneffero . Or non 
potremmo noi credere, ch’etti foflero flati i primi a fcopr^rla ? I Co- 
dici Manofcritti dette- lor’ Oppre , c he fi confervano in melte Biblio- ; 
teche, e Angolarmente in quella delTLfcuriai , de’ quali abbiamo avu-, 
to di frefeo un ampio Catalogo, fcritto con efattezza e con erudizio- 
ne non ordinaria , e fiampato con Regia magnificenza , queflr Codi- 
ci , dico , ci fan conòlcere , con quanto ardore fi cotti vaffero da quel- 
la nazione ne’ batti focoli gli Studj d’ ogni maniera ; e benché mol- 
te cofe in etti s’ incontrino fiipCrfìiziofe e puerili , vi fi veggono an- •> 
cor nondimeno cognizioni , c (coperte pregevoli affai . Quindi mi 
fembra, che poffiamo non fenza ragione fofpettare , che etti giugnef- 
£ero prima di ogni, altra nazione a fcoptùe la proprietà dell’ Ago Cab- 
lami tato . Le lunghe navigazioni , eh’ etti intraprendevanei (petto, e » 
cui davano occafione gli ampj domini -, che avevano in ogni parte , 
poterono facilmeote condurgli- a quefìa feoperta . Le voci Zeron e 
vdfbnn , che fi adiscono da Alberto Magno , come ufate da Arillo- 
tile , non fon certamente nè Latine nè Greche ; dunque né Latino nè 
Greco era il libro, da cad erano tratte . In' quale altra lingua pote- 
va dunque effere fcritto , 1 ? non nell’ Arabica , poiché quelle tre fo- 
le erano allora le lingue, in cui i Libri Filofofici fi potean leggera? 

Tom. IP. X Or- 
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„• _ Or fe effe fon voci Arabiche, o al men dagli Arabi ufatc, non è egli 

quefto indizio, che dagli Arabi appunto fodero date fatte le offervazio-i- 
ni , che a quelle voci dieder l’origine? Quelle non fono che femplici con- 
getture; ma nondimeno il riflettere, che niuno fra gli Scrittori delle 
altre nazioni di Europa ci lafciò memoria di quella s» bella feoperta, 
che a’fuoi tempi fi folle fatta; e che dìa , poiché già era nottflìma 
nel fccolo decimotcrz& , dovette farfi probabilmente nel decimo o nell’ 
undecimo fecolo , quando la Filofofia fra noi appena fi conofceva di 
nome, e fra gli Arabi al contrario era affai coltivata; quelle rifleflio- 
ni , io dico , aggiunte alle altre , che abbiam recate finora , fe non 
rendono certa quella opinione , la rendono almeno , s’ io non m’ in- 
ganno , più delle altre probabile . E forfè ancora potè avvenire , che 
quella feoperta fi faceffe dagli Arabi nel Regno di Napoli , di cui efli 
in que’ tempi furono in gran parte Signori ; che i primi ad ufarne 
nella navigazione fodero gli Amalfitani ; e che perciò ne fodero dii 
creduti i primi ritrovatori. Io lo, che quefta opinione è data rigetta- 
ta, come improbabile, nella Prefazione premeffa al primo Tomo della , 
Storia Generale de' Piaggi. Ho lette le difficoltà, che ad efià fi oppon- 
gono , e che a me non (embrano di molta forza . Ma come io non 
ifcrivo. la Storia Letteraria degli .Arabi , non giova che mi tratten- 
ga a farne un diligente efame. Ognun ne lenta come meglio gli pia- 
ce . A me bada aver dimodrato , che,, le vogliamo eder finceri , non 
rodiamo vantarci con ficurezza di edere dati i primi autori di tale 
lCÒperta . 

XXXIV. Mentre in tal maniera fi richiamavano a luccgli Studj 
PiUfofia Mori- Filici e Matematici, la Filofofia Morale cominciò ella ancora ad ave- 
!wob ra 'xm rr, d re c ^‘ e ^ a fi rivolgedc-, e la illudi? fe fcrivendo; e ne abbiamo le 
eflcrirtiti.ft n ' u ‘, pruove in più Opere di quedi tempi , che fono alle Pampe, o che confer- 
Sml nr v aofi manoscritte . Brunetto Latini , di cui parleremo nel terzo Libro, 
e Sudro di' sàiv- crec*fi che formi ffe il Compendio dell' E tre a di -Arijletilc , Stampato pri- 
ma * n k' onc l’anno 1 568 , pofeia affai più correttamente in Firtn- 
or pere. j» anno Ma il Conte Giammaria Mazzucchelli nelle fue no- 

te a Filippo. Villani (i), e l’Abate Mehus (ì ) , ofl'ervano giudamep- 
te che quefto Compendio, non è altro che il ledo Libro del Ttforo , 
dallo dello Latini fcritto in Francefe . In fatti niuno degli antichi 
Scrittori, che ragionano del Latini, i pad! de’ quali fono dati diligen» 

~ temente raccolti dallo deffo Ch. Mehus , fa cfprtffa menzione di tal 
lavoro.. Anche il Te/oro del Latini appartiene in parte alla Filofofia 
Morate, ma di effo ragioneremo a luogo più. opportuno. Abbiam di» 
fopra fatta menzione del Trattato del governo della famigli 'd y fcritto 
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l’anno 119? da Sandro di Pippozro di Sandro Fiorentino, rammen- 
tato dal Redi . I Coment ì fatti da S. Tommafo lulP Etica d’ Annoti- 
le , e le Opere da lui e da Egidio Colonna compofte fui reggimenti 
de' Principi , la feconda delle quali trovali recata in lingua Italiana fin 
dall’ anno 1288 (1), appartengono a quella medefìma dalle. Ed alrrè 
fomiglianti Opere potrei qui rammentare , fe non temerti di recar no* f 

ja a chi legge con un’ ignuda ferie di nomi , e con troppo minute e 
Aerili difcuffioni . Rillringerommi perciò a un folo , che è degno di 
particolar rimembranza, dico ad Albertano Giudice di Brefcia. 

XXXV. Aliai fcarfe fon le notizie, che di lui ci hanno lafciate No:i«ir dilli < 
gli antichi Scrittori ; e 1 ’ unico tra erti , preflo cui io ne abbia tro- 
vata menzione , è Jacopo Malvezzi Brefciano, Scrittore del lecolo XV , 4^ iiDeSù»". 

, il quale, parlando de’ tempi di Federigo II. , Cosi ne dice: Per bare , 
tempora -dlbertanus de Jfi beri ani s Jurifperitus , Civit egregms , in hoc Ci - 
vitate babebatur , vir praecipuus , faptentia plenus . Hic multa Maral rum 
Dogmata ad utili t.rtem fuorum Civium ceterorumrue legentrum , quofdam li * 
bros ccmpoKcns , mirabili ter fcripftt (2) . Qualche più dirtinta notizia ne 
abbiamo al fine del primo de’ tre Trattati da lui comporti , ove così 
fi legge : Qui è compiuto il libro detta forma dell' tmefla vita , il quale 
compilò >Albertano Giudice di Brefcia della Contrada dì S. xAgata , quan- 
do era nella prigione di Meffer lo 'mperadore Federigo , nella qttale fu 
tneffo , quando egli era Capitano di Gavardo , per difendere quel luogo ad 
utilità del Comun di Brefcia negli anni di Crìfto milledugentrentotto , del 
yrtefe di ^Agojlo , nella undecima indizione . La flefla cola fi legge narra- 
ta in Lingua Latina in due Codici Manoferitti dello fierto Trattato , 
che fi coplervano l’uno nella Rcal Biblioteca di Torino (3)-, I’ altro 
in quella di S. Marco in Venezia (4) ; fc nonché in quello il Cartel- 
lo da Albertano difefo dicefi Gavaiello ; c in amendue fi aggiugne , 
ch’egli era tenuto prigione in- Cremona . Il fatto però , che qui ci 
vicn raccontato, foflfre non picciola difficoltà, poiché non fembra pof- 
fibile, ch’ei poteflìe difendere il Cartel di Gavardo contro di Federi- 
go 1’ anno 1138, che fu l’anno medefimo, in cui Brelcia foftenne con 
si raro valore l’ artedio inutilmente pofloje dal medefimo Federigo . II 
Cartel di Gavardo fin dall’ anno innanzi , come narra il lòpraccitato 
Malvezzi {5) , erafi ribellato contro i Brefciani , ed avea abbracciato 
il partito di Federigo ; nè i Brefciani il poterono foggcttarc prima 
dell’anno 1240. Come potea dunque Albertano difenderlo contro di 
Federigo 1 ’ anno 1238.? L’unica fpiegazione , che mi fembrano am- 
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(1) Seri*. IUc. Ir-1. Voi. XIV. p. 907. 

<i> Galli. SU. Tanno. Voi, 11. p. 42 . 


[4) fofe. Bìbl. S. Mirri Voi. II. p. 8» 
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mettere quelle parole , quando fi creda di dover conciliare infirme i 
Codici antichi collo Stoiico Malvezzi , fi è » che allor quando il Calici 
.di Gavardo ribellolli a’ Brefciani , . Albert ano , che vi precedeva , fi tc- 
nriTe fermo per tifi , c che perciò folle chiufo in prigione da Fede- 
rigo , e in tifa l’anno lèguentc componeffe il detto Trattato. Seppu- 
re non dobbiamo anzi in parte attenuti a ciò che leggdì in un Co- 
dice Manofcritto dello ftefto Trattato , che è citato dall’ Oudin (i), 
ove diedi, eh’ fi fu fatto prigione da Federigo, allor quando fu ripu- 
gnata Brefcia , cui egli difendeva . Bi cfcia non fu ripugnata ; ma nomi», 
meno poteva AI ben ano in qualche fortita rimaner prigione. Par non- 
dimeno che maggior fede fi debba a tre Codici da noi rammentati , 
che non a un tolo veduto dall’ Oudin , e di cui innoltre ci non re- 
ca le cfprrife parole . Comunque fia , egli flandofi in prigione compo- 
fe il Trattato MI' amore e della dilezione di Dio « del pro/fimo , e dello 
altre cojt , « della forma del/' one/la vita, cui indirizzò a Vincenzo fuo 
figliuolo. Pofcia un altro ne fcriflè delta conjola^wue , e del cenjiglio , 
c indirizzollo a Giovanni altro iuo figlio , di cui dice nel proemio : 
te figlluol mio Giovanni , lo qual ti adoperi *elP arte di C teurgia . 
L’ Oudin afferma, che quello libro ancora fu da lui fcritto in prigio- 
ne; ma nel Codice, di cui (i valle Baftian de* Rolli per farne la pri- 
ma edizione Italiana in Firenze l'anno lóto , al fin di quello trat- 
tato fi legge ciò fidamente: Finlfce il Meo tf JH dettano Giudee da Bre- 
f-ia della Contrada di S. % 4 gatx , della Co»[ù!a~:onc e del Confluito , com- 
pojlo fotte anni Domini 114Ó delti me fi di -djn : le t di Maggio. Per ul- 
timo un altro aliai più breve ne abbiamo Icritto innanzi al fecondo, 
e indirizzato a Stcffano pur fu» figliuolo , intitolato delle fet maniere 
del pollare , o altrimenti , a.nmaefleamento di dire e di tacere , che da 
lui fu compollo, come fi legge al fine dello ftefTo Codice , nel Dicem- 
bre dell’anno 12.4J. Quelli Trattati, da citi non fembran diverfi que’ 
che il Muratori aiferma elìdere manoferitti nella Biblioteca Ambro- 
lìana (2), furono da Albertano ferirti in Latino- Ma nello ftefto le- 
colo XUf-, e non molti anni dopo la. loro pubblicazione, furon tra- 
dotti in lingua Italiana , come fi l'cuopFC da parecchi Codici , che lì 
citano dal Conte Mazzucchelft (j), in alcuni de’ quali vi ha qualche 
divertiti nell.’ aftegnar l’anno , in cui il iccondo e il terzo Trattato 
le ri 1 1 i furono da Albertano . Da quello Scrittore non convien certo 
afpettarci nè metodo di difeoriò, nè forza di raziocinio , nè precifione 
d’idee. Ei non fa quafi altro, che accozzare inficine i detti della Sa- 
cra Scrittura , e di molti Autori facri e profani , filli* argomento di cui. 
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e a* tempi in cui egli vivea , ncn è piccola lode , che pofeffe 
tanfo. Di qualche altra lua Operetta, e di alcuni Sermoni inditi, 
da lui fcritti , vegganfi i due fopraccitati Scrittori , l’Oudin, e il Con- 
te Mazzucchelli , il quale avverte , recando 1 ’ autorità del Cardinal 
Querini , che il Crelcimbeni , è il Quadrio hanno affermato , trovarli 
ancora di lui alcune Potftt Itali. me nella Biblioteca Strozziana ; ma 
che ogni poffibile diligenza, fatta per rinvenirle, era fiata inutile. 

XXXVI. Quefli furon coloro , che del lor fapere in Filofofia d c^rawtrfofrn»- 
lafciaron monumenti nelle lor’ Opere.. Alcuni altri ve n’ ebbe , de’ quali 
c a credere, che foflero ne’ medefimi Studi ben iflruiti , perchè furon ipeiùimenrt dì 
tralcelti a tenerne pubblica Scuola ; ina che non ci han tramandato u»Kr»rC«* 
alcun teftimonio della loro erudiziqnc . I Profcfiori dell’ Univerfità di Bobgja «lW 
Bologna dovrebhbn qui aver luogo . E (li dovean certo gpder di gran “kxiil. 
nome , poiché Federigo li. gli trafcclle fra tutti per inviar loro le 
Opere di Affiorile, come fopra fi è detto. E pare perciò, che belle 
e copiofe notizie avremmo dovuto intorno ad effi afpettarci nella re- 
cente crudi ti ffi ma Star'* di quei!» Univerfità. Ma noi veggiamo con 
meraviglia , che la (cric do’ Protcffori Filofofi fi riflringe a pochi IH mi , 
e innoltre non ci prefenta comunemente di effi che i nudinomi. la 
quello fecolo veggiam nominato il Moneta Cremonefe, dell’ Ordine 
de’ Predicatori , di cui abbiamo altrove parlato , c abbiam veduto , eh* 
prima di entrare in quell’ordine era flato in Bologna pubblico Pro- 
feflore di Filofofia . A lui Segue .Macflro Lapo Fiorentino , di cui pro- 
vano i lirgijbri delta Cerna aita di Bologna , che fufeelto da’ Frati detti 
del Sacco l’anno 1270 a leggere Logica e Fiiìca ntl lor Convento, 
collo flipendiadi trenta lire Bolcgnefi , oltre il vitto (1). Sei altri 
fe ne aggiungono ,' de’ quali altro r.on ci \ Un detto , fe non che fu- 
rono in quello fecolo Profeffori di F ilofofia (a); e fono Maefiro Gentile 
•da Cingoli , Maefiro Guglielmo Deflara , Macflro Tcodorico da Cre- 
mona, e Maefiro Regiaaldo da Mdanto , Maefiro Martino Spagnuolo , 
e Maefiro Pellegrino da Piumazzo. Vi farà forfè chi penfì','che con 
un efame più diligente de’ monumenti di queflo fecolo altre più co- 
piofe notizie fi poteflcr raccogliere lu queflo argomento . Ma il Ch. 

P. Abate Fattorini , Continuator della Storia della detta Univerfità , 
ci affirttra , chè niun’ altra memoria fe ne ritrova ; e di quella ri fcarfà 
ferie di Profeflbn Filofofi egli ne incolpa (3) la troppo maggiore fil- 
ma , in cui erano gli altri Studj , per cui avveniva , che affai più era- 
no' i Profcfiori delle altre Scienze; c che alcuni ancora di quelli, che 
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XXXVII. Lo Beffo dee dirfi dell’ Univerfità di Padova, dedali 
fwoWfcri Fiktfofi abbiam finora affai fcarfe notizie . Partendo deli’ ori- 
f. i in Padova nel 09 ine e delie vicende di effa , abbiam reca» i! paffo dello Storico Ro» 
ittoio xm ; indino in cui ci ha confervati i nomi di quattro tra efli , che l’ aa- 
ni Fìi«fo& i ebe no i % 6 % lecevano uno la Logica , gli altri la Finca . Qiieflo balta 
• **£■». fnoftrarci , che non pochi dovettero ivi effere in quello fecolo i P ro- 
ccia , e Pwù . feffori di tale fcienia. Abbiam pure ivi parla» di quel. Guglielmo da 
Brefcia, che ivi teneva Scuola di Filofofìa l’anno 1274. Oltre queffi, 
altri non ci nomina il Ch. Facciolati (t), fuorché un certo Pace del 
Friuli , di cui rammenta alcuni cqmponimenti poetici , che rimangono 
manoferitti , uno de’ quali, filila Fdìa detta delle Marie, è (lato da» 
alla luce dal Chiariflimo ed eruditiflirao Senatore Flaminio Corna» (2); 
e moflra infieme eh’ ei non era né Ferrarefe nè Foriivcfe , come da 
alcuni è flato ferir» , ma si del Friuli * Ei nomina ancora Matteo Ron* 
ealitrio, Profeffone di Medicina infieme e di Filofofìa. Il Papadopo- 
li (3) pone al fine di quello fecolo fteffo Jacopo da Forlì , Medico 
egli pure e infieme' Filofofo , e detto nell’ Ifcrizion fepolcrale nuove 
tjfrìflotile e movo Ippocrate . Il Facciolati il fa viffu» un fecol pik 
tardi (4) . Se qUefH Scrittori , che potean confultare gli autentici mo- 
numenti di quella Univerfità , non fi accordano infieme lu queflo pun- 
to , come potremo noi conciliarli , o accertare chi di effi abbia col- 
pito nel vero ? De’ Profeffori di altre Univerfità non abbiamo al- 
cuna particolare contezza . Sarebbe qui finalmente luogo opportuno a 
parlate di Pier de’Crefcenzj , che viffe in gran parte a queflo fecolo». 
e di cui abbiamo un’Opera di Agricoltura. Ma quella' non fu feruta, 
che al principio del fecolo fuffeguente, come a fuo luogo proveremo* 
e ad altro tempo perciò ci riferbiamo a trattarne. • • * 

CAPO IH. 


Medicina . 


Stato dell» M*- 
ri'rin* in Italia 
acl tenia XIII. 


I. Uell’ impegno medefimo , e quella follecitudice , con cui alcu» 
V/ ni de’ Sovrani, che ebbe a quelli tempi l’Italia, fi acci n fero 
a combattere e a difcacciar l’ignoranza , che la ingombrava' 
miferamentc , fu da effi rivolto non meno a far rifiorire la Medici* 
1» . Benché la Scuola Salernitana foffe in quell’ arte falita a gran 


(I) Fitti Grituuf. P»tav. P. I. pag. IJ. 
«a» Btckl. Ve*. Dee. V. pag. jc 3 . 

(]) Uiflor. Gymati, Fauv. Lib, III, Sett. 
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nome , non era n fi però ancora nè conofciuri , nè frad icari gli errori , 
che l’ignoranza e i pregiudizi de’ iècoli barbari aveano in quella Scien- 
za, come in tutte l’ altre, introdotti. Era neceflario adunque, che 
i Principi da una parte, con Leggi e con provvedimenti opportuni, 
ne toglieffer gli abufi, e ne fomcntaITcr Io ftudio , e dall’altra che al- 
cuni di quelli , che nella Medicina avean fatti più felici progreflì , 
prendeffero ad iflruire gli altri e col tenerne • pubblica Scuola , e col 
dare alla luce Opere in tale argomento pregevoli e vantaggio^ . Dell’ 
una c dell’ altra cofa fi videro lieti principi ’ n Italia nel tempo , di 
cui parliamo , nel quale la Medicina fu condotta a quella qualunque 
fieft perfezione, cui la calamità de’ tempi , e la mancanza de’neceffarj 
mezzi , potea permettere. Dobbiam jqu't ragionare di Scrittori e di 
Opere, su cui niuno ora fi degna di volgere un guardo, e che fi giac- 
ciono per lo più abbandonate nelle polverolc Biblioteche. Nè col lo- 
darne gli Autori io intendo di perfuaderne ad alcuno la moietta e 
forfè inutil lettura. Qualunque però fia il valore di corai libri, noi 
dobbiam rimirargli come le prime forgenti di quegli ampj e copiofì 
fiumi , che fi lon poi venuti formando ; e non poco dobbiamo effer 
tenuti a coloro , che furono i primi a sbofeare un terreno , nel quale 
noi patteggiamo al prefente ficuri e lieti . 

II. Gli antichi Imperadori Romani aveano con Leggi utiliffime Kijgmgl», 
provveduto, come fi è da noi moftrato a fuo luogo, perchè la Me- 
diana non folle efercitata fe non da chi averte dati in erta battevoli n g» it' 
faggi del fuo valore. La barbarie de’ tempi , che fopravvennero dopo , ~ 
avea fatti dimenticare quelli utiliflimi provvedimenti' ed è verifimi- io ' Medi™ TH 
le, che fi tornarti all’ antico abufo , di cui doleafi Plinio, cioè che a «fa CdM. 
chiunque affermaffe di effer Medico , fi credeffe ftnz’ altro. Federigo j,' cÌHo'T'di’ 
IL, il quale fu avvolro in guerre e turbolenze si grandi , che non parea Angiòm Napoli, 
pofiibile, che potefle penfare agli Studj , e che nondimeno pensò agli 
Srudj in modo, coinè. fc non averte nè turbolenze, nè guerre alcune da 
fottenere, Federigo IL, dico, fu il primo a rinnovar corai Leggi nel 
fuo Regno di Sicilia. Veggonfi anche al prefente nel le Coftituzioni , da 
lui pubblicate, quelle con cui comanda (1), che niuno fia ammetto 
allo Studio della Medicina , fe prima non abbia per tic anni appretta 
Logica; e che a niuno fia lecito di tenere fcuola o di efercitar J’ ara- 
te della Medicina o della Chirurgia , ' fe prima non fia fiato efamina- 
to da’ Medici di Salerno , ovver di Napoli ;• e che quando da erti 
fòrte flato approvato, debba, prima d’ intraprenderne l’efercizio, pre* 
fentarfi al Re fteffo o a’ Regj Ufficiali, e ottenerne lettere patenti, 
che- gHeT permettano . La qual Legge ci molta , che non ottan- 
te 


(1) Giinnone Stori» <U Nipoti . L. XVI. C, III. Ludeobrog. CoJ. Legumi mtifiar. p. 
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te 1 ’ Univcrfità eretta in Napoli da Federigo, ove perciò dovano el* 
fere ancora Profcffori di Medicina, ei nondimeno volle, che la Scuo- 
la de’ Medici di Salerno per la celebrità del iuo nome ancor lufiiltef- 
‘ fc ■ il che pur fece Manfredi , allor quando l’Univerlità di Napoli, 

che era venuta meno, fu da lui richiamata all’antico fplendore , come 
a fuo luogo li è detto. Che il riferito comando di Federigo fo(Te 
condotto ad effètto, ne abbiam la pruova in una delle Lettere, da Pier 
delle Vigne ferme in nome del iuo Sovrano (i) , eh’ è appunto una pu- 
tente data ad un Medico, a cui Federigo concede la facoltà di cfcrci- 
tare la Medicina, poiché avea dato buon faggio di fe medefimo nel- 
l’efame, al quale erafi fot topo.Ro . Carlo I., coinè imitò gli efempj <li 
Federigo nell’ onorare di fua protezione 1 ’ Università di Napoli, così 
pure promoffe fingolarmente lo Studio di Medicina : di che il Gian- 
none, citando l’autnrirà del Siunmonte, reca in pruova (i) il chia- 
marvi, eh’ ci fece Profeffote di Medicina , coll’annuo Ripcndio di do- 
dici once d’oro , Filippo da Caflelcielo , Medico allor faniofo , di cui 
però non ci è rimafia , eh' io làppia , memoria alcuna . 

III. Ma , come fi è accennato , più celebre affai , per Medici e 
j Profcffori dottiffimi , era la Scuola antichiflima di Salerno . Egidio da 
Scuob Mcd>cì Ci Corbeil , il cui Poema , intitolato eie Virtutibus Laudibiti Cempofito - 
Salano net Un»- rum medicammum , è Rato dato alla luce da Policarpo Leilero (j) , c 
c he fu da lui fcritto o alia fine del fccolo XII. o al cominciar del » 
Sjkiio Cortei! . legume , ne fa magnifici elogi, dicendo: 

Fune celebri, ritti mcaicandi prelùda morem 
Exeoi': t , <$* digita venera tur terra Salenti , 

• Urbi Pi-cebo /aerata , Mineivae fedula nutrì x , 

Font Pbyfieae , pugil Eucrafiae , ctdtrix Medicinae (4) . 

Quindi, dopo aver delcritta la Umazione di Salerno, c l’arte e l’ in- 
duRiia, con cui vi fi curavano le malattie, prolìcguc: 

O ft t.mtum annis quantunt vintile vigere t ' 

Rellandi , quantum medieandi proemine t arte , 

Non ea Teutonici pcjfrt trepidare [morii 

Barbar iem , non haec gladio 1 , net beila timeret (5) . 

Nel qual paffo a intenderne il lènfo, convien, s’io non erro, leggere . 
il primo verfo così : 

0 fi tantum armis , tantum virtute vigeret &c. ■ 

Coi le qual: parole ei iembra accennare l’ arrenderli , che Salerno fece 

... all’ 


lt) l. n. C. XX IV. ( 4 » t~ rtl- V. 4<7- 
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• 11 * Imperadore Arrigo V. l’anno 1 191 (1), nella guerra da fui mori» 
a Tancredi. Altrove ancora così ragiona di «lucila iliuflre Città: 

Cujus forma nitet late diffttfa per Orbein , , *• 

Quarti medicmalis ratio , quam phyftcus ordì 
Incolit atque regit , quarti noflrae provi dus artis 
Cultus odoriferis fpeciemm imbai famat Orbis (i). 

Nè folo egli generalmente elalta quella Scuola di Medicina , ma no* 
mina ancora con grandi elogj al principio del fuo Poema que’ Profef- 
fori,i quali o allor vi fiorivano,© vi erano poco innanzi fioriti . La 
maggior parte di efli fono fiati finora , eh’ io fappia , totalmente dimen- 
ticati ; e parmi perciò conveniente, ch’io qui ne rinnovi la ricordanza. 

IV. Il primo , di cui egli ragiona , è Pietro Mufandino : 

Mufandinus apex , quo tamquam Sole n iteriti 
Et nitet & nituit illuflris fama Salenti (3) . 

Quelli era allora già morto - e perciò Egidio ioggiugne, che lo fpiri- d j , Mt- 
to e il fapere di lui era palliato in Mauro , il quale compenfava. la per- 
dita fatta di Pietro : 

Cujus fi fuerit refolutum funere corpus , 

Spiritus occultai , &“ magni pcfìora Mauri , 

Tota replet . Maurus redimii , damnutnqtte rependit , 

Prima quod in Petro paffa ejl , <Sr perdidit aetps . 

Di quelli due Medici non ha fatta menzione alcuna il Fabricio nè 
nella Biblioteca Latina de' fecoli baffi , nè nel copioliflimo fuo Indice 
de' Medici antichi (4; . Efli nondimeno furono non fol Profeflori , mt 
Scrittori ancora di Medicina ; e alcuni loro Trattati tuttor li conferva- 
no , ma fol manoferitti . Così di Pier Mufandino troviam regillrato net 
Catalogo de’ Manofd-itti della Biblioteca del Rd^i Francia: Summula 
de praeparatione ciborum & potnum infirmomm , fecundum Mufandinum (5)- 
che è forfè lo fteflb che con altro titolo fi ritrova ne’ Manoferitti 
delle Biblioteche d’ Inghilterra e d’ Irlanda : De diaetis infirmorum , fe- 
cundum Magijlrum Petrum de Mufanda (6) . Più Trattati ancora tro- 
viam regillrati di Mauro . Nel Catalogo della Biblioteca del Re di 
Francia: Magiftri Mauri traftatus de urinit (7) . E in que’ d’Inghil- 
terra e d’ Irlanda : Li ber Pblebotomiae fecundum Magiftrum Maurum (8)j 
e innoltre : Maurus Salernitanus de urina & febribus 1 9 ) . Egidio era 
Vom. 1 V. * Y flato 


(t) Munì. Amul. d* Ini. «1 huoc >n. 

(2) L. IV. v. tfpS. ite. 

(]) L. 1. ». 91. ite. 

(4) Uni. Gnu, Voi. XIII. 

(5) Cani. M SS. MibJ.Ke^. Pirli . Vo(.TV. 

p. 297. Cfxb« y 5 

<«) Cini. Coda. MSS. Aogl.lt Hib.Vol.I. 


p. 128. Cod, 2461. 

( 7 ) Loc. eie. p. 298. Cod . 15963. <964. . 

(0) Voi. II. Imcr. Codd. Collegi! Novi 
Cod. J 1 }{. * 

(f) IV. liner Codd. Frane. Bernardi Cod. 
3654. 
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{fato (colato di Mufandino • e profiegue perciò dolendoli di non po» 
tergli inviare i iuoi veri! , che da lui larcbbono certamente graditi 
affai : 

O utinam Mufandinus mine viverti auEior ! 

Ille meos verjus digno celebrarci honore . 


Ukl 

Sai tuo nell* ftcX- 
-4 «/oca , 


Et quod In irrlguls illius crevtrat hortis , 

Ipfe meum fentiret olus , gujìuque probaret , 

Ex proprio fate doEìr'nue traxiffe Japorem (i). 

Ma poiché egli era morto , fi volge a Mauro di lui fuceeffore , e il 
prega a f'ollenerne le veci ; e fembra accennare di aver avuto lui pu- 
re a Macftro: 

Suppleat , & Petr! M.iurus mibi damna reformet ; 

Pajlor ovem membrumque caput , famulumque patronut . 

Doftor difcipulum , nofeat Jun mater alumnum . 

Hirswglio ■» V, Palla quindi a parlare di quel Matteo Plateario , di cui ab- 
Mut o «'Ihm- biam ragionato nel terzo tomo - e di lui pure fi duole , che piu non 
«'°di Giovar, viva, poiché godrebbe in veder efpofli poeticamente i rimed;,ch’ egli 
(«He MrJtcr m. già in prola avea deferitti: 

font, virtù» tri- Vellem quod Medicae doflor Platearlut artis 

Munere divino , vitalei carperet auras .• 

Gauderet metrici s pedibus Jua J. cripta ligari , 

Et numeris parete mtis (a)» 

Di mezzo a quelli Medici ei nomina un eloquente Caufidico , cioè 
Urlone, o Orfo , Salernitano egli pure , di cui dice , che goderebbe 
non poco , fe riveder poteffe il fuo concittadin Plateario : 

Urfo juutntfft conchcm gaudebit ( leg. gauderet ) adeffe 
Strenutlt ambiguo s caufarum Jolvtre nodos (3) . 

Dopo aver dette altre cofe in lode di Orfo , palla a un certo Gio- 
vanni , eh’ egli avea conofciuto in Salerno fanciullo , e Scolaro di Mu- 
fondino , e di cui ora dandoli in Parigi udiva farfi grandillimi elog) : 
Mente bona mea Cajlaliut decreta Joannet 
Sufcipiat , quem dum pueriles volveret annos 
Myrtum humilem , Mufandino fub praefidc , vidi . 
vfudio nunc ipfum fummis contendere lauri f , 

Et fua nobiltbus aequaffe cacumina cedfà (4) . 

Chi foffe quello Giovanni ; le il nome aggiuntogli di CaflaHus fia co- 
gnome 0 foprannome , ovver fi: [pieghi Apollineo ; e in tal cafo , fie 

deb- 
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debba intenderfi di leguace d’ Apolline per Sguardo alla Poefia , di coi 
è il Dio , o per riguardo alla Medicina , a cui pure per voler de’ Poe- » 
ti prefiede ; no’l polliamo in alcun modo determinare, per mancanza Wolilie a e | 
di documenti . Finalmente tra’ Aledici' Salernitani nomina Romoaldo , khre Romo.i- 
a cui dà il nome di Prefidente della Medicina ; e dopo avere fcherzato j“ r ' 
fui coprirli eh’ egli facea , anche di mezza Hate, il, capo con un cap- riffum' m s*. 
pello a tre doppj , dice ,• eh’ egli prima era llato un famofo Giurecon- ftef * 

fulto , ma allora efercitava in Roma la Medicina, ed era, per quanto 
fembra , Medico del Papa : 

Hot , Phyftcae vfntifles , quos Mgidiana libello! 

Sa rifilo produxit , digno Romoaldus bonore 
Confecret , & cele Irei , qui ne penetrabili! aurae 
Solvatur radili, populo mirante, per aejìum 
Obnubit caput , triplici domai affa galero .* 

In Phyfica celeòrem , qttem JuJìlniana favore 

Divitii eloqui i prudenti a tempore longo 

Detinuit ; fed eum Ramanae Curia Sedia 

Nunc colit aufìorem Phyftcae, vitaeque parentem (1). 

Anche di quello Romoaldo, che certamente non può efler veruno de’ 

due Arcivefcovi di Salerno di quello nome, fumo totalmente all’ofcu- 

ro , chi egli folle. Io però ho creduto, che conveniffe ferbar memo» 

ria di quelli Medici Italiani, che a quel tempo godeano di tanta fa» 

ma, anche per non tacere una nuova gloria della Scuola Salernitana, 

cioè , che lo Hello Egidio di Corbeil , Medico di Filippo A ugufto Re ^ M „ 

di Francia , avea ivi apprefa la Medicina . Ei per ultimo fi rivolge 

a due Medici di Montpellier, che non appartengono a quella Storia, Giardino Ruffo, 

e de’ quali perciò io lalcio di ragionare. Aggiungo foltanto , che ne’ 

Codici Manofcrltti della Biblioteca del Re di Francia troviamo an- • 
che un Opera di un Calabrefe , detto Giordano Ruffo, fulle malattie 
de’ divalli , fcritta a’ tempi di Federigo II. Liber de cura equorum, compoji- 
tus a Jordano Ruffo, milite Calabrenft , Ó" familiari Friderici II. Imperatoris (2). 

VI. Nè fu foto il Regno di Napoli, in cui fi vedeffe riforgere Raggiagli* a«* 
in qualche modo la Medicina. Cominciamo in quello fecol medefimo Mf ~ 

a trovar menzione de’ Collegi de’ Medici, in alcune Città {labilità , de* VV^'tiar ','mì'i» 
quali doveva effer penficro l’avvivare, e il regolare come meglio foffe ■ , ’ cuu ‘' Cini a* 
poffibile gli Studj proptj della lor arte . Nella deferiti on dello fiato in dli'r^olò'xnr* 
cui era la Città di «Milano l’anno 1288, di cui abbiamo parlato al- « privilegi ^o*. 
trove , dicefi , che i Medici giugneano al numero di dugento (3) . E p*,iao’ri ?» a»' 
benché non vi fi faccia efprcffa menzion di Collegio, appena fembra l ’ 0 f° u • 

Y 2 pof- 
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(») v. 131. fcc.. (3) Script. Rer. Irai. V#t XI. p. 7U. 
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jioffibilr, che non fi folle penfato a unire inlìeme un corpo sì nume» 
rdfo. Più certi monumenti abbiamo del Col'egio tic’ Medici, che ertk 
4 in Ferrara • perciocché negli antichi Statuti di quella Città, altre vol- 
te da noi rammentati, elfo è nominato (i); c vi^-accenna ancora 
l’approvazione, che etto dava a coloro, che eterei far volcano la Me- 
dicina . Ivi innoltre fi fpiegano i privilegi e te «lcnzioni , di cui 
godeano i Medici* e lor fi comanda, che abbian ciafcuno un caval- 
lo, di cui valerli nel vibrare gl’ infermi ‘ e cha dovendo un tal nu- 
mero di truppe o del Comun di Ferrara, o del Marchefe d’ Elie, an- 
dare in Campagna, due di c(Ti le debbano accompagnare. In Brefda 
ancora è verifìmile , che folle un tal Collegio • perciocché veggiamo, 
che il Velcovo e Signore di quella Città Bernardo de’ Maggi confer- 
mò ampiamente a’ Medici que’ privilegi d’immunità, che dagl’ Impe- 
radori e dal popolo erano flati lor conceduti (2) . In Firenze per ul- 
timo, come racconta Giacchetto Malafpini , continuator della Storia 
di Ricordano fuo zio, l’anno 1282, alle Arti maggiori fi aggiunte 
M fdwim boto '^ rte Medici e Speciali (3). Nella Univerfità di Padova non pa« 
**itiv»r»m p>- re, che quella Scienza folle ancora in gran pregio • aimen non trnvia- 
'• i Ueft * mo memoria di alcun celebre Profclfore , dillinto da’ Profeffori Filo- 
fofi , che ivi ne tenefle fcuola fino verfo il principio del fecol tegnen- 
te, nel qual tempo vi fu chiamato il celebre Pietro d’ A bano , di cui 
a fuo luogo ragioneremo. Anzi, dalla maniera , con cui ne parlano il 
Papadopoli e il Faceiolati , fembra, che non vi folle ancora Colle^ 
gio di Medici (4), ma che folo alcuni, quali di autorità loro pri- 
vata , vi teneffero fcuola . 

VII. Non così in Bologna. Ivi veggiamo, che fin da’ tempi di 
Mtalirim fi»- Onorio III. dovea edere in fiore la Scuola di Medicina; perciocché 
m*n « q Ue flo Pontefice avendo udito, che non ottante il divieto fattone da 
ÀlelfanJro IH. nel Concilio diTours, alcuni Religiofi profeguivano ad 
tob xm. , * ufeire da’Chioftri per recarfi nelle pubbliche Scuole allo Studio della 
v*r»i(> m»»” Medicina non meno, che delle Leggi, rinnovò lo fletto divieto eoa 
«u nte >! Reli- una fua decretale (5), e ordinò, che chi in avvenire la trafgredifle , fi 
dichiarale incorfo nella fcomunica. La qual decretale afferma il P. Sar-' 
ti ( 6 ) , e io penfo che non lo affermi fenza probabile fondamento , 
che fu da lui indirizzata al Vefcovo di Bologna , perché in quella Città 
fingolarmente dovea ciò avvenire. E certo molti Medici veggiam no- 

mi- 
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(1) V. Borfrf. it Gyntnaf Ferrar, p. I r. 
(il Jac. M»l/ac. Chrim. Bm. C CXXV. 

Srr Rer. Ini. Voi. XIV. p. tfix. 
Storta Fioretti. C. CCXIV. 

(fi Fapadop. Hill. Gjmai. F»ur, T. 1, 


p. jj, tic. Faernl. Mi Gjm% 
Vaiar. V. I p. 14. 

(5) L. HI. Orerei. Tit L. « Giriti G. 
X. /iprr Sfn.klé . 

IO De Praùlbr. Krao». Vol.l. F.l. P 4 JJ. 
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minati ne* monumenti di quella Città predo il mcdefimo Atttore , non 
(l'Io nel fecolo XIII., ma anche nel precedente; e veggiamo ancora * t 
alcuni tra’ Medici cominciare a prendere l’ onorevol titolo di M zefiri , ^, r ;- tnsr ; t 
tra’ quali il primo fu Jacopo da Bertinoro , il quale pofcia T anno n pp fti.-xnd: 
cntrò tra’ Canonici Regolari di S. Giovanni in Monte(i).Ma perchè 
non vi era quafi Medico alcuno , che non fi arrogale il titolo di Mae- e b stanici In* 
Uro, dopo la metà del XIII. fecolo fi prefé a conferire la laureale ad Jf^'* 
onorar col titolo di Dottori que* che in quell’arte eran meglio iftrui- 
ti (2). Quindi una certa lodevole emulazione fi accefe tra’ Medici e tra’ 

Leggifli, e i primi prefero ad imitare i lècondi , e nel far le chiofè 
alle Opere de’ Medici antichi, e nell’ illuflrarte con dichiarazioni e co- 
menti • anzi pretefer quelli in certa maniera di fare un Corpo fepa- 
rato dal rimanente della Univerfìtà , e non dipendente da alcuno (3). 

Ma come per lungo tempo i Profeffori dì Legge* non avean avuto 
determinato flipendio, cosi avvenne ancora, e per tempo affai pili 
lungo , de’ ProfefTbri di Medicina ; poiché il primo , che forte feelto 
a leggere Medicina , collo flipendio afiegnato dal pubblico, fu Giovanni 
da Parma l’anno 1 308 (4) . Affai prima però veggiamo afiegnato fli- 
pendio a quelli , che non inlegnavano nelle Scuole , ma elcrcitavano 
a prò degl’infermi la Medicina: poiché Ugo da Lucca, di cui parlere- 
mo tra pOco, l’anno 1114 fu dalla Comunità di Bologna chiamato a 
fuo Medico c Chirurgo , e furongli perciò donate feicento lire Bolo- 
gntfi (5). E in fomigliante maniera in una carta di Reggio dell’anno 
1271 , data alla luce dal Conte Achille Taccoli ( 6 ) , veggiamo ,chc un 
Medico Bergamafco , detto Magìjler Pergamus Medicus de Pergamo , fu 
da quel Comune condottato, col donativo di cento lire Reggiane, le 
quali da lui doveanfi impiegare nel comperare una Cala in Reggio 
per fare ivi flabil dimora. Quanto folle grande in Bologna il nume- 
ro di coloro , che efercitavano la Medicina , raccogliefi dal vedere i 
diverfi titoli , con cui cfli fi appellano , fecondo le diverfe parti di 
quella feienza , a cui fi applicavano. Altri ne’ monumenti di que- 
llo fecolo fi chiaman Medici Filici , altri Medici Chirurghi , altri Me- 
dici delle ferite , altri Medici barbieri , altri Medici degli occhi , ed 
altri altrimenti (7). Allo Audio della Medicina eran congiunti que- 
gli altri, che ad erta fon troppo neceffarj, cioè dell’Anatomia» della 
Chimica, e della Botanica . Dell’ Anatomia e della Chimica, ne vedre- 
mo le pruove nel decorfo di quello Capo . Per ciò che appartiene al- 
la 
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la Botanica, il P. Sarti arreca più documenti (i), da’ quali fembra 
raccoglierli , che alcuni fin da que’ tempi in efla li eferci tallero , e né 
facefiero profeffione . Cosi non vi avellerò molti congiunta ancora 
1 ’ A Urologia. Ma quefio era il pregiudizio di quella età, in cui crc- 
devafi comunemente, che non poteffe cfler Medico valorofo chi non 
folle eccellente Aftroiogo . Ciò però avvenne Angolarmente , dacché 
Cecco d’ Afcoli e Pietro d’ Abano ebbero a quella frivola feienza con» 
cibato gran nome , cioè al principio del i'ecolo fufieguente . Così , de- 
fcritto in breve lo fiato in cui era la Medicina di quelli tempi, paf- 
fiamo a ragionare di quelli , che in ella li renderon più illuftri ■ e co- 
minciarci da coloro , che* * fiorirono in Bologna , Arguendo le tracce del 
dUigentiffimo P. Sarti. , 

Vili. Molti egli ne annovera , che viffero o al fine del XII. fe- 
Noi»»* *11» colo , o nel XIII.* (a) ; ma io (lafciando in difparte quelli , de’ quali 
•wn nuli’ altro quafi Tappiamo, fe non che furono Medici) mi riftringerò 
SX** L«- a parlare di alcuni pochi , che ottennero maggior nome . Il primo , 
», Medico ri- a cu ì dal Comun di Bologna folle affegnato fiipcndio, fu, come ab- 
nd biam detto, Ugo da Lucca, ch’era, come prova il P. Sarti (3) , della 
few!» Kilt, famiglia de’ Borgognoni . Lo fteflo Autore ha pubblicato lo St tomento 

C rrciò rogatO'T anno 1214 (4), in cui contengonfi i patti, co’ quali 
go fi obbliga a fcrvire la detta Comunità, da cui dovea in ricom- 
penfa ricevere un capitale di feicento lire Bolognefi. Fra elfi è de- 
gno d’ o nervazione quello che riguarda le malattie di que’ del Con- 
tado • perciocché nelle altre malattie ordinarie ci dovea fervirgli feti- 
za efiger ricompcnfa ; ma in occafione di grave ferita, 0 di oflò rot- 
to o slogato , trattine i poveri , a’ quali dovea preftare gratuitamente 
l’ opera lua , da que’ di condizione mediocre poteva efigere un carro 
di legna ; da’ ricchi poteva efigere venti foldi , o un carro di fieno . 
Egli era tenuto ancora ad accompagnare , ove folle d’ uopo , le truppe 
di quel Comune; e perciò l’anno ni 8 egli andoffene co’ Bolognefi 
alla Spedizione di Terra Santa, e vi fi trattenne fin verfo l’anno 
I2it; dopo il qual tempo, tornato in Italia, continuò il fuo fog- 
giorno in Bologna , dove , come congetturafi dal P. Sarti , ei morì 
verfo l’anno 1158. Fu egli uno de’ primi a curare col folo vino ^ 
quali <utte le fer^e ,' come prova il detto P, Sarti col teftimonio dì 
Teodorico di lui figliuolo , di cui or or parleremo , dal quale in- 
roltre raccogliefi, che Ugo ebbe nella Chimica ancor qualche perizia. 
Oltre Tcodoric® , tre altri Figliuoli egli ebbe , due de’ quali , cioè Vel- 
tro 
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tro e Franeefco, furori da lui iilruiti odia Medicina*, e lungamente 
l’ e fermarono in Bologna (1). 

IX. Tra quelli, che tennero in Bologna Scuola pubblica di Me- 
dicina , annovera il P. Sarti , come i più antichi , quel Rolando di “ ' * rii 2 l " w ‘ 
Cremona (a), che entro polcia nell Ordine de Predicatori, e di cui ab- re ai Koi.n- 
biam ragionato nel primo Capo di quello libro ; e Niccolò di Fer- ^ l ^ ra ’' i ^™ 
nham , o di Fuly, Inglefe , che, dopo elTere flato ProfelTore di Filo- in Filici ; Va. 1 
fofia nell’ Univerfità di Parigi, venne ad infegnàre in Bologna la Me- 
dicina, e rivoltofi pofeia agli Studj Sacri, fu l’anno 1241 eletto Ve- Armafciicfù 
feovo di Durham in Inghilterra (3) . Verfo la metà di quello mede- 801 

lìmo fecolo era in Bologna ProfelTore di Medicina Sinigardo, natio di xin." 
Arezzo, Canonico di Faenza , e pofeia Arciprete della Metropolita- 
na di Bologna , di cui più altre notizie , ma poco appartenenti alla 
Storia della Medicina , vegganfi preffo il più volte citato , e fempre 
efattiffimo P. Sarti (4) . Ma non giova il trattenerfi più lungamente 
_ a ricercare di quelli, che o efercitarono , o infegnarono la Medicina, 
fe efli non han lafciato a’ polleri qualche monumento del lor fapere. 

Affai maggior vantaggio hanno a quelli Studj recato coloro , che la 
Medicina o la Chirurgia illuffrarono co’ loro fcritti ; e di loro perciò 
dobbiam ragionare con qualche maggiore efattezza » 

« X. Il più celebre fra tutt’ i Medici di quella età fu Taddeo, fi- Notili» *tlt 
gliuol d’Alderotto Fiorentino, di cui ha fcritta la Vita Filippo Villani . v, ‘* ’ 

Ella è Hata pubblicata ,infìeme colle t'ite di altri illultri Fiorentini , ferir- r ìodrroim mè 
te dallo fieflo Villani, da! Conte Giammaria Mazzucchelli , non fecon- r " 

do 1 ’ originale Latino , in cui il Villani lefcriffe, ma fecondo una tra- £^ 55 !!",,’ tra- 
duzione Italiana non troppo efatta , che gli venne alle mani. Alcune di m t Jr,e 

quelle t'ite fono Hate di nuovo nel loro originai pubblicate dal P. Sar- ri ' m in 0 , Ju 
fl (S) > e f pa «He quella di Taddeo, nella quale però alcune cofe fem- ftre Mrdìro del 
brano a ragione non troppo degne di fede . Fra effe vuolfi riporre lccol ° * 11, ‘ 
ciò , eh’ ci ne narra al principio , cioè , che ’ljjpddeo fu di vililfima 
nafeita , c che fino a’ trent’ anni fu d’ ingegno graffo ed ottufo per 
modo, che vegliando ancora fembrava dormire , e che vivea mifera» 
mente col vendere le candele nell’ Oratorio di S. Michele in Orto-T II 
Dottor Antonio Maria Bifcioni nell’ erudite fue note al Convìvio rii 
Dante ( 6 ) ha confutata quella popolar tradizione, inoltrando, eh’ egli 
era di famiglia Cittadinefca e ben agiata . La melenfaggine poi di Tad- 
deo , cambiata improvvifamente in acutezza d’ ingegno , benché forfè 

non 
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(4) Ib pag. 460. 
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non fi pò Afa difc imponibile , ha nondimeno un cotal iapore di favo» 
la, che difficilthente ottien fede . Siegue pofcia a raccontare il Villa- 
, ni, che Taddeo, rivoltoli agli Studj, in breve tempo apparò la Gra*. 

manca , e che partito a 'Bologna fi applicò con irtancabile diligenti 
allo ftudio delle Arti Liberali , della Filofofia , e finalmente della Me- 
dicina , a cui interamente fi confacrò ; e dopo eflerfi in quella bea 
• iftruito^ prefe ad efercitarla infiemc e a tenerne fcuola , avendo perciò 
dal Pubblico ua determinato ftipendio. Quell’ ultima circollanza riget- 
tafi a buon diritto dal P. Sarti (t) ; perciocché egli offerva , che aven- 
do Taddeo cominciato a tenere fcuola di Medicina verfo 1’ anno udo, 
non era aneprdi que’ tempi introdotto il coflume di artegnarc a’Pro- 
fellori certo rapendo . Alla pubblica fua fcuola congiunfe Taddeo non 
folo i’efcrcizio della fua arte, ma la fatica ancora di lèriver più ope- 
re , delle quali fra poco ragioneremo ; e fu egli uno de’ primi , che 
prendeflero ad illuflrare con ampj Cementi i libri d’ Ippocrate , e di 
Galeno, ufando a ciò le Opere ancor de’Filofofi, e congiut gendo in 
tal modo , ciò che niuno avea ancor fatto , la Medicina colla Filofo- 
fia . Egli è vero , che dagli ferirti degli Arabi traile in gran parte 
Taddeo ciò, che ci lafciò ne’fuoi libri; c che molte cole da luiin- 
fegnate , fi rigettano e fi deridono ora da’ Medici valorofi . E io lon 
ben lungi dal fare 1’ apolc^ìa di Taddeo e degli altri Medici di que’ 
tempi, o dal configliare alcuno ad apprender da erti la Medicina. Ma 
in quella univerfale e profonda ignoranza , che allor regnava per ogni 
parte , qual meraviglia , che molti error s’ infegnaffero , e che qualun- • 
que cofa fi trovafie fcritta da altri , fi adottarti: come infallibile dog- 
ma? Quelli error finalmente fon quelli appunto , che hanno coll’ an- 
dar del tempo condotti i Medici dell’ età furteguenti a feoprire il ve- 
ro ; e forfè la Medicina non meno , che le altre Scienze fi giacereb- 
bono ancora nell’ antico fquallore , fe i nollri buoni Maggiori inciam- 
pando e cadendo non^ci averterò infegnato a camminare dirittamente. 

Xf. Ciò che è certo fi è, che Taddeo a’ fuoi tempi , e in quelli 
Cantina! i*nt 3 ^ u * f'“ v ' c ' n ' » avut0 > n conto di oracolo. Filippo Villani così 
ne ragiona , fecondo la Traduzione , pubblicatane dal Conte Mazzucchel- 
li (zj, che in quella parte è conforme all’ originale Latino: Fu coflui - 
. dei primi infra moderni , che dimoflrò le fegretijjime cofe delle arti , nafcojh 
Jott» i detti degli tutori , e la fpinofa terra e incolta falcando, all ’ ottimo 
futuro feme apparecchiò... Nella qual cofa fu di tanta autorità , che quel- 
lo , eh' egli f riffe , è tenuto per ordinarie cbiofe , te quali furono pojle ne' 
principali libri di Medicina. E fu in queir arte di tanta riputazione, quan- 
to nelle civili Leggi fu •/ fccorfo , al quale egli fu contemporaneo .• certame»- 

• . tt 
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te due fielle della nofìra Città : le qttali due arti più ecceljf^ e utili in- 
fra le altre a ccnfiruazjone della umana natura , che allora in grandìfjìma 
autorità pofle erano , e fatkofe , fecero facili ed aperte . Quefìi offendo prefi 
Jb agl' Italiani tenuto come un altro Ipocrate ec., E prima di lui Giovanni 
Villani avea fi ritto : Maefìro Taddeo .... il quale fu fommo Fificano fo • 
pra tutti quelli de' Criftt ani (1) . Benvenuto da Imola ne’ fuoi Cementi 
Culla Comedia di Dante il chiama Medico famoi'o , e dice , eh’ egli 
era a’ Cuoi tempi appellato più, che Cementatore (2). Ricobaldo Fcr* 
rareCe lo dice peritifjimo Maefìro de' Medici (3) . Quindi non è a Ra- 
pire , che i Bologne!! accordaflero a quell’ uom sì CamoCo ampliflimi 
privilegi , quai fi veggono negli Statuti pubblicati dal P. Sarti (4) , ove 
Traile altre coCe fi ordina , eh’ egli c i tuoi Eredi non fien coCh etti a 
pagare i comuni aggravj ; che gli fia lecito 1’ acquiflar poderi ovun- 
que egli voglia; e che gli Scolari , che ne frequenteranno la fcuola , 
abbiano i privilegi , e i diritti medefimi , di cui godevano gli Stu- 
denti dell’ una e dell’altra Legge : Collevandofi per tal modo la Me- 
dicina, per riguardo a Taddeo, al grado lidio di onore , in cui erano 
le Scienze allor più pregiate. 

XII. E ben Ceppe Taddeo renderfi vantaggiosi la ftima , di cui Com 
godea, col porre ad altiflimo prezzo l’opera lua nella guarigion degli 
infermi. Piacevoli a leggerli lon due monumenti , pubblicati dal P. Sar» 
fi (5). Nel primo, che è de’ 21 di Luglio del 1185, Taddeo doven- 
do recarli a Modena per curare il Nobil uomo Gherardo Rangonc, fi pro- 
tesa innanzi a tre Proccuratori , dal detto Cavaliere Cpeditigli in fuo 
nome , che cfli gli debbon promettere ed eflcr garanti , che nel fuo 
viaggio non foffrirà alcun danno ; che il ricondurranno a Bologna fa- 
ro e falvo nella perfona non men , che ne’ beni ; che non farà mole- 
flato nè da’ ladri , nè da’ nimici ; e che non farà raffretto a fermarfi 
fuo malgrado in Modena; < che in cafo di contravvenzione gli fi do- 
vranno pagare mille lire Imperiali per ciafcheduno de’ fuddetti artico- 
li , a cui in qualunque modo fi contravvenga ; e innoltre , che i tre 
medefimi Proccuratori gli dovran rendere tramila lire Bolognefi , che efli 
ponfefl'ano di aver da lui ricevute in depofito. Somigliante a quello è 
l’altro documento de’ 13 di Maggio del 1288, incui quafi gli ffrfli 
articoli fi rinnovano tra lui e i Proccuratori di Guido de’ Guidoni , nobile 
Modenefc , cui egli’ dovea andare a curare in una fua malattia. Il P. 
Sarti CoCpetta ( 6 ), che il mentovato depofito di tremila lire , di cui 
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non fi vede ragione alcuna, folle una finzione, ufata a quc’ tempi an« 
che dagli Avvocati, i quali volendo tfigere da’lor Clienti una fom- 
ma eccelfiva, e temendo di venire un giorno perciò tratti in giudizio , 
convenivan con eff» , che la detta fomma non fiefprimifle nelle rane 
giuridiche come dovuta per pagamento, ma come dovuta per relìitu- 
zion di depolì to . E veramente ciò , che racconta Filippo Villani , quan. 
do lia vero , ti fa vedere , che Taddeo vendeva a troppo alto prez- 
zo il l’uo fapere . Udiamo coni' ei narri la cofa (i) : Effendo a! fio 
tempo il Sommo Pontefice in infermità morule caduto , e comandando , de 
alla Jtta cura foffe chiamato Taddeo , non Ji accordando co' [voi mandata» j 
del diurno j, alario , imperocché egli peri inac [firn am ente cento ducati ef oro il 
dì addimandava , e di ciò meravigliando/ì ■ il Pontefice , finalmente conflit- 
ti a' piaceri di Taddeo per defìderio della fua finità ; ed effendo a lui per- 
venuto Taddeo , cominciò il Papa onefìifii inamente a riprendere la fua du- 
rezza e avarizia : al quale Taddeo , fingendo gran meravi glia ef animo ,dij- 
Je : Io mi meraviglio , conciojfiacefacbì dagli altri Signori e Tiranni pro- 
vocato , comunemente da ciafcuno Jpontaneamente mi fieno flati donati il dì 
cinquanta ducati ef oro , che tu , il quale Je 'l principale Signore tra' Cri- 
Jìiani , me ne abbi negato cento ; facendone mercato dcflramente , e con 
modoftia riprendendo l' avarizia de' Oberici . -din-enne di poi , che guarito 
il Sommo Pontefice , ovvero per merito della cura , o per purgare il jof petto 
dell' avarizia , donò ad effo Taddeo IOOOO ducati , i quali tutti l'uomo di 
fama vita , effendo ritornato a Bologna , Jpefe a edificar Chiefi t Spedali p e 
« Bologna già ef ottanta anni fu feppelhto . Quello fatto medefimo li 
racconta da Giovanni Tortelli, Scrittore del lccolo XV.(z), il quale 
efprime il nome del Papa dal Villani taciuto , e dice , che fu Ono- 
rio IV., e che Taddeo avendo ad ogni modo voluto dal Papa c^nto 
feudi d’ oro al giórno , fece acquillo per tal maniera di ducentomila 
feudi. Io confetto, che parmi per quei -tempi si eccelfiva tal fomma, 
eh’ io non fo arrendermi a leguire l’ autorità di quelli Scrittori , e di 
altri addotti dal Conte Mazzucchel li , e da Monf'gnor Manfi (3) . E mol- 
to più che quello fatto medcfimo da cirri fi narra di Pietro d’ Aba- 
co, Medico illuAre , che fiorì Angolarmente al principio del fecol fe* 
guente • c di lui. perciò ci ril'erbercmo a parlare in altro Tomo. 

XIII. Non può negarli però, che grandi non Tollero le ricchez- 
ze da Taddeo raccolte coll’ efercizio della fua arre . E ne abbiamo una 
pruova Troppo più certa , che non l’ autorità di qualunque Scrittore > 
nell’ ultimo tellamento da lui fatto in Bologna l’ anno 1 zpg , c pubbli» 


tato 
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tato dal P. Sarti (t)>, in cui fralle altre difpofizioni egli ordina, che ^ 
diecimila lire Bologne!! s’impieghino in di verfe opere pie , eh’ egli poi 
1 piega partitamente • traile quali due fon degne di fpezial ricordanza, 

4 -cioè duemilacinqucccnto lire da impiegarli nel comperar beni a van» * 
faggio de’ poveri vergognofi; e gli alimenti da pagarfi a un Religiofo 
dell’Ordine de’ Minori, che andafTe allo Audio nella Teologia in Pari- ; 
gi ,.c vi ftede fino ad averlo compito , e a cui pofeia ne luccedefle 
un altro di mano in mano. Morì Taddeo, come provali dal P. Sar- 
ti (2), e come ancor fi aderifee da Ricobaldo Ferratele (3) j e dall’ 

Autore degli antichi Annali di Cefena (4) , l’anno 1195 ; e Benvenu- 
to da Imola aggiugne (5) , che morì all’ improvvifo , e che fu fepolto 
in Bologna innanzi alla porta de’ Minori, in un bel fepolcro di mar- 
mo , di cui però non rimane ora vefiigio alcuno . Più altre notizie 
intorno a Taddeo fi polTon leggere predo il P. Sarti, il quale ancora 
efattamente ragiona delle Opere Mediche da lui compofie, altre Aam- '' 

paté ( e !ono Angolarmente Contenti fogli -Afori fmi , e fu Pronoftìci , e -»■ ' 

lu altre opere d’Ippocrate e di Galeno, oltre un piccol libro foli' ar- 
te di confermare la foniti ) , altre ancor manoferitte , che confervanfi 
nella Vaticana e in altre Biblioteche . Egli ancora tradude in Italiano 
l' Etica di sAriflotilt , oflia il compendio , che nel lùo Teforo aveane 
fatto Brunetto Latini ; la qual traduzione però fu biafimata da Dan- 
te, come fconcia e deforme ( 6 ). • 

XIV. Due Guglielmi videro al tempo medefimo con Taddeo , Raffinigli» dft- 
famofi amendue e pel loro fapere , e pe’ libri da lor pubblicati . Il 
primo è Guglielmo da Saliceto, Piacentino di patria, di cui oltre una ed Ope- 
Somma di Medicina abbiamo ancora un Trattato di Chirurgia • e per- "l ù ìu i f ^l tiiil 
ciò noi, ne parleremo ove cadrò il difeorfo degli Scrittori di queAo ino a* Brcica . 
argoménto. Dell’altro ignoriam la famiglia , ma fappiam foto la pa- 
tria . Egli è Guglielmo da Brefcia, cioè quel medefimo, che parlando 
dell’ Umvetfità di Padova, abbiam veduto, che vi fu per più anni Pro- 
feflbre di Filofofia. L’Abate Engelberto, che ivi ne avea frequentata 
la Scuola, racconta (7), che Guglielmo, dopo edere fiato più anni Pro- 
fedore in Padova, andò a Bologna, e vi fi fece fcolaro del luddetto 
Taddeo, e che fotto un sì illufire Maeftro prefe la Laurea in Medi- 
cina; che pofeia da Bonifacio Vili, fu fatto Canonico in Parigi, e an- 

Z 2 cor 
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t»l P. I. p. 463. 

()) loc. rit. 

(4)' Seti pi Rer. lui. Tal, XIV. p. mi, 
tj> Loc, rit. 


(6) Convìvio, pig. 68. EJix. Firmi. 1711. 
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cor fuo Medico - e il P. Sarti agg’iugne (x) , che fu ancora Arcidiaco-* 
no di Bologna. Di lui abbiamo ‘una Pratica di Medicina per tutte le 
malattie, Rampata in Venezia l’anno 1508, infieme con un Trattato 
delle Febbri , e un altro della Pejle , al fine del quale ei fi dà il nome 
di Aggregatole Brcfciano, perchè egli avea da molti Autori raccolti i 
divedi rimedj , che in detta Somma r-referive . Quello foprannome me- 
defimo fu poi prefo nel fecol Arguente da Jacopo Dondi , di cui par- 
leremo a luo luogo . Di quello Medico , e dell’ Opera da lui compolla , 
di cui pure fa menzione il Lipenio (z), non han detto parola nè il 
Ereind nella lira Storia della Medicina , nè il Fabricio nella lua Bi- 
blioteca Latina de fecali baffi. 

XV. Efli ancora non hanno fatta menzione alcuna di Bartolom- 
Noiizi. *!!, meo da Varignana , callello Bologncfe , fcolaro dello fleflo Taddeo * 
•io tdop.r ; Jti nè è a llupirnc , perciocché le varie opere da lui compolle , che fono 
Barub effe pure Conienti lu alcuni libri d’ Ippocrate c di Galeno , delle quali 

Vzngiuna . ragiona diligentemente il P. Sarti (3) , fi conlèrvano fol manoferitte in 
alcune Biblioteche. Fu egli non lolo fcolaro, ma per quanto* fembra , 
rivale ancor di Taddeo • perciocché alcuni lcolari di quello efTcndo 
, palfati a udire Bartolommeo, ne fu tra’ due Profdlori qualche di Sapo- 

re , come raccogliefi da un monumento pubblicato dal medefimo P.Sar- 
* «• (4) • Egli ancora fu adoperato nelle lor malattie da gran Perlonag- 

gi , e fra gli altri dal Marchefc Aldobrandino d’ E (le , da cui perciò eb- 
be in ricompenlà 3^0 lire Bologncfi, che , fecondo il computo.de! P. 

* Sarti (5) corrifpondono a circa zòo fiorini d’oro. Vcgganfi predo que- 
llo efatto Scrittore le più certe notizie appartenenti a Bartolommeo , il 
quale volle ancora aver parte ne’ pubblici affari , e infinu.itofi nella gra- 
t zia di Arrigo VII., e perciò eiìliato da’ Bologncfi , nimici di quello. Ini- 

pcradore , fu da lui dichiarato luo primo Medico . E fe Arrigo ne avef- 
lc feguito i configli, avrebbe forlè avuta più lunga vita ■ perciocché ef- 
fendo egli in Pifa, c volendo marciar coll’efcrcito in tempo di fomma 
Hate, Bartolommeo av vernilo, che non fi cfponcffecon ciò a un grave 
perieoi di vita , che gli fopraflava . Ma Arrigo avendo pur voluto 
metterli in viaggio , frappoco le ne inori . Della qual fua predizione 
fece pofeia Bartolommeo rogare un atto autentico , per ifmentire la ca- 
lmi niolà voce , che allora li fparfe , c che anche al prefente fi va 
francamente ripetendo da alcuni Scrittori , predo i quali è certa ogni 
cola , che giova ad incolpare la Religione , cioè che Arrigo moride per ve- 

leno 
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leno datogli da un Religiolb nel Sacramento della Eucariftia. Quello 
Medico illuflre inori vedo l’anno 1518. 

XVI. L’ ultimo tra’ Medici valorofi di quella età , celebri pe’ lo- 
ro libri , è Simone da Genova , a cui da alcuni fi dà il cognome di 
Cordo , e che da altri fi dice Monaco , fenza recarne alcun fonda- 
mento. Ove efercitaffè egli la fua arte , non vi ha monumento , che 
ce ’l dichiari; e nulla di lui lapremmo,fe di lui non ci parlalfero le 
fue Opere fteflc . Quella , che più delle altre merita d’ effere ram- 
mentata , è quella , che è intitolata : Clavis fanationis , di cui v’ ha 
un’antica edizione, fatta in Milano l’anno 1473, oltre più altre po- 
lleriori . L’crutlitifiimo Dottor Salii ha date alla luce (1) due lettere 
ad efla premefie , una dell’ Autore a Maeftro Campano , a cui man- 
da quello fuo libro, l’altra del Campano all’Autore. 11 Saffi dice di 
non làper chi fofle quello Campano, e pare, ch’egli il creda un dot- 
to Filofofo Francefe . Ma noi abbiam già mollrato , eh’ egli è il No- 
varef’e Campano , Filofofo e Matematico celebre di quelli tempi • c 
che, come da quella lettera raccogliamo, era Cappellano del Papa,c 
Canonico di Parigi . Simone prende il titolo di Suddiacono del Papa • 
e Icrivendo al Campano, gli dice, eh’ ei gli manda quella fua Opera, 
poiché per comando di lui l’avea intraprcla ; e il piega a correger- 
la . Il Campano a lui rifpondendo gli fcrive di aver ricevuto il fuo 
libro dal Priore di Pavcrano : il che mi fa credere, che Simone allo- 
ra ahi rade in Genova-, ove era anticamente un Monillero di quello 
nome . Aggiugne poicia di aver dato a quel libro il feguente titolo : 
Clar is Sanatìonis x elaborata per Mjgifìrum Simonem Genuenfem , Domìni 
Papae Suódìaconum & Capellanum , Medicum quondam felicis recordatio- 
nis Nicolai Papae quarti , qui fuit primus Papa de Ordine Minorum . A vca 
dunque Simone avuto l’impiego di Medico del Papa Niccolò IV. , mor- 
to l’anno ngz ;ed era allora Suddiacono e Cappellano del Papa, cioè 
di Bonifacio Vili. ; anzi , come raccogliefi dal titolo della lettera fleffa 
del Campano a Simone, godeva ancora di un Canonicato di Rouen : 
Generabili viro Magiflro Sbnoni Gcnucnfi , Dmini Papae S'ubdiacono &, 
Capellona , Canonico Rotbomagenft , amico fuo cariffimo taniquaia Fratti , 
Camponus , ejujdem Domini Papae Capellanus , Canonicus Parijienfts , fatti - 
tem O'c. Nella Prefazione a quell’ Opera confetta Simone di aver im- 
piegati in comporla quali trenta anni , e che non picciola fatica avea 
ei loflenuta nel raccogliere , ordinare , e fpiegare tanti e sì varj medi- 
camenti , i cui nomi èran tratti altri dal Greco, altri dall’ Arabo , altri 
dal Latino. Aggiugne, che avea ancora viaggiato in lontani paefi per 
prender le opportune notizie , e che una volta frali' altre erali accom- 
pagnato con una vecchia di Creta, che era perita nell’ erbe , e ne’lor 
• . . * * no- 
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nomi Greci ; e che con effa erafi aggirato per monti e per valli , sfida 
di ofTervare e conofcer le cofe -, di cui allora fcriveva . Quindi li pub 
quell’ Opera confiderare come il primo Dizionario di Medicina e di Bo- 
tanica, che dopo i tempi più antichi fia (lato dato alla luce. In qual- 
che edizione ella è intitolata Syn anima Medicinoe: il che ha data occa- 
flore ad alcuni di crederla opera diverfa , mentre veramente non ne è 
divedo , che il titolo ^i) , il quale anche dal Fabricio è flato poco 
«rattamente cambiato in Symmima vdlcbimiae (i) . Due opere ancora 
ei traduce dalla lingua Arabica nella Latina, cioè il libro de' [empii- 
ti medicamenti di Giovanni , figliuolo di Serapione , Rampato in Milano 
l’anno 1473 (3); e un libro di Bulcafi , intitolato Liher Servitone, 
Rampato in Venezia l’anno 1471. Di lui innoltre fi hanno alle Rampe 
alcune note full’ antico Medico ~ 4 lefftndro (4) . Finalmente nella Biblio- 
teca Jticcardiana (5) rammentafi un’Opera di Simone , che fanfara in 
parte la flefla colla chiave nomidata poc’ anzi , ma in parte anco» 
diverfa : Simon de Janua de Synonimis & ponderila s ; & collatìones fttfer 
vfvicenna , & cxpofitio nominum ~ 4 rabicorum , quoad Medrchtam . Le quali 
opere compofle dal noflro Simone pareva , che gli poteflero meritar 
qualche luogo nella Storia della Medicina del Freind , che non ne ha 
pur fatto motto • Ben ne ha parlato, c più lungamente ancora ,che non 
lacelTe bifogno, il Marchand ( 6 ) , di cui io non pollò non dir qui ai- 
Brror nuffimo cuna «®fa 1 I** rifpondere alla ingiurìola maniera , con cui parla degli 
dei Mortuari in Italiani Scrittori di Storia Letteraria r Gli italiani , dice egli (7), fon 
l* n l ,re prodighi al? eflremo di lodi ecctfftve ed efagerate per quelli de' ter 
ri di Starà L«t- nazionali , che hanno la forte di piacer loro , mentre ne' magnìfici e pone • 
****'• • pofi elogi , c he ne fanno, trafeuran le cofe pii* necejfarie , * più effmrìali, 
come le date , gl' impieghi , il carattere proprio e particolare , le parentele , 
fa famiglia , il tempo precifo della morte , gli Scritti , le loro Edizioni ec. 

- Cosi quello Scrittor Francefe , rifugiato in Olanda, è prodigo alC eflre- 
mo di biafimo e di di f prezzo verfo gl’ Italiani , perchè elfi fon prodi- 
ghi all' eflremo di lodi . Ma chi fono eglino mai gl’ Italiani , contro 
de’ quali cosi fi fcaglia il .Marchand ? Sono il Bracelli , il Soprani , H 
Giulliniani , l’ Oldoini , il Mandofio, Scrittori tutti vifluti in quel tem- 
po , in cui la Critica e l’ efattezza non era ancor conofciuta . I fuoi 
Biografi e Bibliotecarj Francefi viflfuti a que’ tempi , il Noflradamus, 
il Jacob, il Thevet,il la Croix du Maine, il y«rdier,il Bullart.ed 
aiui lomiglianti Scrittori, fon forfè più efatti? Perchè dunque rimpro- 
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verare •gl’ Italiani un difetto, che era allora comune a tutti? Il piu 
leggiadro fi è, che il Marchand fi trattiene lunghiffimamcnre a pon- 
derare ciò, che di Simone hanno fcritto i luddetti Autori ; e non 
tocca punto ciò, che ne hanno fcritto altri moderni c più efatti . Egli , 
morto folo l’anno 1756» poteva pure vedere la Storia Tipografica Af- 
fane/* del Ch. Dottor Saffi Italiano, Rampata l’anno 1745, e da noi 
poc’anzi citata ; e le 1’ avelie letta, avrebbe veduto fatta ivi menzione 
dell’Edizione dell’Opera di Simone , fatta l’anno 1475 , cui egli fein- 
bra vantarli di avere prima di ogni altro fcoperta • avrebbe veduto , 
che quello valentuomo ci ha date intorno a Simone affai prima di 
lui tutte quelle notizie, che gli è flato poflibilc di raccoglier? ; avreb- 
be veduto, che il titolo dell’Opera di Serapione oflia di Giovanni 
di lui figliuolo, tradotta dall’ Arabico in Latino, non è già flato sfi- 
gurato dal P. Orlandi ; ma che tale é veramente in una copia flam* 
pata in Milano lo flcffo anno 1479, della S U3 * e edizione il Marchand, 
uomo per altro , che tanto avidamente ricerca cotai notizie , non ha 
avuta contezza • avrebbe finalmente veduto , che gli errori de’ prece- 
denti Scrittori intorno a Simone erano già flati icoperti e confutati 
in Italia, prima eh’ egli dall’Olanda ce ne deffe avvifo.Se gli Oltra- 
montani , invece di procacciarfi le Opere de’ noflri buoni Scrittori , non 
fi curan , che di quelle de’ più l'ereditati, di chi hanno effi a dolerfi ? 

XVII. Mentre la Medicina era per tal modo coltivata in Italia, Hf'bw» 
e vi facea que’ progreffi , che Ioli in quelle circofianze potevano afpet- 
tarfi , la Chirurgia ancora venivafi forfè anche più felicemente illu- J iu 
Arancio . Guido di Cauliac , Scrittor Francete di Chirurgia del fecolo colo xm , per 
XIV., ci ha tramandata la memoria de’ primi , che dopo gli antichi , 
e dopo gli Arabi , prciéro ad illuflrare la Chirurgia. E il primo, eh’ ei g'-o. >.«*» . 
nomina, è Ruggieri: Qttorum primut fuit Rogerius ( 1 ) . Io non sò su 
qual fondamento il Freind(z) , e dopo lui M. Portai ,'3) abbia lafciato ubr»* t »’ «u-U 
in dubbio, s’ei fofle.Parmigiann , ovvero Salernitano . Non v’ ha , eh’ io 
fappia , alcun Codice, in cui egli fia detto natio di Salerno • ma in t.Uente 1 . No- 
alcuni gli li dà per patria Parma (4) ; e da alcuni altri noi raccoglia- 
mo , che egli per qualche tempo fu in Montpellier , e vi ebbe la ca- opere ec. 
rica di Cancelliere di quella famofa Univerfìtà: <Auciorc Rogerio, Studii 
Monti soeflulani Canali ario (5.) . Molto meno è incerto , come afferma 
M. Portai, il tempo a cui «gli vifle; poiché e l’età de’ Codici men- 
tovati , e il citarlo , che fanno gli altri Scrittori , che gli vennero 
dopo , ci mofirano ad evidenza , eh’ ei viffe verfo la metà del fecolo 
> 1 ( 1 . Di lui abbiamo un’ Opera intitolata Pratica di Medicina mag* 


ara. 
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riore e minore ; e con altro nome Rogerina . Così in un Codice del- 
la Biblioteca del Re di Francia : Rogerii Parmenfts pratica Medicinale 
major & minor (i) ; * in un’altro: Rogerina major & minor, fne 

Rcverii pratica Medicinae (a); anzi in un altro ella fi divide in tre par- 
ti: Rogerii Stimma Medicinae major & minor & media (3). Alcune 
però di quelle ferri bran effer compendi o parti dell’opera intera, e tal’ è 
«ertamente un Codice, che confervali in quella Biblioteca Eflenfe : 
Dell’ opera di Ruggiero fi hanno ancora più edizioni , rammentate dal 
Fabricio (4), il quale innoltre accenna un Trattato delie emijjioni di 
r a „nue, da lui compofto, e dato poi'cia alla luce, e due altri Opufcoli 
M-dici, che fi han manoferitti nella Riccardiana di Firenze (5). La 
Chinirgia di Ruggiero, che trovali in alcuni Codici rammentata (6)', 
non è , a mio parere , divel la dalla Pratica, di Medicina ; perciopché que- 
lla appunto più alla Chirurgia appartiene', che alla Medicina .-M. Por- 
tai ce' nc ha dato un compendiolo eflratto, ov’egli riflette, che quaft 
noni cola egli ha tolta dall’ Arabò Albucali j e che , benché in più 
luoghi le fue oflervazioni non fieno troppo conformi alla lperienza, 
più° volte egli ha parlato elattaiucnte, e in alcune cofc ha preceduti 
i Moderni . 

XVIII. Parmigiano ancor lù Rolando, che dopo Ruggiero vien 
nominato dal fudderto Guido di Cauliac . Egli vide al tempo mede- 
fimo con Ruggiero , e ancora gli fopravvifie ; perciocché ei confetti 
modeflamcnte , che nella tua Chirurgia avealo poco mcn , che copia- 
to : Ego Rolandtit Parmen/is in opere praejenti , juxta meum poffe , A» 
omnibus ftnjum & literaturam Rogerii fum feiutus ; net mirum/i impe- 
rnia mea hoc egerit , <ìmt poene omnes japientcs hoc egiffe nofeantur (7) . 
Ei 'foegiornò almeno per qualche tempo in Bologna, come prova da 
un palio della Chirurgia da lui pubblicata il P. Sarti (8), il quale 
rammenta un’ accula datagli da Teodorico, che allor pure vivea,cioè, 
eh’ ci fi vantaffe di aver lanato uno col tagliargli parte del polmone: 
il che Teodarrco afferma efferfi fatto da Ugo di Lucca, da noi men- 
tovato poc’anzi. Il P- San» procura di riunire inficine i due difcor- 
danti Chirurghi, dicendo, che forfè l’uno e l’altro infraprefero in di- 
ario tempo l’operazione medefima . Ma io penio , che la miglior 
maniera a troncar quella contcla, fia quella di Guido di Cauliac, che 

affa- 
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afferma (l) , ciò non effer "polli bile , e che 1’ uno e T altro o fi fono 
ingannati , o ci han venduta una fola . Abbiamo alle (lampe in più 
«dizioni la Chirurgia da lui comporta , la quale fi ebbe allora in pre. 
gio sì grande , che quattro infigni Dottori in Chirurgia prefero a co- 
ntentarla, coma vedefi da un Codice Manofcritto, che ha per titolo: 
Glojfula fi» Apparata! quatuor Magifirorum fu por Cbirurgiam Rotati* 
di z) . Di quelli quattro Maertri fa menzione ancora il fuddetto Gui- 
do di CauKac {*) . Anzi egli di Ruggieri , di Rolando , e de’ quattro 
Maertri forma in certo modo la prima Setta di Chirurgia ; percioc- 
ché , dopo aver detto , che a’ fuoi tempi erano (late cinque Sette di 
Chirurgi 1 ’ una dall’ altra diverfa nel curar le ferite , foggiugne : Et 
prima fuit Rogerii , Rolandi , & quatuor Magifirorum , qui indiffermtet 
omnibus vulntribus & apoflematibus faniem cut» fnis piti fi bui procurabant. 
Chi fodero quelli quattro Maertri, ninno ce ne ha lafciata memoria. 
Solo da un Codice MS. ferabre , che portiamo raccogliere , eh’ erti era- 
no della Scuola Salernitana : Expofitio quatuor Magifirorum Salerai fu* 
per Chirurgia Rogerii (4) ; ed erti furono probabilmente gli (tedi , che chio- 
l'arono quella ancor di Rolando . Oltre la Chirurgia , abbiamo ancora al- 
le (lampe un Trattato di Rolando folla cura delle pofteme peftilenzia- 
li (5), e un’opera, che confervafi manoferitta , e divifa in fei libri, 
fopra la Fifonomia : Rolandi pby/ìonomia , in [ex libros divifa ( 6 ) . Il 
Fabricio non fo fu qual fondamento gli di il cognome di Capelluti; 
il dice Crifopolitano , nome che non s’ intenderebbe a qual Città ap- 
partenerti , le non Capeflimo , come altre volte abbiamo offervato , 
che Parma -ne’ balli (reali fu talvolta appellata Crifopoli ; e finalmen- 
te con affai più grave errate il dice vKTùto vorfo Tanno 1468. 

XIX. Guido di Cauliac rammenta pofcia un certo Jamerio, di 
eui non ci è rimafla notizia alcuna; nè era a bramare, che ci rima- 
«effe , perciocché dice di lui , che Cbirurgiam quamdam brutalem edi . 
dit . Fu al tempo medelimo , cioè circa la metà del lècolo XIII., un 
Chirurgo di nome Bruno , la cui Chirurgia fuole andare unita con 
quelle de’ due lòprannomati Ruggiero e Rolando . Di lui parlando 
Guido, loda il raccogliere e il compendiar ch’egli fece le cofe miglio, 
ri di Galeno, di Avicenna, di Albucafi; ma infieme fi duole, ch’ei 
non averte tutt’i libri di Galeno tradotti in Latino, e che trafeuraf- 
fe in tutto T Anatomia. Chi egli forte, è fembrato ad alcuno difficile 
a diffinire. Dino del Garbo , illurtre Medico Fiorentino al principio del 
* Tom. IV. A a fecol 
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fccol feguente, ebbe per Padre, come afferma Domenico A retinoci) , 
un valorofo Chirurgo detto per nome Bruno . E potrebbe perciò pa- 
rere, ch’ei fofTe l’Autore di cui cerchiamo. Ma da Filippo Villani (z) 
il Padre di Dino fi appella Buono - e degli altri Autor pofterior) al- 
tri gli dà il primo, altri il fecondo nome. Il P. Nc^ri (3) lo chia- 
ma Bruno, gli dà il cognome di Laica , ignorato da’ più antichi Scrit- 
tori , e dice che con fervè una flretvjfima t virtuofìjfiina coi rifpondenga co » 
Francefco Petrarca : di che io non trovo nelle Opere del Petrarca ve- 
fligio alcuno ; aggiugnendo per ultimo , che lafciò molte bello e dotte fa- 
tiche nelf arte di Chirurgia . Egli però non reca altra pruova delle fue 
affezioni, che l’autorità del Poccianti . Ma checcheffia del Padre di 
Dino del Garbo , il Bruno', di cui è ri mallo il Trattato di Chirur- 
gia , certamente non fu Fiorentino, ma Calabrefe e natio di Longo- 
burgo , o , come traduce il C. Mazzucchelli , di Longobucco (4) ; la 
qual voce ha forfè data occafione all’ errore di M. Portai , che il di- 
ce nato nella baffi Lombardia (5) . Alcuni Codici gli afleghano chia- 
ramente la fuddetta Patria : Bruni Longoburgenfis Chirurgia ( 6 ) ; ed egli 
fletto , come ora vedremo , li chiama Longoburgenfis . Più certe notizie , 
e intorno alla patria, e intorno all’età di Bruno , ci fomminiftran due 
altri Codici, uno citato dall’ eruditiflimo Apoftolo Zeno (7) , in cui 
la Chirurgia da lui feruta è intitolata : Chirurgia Magìfiri Bruni Lon- 
goburgenfis , ex difìis Sapientum breviter elucidata & compilata ; e ter- 
mina con quelle parole: Jfnno ab Incarninone Domini 1151, menfeja- 
miarii , Ind. X. , Paduae , in loco S. Bauli . Ego Brunus Longoburgenfis Ca- 
ktber buie operi finem impofui ; l’altro , citato dal Ch. Angelo Zavarro- 
ni (8) , in cui oltre le flette parole fi aggiugne una protetta di Bruno di 
aver tratto ciò , ch’egli infogna, da’ libri di molti antichi,' ch’egli ave» 
letti ; ma che infteme ei vi avea aggiunto ciò , che la ragione e la 
fnerienza gli avean dettato . La qual protetta, e le quali parole me- 
defìme veggonfi pure nella edizione della Chirurg : a grande di Bruno , 
fatta in Venezia l’anno 1546, che è l’unica da me veduta , in cui 
fi aggiugne un Compendio di Chirurgia dello fletto Autore , detto Chi- 
rurgia parva • e come la grande da lui vedefi dedicata a un certo 
Andrea da Vicenza, cori egli indirizza la piccola a un cotal Lazzaro 
da Padova. Vivea dunque Bruno in Padova l’anno 1151, ove P*^ 
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non abbiamo argomento a conchiudere, ch’ei fòrte pubblico Profeflo. 
re. L’opera Chirurgica da lui comporta è quali un tefluto, com’egli ' 

fteflo confeffa , di dò che detto aveano i Greci e gli Arabi • ma que» 
fto ancora non era a que’ tempi un leggier benefìzio, che al pubblica 
fi rende fle ; e per aprir la via a nuove feoperte , conveniva prima ve* 
dere ciò , che da altri forte ftato già detto . Di quello Scrittore non 
han fatta menzione alcuna nè il l oppi , nè il Nicodemo , nè il Ta» 
furi nelle loro Biblioteche degli Scrittori Napoletani. 

XX. Dopo aver parlato di Bruno, parta Guido di Cauliac a ra. No,i„* appi- 
gionare di Teodorico, e dice, eh egli tolfe quali ogni colà da Bruno , ,a Opw 
e che folo vi aggiunte alcune cofe favolotc , che da Ugo da Lucca Tuo ^ 17 . 
Maeftro avea imparate: Pojl ipfum immediate venit Theodoricus , qui ra- •" • «KicVpoW 
piendo omnia , tjuae dixit Brunus , cum quibufdatn fabulis Hugonis de Lue- 
ca Magi/bri fui , libtum edidit . Poco apprerto però parla di Teodorico 
e di Bruno, come di due inventori di una nuova Setta di Chirurgia, 

Secunda fuit Bruni ac Tbeodorici , qui indifferenter omnia vulnera cum fi- 
lo vino exficcabant . Il P. Sarti ha ragionato a lungo , e coll’efattezza * 
fua confueta (i) , di quello Chirurgo ; e io perciò farò pago di ac. 
cennare in breve ciò ch’egli ha già fvolto abballanza, e provato con 
autentiri documenti. Tcodorico, figliuolo dello fletta Ugo da Lucca, 
di cui fu fcolaro , venuto ancor fanciullo a Bologna inlìem con filo 
padre l’anno 1214, e folto la direzione paterna eiercitatofi per qual* 
che tempo nella Medicina , entrò pofeia nell’ Ordine do’ Predicatori , 
ove continuò e a coltivare il ino rtudio , e a farne ulò ad altrui gio- 
vamento . I divieti di quello rtudio , fatti a’ Rcligiofi da’ Romani Ponte- 
fici, o non erano allora in vigore, o Tcodorico ne fu difpenlato. Ei 
certo non lafciò per quello di eflcr caro agli fielrt Pontefici , da uno 
de’ quali , cioè , come lembra piu verifimile , da Innocenzo I V. , fu fatto 
fuo Penitenziere. Fu polcia innalzato alla Sede Vefcovil di Bitonto, 
prima dell’anno izdz, e circa l’anno 1x66 trasferito a quella di Cer* 
via, cui tenne fino alla fua morte, avvenuta l’anno 12^8. Ciò non 
ortante , ei fece quafi continua refidenza in Bologna , e profegui ancor 
Vefcovo ad efercitare 1 ’ arte della Medicina , con cui ei venne a rac- 
cogliere non ordinarie ricchezze. Tutto -ciò fembra difficile a credetti 
' di un Religiofo c di un Vefcovo ; e più tirano riefee ancora a riflet- 
tere , eh’ egli nella fua Opera di Chirurgia facendo fpefta menzione di 
Ugo da Lucca , non mai accenni , ch’egli era fùo padre . Quelle ri- 
flertioni mi avean morto fofpetto, che il Teodorico , Scrittore di Chi- 
rurgia, forte diverto dal Teodorico, fìgliuoi di Ugo e Vefcovo di Bi- 
tonto e poi di Cervia . Ma per quanto inverilimile fembri tal col», 
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nondimeno non poflìam dubitarne. Che Teodorico Io Scrittore di C 
rurgia fofle Domenicano già Penitenziere del Papa e allora Vefcovo 
di Bitonto, ce ne allicura egli Beilo nella introduzione al ino libro, 
riferita dal P. Sarti: Pener Patri & amico carjjimo 7 ). sA. (Andrene ) Dei 
grafia Epi/copo Patentino Fr.Tbeodoritut ejujdcm pati enfia Beton; leu fi t Ec- 
clefiae minifter indigniti, opus diurni affeflatum . Dudum t pater chariffi - 
me , Remai pariter exijitntes me veftrum fune temporii Capettanum , & 
Poenitenrarium Domini Papae affeRuofe rogafiii . Che il Teodorico Ve- 
fcovo di Bitonto fofle poi trasferito alla Sede di Cervia , provali da 
un Monumento dell’Archivio pubblico di Bologna preffo il medelimo 
P. Sarti dell’anno iap2 : ipfnm ven. Pat. Dii. Fr.Tbeodericum, olimBo- 
tontinum , nunt Cervienjcm Epifcepum . Finalmente che il Teodorico, Ve- 
fcovo di Bitonto, e polcia di Cervia , fofle figliuol di Ugo da Lucca, là 
afferma in un’altro monumento dell’anno 1288 del medelimo Archi- 
vio i Cune ve». Pat. Fr. Tbeodoric. Dei grafia Epifcopui Cervienfit ....... t* 

fuum teftamentum condidiffet , voluit » quod Dnn. Frr. Uòertut & Franti- 
/ cui , fitti quondam Dn. Hugonìi de Luca , germani fui illud ratìficarent . ' 

Vcgganii preffo il P. Sarti altri monumenti , che tempre più chiara» 
mente confermano ciò , che abbiam finora accennato . Io non laprci 
certo indovinare, per qual ragione tfuggifle Teodorico di dirli figliuol 
di Ugo;, ma è indubitabile e che egli gli era veramente figliuolo, e 
che nt>’l nominò mai col nome di padre ; e dobbiamo’ perciò ripor 
quello fatto tra quelli, che benché ltmbrLn difficili a eroderli , debbon- 
fi nondimeno credere fieuramente . Abbiam già accennato il rimpro- 
vero, che gli fa Guido di Cauli ac , di aver in gran parte nella fua Chi- 
rurgia copiata quella di Bruno . Quello Hello rimprovero gli fa il 
Freind (i) , e dopo lui M. Portai (a) , che fedelmente il traduce, adottan- 
do frallc altro colè, come un leggiadro fcherzo , il detto delFteind, che 
Teodorico effendo Monaco, credeva di aver diritto a’ beni di un Lai- 
co, qual' era Bruno; il qual graziole» concetto tanto è piaciuto a M. 
Portai, che non gli ha permeilo di riflettere al grave errore r in cui ‘ 

r :o approdo è caduto , fcrivendo che Teodorico dedicò a fuo padre 
fua Chirurgia ; mentre chiunque la legge , conofce eh’ ella è dedica- 
ta al Vefcovo di Valenza, cui, fecondo lo Bile uiàto , parlando a’ Ve- 
lcro vi , dà il nome di padre. Benché però Teodorico Cefi giovato no* 
poco delle fatiche di Bruno, lo Beffo Freind cenfeffa , che in alcune 
cote egli é Bato inventore , e che fralle altre ha fcritto egli prima di 
ogni altro detta falèvagione , procurata cotte unzioni mercuriali . Alcu- 
ne altre Opero fcriflc Teodorico, che ci rimangono manoferitte, c che 
fi annoverano dal P. Sarti , frallc quali è degno d’ effer rammentato 
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un Trattato f ulta cura e fulle malattie de' cavalli . Alcune di quelle 

Opere veggonfi fcritre a mano nell’antica lingua di Catalogna ; e que- 

lle han data occalìone a’ PP. Quetif ed‘ Echard di credere (1), che 
Teodorico fofle di patria Catalano . Ma le cofe , che finora abbiam 
dette , ci convincono del contrario ; ed è probabile , che Teodorico 
fcrìvelTe la Tua Chirurgia in Latino, qual l’abbiamo alle (lampe inde- 
me colle Opere degli altri antichi Chirurghi , de’ quali fi è da noi ra- „ ^ 

gionato- e che il Vefcovo di Valenza, a cui aveala dedicata, la fa* * ' 
cede poi traslatare nel volgar dialetto di Catalogna . f* 

XXI. Gli ultimi due Chirurghi di quello fecolo , che da Guido v 
di Cauliac fi nominano , fono Guglielmo da Saliceto , Piacentino di M^àbe 
patria , e Lanfranco ; Di Guglielmo egli fa un bello Elogio , dicendo , ruCche * 1 p “* 

che fu un valentuomo , e che fcrifle due Somme , una di Medicina , . 

l’altra di Chirurgia, e che di quelle colè di cui prefe a trattare, trattò . ^ 

affai bene (2) . Due fono dunque le Opere , che di lui abbiamo . La 
prima è un Compendio di Medicina , da lui intitolato : Somma conferva* 
tionis & curai ionie , ch’egli nel proemio dichiara d’aver compolla ad 
iflanza di Rufino, Priore di S. Ambrogio in Piacenza, e di un luo 
proprio figliuolo detto Leonafdino. L’altra è la Chirurgia , di cui il 
P. Sarti ièmbra che dubiti , fe fia mai fiata data alle Rampe (3) . Ma 
egli i certo , che così dell’ una, come dell’altra Opera, abbiamo pih 
edizioni, ed io ho veduta quella fattane in Venezia l’anno i$ 02.A1 
fine della Chirurgia così egli fcrive : Sigili animus & compltvimus Lìbrum 
Chyrurgiae noftrae die Sabbathì , ottavo die funii, i» civitate Veronae , in 
pia faciebamut lune moram , eo quod falarium recipiebamus a Communi anno 
currente MCCLXXV. Verum efl , quod ipfum ordinavimus curforie ante hot 
tempus in Bononia per annoi quatuor . Il qual palTo ci m olirà , eh’ ei fu 
chiamato e flipendiato a loro Medico da’ Veronefi , e che prima egli 
era flato alcuni anni in Bologna. In fatti il P. Sarti produce un mo- 
numento di quel pubblico archivio dell’ anno 1 2 69 , in cui- Maelìro 
Guglielmo Medico di Piacenza promette a Guido di Rolligliene , Sco- 
laro Tedefco, di medicarlo a fue fpefe da certa infermiti , eh’ ei chia- 
ma Fleume farfe , quando ne folle comprefo ne’ due primi anni feguen- 
ti , e ciò pel prezzo di trentafei lire Bolognefi . Della Medicina e del- 
la Chirurgia di Guglielmo han fatto ampi 'fratti il Freind (4) , eM. 

Portai ($J , i quali offervano , che benché egli pure , fecondo 1 * ufan- 
sa de’ luoi tempi, e forfè- ancora de’noftri, abbia da’fuoi predecelfori 
prefo non poco, molte colè però ha nuovamente feoperto, e in mol- 
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te ha paria» con efàttezza maggiore affai di quella che finallora li 
foffe ufata. Egli, infiem con Lanfranco, da Guido Cauliac vien detto 
Autore di una terza Setta di Chirurgia : Tenia Setta fuit Cuilelmi de 
Saliceto , & Lanfranci , qui volentes medicare inter ijlos , procurabant omnia 
vulnera cum unguenti t & emplajlrit dui ci bus . 

XXII. Lanfranco, di cui ci rimane a parlare, non fi contenne, co- 
Kifpaji» J»i- me gli altri finor nominati, entro l’Italia; ma pafsò in Francia, e 
a'Ve i»n'ì- vi a ? ran f ama * 61-3 Milanefe di patria, come fi raccoglie 
hauTchinirg* da un Codice manolcritto della fua Chinirgia grande : Lanfranci Me - 
r,«(niro ìtMi- diolauen/ìs Magnae Cbyrurgiae Libri b'.(l): il che pur vedefi nelle edi* 
tnnr '«rj zioni della fteffa Opera . N(fl proemio di effa egli accenna di efferc 
4 é F °"^ ^ at0 co ^ retto a partir adatta fua patria , e a recarli a Parigi , della 
qual Città fa grand tifimi elogi ; c aggiugne di aver comporta quefl’ 
— Opera a onore del Re Filippo, alle preghiere de’ Profeffori di Medi- 

cina , e a vantaggio >legli Scolari , che lo accompagnavano : propter 
fraternum amortm valentium Medicinae Scbolarium , mi hi tam bonorabi • 
lem facìcntium comitham . Le quali parole fem brano indicarci, eh’ ci 
teneffe fcuola di Medicina in Parigi . Ma più chiaramente ci parla 
di fe medefimo al fin dell’ Opera , c narra di edere dato cacciato da 
Milano , e trafportato in Francia per comando di Matteo Vifconti 
Signor di Milano; che venuto a Lione vi fi trattenne alcun tempo, 
e vi fcriffe il Compendio di Chirurgia , che pure abbiamo alle ftampe; 
che ivi attefe all’ educazion de’ fuoi figli ( il che ci moftra l’errore 
di M. Portai, che ha fcritto (2), che Lanfranco era Ecclefiaftico ), 
e che inficine recolfi per efercizio della fua arte in diverfi paefi ; che 
finalmente l’anno I2pj venne a Parigi, ove dice, che ebbe tal co- 
mitiva, cioè, come lembra doverfi intendere, tal numero di fcolari, 
che ben conofceva di non meritarne la centefima parte : e che accintoli 
ivi a lcrivere quella fua Opera a richieda de’ Maeftri di Medicina,, e 
firtgolarmente di Giovanni Paffavanti , aveala condotta a fine 1 ’ anno 
1 2 1)6 . Da un altro paffo della fua Opera raccogliamo , eh’ egli anche 
in Milano avea efercitata la Chirurgia ; poiché narra (3) di aver rifa- 
nato ivi un Canonico Regolare di S. Agoftino, che per una pericololà 
caduta da cavallo già era creduto morto . Ed altre cure ancora , da li 
fatte nella (Uffa Città , ei rammenta in più luoghi (4.) . M. Portai 
ha fatto di quell’opera ancora un non breve ertratto ; e molte offerva- 
zioni ne accenna , che ci fcuoprono , che Lanfranco fi avanzò ancora 
più oltre che i precedenti Scrittori. Ma io mi compiaccio fingolar- 

men- 


(li C»ul. MSS. Uibl. Rcg. TariC Voi. 

IV. f. jet. Coi. <994, fp 
(a) Lo*, rit. lag. 189. 
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■lente di poter qtA ufare l’ autorità di qucff-> Scriror Francefe fcrdfren- csinir-n r*. 

do, che a Lanfranco deefi in gran parte, che la Chirurgia ufcifle ‘inal-.^ J" lu " ^ 
mente dall’ ignoranza , in cui finallora era giaciuta in Francia. E in^-cji* itu. 
■cero in tutto il fccolo XIII. appena troviamo altri Scrittori di Me- 
dicina e di Chirurgia, fuorché gl’ Italiani, de’ quali abbiati! ragionato j 
e parmi perciò , che ci poffiamo non fenza ragione vantare , che noi 
fumo fiati i primi a ravvivar quefii fiudj, che fi giaceano dimenti- 
cati ; e che , benché quelli primi Scrittori altro non abbian fatto co- «in 

munemcnte , che tradurre e copiare gli Autori Greci c gli Arabi, 
molto però hanno giovato a rifvegliarc fra noi e fralle altre nazioni v 
quell’ardore, con cui gli fiudj medefimi fi fono pofcia ne’lecoli filile- 
guenti coltivati cotanto felicemente. *.* 

XXIII. Quel Giovanni Paflavanti , che abbiam veduto poc’anzi Non,» ti Gio- 
nominato dal Chirurgo Lanfranco, fembra che folle ProfefTore di Me- p.l 

dicina nella Univerfità di Parigi . Ma di lui non ci fon pervenute r-g* «41» tea* 
più difiinte notizie, feppur egli non è quel Giovanni di Gherardo Paf- **’**■ 
lavanti, che I’ anno i igg fu fcelto a Profelfore di Diritto Canonico 
nella Univerfità di Bologna (i). 

CAPO III. .. ■■ ■*& ... ’»*■ 

’ - Giuri [prudenza Civile. 

I. lj'Ra tutte le Scienze, a cui gl’italiani ne’ tempi , di cui trat- 

1 tiamo, fi rivolgevano, la Gi.irifprudenza godeva, direi quali , cir?- 

del primato di antichità e di onore. Efla in fatti era prima di ogn’ ieOiariiprudm- 
altra rilorta in Italia ; efla in molte Città avea aperte pubbliche Scuo- xin,"' 1 
le ; ella contava tra’ fuoi coltivatori uomini d’ ingegno e di fapere non 
ordinario ; efia da tutte le parti d’ Europa avea condotte in Italia nu- 
merale fchiere di giovani • efla in fomma potea vantarfi a cagione di 
«ver proccurato all’Italia il gloriofo titolo di Madre delle Scienze. 

Quindi non è meraviglia , che i Profeflori della Giurifprudenza fofle- 
r© rimirati come altrettanti oracoli, e che loro fi concedeffero privi- 
legi ed onori bramati invano da altri , e che le Città d’ Italia gareg- 
giaflero tra loro nell’ invitarli con ampillimi prem j alle loro fcuole . 

Ne vedremo più efempj nel ragionare , che in quefio Capo faremo , 
de’più celebri Giureconlulri di quella età. Ma prima ci convien ri- 
cercare quai mutazioni allor fofferifle la Romana Giurifprudenza. Efla 
avea ornai fatte dimenticare tutte le altre Leggi , colle quali era fia- 
to , ed era ancor lecito agl’ Italiani il regolarfi ; e appena vi era 

chi 
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chi fi ri cordaiTe delle Leggi Longobarde e delle Saliche . Lo Studio 
. dunque delle Leggi Romane badar poteva a’ Giurcconfulti per infe- 
«#* gnar nelle Scuole, e per decidere ne’ Tribunali . Ma la pace dì Co- 
danza, di cui abbiam parlato nel primo Capo del Libro primo di 
quello Tomo, diede origine ad altre Leggi, nelle quali pure conven- 
ne a’Giureconfulti diligentemente idruirli . , , tf 

II. Le Città Italiane, divenute in gran parte per quella pace 
«mimi <nv»- Ubere e indipendenti, penfarono , che le Leggi Romane, fatte tanti 


„ 'cittì ìiaiV- fecoli addietro, e in un governo si diverfo da quello, in cui effe vi- 
■*, quando mai vcano , non foffer baftevoli a’ bilogni del Foro. Ad effe dunque ag- 
ZZhST * giunfero molte i loro particolari Statuti , ne’ quali altre Leggi fi con- 
teneano , proprie di ciafchcduna Città, e adattate alle lor circodanze. 
* ' A quelli tempi di fatto affegna la prima origine degli Statuti delle Cit- 
tà Italiane f erudiriffirao Muratori (ij; perciocché comunque fi trovi- 
• * no, com’egli oflerva , alcune particolari Leggi da qualche Città pub- 
blicate vcrlo la metà del fecolo XII., innanzi alla pace di Coflanza 

però non ritrovafi eh’ effe fodero unite in corpo , c che fi formaffe una 
Compilaxjon di Statuti. Ma al principio del fecolo XIIL ne veggiam 
j formarli non pochi. Egli rammenta gli Statuti di Ferrara , pubblicati 

prima dell’anno 1208, e que' di Modena prima dell’anno 1213 ,e que' 
di Verona dell’anno Iii8 , e que' di Pi/lo/a , che benché cominciati 
affai prima , ei crede nondimeno , che non formaffer corpo di Leggi , 
r fe non verfo il 1200 (2). Egli accenna ancora lo Statuto Veneto , ri- 

^ 7 ?.* ‘ formato l’anno 1242 dal Doge Jacopo Tiepolo. Sul quale argomento 

degniffimo d’effer letto è ciò che ne fcrive il dottiffuno ed efattilfi- 
' 1. .*» m° Storico della Letteratura Veneziana Marco Fofcarini (3) , il quale 

atte modra, che effendofi i Veneziani retti fin da’ tempi più antichi con un 

diritto lor proprio , prima affai del fecolo XIII. efli ebbero i loro 
Statuti ; benché la più antica Raccolta , di cui fi trovi certa notizia , 
fi a quella fatta dal Doge Enrico Dandolo verfo il fine del fecolo 
XII. Molti altri Statuti fi potrebbono qui mentovare; e que' di Mi- 
lano , pubblicati 1 ’ anno iztó (4), e quelli di altre Città della Lom- 
bardia , che erano già pubblicati prima dell’ anno 123? , come da ciò 
che fra poco diremo , farà manifedo . Ma non giova il ricercarne trop- 
po minutamente . Solo non è da paffare fotto filenzio , che cotali Sta- 
tuti fi vennero fucceifivamente moltiplicando per modo, che non fot 
le Città, ma i Borghi e ,le Cadella ancora vollero fpeffo avere i lor 
proprj ; e ne abbiamo in pruova (ralle altre quello deffo Ducato dì 
Modena, ove molti dime fono le Terre, che hanno particolari Statu- 


ii} Antiquit. lui. Voi. TI. p. iti. 

Iti Ih. Voi tv. p. qz2. * ^ 


(;> Sto - !» dell» Letter. Verri, p. f. re. 
(f) Stupì. Kn, lui. Val. XI. p. «6*. 
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ri . Quelli , come abbiam detto , fi promulgarono in gran parte nel fé*' 
colo, di cui fcriviamo; altri più tardi , e fol nel fecolo fuffeguentc . 

Molti ancora di quelli Statuii fi riformarono , e fi corre (Ter più voi* 
te, come dalla lor lettura medefima fi manifella; e fingolarmente nel 
fuddetro anno 1233 fegul in etti non leggier cambiamento, e ciò per 
•pera di un uomo, la cui profellione non l’embrava a ciò molto o[» 
portuna . Quello è uno de’ più llraordinarj fatti , che trovinf» nella 
Storia del XIII. fecolo ; e poiché non è alieno dal nollro argomento , 
e da niun moderno Scrittore non è fiato , eh’ io fappia , efaminato 
con attenzione , non farà , credo io , difearo a chi legge , che io en* 
tri qui a trattarne con qualche efattezza . ■ '■ ■■. • . 

IH. Era l’anno 1133 in Bologna un Religiofo dell’ Ordine de’ Nari»;» , « 
Predicatori, detto Fra Giovanni da Vicenza. Il Dottor Alcffandro Mac- 
chiavelli , coll’ autorità del Borfelli e del Ghirardacci, dice (1) , che egli ieri 
era della nobil famiglia degli Schii, che ancor fuflifie in Vicenza. An- w 
tonio Godi in fatti , viduto al principio del XIV. fecolo, e perciò più glbr/rf^ì;%?j- 
• n'ico del Borfelli, nella l’uà Cronaca di Verona gli dà il cognome La- lu- 
tino di Scledo (2), che corrifponde appunto a quello di Schio; e cosi obWjbnofe'*»,- 
pure egli appellali in una medaglia del Mufeo Mazzucthclliano (3) : Joan- c.-itt.™ 

nes Sfbìedus V'ccntintts ; la qual medaglia però non fo a qual tempo 
appartenga . Gherardo Maurilio afferma (4) , eh’ egli era figliuolo di m=tticu » . 
Manelino, Caufidico e Cittadin di Vicenza. I PP. Quetif ed Echard 
dicono edere comune opinione (5) , eh’ egli nell’anno 1220, o nel fuf* 
feguente ricevede in Padova 1 ’ abito Religiofo da S. Domenico . Ciò 
che è certo fi è , che l’anno 1233 egli coll’ Apoftolica fua predica* 
zione commode a non più veduto rumore Bologna , e pofeia tutta la 
Lombardia . Il Sigonio parla difiefamentc ( 6 ) delle cofe da lui opera- 
te in Bologna , che fu la prima Città , ov’ei fi rendede famofo ; e 
Scrittor diligente qual’ egli era, avrà certo tratta ogni cofa da auten- 
tici documenti. A me piace, ciò non ottante, il ricorrere a’ più anti- 
chi, e perciò più ficuri fonti. Tale è fingolarmente l’antica Cronaca 
di Bologna , pubblicata dal Muratori, in cui al fuddetto anno cosi fi 
dice di quell uom portentofo (7) : Venne a Bologna uno dell' Ordine 
de' Pìcdicatori , che avea nome Frale Giovanni da Vicenda , che per tal 
modo predicava al Popolo , eòe tutt' i Cittadini , e Contadini , e del di * 

T om. IV. B b /?rrt« 


(I) In not. ad Sigon. Hiftor. Bonon. L. 

V. n*t. 74. 

(a) Script. Rer. Ita!. V*l. VTIT. p. 80. 

(J) Muiarum Mazzucchrll. Voi. I. Tafc. 

VI. Noto. 1. ■ 

(4) Script. Re». It»l. Voi. VU 1 . p. 37. 


(0 Script. Ord. Fri ed. Voi. I. p. reo. 

(6) H iftor. Bonon. L. V. p. 14;, I « , {4 

de Regno Ita!. L. XVII. Ir d ■ Epi- 
Icop Bonon. m Hrnrico a Frarta; 

(7) Scrfpt.Rer. Itti. Voi. X VII 1. p.itf.itc, 
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« firato di Bologna gli credevano , e feguitavanlo alla predicazione e coman- 
damenti , e con Croce , e Confaloni , « in ifpecie te genti cf arme di Bo- 
logna . E fece fare infinite paci nella Citt.ì , Contado , e diflretto di Bo- 
logna . Comandò a tutti , che in ogni filutarione fetnpre s invocaffe il 
nome di Gesìt Crijlo . Vietò che le donne portaffero il capo ornato di fran- 
ge e di ghirlande . Tutti gli Statati di Bologna gli furono dati , perchè 
gli omaffe a fio arbitrio .■ Ogni uomo grande e picciolo il feguitava con 
band' ere , e incenfi , fempre benedicendo il nome di Gesìt Crijlo . Comandò 
alle donne che portaffero i veli in capo . *4 dì 14 di Maggio fa fatta 
ProccJJione dal detto Fra Giovanni col Popolo di Bologna per tutta la 

w Città a piè fc ai-fi • Fra Giovanni per virtìt di Getti Crijlo fece molti 
miracoli per Bologna e in molti altri luoghi . -A dì 16 di Maggio ap- 
parve il fegno della Croce in fronte del detto Fra Giovanni , effondo egli 
etcì Configlio del Comune di Bologna . In quefio anno fu traslatato il Cor - 
. » po di S. Domenico dall" Jfrca , eh' era in terra , nella quale cjfo era pofto , 

e fu mtffo in un .Arca molto bene fcolpita \ e fi mrffa dal predetto Fra 
Giovanni e da altri Frati con gran riverenza e allegrezza i e fi a dì 
ZJ di Maggio. E a dì li Fra Giovarmi andò in Lombardia , e fece fa- 
te molte paci di grande importanza . E fece partire gli ofii , cb' erano a 
campo , e predicò alle dette ofii . Dio voleffe , che al nofiro tempo aveffi- 
ono quefio. Fin qui la Cronaca ; ov’ è a notare Angolarmente la cor- 
rezione degli Statuti di Bologna a lui commetta pi che vedremo eh’ 
«gli fece in quell’ anno medefimo in pii» altre Città di Lombardia . 
Il Sigonio aggiugne , eh’ ei fu lecito ancora a decidere una contefa , 
«he da lungo tempo verteva tra il Vefcovo e la Città , lui dominio 
«li alcune cartella ; e il Dottor Machiavelli fopraccitato nc accenna 
in pruova (ì) la carta del Comprometto in lui fatto, legnata a’zpdi 
Aprile di quell’ anno inedefìmo ; e aggiugne , eh’ egli volle avere a 
compagni in tal decisone Jacopo Balduino , e Tancredi, celebri Pro» 
lettori , il primo di Legge Civile * di Canonica il fecondo . 

IV. De’prodigj da Giovanni operati abbiamo ancora tcftimoDÌan- 
Coatunaxien». za j n Giovanni Cantipratano , che viveva al tempo medefimo . Ei ne 
racconta parecchi (z) , eh’ io non tratterrommi qui a ripetere , per 
non recar noja ad alcuni , che al nome fol di miracolo lembrano ri» 
lentirfi. Egli è vero, che il fuddetto Scrittore afferma, che alcnni di 
«Ili gli ha uditi narrare da’ teftimonj di veduta , cui nomina col lor 
proprio nome. Ma ciò che importa ? Qualunque teftimonianza le ne 
arrechi , chi narra miracoli non può effere , fecondo alcuni , che o un 
ftmplke, o un impoftore . A cotali uomini sì diiicati recherà forfè 
maggior piacere un patto di un altro Scrittore contemporaneo , eh’ era 

. in 
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in Bologna al tempo inedefinio , in cui Fra Giovanni da Vicenza met- 
tcvala a rumore, che fi ridca de’ miracoli , cui udiva di lui iiarrarQj 
nel tempo medefimo che credea fermamente alle A Urologie he fuperfti- 
zioni; e che cragli capitale nimico, benché non ardifle di opporgli- 
lì apertamente. Quelli è il celebre Allrologo Guido Ronatti , di cui 
abbiamo nel precedente Capo trattato a lungo. Egli nel rammentare 
le diverfe peripezie a tempo fuo avvenute , parla ancora di Fra Gio» 
vanni da Vicenza; ed io ne recherò qui, tradotto nella noflra lingua, 
ciò eh’ ei ne dice (i) : Fu JìmUmente un certo Frate dell ’ Ordini de 
Predicatori , di nome Giovanni , di patria Vicentino , da me nominato al- 
tre volte , il quale era tenuto in conto di fanto da quafi tutti gf Italia- 
ni , che profeffavan la Fede della Chiefa Romana ; ma a me pareva - , tht 
i foffe un Ipocrita . Egli venne in sì alto flato , che diceva fi che avefft 
richiamati a vita diciotto morti , ni un de' quali perì potè veder fi da alcu- 
no . Dicevafì ancora , eh' egli caraffe ogni malattia , e che caccialo i de- 
monj ; ma io non potei vedete alcuno da lui liberato , benché puie ufaffi 

ogni meggo per vederlo nè potei parlare con alcuno , che affermale co » 

ftcu.tgga di aver veduto qualche miracolo da lui operato . Sembrava che 
tutto il Mondo correffe appreffo a lui , e credeafì beato chi poteva avere 
un filo della fu.t cappa , e confervavaia qual reliquia . I Bologneft lo ac- 
compagnavano armati a nome della Comunità , t faceangli intorno ovun- 
que egli andafft uno J leccato di legna conveffe , perchè niuno gli fi potef- 
J* acccftarc • e feppuie alcuni gli fi facean cf appreffo , eran da lor mal- 
trattati ; perciocché altri uccidevano , altri ferivano , alt'i malmenavano co 0 
hafioni ; ed egli godeva e rallegrava/i al vedere gli uccifi , i feriti , i 
malconci , e non rifanavan* alcuno , come Gesù fece con Malco . Diceva 
egli fleffb pubblicamente nelle fue prediche , che parlava con Gesù Cri • 
fio , colla Beata Vergine , e cogli àngioli qualunque volta voleffe . 
Frati /znto i Frati Predicatori di Bologna con tali inedie raccolfero , 
come dìceaft pubblicamente , oltre a ventimila marche cf argento . Era egli 

così potente in Bologna , e i Bologneft il tentevan per modo , che f accano 

qualunque cofa ei lor comandaffe . xAncfi una volta fece liberare un fol- 
dato , che cbiamavaft Lorencerio , il quale aveva uccifo un figlio A un 
Juo vicino , e dal Pode/là era perciò (lato dannato ad effere decapitato . 
Uè il Podeflà ebbe coraggio 'di opporglifi ; nè alcuno ardiva di reftflere 
a ciò eh' egli voleva , fuorché io folo , ma non in Bologna ; perciocché io 
conofceva gf inganni e la falfità di cojlui . Ma il volgo , fot per timore 
di lui , diceva , eh' io era eretico . In tale flato dtuò lo [palio quafi <f un 
anno • pofeia decadde e venne meno per modo , che quando volta recarfì 
altrove , appena andava accompagnato da un Frate , e gli vomii v comincia- 
rono a conofcere chi egli foffe. Cosi il Bonatti, il qual però non pote- 

B b 2 va 
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.Va corv vcriiàdarfi il vanto di edere il folo, che non credeffe a* mi- 
racoli di Fra Giovanni . Fra Salimbene dell’ Ordine de' Minori, che ’ 
vivca circa quelli tempi mcdcfimi, e che fcriffe una Cronaca dell' Or- 
din fuo , di cui alcuai frammenti iono Rati dati alla luce dal P. Sar- 
ti (i), dopo aver detto che Giovanni era uomo di poca letteratura, 

• aggiugne : & intremittebat fe de miraculis faciendis : colle quali parole 
fembra eh’ egli ancora non fi molìri abbaftanza perfuafo della verità 
di tali prodigj . Poco apprelfo però ei ne parla in diverfa maniera * 
perciocché dice , eh’ erano a quel tempo in Bologna molti truffatori, 
e gabbatori , che cercavano d’ infamare gli Eletti , e tra quelli Eletti 
ripone ancor Fra Giovanni - e racconta ciò che avvenne a un Profef. 
for di Gramatica, detto Buoncompagno, di cui noi pure altrove ra- 
gioneremo . Egli l’ annovera tra’ truffatori fuddetti , e dice che ave» 
compollo alcuni verlì contro il medefimo Fra Giovanni , de’ quali no* 
ricordava!! egli, che quelli quattro: 

, - Et Johannes Johannixat • [aitando eborei^at ; 

, Modo /alta , modo folta , qui coehrum petit alta ; • * " 

Saltai ifie , faltat ilio , refaltant cobortcs mille . r 

- ■ Saltai eborus Dominarum , faltat Dux Veneti arum &c. 

Ma leggiadro Angolarmente è il racconto , che SaJimbene fogginone 
di Un miracolo , che volle fare ancor Buoncompagno per beffarli di 
quelli di Fra Giovanni. Ei dunque le fparger per Bologna- la voce , 
che un cotal giorno farebbe!) levato a volo per l’ aria , dando lidia cima 
del monte, ove è la Chiefa di S. Maria , che perciò dicefi in Mon- 
te. Tutta la Città vi accorfe con quella folla, che richiedeva l’ alpet* 
lazione di si gran portento . Ed ecco apparire full’ alta cima del mola- 
le il Profelfor Buoncompagno , che li era adattate alle fpalle due 
grandi ali. Stavan tutti cogli occhi rivolti in alto, ed egli dall’alto 
fi dava mirando la fottopoda turba. Quando, poiché lì furopo rimirati 
a vicenda per lungo tempo , Buoncompagno alzando la voce : Itpne 
fcon Dio, difle loro, e vi badi l’ aver veduto il volto di Buoncompa- 
gno; e rimandoli! per lai maniera fchetniti . Un uomo di tal carattere, 0- 
che in tal maniera deride i miracoli , non lémbrami tedimonio troppo 
autorevole a provarne 1’ infuflidenza . Per ciò poi che appartiene al ' 
Eonatii , egli è a riflettere, che quefli ancora non può averfi in con--- ■- 
«etto di Scrittore imparziale. Nel paffo da noi ora recato ei non ci 
dà indizio alcuno di animo già prevenuto contro Giovanni . Ma al- 
trove fcuojpre abballa nza, per qual motivo ci gli folle tanto nimico. 
Giovanni biafimaya e impugnava l’ Adrologia Giudiziaria ; e fe egli 
Uvefle ottenuta in ciò fede da’ popoli , il Bonatti avrebbe perduta 
ogni autorità , e la lòrgeute di lue ricchezze ffrebbeiì dileccata per 
, ’ V < - J ‘ -« '(pin- 
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Tempre : Fuerunt , dice egli (l) quidam inftpicntcs fatui , quorum unus 
fuit Hit Joanncs Vksntinus byrpocrba de Ordine Praedicatorum , qui dixe - 
rum quod virologia non trat ars, ncque fetenti a . Qual meraviglia dun- 
que , che tanto inveifle il Bonatti contro di un uomo , da cui egli 
avea temuta la fua róvina ? Quindi fé la prevenzion favorevole potè 
condurre il popolo a veder que’ miracoli , che Giovanni norf avea mai 
operati , non potè ella ugualmente la prevenzione contraria condurre 
il Bonatti a non veder quelli, ch’egli avea palefemente operati? Io 
però non ardifeo' di diffinir cos’ alcuna ; ’e come parmi che Buoncom- 
pagno , c il Bonatti , e le efpreffioni equivoche di Fra Salimbene non 
badino a provare che Giovanni da Vicenza non folle operator di pro- 
digi ; cosi non palmi, che tali teftimonianze vi fieno a provarne la 
Verità, che fi poflan credere con ficurezza di non andare ingannato. 

Ma,o veri o Culli elfi follerò, Giovanni giunfe ad^ottenere si grande 
fama, che di pochi leggiamo, che arrivaffer tant’ oltre. 

V. Quella fu tale , che , come narrali nelle Cronache più antiche Ccatiwu» 
dell’Ordine de’ Predicatori , citate da’PP. Quetif ed Echard fz) , ef- 
fendo radunato in Bologna il Capitolo Generale dell’ Ordine, i Bolo- 
gncli fcellcro alcuni de’ principali c più dotti lor Cittadini, cui die- 
dero il nome di Ambafciadori , perchè andafleró a pregare il Maeflro 
Generale dell'Ordine e il Capitolo intero a non volere privar la lo- 
ro patria della prelènza di Fra Giovanni , da cui elfi traevano si gran- 
de frutto. A’ quali il Maeflro Generale, che era il B. Giordano, ri- 
. fpole corteiemcnte , che benché gli Opcraj Evangelici dovefferat, efler 
pronti a recarli a qualunque luogo Iddio gli chiamarle , egli però., 
quanto da fe dipendea , avrebbe procurato di fecondare il lor defide- 
rio . I due fqddetti Scrittori penfano, che ciò avvenire in uno degli 
anni 1213 1225 1227 1219 1 231 , ne’ quali fi tenne in Bologna il Ge>- 
iterale Capitolo. Ma come effo vi fi tenne non meno l’anno 1233 (g), 
e prima di qutff’ anno non ritroviamo, che Fra Giovanni fi rendeffe 
famofo per la fua predicazione, mi fembra più verifimile che a quell’ 
anno medefimo dtbbafi riferire una si onorevole deputazione. Il Dot- 
tor Macchiavelli aggiugne , che i Bolognefi dierono a Fra Giovanni 
la loro Cittadinanza J il che egli prova da alcune carte, nelle quali 
-trovafi cosi fottolcritto : Ego Frattr Jtannes de Bottoni a nunc , qui olii n 
de Vicentia oriundus . Ma quelle parole non ’parmi , che provino ab* * 
ballanza , eh’ ei folle fatto Cittadin di Bologna; ed egli potè tifarle 
iolo a moftrare, che confiderava ed amava quella Città come fua pa- 
tria . Forlè la deputazione de’ Bolognefi al Capitolo Generale era ri- » 
v 1 voi* 
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volta ad allontanare il pericolo , che lbpraftava della partenza di quell’ 
uomo Apoftolicoj e che avvenne poicia di fatto, come abbiam ve- 
duto narrarli nell’ antica Crollata Bologne/: , a’ 28 di Maggio di quell’ 
anno Diede lìmo . Perciocché il Pontefice Gregorio IX. udite avendo 
per fama le cofc mefavigliofe da Giovanni operate , a’ 28 di Aprile 
gli fcrilfe un Breve , pubblicato in parte dal Rinaldi (i), nel quale 
dopo elferfi con lui rallegrato di si felici fuccelfi , che Dio avea conce- 
duti alle fatiche da lui intraprefe , gli pone innanzi l’ infelici (fimo flato 
de’ Fiorentini c de’Sanefi, che per le olìinate loro vicendevoli guerre 
venivanfi diflruggendo miferamente ; e benché egli gli dica,, che non 
vuole ufar di comando con uno , che dallo Spirito di Dio è condotto , 
il prega nondimeno, che quando Dio glie ne fpiri-il penderò , lì tra- 
fporti a quelle Città, e procuri, conducendole alla pace, d’ impedirne 
là totale rovina . Altre lettere accenna il Rinaldi , da Gregorio fcrittc 
c a’ Bologned , perché non fi opponedero al partir di Giovanni , e a’ Ve* 
feov^ e alle Città , per cui egli dovea paffare , perchè no ’J rattenefle- 
ro fuo malgrado ; minacciando altrimenti i più feveri gaflighi . II 
Muratori afferma (a) , che Giovanni andò veramente in Tofcana, ma 
che nulla potè ottenere. Io non trovo, che ciò fi narri da alcun an- 
tico Scrittore; anzi la Cronata di Bologna fopraccitata chiaramente ci 
dice, ch’egli volfc verfb la Lombardia- E veramente s’ egli parti, co- 
me nella Crenato a lìdia fi narra, a’ 28 di Maggio, le cofe da lui ope- 
rate nella Marca Trivigiana, e nella Lombardia innanzi k alla conclu- 
fion della pace , che avvenne a' 28 di A godo di quell’anno medefimo, 
badano a dimodrare, ch’ei non potè prima andare in Tofcana. GÌ9- 
vanui dunque , qualunque ragion fe n’ avelie , in vece di rccarfi in 
Tofcana , volle verlo la Lombardia , ove egli venne a rapprefentare 
uno de’ più grandi fpcttacoli , che mai fi vedefTero . 

VI. Le Città di quelle Provincie ardevano per un orribile iri- 
CMtinuaiioiv . cendio di arrabbiare guerre civili - ci popoli ,1’ un contro l’altro in- 
■afpriti , non in altro occupavanfi , che nel didruggerfi e con fumarli 
a vicenda. Giovanni, entrato in mezzo a fiamme così furiofe, ado- 
perofii con fpmmo zelo ad edinguerle, e fu mcravigliofo il frutto, 
eli’ ci ne raccolfe. Al che allude la Medaglia da noi éitata poc’anzi, 
nel cui rovefcio fi vede una celata, che cuopre ed opprime un'arden- 
te fiamma. MavcggiaAo ciò che di sì dram fuccelfi nc raccontargli 
Autori contemporanei. Gherardo MauriGo, eh’ era in quedi tempi 
juedefimi Giudice in Vicenza, ce ne ha tramandato un elètto raccon- 
to . Egli adunque (g) , dopo aver detto, che narrerà cofe mcravigliofe, 
. v ma 
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Ina di cui tutti fon teftimonj, racconta che Fra Giovanni andò pri- 
ma a Padova , e che colle fuc prediche ottenne da’ Cittadini , che a 
lui hbbandonaffero interamente la decifione delle Ior controverfie . La 
prima venuta a Padova di Giovanni deferiveft piU minutamente an- 
cora da Rolandino, che in quella Città medefima a quel tempo vi- 
vea ; il qual racconta (i), Che* tutta la Comunità di Padova col fuo 
Carroccio andogli incontro con gran divozione fino a Monfelice, e che 
fattolo alcendere fulto fteffo Carroccio, il conduffe trionfalmente in 
Città , ove egli prefe a predicare con ardentiflimo zelo nel prato della 
Valle, e ad efortar que’ popoli alla concordia. Quindi fiegue a narra- 
re Gherardo Maurilio , che Giovanni recatoli poicia aTrevigi, a Fel- 
tre, a Bellino, ottenne da tutti lo fteffo; che lo fteffo ottenne da* 
Signori delle due potenti famiglie di Gita ino e di Romano, e da quelli 
di Conegliano ; e che lo fteffo per ultimo ottenne da’ Vicentini , da’ 
Vcronefi, da’ Mantovani , da’ Brefciani , e dal Conte di S. Bonifacio. 
Cosi da tutte quelle Città fatto Arbitro e Giudice fupremo delle vi- 
cendevoli lor controverfie , Giovanni , come fiegue a narrare Gherar- 
do, ebbe in effe autorità e poter cosi grande, che, prefi gli Statuti di 
ciafcheduna , gli correffe come meglio gli piacque , aggiugnendo e to-- 
gliendo ciò che gli parve opportuno . Quanti erano fiati fatti prigio- 
ni in guerra, a tutti fece rendere la libertà. Quindi (labili il giorno 
determinato, in cui conchiudere e ftabilire folennemente la pace pratica 
Verona; e comandò a tutte le fuddette Città, che a tal fine vi fi 
tmvaffèr prefenti . Qucfta si ardua imprefa; a cui erafi accinto Gio- 
vanni , fu dal Pontefice Gregorio IX. commendata altamente con pili 
fue /ertene, che fi accennano dal Rinaldi (2) , colle quali gli conce- 
dette tutte quelle ampie facoltà, che a ben riufeirvi erano neceffarie. 
Nel di ((abilito adunque radunofli preffo Verona , cioè circa tre mi- 
glia lungi dalla Città preffo l’Adige, e preffo un luogo detto Paqua- 
ra, una innumerabile moltitudine d’uomini delle Città della Marca 
Trivigiana, e della Lombardia. Tutti gli antichi Storici lembrano 
non aver elpreffioni ,'che (pieghino abbaftanza l’immenfità del popo- 
lo, che colà fi raccolfe . Il Maurifio dice, che da’ tempi di Gesù Crifto 
iti poi non erafi mai veduta una udienza si numerofa ; e che la piii 
parte degli uditori per riverenza vi vennero (calzi ; lo fteffo raccontali 
da Antonio Godi, dicendo che non era poflibilc di computarne il nu- 
mero. Rolandino, che vi era prefente, dice, che si gran moltitudine 
in Lombardia non erafi mai veduta . Parifioeli Cerata , Scrittor Vero- 
nefe contemporaneo , il quale però in quell’ anno eralene andato a Ro- 
ma , con una incredibile efagerazione dice (3) , che vi fi calcolarono ol- 
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tre a quattrocen tornila persone. Ma comunque li voglia credete, che 
quello numero folle di gran lunga minore , è certo però che elfa fu 
una delle più ftrepitofe alfemblee, che mai fi vedeffero . Abbiami 
ancora il iolenne ~4'na di pace, che in quel giorno, che era il di z$ 
d’ Agofto, fu pubblicato da Fra Giovanni, il qual atto è (lato dato 
alla luce dal Muratori (i) ; e in elio veggiam nominate le Città di 
Verona, di Mantova, di Brefcia, di Padova, di Vicenza, venute col 
lor Cartocci ; i Trevifani, i Veneziani, i Ferrare^ , i Bolognefi, co» 
grandi filmo numero d’ uomini d’ altri peli , venuti co’ lor vefiilli ; j 
Vcfcovi Jacopo di Verona, Gualla di Brefcia, GuiJotto di Mantova, 
Arrigo di Bologna, Gugliemo di Modena , Niccoli di Reggio, Tifi» 
di Trevigi , Manfredi di Vicenza, Niccolò di Padova; i Padella di 
Bologna, di Trevigi, di PadAta , di Vicenza, di Brefcia, di Ferra' 
ra, e più altri ragguardevoli perfonaggi . Gherardo Maurilio aggiugne, 
che vi eran prefenti ancora i Signori di Camino, e di Romano, il 
Patriarca d’ Aquilea , c il Marcirle d’ Elle - — - - - ■ .'j 

. Vii. mezzo ad una si numerala, e si augnila aflejmblea,.di, 
quii’ entufiafmo dovea infiammarli un eloquente e zelante Oratore ì, 
Giovanni, falito su un eminente plco, che da Rolandino dicefi aitò, 
quafi leffanta cubiti, e prefo il tema da quelle prole del Vangelo; 
Pace m meam do voùit , pacem rtlinquo voi ite efortò caldamente alla pa- 
ce tutti que’ popoli ; e perche tutti già fi erano a lui abbandonati , 
egli {labili le condizioni e i patti della pace medefima ,,che fi pofion 
vedere nell’ atto fopraccenaato ; confermò ciò eh’ egli avea flabilito 
coll’ autorità del Pontefice ; e fulminò le più terribili maledizioni con- 
tro coloro, che arJificro di violarla. Gherardo Maurifio, c Antonio^ 
Godi ci aflieuracu) , che in ' quella moltitudine sì {terminata ci fu chia- 
ramente intefo da tutti ; il che fe avvenne di fatto, pare che non fit 
pofl’a non .rimirare come prodigio . In fatti lo Iteflb. Maurilio dice,, 
che molti eran gl’ infermi , che da Giovanni diceanfi miracolofamente. 
fanati; e ch’egli udiri avea alcuni Frati Minori, I quali predicando 
aveano affermato, che a dieci morti egli avea .renduta la vita. Ma 
ritornando a quella sì folenne giornata, agli articoli della pace egli 
aggi unl'e la pubblicazione del matrimonio tra Rinaldo' figliuolo del 
Marchefc d’Efte , e Adelaide figliuola di Alberico fratello di Ezzclia , 
da Romano; anzi al fin d’ ogni colà, come narra Rolandino, quali 
avelie dimenticato di dirlo prima, foggiuqfe e ordinò, che Ezzelino 
doveffe avere la Cittadinanza di Padova . | lieti applaufi , e i vicende- 
voli baci di. p«e, diedero il compimento, e pofero il fine a sì fi rapi- 
tola affemblea , a cui preva che doveffe fuccedere una dolce e univcrfal 
pace di tutta l’Italia. Ma Rolandino, che ivi era prefe lite, racconta ? 
jytv * . che 
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quali la fua profeflione dovea tenerlo lontano . Tutti gl* 
ci, da noi finora citati, lodano l’eloquenza, il zelo, la 
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che nel tornar che faceano alle lor patrie gli flranieri colà coneorfi, di- 
veifi erano i loro ragionamenti , e molti non fi moftravano paghi di ciò 
che ivi erafi fiabilito : indizio troppo ficuro di vicin cambiamento, e fune- 
fio prefagio delle luttuofc rivoluzioni, che pochi giorni appreffo lego irono . 

Vili. Io non dubito punto, che Fra Giovanni non avcÌTe fino- 
ra operato con quella fincerità e purezza di zelo , eh’ è propria de’ 
Miniftri Evangelici, e che talvolta degnafi Tddio di render più illu. 
fire con meravigliofi portenti. Ma mai non v’ebbe virtù, ^he po- 
teffe cnederfi per fe medefima abbaftanza ficura: e uno ftraordinario 
efaltamento conduce IneflTo T uomo a tai falli, da cui egli in più umi- 
le condizione farebbefi avvedutamente guardato. Giovanni , dopo aver 
ioftenute le parti di Predicator della pace, volle fofiencre ancor quel- 
le di Reggitore de’ popoli; c quanto nelle prime, che al fuo mini- 
fiero fi convenivano , era fiato felice, altrettanto fu infelice nelle fe- 
conde, dalle 
antichi Storici , 

pietà, e tutte le virtù religiofe , di cui Giovanni era adorno ; ma 
tutti infieme compiangono il non leggiero errore , in cui la fua im- 
prudenza lo traile. Rolandino folo non fa parola di tali rivoluzioni- 
ma femhra che qualche parte della fua Storia fia a quello luogo peri- 
ta . Gherardo Maurilio è quegli , che ce ne abbia parlato con più elat- 
tezza ; e di lui perciò ci varremo Angolarmente a riftringerle in brew 
ve, giovandoci però ancora, al bifogno , di altri o contemporanei o vi- 
cini Scrittori. Poiché fu fciolta la grande alfemblea di Verona, Gio- 
vanni, andato a Vicenza ( e non già a Brelcia , come fcrive Jacopò 
Malvezzi, Scrittor del lecolo XV. (i), e la cui autorità dee perciò 
cedere a quella degli Scrittori contemporanci ) , e entrato nel Configli^ 
della Comunità, dille che voleva egli fieffo effere Signore e Conte di 
quella Città, e di ogni colà dil'porre a fuo piacimento. Era s\ grande 
la meraviglia , eh’ egli di fe medefimo avea defiata , che ogni colà gli 
fu conceduta . Giovanni diedefi tofio , come altrove avea fatto , a eli- 
minare, ad accrefcere , ad emendar gli Statuti ; e dato qualche provve- 
dimento , pafsò a Verona; chicle ed ottenne il dominio ancora di quel- 
la Città ; v’ introduce u Conte di S. Bonifacio ; ricevette oftaggi 
dall’ una parte e dall’ altra delle già dilcordanti fazioni ; volle avere 
in fua mano i Cafielli di S. Bonifacio , d’ Illafio , e di Ofiiglia , ed 
altre fortezze ; molle guerra agli Eretici ; e molti , fecondo il coftu- 
me di quell’ età, ne fe dare alle fiamme, cioè, fecondo il calcolo di 
Parifio da Cerreta, felTanta tra’ mafehi e femmine, de’ più ragguarde- 
voli della Città; e operando da afibluto padrone , pubblicò molte Leg* 
Tom. IV. C c gì , 
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gi, e molti Statuti. Frattanto i Vicentini mal volentieri (offrivano, 
.che Giovanni, quali dimentico di erti , fe ne (lede in Verona, e non 
pcnlaffe a introdurre que’ cambiamenti neHa loro Città, che credevano 
opportuni - Al tempo medtfimo i Padovani (limolarono il Podellà di 
Vicenza a follevarfi , e a togliere quella Città dalle mani di Fra G io- 
-vanni. Nè il Podellà pofe indugio in leguir tal conliglio ; e fatti ve- 
nir da Padova alami foldari , prele a fortificare Vicenza pei difender- 
la air^fcafione contro le forze del nuovo Conte. Giovanni, poiché 
irebbe contezza, raccolte poche truppe, volò prontamente a Vicenza, 
donde gli ulcì incontro gran folla di popolo . Egli credendoli certo del- 
la vittoria, cominciò a correre la Città , chièdendo che gli fodero date 
In potere le cale , le torri , e tutt’ i -forti ; e i fuoi feguaci frattanto , 
coru alla cafa del Podellà, lui e tutt’ i fuoi Giudici, e la lua fami- 
glia fpogliarono interamente . Ma pofeia fopraggiunte le fchierc de’ Pa- 
dovani, -e venute a zuffa predo il Vcfcovado con quelle di Fra Gio- 
vanni « quelle furon disfatte, ed egli cadde in man de’nimici, che il 
tenner prigione» La prigionia di Giovanni da Pari fio da Cerreta fi dice 
avvenuta a’ tre di Settembre; ma non fembra poflibile , che dai ai 
d’Agollo, in cui fu tenuta l’ affemblea prefio Verona, fino a’ j di 
Settembre potettero avvenire tutte le cofe , che abbiam narrate. 

IX. Della prigionia di Fra Giovanni giunfe la fama al Pontefice 
• Gregorio IX. in Anagni, il quale, forfè non ben informato di ciò 
che n’ era-fiato l’origine, gli fcriflè a’ zi di Settembre un Breve , pub- 
blicato dal Rinaldi (i), in cui il conforta nelle lue traverfie , ponen- 
dogli innanzi l’cfempio del Divin Redentore, e di tutt’ i Santi , che 
famigliami trattamenti aveano per lo più ricevuti ; e infieme lo av- 
vifa di avere lcritto al Velcovo di Vicenza, perchè col dovuto rigo- 
re proceda contro gli autori di si reo attentato . O fode effetto di 
quello Breve , o folle qualunque altro motivo, certo è che Giovanni 
riebbe predo la libertà, e ritornoflene a Verona. Ma ivi ancora egli fi 
avvide , che l’ autorità e la (lima, gli era venuta meno ; e perciò do- 
vette rendere al Conte di S. Bonifacio i fuoi offaggi, e il Callello 
dello lleffo nome , e quel di Calderio , eh’ egli avea occupato ; a’ Ve* 
rondi rendette il Callello d' Illalio ; e ito ad Ofliglia , alla cui difefa 
avea egli polle alcune truppe BologneG, e volendo egli entrarvi, ne 
fii rilpinto . Cosi, perduta in poco tempo rutta 1 ’ autorità, c afflitto 
per 1 ’ efito infelice de’ luoi dilegni , tornoflene a Bologna , ove non 
pare, eh’ ei più godede di quell’ alriflima fiima , in cui era allor quan- 
do aveane latta partenza . Certo di lui più non fi parla nelle Storie 
di quelli tempi, -fe non farle all’ anno 115 6, come frappoco vedre- 
mo; e lenibra che in quello fi debba fede al Bonatti, da cui abbiamo 
v , . udi» 
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■udito narrarli , che Giovatali, poiché ebbe per lo fpazio quali di un 
anno riempiuta del luo 1 nome 1 ’ Italia tutta , fi giacque poi dimenti* 
cato interamente c negletto . I PP. Querif ed Echard (r)cercnno di di- 
fender Giovanni dalla taccia d’uomo ambiziolb nell’ arrogarli il gover- 
no della Città ; allegando altri fomiglianti 'efempj di quelli tempi m<l 
detimi , come di Gherardo da Moden» dell-’ Ordine de’ Minori , che di- 
cefi efiere fiato Podeflà in Parma , e che da molti fi onora col titolo 
di Beato . Ma quelli adoperofli bensì con foromo zelo ad ellinguere 
in Parma il fuoco delle guerre civili in quell’ anno mbdefitno^z) • ma 
non mai ebbe la carica di Podefià; il che narrafi-bensl dal Sigonrofq) , 
e da altri moderni Scrittori ; ma non fé ne tvpva memoria nella Serie 
de Pode/là Parmigiani , che abbiamoceli’ antica fopraccitata Cronaca di 
quella Città . E innoltre può effer degno di lode chi accetta quali Ilio v 
malgrado un onore-, qitìndn vengagli conferito; mà farà fcmpre dé- 
gno di bialìmo un uom Clauftrale , che- cerchi per fe fnedefìmo quel!# 
dignità-, che al fuo fiato rroppo ipaHl convengono. Nc io credo, 
che un tal fatto torni in alcun dilonore del Chiariffimo Ordine de* 

Predicatori , troppo adorno di mille pregi' d’ ogni maniera , perchè dall* 
errore di un fuo alunno polla rimanére offufeato » \ 

X. L’Anonimo Autore della Vita del Conte diS Bonifacio (4-), Camtimunooe, 
che delle finiftre vicende accadute a Fra Giovanni non parla punto J 
racconta, che l’anno feguente effendofi di nuovo rotra la pace tra 
zelino e il detto Conte, il Papa inviò i Vefcovi diTrevigi e di Pari 
ma infieme collo lìdio Giovanni a fiabilir nuova pace tra cfli :Sl che 
ve tme loro fatto felicemente. Ma a me fembra dìe quello Scrittore, 
chiunque egli fia , debba crederli viffuto molto tempo dopo ; almeno 
cosi mi perfuade lo fiile,che mi pare affai più colto , che non 1* ordi- 
nario di quelli tempi. E Parifio da Cerreta , Scrittoi- certamente con- 
temporaneo e piu riatto-, parla di quefia pace (5) , nomina i Vefcovi 
a ciò delegati dal Papa, cioè qud di Trevigj , e quello di Reggio , 
non. quel di Parma; e di Giovanni non fa parola- E veramente do- 
po le cofe avvenute non pàr eh* e’ foflfe opportunS a fomiglianti trat- 
tati . Solo all’» n no I25<$ veggiam di nuovo comparir fulla frenami 
Religiofo dell’ Ordini Predicatori , -detto Tra Giovanni . Rolandino 
racconta ( 6 ). eh’ è venne da Bologna-a Padova p infieme con af?Bne 
truppe di cavalli e fanti Bolognefì , in àjutp dell’ eferoito Pontifizio • 
ma che, dopo aver riportato. quahrhe vantaggio Ifcpfa i rimiri, i Bè£ 
la*? ■ Gii 1 ló- 

V*»- . - 


. 10 hoc cit. j* v • Sdir. Memo!. 

4) Chuatc. ParnL Sctift. Zar. JoL Val. (4) &rip,.^r. UU. V* Vili. jp. 

ti) O* ^8“° XVII. f»g. 948. »bia‘. 3 ctfi 


D.igitized by Google 


aÓ4 STORIA DELLA LETTERATURA 

logntjfi , dolendoli di non effer pagati , fe ne fiaccarono • e che Gio- 
vanni, il qual qui dicefl da Rolandino torum Magi far & Reftor (i) , 
non ebbe eloquenza baftevole a rat tenergli . Quello Giovanni è egli 
lo ftdfo , di cui abbiam parlato finora ? Cosi pen l'ano i PP. Querif 
ed Echard, c cosi fembra perfuaderci il carattere e la condotta di 
queir uom (ingoiare ; e tanto più, che fecondo gli fteffi Scrittori , cre- 
dei! ch’egli vi vede fino aU’auno izHi . Non v’ha però monumento 
alcuno, che ci dimoftri , eh' egli dopo l’infelice efito dell’ affetti bica di 
Verona, ottcneffe di nuovo fama d uom Tanto , e operator di prodigj • 
nè più il veggiamo da alcun de’ Romani Pontefici o commendato eoo 
Iettate, o adoperato in pubblici affari. 

XI. Nel parlare, che finora dio fatto di Fra Giovanni da Vicen» 
Cntàvuiesr . za , non ho fatta menzione alcuna della Vita, che ne ha fcritta c da- 
ta alle ftampe in Padova I’ anno 1590 il P. Valerio Molchetta Do- 
menicano, perchè ella mi è Sembrata tale da non fame gran cónto, e 
da non doverfi trattenere in rilevarne gli errori. Elfi non debbono 
attribuirli a ignoranza: dello Scrittore, che lari forfè fiato uòmo dot* 
tiilimo, ma alla mancanza de’ documenti , per cui egli fcriffe, giufta 
*1 coftume ufato comunemente a que’ tempi , fecondo ciò , che per 
tradizion popolare avea udito , o che avea letto predo Scrittori trop- 
po recenti , per poter appoggiarli alla lor fola autori ri . Chi prende- 
rà a leggerla , vedrà chiaramente, che delle cole, ch’io ho provate col- 
la teftimonianza di Scrittori contemporanei , ei parla affai brevemen- 
te , e. molto fi diffonde in altre , di cui non reca pruova di fort’ al- 
cuna ; e in quelle ugualmente che in quelle fconvolge fpeffo 1’ ordin 
de’ tempi , c contraddice alla ferie de’ fatti provati da’ più autentici 
documenti. Egli a cagion d’efempio afferma, che Giovanni fu Pa- 
dovano di patria , mentre tutti gli Storici contemporanei il dicon Vi- 
centino , e Vicentino fi dice egli fteffo in un monumento da noi ac- 
cennato. Egli il fa più _ voi te tornare innanzi indietro da Bologna a 
Padova, e da Padova a Bologna lo fleffo anno 1 23 3, mentre la ferie 
delle cofe da noi naft-ate e provate , ci moffra , che una volta fola in 
quell’anno ei fece quel viaggio. Egli afferma, che Fra Giovanni ricu* 
.* sò la carica di Podeffà di Verona , di cui que’ Cittadini il voleano 

onorare ; mentre tutti gli Storici contemporanei ci dicono , che volle 
egli fieffo e in Verona e in Vicenza tal dignità . Cosi dicali di più 
. altre cofe, che in qutfb Vita fi veggon narrate fenza pruova e fenza 

«rattezza . t Continuatori del Bollando, avendola letta, e avendo tro- 
vato in effa Giovanni onorato col titolo di Beato, infieme con akuni 
india) di pubblico culto • lui renduto , I’ han recata in Latino , e le 

' 4 han 
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han dato luogo ne’ loro 'Atti (i ) , rilevando gli errori e le incoerenze , 
che in ella s’ incontrano . Ma etti non hanno veduta la maggior par- 
te degli Scrittori contemporanci da me allegati ■ e non è perciò me- 
raviglia , che non abbian potuto fcrivere fu quefto argomento coll’or- 
dinaria loro efattezza . Solo dii arrecano il parto di Gherardo Mauri- 
fio . Ma ad erto rifpondono , che quefto Scrittore ha parlato con fi- 
niftra preveozion di Giovanni. A dir vero però, non parmi, che (la 
quella troppo ben fondata rifpofta . Il Maurilio ne dice lodi grandirti- 
me , il chiama uomo affai religiofo , efalta il gran fratto da lui ripor- 
tato colla fua predicazione , e rammenta ancora i prodigi da lui ope- 
rati . Ei dunque non gli era punto nimico , e può a ragione efiger fe- 
de, quando racconta il fallo, in cui cadde Giovanni , col voler edere 
Podeftà di Verona e di Vicenza . Quefto fatto mcdefimo è conferma- . 
to da Antonio Godi e da Parifio di Cerreta , come abhiam di (òpra 
accennato’ ed altri Scrittori ancora, come il Monaco Padovano fi), 
e f Autore dell’ antica Cronaca EJlenfe (q) , benché no ’l raccontino 
efpreftamente , dicono nondimeno , che nello fpazio di un mefe tutto il 
frutto della predicazione di Fra Giovanni venne a nulla. Alcontrario 
non v ha alcun antico Scrittore , che neghi o in altro modo racconti il 
fatto medefimo • e parmi perciò , che fecondo le leggi di buona Cri- 
tica non polla rivocarfi in dubbio , che Fra Giovanni , lafciandof» traf- 
portare troppo oltre dallo fteffo fuo zelo , non fi affùmelfe fpontanea- 
mente il governo delle Città di Vicenza e di Verona. Per ciò che ap- 
partiene al pubblico culto rendutogli , io ho voluto chiederne infor- 
mazion diligente, e fono flato accertato, che nella Chicla de’ PP. Pre- 
dicatori, detta della S. Corona in Vicenza , vedefi bensì un quadro , 
ove è dipinto Giovanni , a etti ivi fi dà il titolo di Beato, ma che 
rè erto ha raggi alla fronte, nè è efpofìo alla pubblica venerazione fu 
qualche altare , ma riefee a tergo del pulpito , e perciò non può in 
alcun modo effer pruova di culto , che gli fia flato renduto^ come pu- 
re non bafta a provarlo il titolo di Beato , che da alcuni recenti Scrit- 
tori , lenza pubblica autorità, gli viene attribuito, e che non vedefi a 
lui conceduto da alcun degli antichi. Le grandi. cole da Giovanni in- 
traprefe , e la fama de’ prodigi da lui operati , fparfa per ogni parte # 
potè determinar facilmente gli Scrittor più recenti a dargli un tal ti- 
tolo . Anzi alcuni, come oflervano i Bollandifti , giunler tant’oltre, 
che non temeron di fcrivere con troppo ardita imaginazione , che 
Giovanni, a guifa dì Enoch e di Elia, fia per voler di Dio in qualche 
occulto luogo nalcofto , e ancor vivente , per ufeirne poi un giorno a 


tu Ad J. If. JuL 

la) Sróf*. 1*1. V* vm. p, 61+ 


ligitlzed by Google 


(J> Ib. Val. XV. f. Idi, 


io 6 STORTA DELLA LETTERATURA 

ben della Onda . Nè ip voglio perciò negare , che Giovanni non fot* 
fe uomo d’ infigne pierà , e di ardcntilìimo zelo ; anzi io concederò 
ancora, fe così lì voglia, che nell’ aflumer eh’ ei fece il ci v il governo 
di Verona e di Vicenza , ei non folle condotto , che dal focofo fuo 
zelo , e che Ita perciò degno di feti fa il fello da lui comincilo . Solo 
io ho creduto di dover feparare , in ciò che a lui appartiene , le cofe 
che dagli antichi e accreditati Scrittori ci vengon narrate , da quelle 
che altro fondamento non hanno , che una tradizione incerta , e una 
pia popolare credulità . - . ■ 

XII. Mi è l'embrato di non andar troppo, lontano .dal mio argo- 
«agguaglio d«l- mento collo (tendermi siquanto fulle vicende di quell’ uom si fa molò ; 
aiionTT «iT'i poiché egli ebbe gran parte , come abbi am veduto , nel correggere e 
▼aio. umrario, nel migliorar gli Statuti di molte Città della Marca Trevigiana e deb 
B.FrTcWir'ìì! * a Lombardia. Ciò che è più Urano, fi è che nell’ anno -medefimo in 
Sa Modena . cui Giovannfoperòr cofe sì grandi , parve che i Religioni eofpira fiero in- 
fieme a recare la pace quali in una , quali in altra Città . Già ab- 
biami veduto, che Fra 'Gherardo da Modena ottenne coll’ Apoftolica 
fila predicazione, che malte paci in quell’anno fi faccfl'ero in Parma. 
£ nella Cronaca di quella Città fi aggìugne , che ivi pure riformati 
furono gli Statuti . Nell’anno medefimo fece egli lo Iteflo felicemen- 
te irt Modena fua patria (t) , ove richiamati furono tutt’i banditi -, 
trattine cinque foli.' Il Sigonio, parlando di quello fervente Minifiro 
» Evangelico, dice (z), eh’ egli era della nobili Ài ma famiglia de’ Rango- 

rii , e ne cita in pruova la Cronaca di un certo Salimbene dell’ Ordine 
de’ Migori , che il Muratori credette perduta (3) . Ma ella conservali 
in Roma nella Libreria di Cafa Conti; e il F. Sarti ne fia dati alla 
luce de* lunghi tratti (4). Egli nomina in fatti ed encomia con molte 
, lodi Fra Gherardo da Modena ; ma aggiugne infieme , come ha pio* 

tato il P. Flaminio da Patena , Minor Òflervante (5) , eh’ egli era del- 
la nobile «H antica famiglia de’ Boccabadati . Il B. Gherardo Rangone, 
uno de’molrifiìmi perfonaggi di quella sì illuftre e rinnomara famiglia, 
che nel XIII, lècolo fi. videro ottenere le più -ragguardevoli cariche 
in varie Città d’ Italia ( 6 ) , non entrò nell’ Ordine de Minori , che do- 


.D<' Froftvff Boiioti. Vol.I. T. Il.p 
ì$) Meritori. Titorrche'dtf' Frati Minori cc« 
T. II. p. 96, 


ii| !K .JÉpU Iti- pag. 60. 

< 4 ) toc. cit. 

Pnefit. ad Chron. Parm. Voi. IX. 

Script. Rer. lui. 

Sotto » eie non dfówcvi .a chi legge 
retrivi P^rliflniggi cjuj'ila aiiii. htHirm Fainiglo \ 
rì^rin^iHioiui péri al f >lo fjpoio XIII. * di eia ori ferivo . Per lalmr 

, Legato tmprfiak utl II $f\ Httrgt, Itti, Pip/* ///» p. // 
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po cfTere flato l’anno i2<i PodeAà in Milano (1). Nell’ anno fleflo 
Fra Leone dell’ Ordine de’ Minori (labili la pace fra’ Piacentini (2). 

Ma di quelli, ed altri lomiglianti fatti , non è di quella opera«il ra- 
gionare j e ciò che abbiam detto bada a moflrarci ,che quafi tutte le Città i«"r i« 

Italiane aveano di quelli tempi i particolari loro Statuti , i quali reo- Vw'su- 

deano più ampio e perciò più difficile lo Audio della Giurifprudenza'. wii nel fcoio 
Per ciò, che appartiene alle Leggi Romane ^eAe nè in quefio fecolo , '*,,«4" ,! u ^ 
nè ne’ fufleguenti non furon foggette a cambiamento notabile di lorta - «nunnrr il- L«g- 
alcuna • e ad illuArare la Storia della Giurifprudenza noi dobbiam fo- ^ 
lo ricercare di quelli , che nello Audio di effa acqui Aarono maggior la piu collante 
nome. Argomento vaAiffimo, che potrebbe per fe Jolo occupare gran ‘® 

parte -di qucAo T omo . Ma perchè i più celebri furono quelli , che ne 
tennero fcuola nell’ Uni verfità di Bologna , c la Storia di queAi èAa- 
ta per tal maniera trattata e rifehiarata dal dottiffimo P. Sarti , che 
appena lì può fperarc di narrare o di feoprir cos’ alcuna , che da 
lui non fia già Aara fenperta c narrata ; io mi riAringerò a toc- 
car lolo in breve ciò , che è più degno di non eAer paffato fotto 
iìlenzio -- / ’ > * . . l,. 

XIII. Il ^primo de’ celebri G iureconfulti dell’Epoca , di cui fcri- 
viamo, è Fillio. Da alcuni , e fra .gli akri dal Muratori (3), ei dicefi 

• . , nato 


glielrao Rangone Podertìi di Modrna nel ia©8 ( Script. Rer. lui. Voi. Xf. p. <6 ) .Lo fteflo v 
PcddVÌ di Verona nel 1209 ( lò. Vrl. Vili. p. 125 ). Lo ftefTo 1 Podefli di Bologna nel 111$. 
( Jb. Voi. 1 {Vili. p. IC9. ) . Gherardo Rangone » Podcrti di Bologna nel 1126 ( li. p. 1 IO ) . 
Lo ll.ffu , P odi lì à Jj Veruna T antfftgftjp < /*. Val. Vili. p. 2CO \ . Lo fteflo « Fodiftèi di 
Siena 1* anno i2}2 ( lb. Voi. X V. jWf ) . Lo fteflo » Podtflà di Mantova 1* anno 1241 » e ue- 
rifo in quello fteflo anuo in batrjglrj^'-f lb. Voi. Vili. p. 4^2 ) . Jaròpino Rangone « roderti 
in Siena V anno 1^37 < Ib.Jol. XV. p. 25 ) . Roland u*e K ungerne , Podeiti in Modena 1* amo 
I24C ( lb. Voi Xf. p. 61 1 . Jacepiuo Rangone , e Guglielmo di lui Nipote , al fluito di Eri* 
tifò o Enzo Figlio di Federigo IT. l'anno 11/.6 1247 rc * ( /i. p. 62% Sj ) . Gherardo Rangone « 
PoHeftà Hi Milano X **»*• I2$r ( flemme Fior. C, 285 1 . Jacopino Rangone , Coniole 

in i irenat 1' atu»o 1160 ( Cronache di Virente y pubblicete del Menni p. 12^1. Guglielmo Rimo* 
ne i Capitano in Modena 1* anno utty ( SJr. 4pirr. It. Voi. XI. p. 67 1 . Jacopino Rangone » 
po de’ Guclii iu Modena lo fteflo a ano ( lb. Voi. Vili. p. mg ) . LÓ fteflo f Podertà ,di Reg- 

CÒ nel !2<5< { lb. ) . Lo fteflo » Podefli di Modena nel lido ( lb. Voi. XI. p. 70 ) . Lo fte?» 

lo. Podefti di Cremona 1* anno 1271 ( lb. p. 71) . ToVia Rangone » Póderti di Reggio i' armo 
JI84 ( fi: Vd. Vili, p tip). ) . Lanfranco Rangone, Jpedito a Ferrara pd offerire la Sig«w 

rya di Modena al Marcitele OH zzo d’ Erte l’amo 1288 ( Jb. Voi. XV. p. 340 ) . AIA, figlia dì 

Tobia Rangone, prela in moglie da Aldobrandino figlio dello fteflo Marcirei» Obizzo ( Ibid, ) . 

R vuoili avvertire , che la Carica di Podeftà a que’ tempi conferiva!! comunemente ad uomini 
^yar-oaiÀn fc o^. p i r .l'ap re ntU< Leggi cofpictu ( » ».. . 

- [JJ V. Etimi ino da Parma loc. eit. gag. (a) Cbron. Placenf. Voi. XVI, Script, 
JOI ee Glutini Meraor. 4 i MU, Rer. 1 tal. p. 461. 

Vili, jag, 85. «c. (3) Antiquit. IuU Voi, IU. p. pcj. 
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Koiiii» dell» nato in Modena, da altri in Monza, da altri altrove • ma i monumenti 
h'/t" ‘kl **• ^ art ' a ^ otI * (*) a provarlo nato in Medicina, terra del Bolo* 

«nrgì, ed Opt- gneff, e le ragioni da lui recate a provar guado quel palio , fu cui fon- 
fav cimre- ^‘ a Muratori la fua fentenza, mi fembran forti ed evidenti per mo- 
coniaiio Pii!» * dò , che non fia più lecito il dubitarne. Di qual fama egli godette quan- 
sìw a ° P °r ik.1^ era P ro ^ or Leggi in Bologna , raccogliefi Gngolarmente dal ve- 
v 7 ',\nii, a tZ dere , ch’egli Iranno 1487 fu feelto da’ Monaci di Cantorbery a trat- 
■nia mMixluia tare innanzi al Pontefice Urbano III. in Verona una lor caufa contro 
fteajpXU* 1 l’ Arcivefcovo di quella Chiel'a, in cui egli fu vincitore , benché aveffe 
a fuo avverfario il celebre Pietro di Blois j e che un’ altra caufa pa. 
rimenti ci foflenne e vinfe contro il Re d’ Inghilterra (a) . Ma con- 
vien dire o che alla Rima non corri fpondeffe il frutto , o che Pàllio , giova* 
ne ancora non abbaflanza maturo , non folle troppo felice nella fua 
condotta. Certo è, che dopo aver per tre anni tenuta la fua Cattedra, 
ei trovofli aggravato dai debiti , c molcftato perciò dagl’ importuni 
Tuoi creditori , il che dcterminollo a venirne a Modena . Udiamo com’ 
egli fieffo deferivo leggiadramente e con poetica immagine il fatto , re- 
.1 «andò nel vojgar nofiro Italiano ciò che egli narra in Latino : Men- 

tre lo era , dice egli (3) ; in Bologna , e a moltiffimi uditori J piegava le Leg- 
gi , « gii da tre anni fojlenca la (erica del Ma gì fiero , un giorno, ch'io mi 
flava penfando a ’ debiti , eh' io aveva co’ miei compagni , e temeva affai le 
minacce e le vejfa^ioni de' creditori , ecco fannifi innanzi Modena , la quale 
fempre fi compiace di amare gli Studio/! delle Leggi . Effa moflrando pioti 
delle mie angufiie , con amabil Jembiante così mi diffe .* Che fai tu qui , 
* * giovane ? Perchè fei tu aggravato da sì molefli penfieri ? Troppo male ciò 

* fi conviene alla tua giovinezza • Vieni anzi a me , che foglio abbraccia * 
caramente i tuoi pari ; e te e i tuoi compagni io libererò da sì gravi folle- 
citudini . E lofio mi diè in dono quafi cento marche <t argento. Sicgue po- 
feia a narrare , ciò che abbiam già raccontato (4) , che i Bologne!! 
avendo di ciò avuto fentore, colli in fera twt ’ i Profcflori a dar giura- 
mento, che per due anni non avrebbono abbandonate le loro Scuole ‘ e 
aggiugne , che poiché gli ebbero ftretti per tal maniera , gli aggravaron 
di nuovi e si importabili peli, che appena , dice egli, un bifolco avreb- 
be potuto portargli : Or, proficgue egli , mentre io mi flava dubbiojb , 
che mi convenifft 'di fare , di nuovo mi fi fece innanzi Modena , e (arriden- 
do , tu dovevi pur pervaderti, mi diffe, 0 Pili io , che P indugio fuol effer 
danno jo . Ma Jappi , che Modena vorrebbe anzi ararti , benché foffi muto- 
lo , che J offrir di vederti , ben nato qual fei , in una sì barbara fchiavitu- 

dm • 

1 ... — . -L, — . 3 

(1) De Prof. Boom, Val. I. P. I. p. 7*. ite. <)) li Sumium Placo» in. U fttibr. 4 * 
tal Ibal r . jt. Musi»/, (4) L. 1 . C. Ul» 
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dine venir turno . Pie» dunque meco , e ne attrai molto pii ancora , eh' io 
non ti ave a prom effo . L’invito era troppo cortefe, perchè a PilJio fof- 
fe lecito il ricularlo Abbandonata dunque, non ofiante il giuramento, 
Bologna, Fillio fe ’n venne a Modena verlo 1 ’ anno 1 1 89 , comealrro- 
ve abbiarn provato ; ed ivi, come ièmbra probabile al P. Sarti, fi rima- 
fe, Tempre tenendovi fcuola ; benché pur fi ritrovi , che 1 * anno 1107 
egli era in Bologna , ove fu ordente alla decifion di una lite trai 
Capitolo della Metropolitana di Bologna, e quc’di Medicina fui pa- 
tina. Ma quella verifimilmente non fu, che una paflaggiera dimora t 
dopo la quale fece ritorno alla fua benefattrice Modena . Qui ancora 
credefi , eh’ ei finifle i Tuoi giorni, benché nè dell* anno della fua mor- 
te , nè del luogo ove egli (òffe fepolro , non ci fia rimafia notizia . 
Delle Opere da Pillio fcritte non abbiamo alle (lampe , che le Que- 
Jfioni Sabbalina , cosi dette, perchè contengono le queftioni , di cui di- 
fputava ne’ Sabbati ; il compimento delta Somma fugli ultimi tre libri del 
Codiar, che il Piacentino avea iol cominciata; e le chiofe , che ritro- 
vano fparfe ne’ Libri Legali y e che fono indicate colle lettere Pi o 
Py . Delle quali e di altri libri , eh’ egli compofe , dia che fono pe- 
riti , veggafi il P. Sarti (1). 

XIV. Mi fi permetta il paffar leggiermente fu alcuni altri benché 
celebri Giureconfulti , che verfo il fine del fecolo XII., o al principio 
del XIII. fiorirono in Bologna. Tali furono Giovanni Baftiano, Cre- 
monefe di patria, uomo anche nella Filofofia e nelle belle Lettere efer- 
citato , e d ingegno , come dice Odofrcdo, acutiflimo, ma di ceftumi 
non troppo lodevoli, e nimico implacabile del Piacentino ^ e Carlo di 
Tocco, natio di Benevento, che feri fic cementi fullc Leggi Longobar- 
diche ; e Niccolò foprannon\ato Furiofo , che credefi Reggiano di patria; 
e Oiton di Pavia , e Bandino Familiato Pifano , e Cacciavillano, e Od- 
done da Landriano , che probabilmente era di patria Milanetc ; e più 
altri, lo non pollò arredarmi a compendiar le notizie, che il diligen- 
tiffimo P. Sarti ne ha raccolte ed eiaminate (i) , confutando infierue gli 
errori, che nello fcriver di erti fi fon commcfii da molti , poiché anche 
il folo compendio mi condurrebbe tropp’ oltre; e badimi l’ accennare, 
ove fe ne pedano rinvenire da chi le brami più copiolè notizie . Non 
men celebre fu Lottario, Cremonefe di patria, che fu il primo, che fi 
firingefie con giuramento l’anno 1 1 8y a non abbandonar 1’ Univerfìtà 
di Bologna . Di lui narra Odofrcdo (5), ciò che abbiam veduto attri- 
buiriì fenza ragione a Bulgaro ed a Martino, cioè che cavalcando Ar* 
rigo VI. , padre di Federigo II. , in mezzo a Lottario c al famofo Azzo , 

Tom. IP. D d di 


Notili? Jc!h fm, 
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Pk». 77* 

(2) lb. p. 79. 82. 8 j. 86 . 89. 90. 


(3) In I. Pari. Di*. Vet. L. U. Tu. 
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nifi’»’* dui»r cu * or ora ragioneremo , rivoltoli ad elfi , così gli interrogò , per ufar 
^ faiu da Arri- le parole dello Redo Odofredo : Signori dicati? mini , cui competi: merum 
^ A f'° imptrium . I due Giurcconfulti fi trattennero alquanto complimentandoli 
nconfuliii t ilei- a vicenda , chi prima dovefTe rilpondere ; e frattanto interrompendo 
faoteivwra/*' quello racconto ci narra Odofredo , che Lottario diligebat multum do- 
* v *** ' . minai , & libentc. eas videbat . Quefti finalmente rilpofe il primo, e dif- 
fe ad Arrigo : Ex quo vule domimi s , quod prius ego die am , dico , 

quod vobis joli competi t merum imperiano & non alii . Rivoltoli pofeia 
i. Arrigo ad Arto , il richiefe del luo parere ; ed egli finceramentc ri- 

ipolegli , che benché 1’ Impcradore avelie per eccellenza il fupremo 
dominio, anche i Giudici nondimeno aveano fecondo la forinola delle 
Leggi il poter della fpada . La qual rifpoRa non clTendo piaciuta mol- 
to ad Arrigo , poiché fu tornato a Palazzo , donò un deRricro a Lot- 
tario , e Azzo le n’andò lenz’ alcun donativo : Quando fuerunt reverfi 
ad palatium , domimi s Imperator mi fu domino Lotario unum eqtium , & do- 
mino -4xpni nibil . Alla qual Tua avventura allude fcherzevol mente Io Ref- 
fo A zzo dicendo: plenum ergo vel plenijfimam juriJJiflicncmfoli Principi 
tompettre dico . .. . Jed merum imperimi etiam aliis fublimianbus poteflatibus 
competere dico • licet ob hoc amiferim equum ; fed non fuit aequum ( I ) . Lot- 
tario fu pofeia fatto Vefcovo di Vercelli, c quindi Arcivelcovo di Pi- 
fa. Alcuni aggiungono, ch’ei folle finalmente Patriarca di Gerufàlem- 
me, ma non lemhra, che fe ne adducano certe pruovc . Anche in tor- 
- . no a quello famofo Lcggifta molte altre efattc notizie fomminiflra il 

P. Sarti (z). Io mi affretto a ragionar di quelli, che oicuraron la fa- ' 
•- ma di tutti i loro predecelfori , e de’ quali anche a’ giorni Jioflri è 

più celebre il nome, e prima del rinnomatiflimo Azio./ 

XV. Azzo fu certamente Bolognese di patria, nè mai tenne fcuo- 
jj. la altrove fuorché in Bologna , come prova evidentemente il P. Sar- 
U pura , vio , ti. -(3), il quale ofierva , che 1’ eflèrfi attribuita a lui la Somma de' tra 
Libri del Codice , la quale fu veramente cominciata dal Piacen- 
r«t re.o» r , tiuo, e finita pofeia , come abbiam detto, da Pàllio , ha data occa- 
^ onc a * var Ì errorig perciocché ciò , che il Piacentino dice di fe me- 
de li rao , cioè , ch’egli era Rato in Montpellier , credendofi detto da 
Azzo , fi è penfato, che qucRi o folle natio di quella Città,, o in cf- 
fa .almeno avelie infegnato ; e ciò ché di fe RefTo racconta Fillio , 
eioé di effer paffato da Bologna a Modena , credendofi pure fcritto 
da Azzo, fia fatto credere a molti, e fra gli altri al Ch.Muratori (4), 
thè Azzo aveffe in Modena tenuta fcuola di Legge. Nè l’ Arili arre- 


. »- 

► 

^ c , 


ca 


41) Supini io L III. Cod. Tic. irjurif- ()) 
d !. vmm.JuJ. . L*l 

(lì Tri- 8 ». 4ac 


Pig. 91. Ite. 

Aaiiquit. lai. V.l. 1 U, f, 904 , 


id by Google 


t . 


ITALIANA. LIBRO II. ti« 

ca argomento alcuno , che vaglia a raoflrarlo , coiti’ ei pretende (i) , 
Cremonefe di patria', in confronto agli argomenti e alle autorità , che 
il provano Bolognefe. .Alle cofc però, che dal P. Sarti tu quello pun- 
to enjditamente ft dicono , vuolfi aggiugnere , che l’ tlniverfità di Mont- 
pellier pretende d’avere diritto a numerare Azzo tra’ Cuoi ProfefTori • 
perciocché la clafle Legale di ella nella fua mazza porta (colpiti i ri- 
tratti del Piacentino , che certamente ivi (lette più anni , e di Az* 
T-o (2) . Ma quella perfuafione è nata probabilmente dal fonte mede- 
fimo , da cui lon nati gli altri errori lopraccennafi . Certo i menu- 
menti prodotti dal P. Sarti ci moftrano «Azzo vivente lèmpre in Bo- 
logna. Ei fu fcolarodi Giovanni Bafliano, da noi nominato poc’ anzi * 
ma fuperò di gran lunga la fama del fuo Maeftro . Di quale (lima egli 
goddfe, ccì moftrano le onorevoli efpreflìoni , con cui di lui ci ra- 
gionano alcuni di quelli , che gli furon difcepoli . Quelli erano in si 
gran numero , che ,' come narrafi in Bologna , per tradizione non (ò- 
ftenuta per altro da certe pruove , gli convenne talvolta di tener la 
fua Scuola nella piazza di S. Stefano; Nel che però hanno alcuni efa- 
gerato oltre il dovere , dicendo , eh’ egli n’ ebbe fino a diecimila ad 
un tempo j e provandolo coll’autorità di Odofredo , il quale non ha 
mai fcritta tal cofa, ma si che a ! tempi di Azzo erano in Bologna die 
cimila Scolari (3) . Tra quelli dilcepoli d’ Azzo , alcuni furono fopra 
gli altri famofi , come Roftredo' da Benevento , Jacopo Balduino , Ac- 
codò, ed altri . Odofredo ne parla lpeffo con molta lode , anche per 
le virtù morali, di cui era fornito ; benché pure if P. Sarti conferii , 
eh’ egli fu alquanto fdegnofo , e nel confutar gli avverlarj non trop- 
po fornito di faggia moderazione . Ma Angolarmente n’ elalta Odofre- 
do la Iena e l’ impegno*, con cui attendeva alla fua fcuola , talché et 
diceva , che non mai cadea infermo , fe non ne’ tempi delle vacan- 
ze, e che in fatti in quello tempo ei morì ; ^fudrvi ab eo , quoti non mfir~ 
mabatur nifi tempore vacationis , ty ita tempere vatationit mortuus efì . Sed 
dìcebat , quoti quando iegebat , femper erat bonae noluntatis (4) . Nè in 
fama di Azzo venne meno, coire talvolta accade, col finir della fua 
vita. In Verona, e in Padova, e in Milano , come col teftimonio del 
Panciroli , « del Diplovatacio prova il P. Sarti (5) , non poteva alcuno 
ottenere il grado di Giureconfulto , fe non avea tra’ fuoi Libri la Som- 
ma di Azzo. E ne’ tempi ancor più moderni il dottiflimo Gian Vin- 
cenzo Gravina non ha temuto di dire, che fa Somma d’ * 4 ggo è opera ti 
ingegno fa e tì profonda , che bendi fìa nata in barbari tempi , anche in 
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nitido alla endemie , fra cui era viviamo , non pofjiam Jenza danno re- 
/lame privi (i). Egli era Profeffore in Bologna fin dall’anno npot 
c viveva ancora nel Luglio dell’anno 1210, dopo ài qual tempo non 
trovali più di lui menzione alcuna ; ed è probabil perciò , che non mal- 
to dopo ei morille : dal che fi convince d’errore l’ itcriaione , che ne 
fu polla al fepolcro preffo il campani! della Chiefa de’ Ss. Gervafio « 
Frotafio l’anno 1496, ove fi dice. ch’egli fini di vivere l’anno uooì 
C iò che narrano alcuni moderni Scrittori , eh’ ei forte decapitato per 
un’ omicidio , non ha alcun fondamento , c nulla ce ne dicono gli Scrit- 
tori a lui più vicini . Ben ci narra Odofredo , che pel dolore , che 
dalla Univerlìtà fi ebbe , per la morte di sì celebre Profeffore , tar- 
do Ili quell' anno a riaprire le Scuole fino ad Ogni (fan ti , ove folevano 
comunemente aprirli circa la Feda di S. Luca (i). Ci rimangono an- 
cora le due Somme da lui comporte del Codice je delle Irtìtuzioni , di 
cui fi fon fatte più edizioni ; oltre 1 ’ Apparato al Codice , raccolto da 
Aleffandro di S. Egidio, di lui fcolaro , ed erto pure Rampato; ed ab 
tre opere, che fi conlcrvano manoicritte, e che. diligentemente fi an- 
noverano dal P. Sarti (3). . * 

XVI. Due altri celebri G iureconfulti viveano al tempo fierto in 
Mbtni* <fcU» Bologna, Ugolino, loprannomato del Prete , e Bararono . Per ciò , che 
j»iru , vita , é di Ugolino, a me lembra, che il P. Sarti abbia provato , non cfTere 
abbaftanza foni gli argomenti , per cui da alcuni ei dicefi Fiorentino (,4) ; 
Kronfuiti Ujoli- ma non parmi , eh’ egli lo abbia abbartanza provato Bolognele di patria • 
SffaìT ’ * perciocché Giafon del Maino, che lo afferilce , non vide, che tre fcco- 
li dopo; e i monumenti, che accenna il Diplovatacio , non fi (a a qual 
età appartengano . Mcn dubbiofa pruova poteva ei tTarnc dalle asti- 
• thè Cronache Genane/i , che da lui ad altra occafionc fi accennano ; 

r ciocché in erte efpreffamente fi dice , eh’ egli era Cittadin Bologne- 
(5) . Certo è innoltre, eh’ ci ville quafi lemprc e tenne lcuola in 
Bologna, e che da’Boìognefi fu ne’ pubblici affari non rare volte ado- 
perato . Era egli rivale, e gelofo della gloria di Azzo; c così nell’ inter- 
pretare le Leggi, come nel trattare le caufc erano erti comunemente 
contrar}; dal che lorle nacque la favola poc’anzi accennata, che Ugo- 
lino forte uccifo da Azzo, e quelli perciò forte decapitato . A lui fi dee, 
che le Leggi Feudali , ed altre Cortituzioni de’ nuovi Imperadori , le quar 
li abbiamo altrove veduto, eh’ erano fiate raccolte da Anlfclmo dall’ Or- 
tto , porte in ordin migliore , fodero inferite nel Corpo del Diritto Civile . 
Non il fa prcciiamcntc in qual anno ei inotifie; ma ne’ monumenti Bo- 
lo - 
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K lognefi dopo l’anno 1233 non trovali più mentovato. Grande pure fu 
allora la fama di Bagarotto , come raccoglielì non tanto dalle Opere , 

«he di lui ci fono ri ni a (le , le quali non tono di gran valore , quanto 
dagli ardui affari , e dalle onorevoli Legazioni , a cui da’ Bolognefi fu 
dtffinato . Effe fi annoverano dal P. Sarti (t), il quale qui ancora non 
adduce troppo valide pruove a moflrare , ch’ei nafeeffe in Bologna . 

Di lui fi trova menzione ne’ monumenti Bolognefi dall’ anno 1200 fi- 
no al 1242 , oltre il quale non fèmbra , eh’ et prolungale , almen di 
molto , la vita . Altri ancora non pochi Giureconlulti fiorivano al 
tempo fleffo in Bologna , che era in rutto il Mondo il più luminofo 
teatro di quello Audio . Ma non giova il parlare di tutti ; e i più 
illufiri fon quelli , di cui folo mi lon prefiffo di dir brevemente. 

XVII. Fra i molti Scolari di Azzo il più celebre per avventura Noii»ir*n« p*. 
fu Jacopo di Balduino. Il P. Sarti afferma , ch’ei fu Boiogncfe (2); ma *£•’ 1 
to non- vedo qual pruova ne rechi; c alcuni monumenti da lui accen* nr- ni 1 » \vule 
nati ci mofìran folo, che la famiglia di Balduino era in Bologna quan- £"" 1 ^’ ’J 1 *" ’ 
do già era innoltraro il fccolo XIII. Ed io mi Aupifco , che il P.Sar- & 5™ 1 i* 
ti , di cui non v* è forfè mai Aato il più minuto ricercatore , non ab- r> c °iì‘t|i° ,rìn ^ 
bia avvertito un paffo della lettera , ch’egli pure accenna , icritta da ** 

Pier delle Vigne, nella morte di queAo Giureconfulto , in cui egli è 
chiamato : Jacobus de Regio , cioè, come avvifano gli Editori doverfi 
leggere, de Regie (3). Egli è vero, che negli •Annali Genovefi di Bar- 
tolommeo, continuatore diCaffaro, Jacopo è detto : Jacobus de Baldui- 
no de Benenia (4). Ma forfè così egli fcriffe, perchè abitando Jacopo 
in Bologna, credette, che quella Città ne foAe la patria . E certamen- ,** 
te , fè nella lettera di Pier delle V igne non è corfo errore , ella pare un 
troppo autorevole monumento a provare , che Jacopo era Reggiano . 

Egli teneva fcuola di Leggi in Bologna fin dall’anno 1 21 3 , nel quale 
«gli fi obbligò col lòlito giuramento, che non avrebbela giammai tenu- 
ta altrove. Benché folle Aato fcolaro di Azzo, non ebbe nondimeno 
pel fuo Maefiro quel rifpetto, che fembrava dovergli!! ; ed anzi affet- 
tava di combatterne le opinioni, e ne venner perciò tra lo fcolaro e ’l 
Mae Aro diffenfioni e diflapori . L’ anno 1229 fu da’ Genovcfi eletto 
a lor PodeAà , e il fopraddetto Scrittor degli sfuriali fa grandi elogj 
della faggia condotta, ch'egli vi tenne, e delle molte cole, che a van- 
taggio 'di quella Repubblica operò ; e rammenta fralle altre il correg- 
gere e ordinare » eh’ ei fece per pubblica deputazione gli Statuti della 
Repubblica . Il qual racconto di Scrittor Gcnovefe e contemporaneo 
. baAa 
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Lalla a imeni ire ciò , che altri han raccontato , cioè di’ egli avendo 
fatto dipendere per ia gola un de’ più ragguardevoli Cittadini , folle 
perciò Spogliato deila tua dignità : racconto troppo facilmente adotta- 
to dal Paticiroli , che in altri punti ancora non è Dato troppo clàtto 
nel ragionare di Jacopo, come il P. Sarti dimoiha . Tornato a Bolo- 
gna , tornò probabilmente Jacopo alla fua Scuola , e la tenne fino all’ 
anno Ti 3 5 , in cui morì. La Lettera da noi poc’ anzi accennata , lcrit- 
ta da Pier delle Vigne nella morte di Jacopo a tutt’i Giureconfulti , 
ci fcuopre in quale Rima egli folTc • perciocché egli 'il chiama uomo 
unico c ringoiare al Mondo, in cui le Leggi inficine , e l’Eloquenza, 
e ’l fenno avean polla lor lede; e dice, che tutta la Lombardia, pri- 
va de) tuo Sole, anzi ia maggior parte degli uomini piangeva amara- 
mente la morte d’ un sì grande Giureconinlto . Quella lettera è. fiata 
t per errore inferita ancora tra quelle di Pietro di Blois (1) morto 

molti anni prima : il che abbiamo altrove avvertito elfer lcguito di 
altre lettere ancora che a lui fono fiate falfainente attribuite. 

XVIII. Due Albati troviamo Profelfori di Legge in Bologna 
Mrfhy J4U prefio al tempo inedefimo, uno Parmigiano di patria , iopran nomato 
Piiru, viu. i»i- Galeotto , a cui il du Boulay , fenza recarne alcun fondamento, ha dato 
^ per patria Parigi (*) ; l’altro Pavefe . Amendue tennero ancora per 
re rifpeiiivc Jt‘ qualche tempo la loro lettola in Modena, ove era ancora l’ anno 1*31 
juberttTlii" Uberto di Buonaccorfo, Dottor di Leggi, di cui rammentai! Fabricio 

Parma . Aiber- qualche Opera Legale (3). Di ciò fi veggan le pruove prefio il P.Sar- 

Vbirlo al"«uo' tir che coll’ulata fua diligenza ha fviluppato ciò, che di efft ci han 
«accorr* , j KO detto gli antichi, e ciò che ne hanno intelò male , e fcritto peggio 
m-.eiSfrelto* moderni (4). V cggafi ancora predo lo Aedo Autore 1 ’ elogio di Jaco- 
«li Btnevtnio . po d’ Ardizzonc da Broilo(j), Veronelè, icolaro di Azzo , autore di 
tuia Semina de' Feudi, che fi ha in molto pregio, e intorno a cui cor- 
regge qucfto elàtto Scrittore alcuni errori del Marcitele Maffei , e del 
* Conte Mazzucchelli . Io parto a un altro de’ più famofi Giureconfulti 

di quella età , cioè a Rofiredo di Benevento , da alcuni confutò con 
Odofredo . Roffredo, venuto da Benevento a Bologna, vi ebbe a Mae- 
flri alcuni de’ più celebri Profelfori , che ivi erano al fine del fecolo 

XII., e al principio del feguente , e fra gli altri Ruggiero c Azzo .. 

Quindi prele egli fteflò a interpretare le Leggi , e lcriife, mentre era 
in Bologna , più Opere di tale argomento , come provali dal P. Sar- 
ti (6) . Ma Rofiredo non vi fi tenne gran tempo , « l’ anno 1115 
■ \ - * » c j V . m paf- 
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pafsò ad aprire fcuola in Arezzo: il che come, e per qual ragione av- 
venire , fi è da noi eliminato altrove (i) . Anche in Arezzo però non 
fece egli lungo foggiornO ; e l’eflcre a’ fianchi di Federigo II. gli par- 
ve cola più onorevole che il feder fu una cattedra . L’ anno i zzo 
egli era coll* Imperadore, quando fu coronato in Roma , come egli 
ftcffo ci attefta in una fua Opera (2) , e per più anni ancora il ieguì , 
e fu da lui adoperato in più occafioni , e fingolarmentc l’anno 1217, 
effendo egli fiato (comunicato dal Pontefice Gregorio IX., inviò a Ro- 
ma Roffredo, e da lui fe pubblicare nel Campidoglio una fua apolo- 
gia . Oflerva in fatti il P. Sarti , che Roffredo in varie lue Opere ha 
l'parfe più cofe ingiuriolè a’ Romani Pontefici , perchè furono da lui 
fcritte , mentre era al lèguito di Federigo . Dopo alcuni anni , forfè 
non (offrendo gli eccelli , a- cui quello Imperadore lì lalciava condur- 
re , lo abbandonò , e diedi a leguire Gregorio , da cui fu fatto Che- 
rico della Camera Apoftolica. Federigo poiché l’anno 1241 ebbe ripu- 
gnata la Città di Benevento , patria di Roffredo , lufingoffi di riaver- 
lo al fuo lervigio , e una Intera perciò gli fcriffe egli ftefio , c un’ al- 
tra Pier delle Vigne (3). Malèmbra, che Roffredo non più cambiaf- 
fc partito , e che dopo T andata d’ Innocenzo IV. in Francia l’anno 
12J4 fi ririraffe a Benevento , ed ivi non molto dopo moriffe . Il 
P Sarti ne reca l’ ilcrizion fepolrrale, e parla diligentemente dell’ Ope- 
re da lui compofte (4) , fralle qual» le più celebri fono le due da lui 
fcritte dell’ Ordine de' Giudi^j nel Foro Civile c nel Foro Ecdefiafh- 
co, delle quali abbiamo più edizioni. 

XIX. Parlando delle Scuole di Arezzo, abbiam veduto che l’an- R»gguigB> aci- 
no 1155 ne fu eletto a Rettore Martino da Fano , che ivi era Pro- ^ of £ ,b | 1 
feffore di Legge . Di lui , e della nobil famiglia da cui difeendeva , e Audi , Vipere I 
della Cala ove abitava in Fano , parla Fra Salimbene , da noi al- J r l, e ° I l ' 0 " nu ^ J" 
tre volte citato , il qual dice, che una volta ebbe in effa l’alloggio (5). Moina,’ digni- 
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fe in Bologna lungo ioggiorno prima di effere Rcligiofo , o che vi 


avelie pubblica Scuola . Ei fu ancora condotto da’ Modenefi a Pro- trio-ai» <u dc- 
feffore di Leggi in quella Città, come narra lo fi elfo Fra Salimbene ; Miriadi 
il che par che avveniffe verfo 1’ anno 1258 , perciocché egli foggiu- p ln0 . 
gne, che circa due anni dopo ci fu chiamato da’Genovefi a lor Pode- 
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(H% Or nelle antiche Cronache Gtnovefì ciò narrali appunto (i) al> 
anno lido. Il P- Sarti non parla, che di quella prima Pretura, da lui 
foflenuta in Genova ; ma nelle flefle Cronache li aggiugne (2) , che 
Y anno lidi nel mele di Maggio ei lu di nuovo , non gii con Te- 
oreti fuffrag) , ma a comun voce eletto Podeftà : il che ci mo- 
li ra , quale Rima loffie di lui rimalla. Poiché ebbe depofto quella an- 
nual carica , abbandonato il Mondo , entrò nell’ Ordine de’ Predicatori , 
e foggiomò lungamente in Bologna, ove era ancor vivo f anno 1 272 . 
Molte Opere egli fcrifle di argomento Legale, che dal P. Sarti fi an- 
noverano ; niuna delle quali però , benché dagli antichi Giureconfulti 
foffero avute in gran pregio, è Hata, ch’io lappia , data alle (lampe. 
Quello illuftre Domenicano appena è (lato conoiciuto da’ PP. Quetif 
ed Echard, che poco e con poca elattezza ne han ragionato (3) , cam- 
biando anche il nome di Martino in quel di Giovanni - nel che però 
elfi non hanno fatto , che adottare gli errori di altri Scrittori . 

XX. Sembra, che quanto maggior fama fi ottiene da qualche il* 
Noi'uif <1*11» lullre Scrittore-, altrettanto più le ne ingombri di fàvole e di errori 
= “ la Storia. Cosi è avvenuto al celebre A ccorfo , foprannomato il Chio- 
io g b dt Ib vit». fatore . Il P. Sarti, di cui io non ho trovato Scrittore più fcrupolo- 
fornente efatto e minuto, ha dovuto trattenerfi non poco a rilevare, 
u- diluvio rio- e a correggere , lempre però colla conlùeta lua modellia , gli sbagli , 
nonuto G.vr*- ^ j| j cr iver di lui han comintflo, qual più qual meno, eli altri 
fo i io rtntino . Scrittóri (4). Cosi egli mi ha agevolata la via * c 10 pollo ficuramen* 
te accennare in compendio ciò eh’ egli ha ampiamente ed evidente- 
mente provato. Accorfo dunque (che quello folo nome, e non altro 
’ egli ebbe) nacque o in Firenze, o più probabilmente nella Villa di Ba- 
gnolo , cinque miglia lungi dalla Città verfo Mezzogiorno , circa l’ an- 
no 1182 : il che raccogliefi daU’effer egli certamente vifiuto fino al 
1260, e dall’ efTer morto, fecondo la comune opinione, in età di 78 
anni. Ancor giovinetto attefe con felice fuccefiio agli Studj ; e ciò che 
narrano alcuni , eh’ egli lolo in età avanzata fi volgeffe alla Giu* 
rifprudenza , è pura favola, confutata dalla contraria teflimonianza de’ 

- - due piò antichi Scrittori Filippo Villani, e Domenico Aretino . Egli 
ebbe a fuo Matftro nella Giuri (prudenza in Bologna Azzo, e forfè an- 
cora Roffredo da Benevento; e prefe pofeia a tenerne fcuola egli del- 
lo , nel quale impiego egli era certamente fin dall’ anno 1220- Alla fa- 
tica Irolaftica ei congiunte quella , maggiore affai , d’ interpretare fcri- 
vendo le Leggi, c intraprelc un’opera, la cui loia idea avrebbe atter- 
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rito il più coraggiolo Giureconfulto . Molti di que’ che 1’ aveano pre- 
ceduto , avean chiolàte le Leggi, e il Diplovaracio gli calcola almen fi- 
no a trenta. Ma quelle chiole erano non folo 1’ una dall’altra diver- 
fe, ma fpeffo ancora contrarie. Qual noja, e qual imbarazzo agli flu* 
diolì della Giurifprudenza dovea ciò arrecare? Svolgere tanti volumi* 
ciaminare tante opinioni , veder difeordi tra loro i Macftri , non Pape- 
re a qual partito appigliarft . Accorfo, con un’ incredibil fatica raccolte 
tutte le chiofe, che finallora eranfi pubblicate fu tutt’i libri del Cor- 
po Leggi, e confrontatele infieme con diligenza, ne feelfe quel- 
le che gli parver migliori, e aggiugner.do le fue, ove credette oppor- 
tuno, iormò una lòia thioia uniforme, coerente, e feguita , e rendet- 
te con ciò inutili le altre tutte. Egli ebbe però l’avvertenza , come 
il P. Sarti afferma provarfr da’ Codici più antichi „ di aggiugnere il fuo 
nome a quelle eh’ ei riconofceva per fue , e di lakiar lenza nome le 
altrui , o d’ indicarne gli autori : il che pofeia da’ fuffeguenti copifti 
cfìendofi tflflìcurato , n’ è venutala confulione e 1 ’ ofeurttà , che tal- 
volta incontrafi nella chiofa. Benvenuto da Imola ci racconta (i), che 
Accorlò avendo avuto femore, che Odofredo al tempo medefimoerafi 
accinto a un fomigliantc lavoro, :fi chiufe in cafa , e fingeodofi infer- 
mo , e con tal preteffo «-Pardo dalla lua fcuola , fi affrettò a compir- 
la . Egli ebbe il piacere di veder la lua chtola ricevuta con lommo 
applsulo; per eli* aver fine le non poche contefe , che finallora eran 
durate lull’ interpretazion delle Leggi ; ed effa venir da tutti confide- 
rata. come la feconda regola del civile diritto * ficchè ove non parla- 
vano, e dove erano ofeure le Leggi , doveffe udirfi e feguirfi la chio- 
fa. Nò è però , che folle di ciò pubblicato alcun decreto Imperiale j 
ma il vantaggio che fi trovava nell’ ular la chiofa d’ Accorfo, e l’ au- 
torità e la ìli ma , di cui in tutta Europa godeva I’Unrvetlità di Bo- 
logna , le conciliò quell’ onore , in cui effa fi mantenne collantemen- 
te .quali per lo fpazio di trecent’ anni : quando l’immortale Alciati, 
e i grand’ uomini che gli fon pofeia venuti dietro , avendo gittata una 
troppo più chiara luce fu tutta la Giurifprudenza, la chiofa cadde in 
dimenticanza , e non fu conlìderata che come un avanzo dell’ antica 
barbarie . Ciò non oflante, anche a’noflri tempi non manca chi -ne 
parli con molta lode; e oltre a molti Scrittori , citati dal P. Sarti fi), 
anche Criftiano Tommafio afferma , ch’ella dee averfi in grandiflimo 
pregio; e allega altri Autori, che ne favellano con fonimo onore ( 5 ), 
Pari alla (lima , di cui egli godeva, furono le ricchezze da lui raccolte, 
e n’ er$n contrafiegfto fin da quando egli vivea e 1 ’ ampio palazzo 
T«m. II'. E e 
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in cui abitava , porto ove ora è quello del Cardinal Legato , e una 
dclizinfa villa che avea nella campagna. Intorno all’anno, in cui Ac- 
codo finì di vivere , difcordano ftranamentc gli Autori , perciocché 
alcuni 1’ anticipano fino al 1229, altri la differilcono fino al 1279. 
Ma il P. Sarti con autentici documenti ha mortrato , eh’ ei viveva an- 
cora 1 ’ anno 1159, e che era già morto 1 ’ anno i2Ò3-,Dal che egli 
conchiude a ragione, doverli credere all’antica Cronaca Bologne/» , che 
afferma, lui effer morto l’ armo tzóo (1) . Vedefi ancora, benché- in 
parte coperto , predo la Chiefa di S. Francelco in Bologna il Sepol- 
cro di quello sì famofo Giuneconfulto , di cui balli 1 ’ aver detto in 
breve fin qui , rimettendo chi pili oltre voglia fitperne al più volte 
citato elatriffitno Storico della Univerfità di Bologna. 

XXI. Non dividiamo dal Padre i tre figliuoli , eh’ egli ebbe ( fe- 
nn- guaci de’ fuoi efempj nell’ illuftrare le Leggi , e a’ quali il nome pa- 
iful- terno pali» in cognome) Francelco , Cervotto, e Guglielmo, i quali 
io Frincvico ac- due ultimi gli nacquero da una feconda moglie . Francelco fu il più 
“ 7 , iHurtre tra tutti, e m offro Ili grato alla cura , che lùo Padre avea atrù- 

folcivo , ani- ra nell’ iftruirlo , col difenderne il nome c l’onore contro di altri Giu- 
pirrcrfilón*'? r reconfulti , che cercavano di ofcurarlo ; e poiché fu morto Odofredo , 
varie altre vi- di cui frappoco ragioneremo , niuno potè più contraffargli il primato 
ne g'* Studj Legali . Ma Bologna non potè lungo tempo godere di un 
fuiu figliuoli .li Profcfforc sì valorofo . Edoardo-I. Re d’ Inghilterra , venuto l’anno 1 273 
Cvrvot°u>>' eCu- ' n It a l* a » Tornar che ficea dalla Guerra facra , avendo veduto Fran- 
giurino ’ cefeo Accodo , e cunofciutone il làpere ugualmente che il lènno , in» 

' voglioffi di averlo a fuo Configlicro, c l’ottenne. Francefco partì da 
Bologna qualche tempo dappoiché eranc partito ih Re; «è fembra ve- 
rifimilc, come oflerva il P. Sarti (2), ciò che il Panciroli ed altri pri- 1 
ma di lui raccontano , dell’ inganno da Francefco ordito per deluderei 
Bologncfi , che il voltano ritenere. Edoardo lo ebbe fempre cariflimo , 
c due volte inviollo" fu® Proccuratore in Francia a una folenne affem- 
bica adunata dal Re Filippo ; e un’ altra volta al Pontefice Niccolò 
III. per la elezione- del Vcftovo di Canrorjjery. Poiché Francelco eb- 
be partati otto anni nella Corte di Edoardo, ottenne di tomarlene in 
patria , ov’egli fi reftituì al fine dell’anno I28r , o al principio del 
figliente , onorato- dal Re di tino fplendido. donativo di quattrocento 
marche fterline , e di una annuale penfionedi altre quaranta marche . 
E benché, per le fazioni onde era allora divifa Bologna -, gli Accori! 
fortino .flati dii iati , Francelco nondimeno fu ricevuto nella fua pàtria, 
« foto fi volle ch’ei dichiaraffe di rinunziare alla parte de’ Lambcrtac- 
ei- Così egli riffe onorevolmente in Bologna fino all’anno 1293, in 
ite» ■ cui 
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cui mori , come il P. Sarti La provato con ficuri monumenti (i) , e 
fu fepolto nel fepolcro medelimo di luo Padre. Dante lo ha dannato . r 
all’ Inferno, per troppo fono delitto (2), di cui penò giova il crede- * 
re, che contra ragione ei folle dall’altrui invidia gravato . Ma almo. 

. no convien confellàre, ch’ei non lu troppo nimico dell’ inrereffe , co- 
me raccoglicfi da un Breve di Niccolò IV., a cui egli, tocco dalia co. 
fcienza, ricorfe un anno innanzi alla morte . Elfo è flato pubblicato 
dal P. Sarti (3) , prcflo cui ancora li può vedere ciò , che appartiene 
alle Opere da lui Icrittc (4). Cervotto e Guglielmo non furono ugual- 
mente famofi . Cervotto, cui il Padre per affetto foverchio aflrettè 
di lollevare all’ onor iella Laurea in età di diciallettc anni, non mo- 
flroffene molto degno . Fu nondimeno condottò a leggere Giurifpru- 
denza in Pgdova per 1 ’ anno 1 273 (5) , nel qual frattempo , accele lem- 
preppiù le civili difeordie in Bologna, Cervotto ancor fu proferitto, 
ne furono confricati i beni , e atterrata la caia • nè fi trova indizio , 
eh’ egli faceffe mai ritorno a Bologna; nè li fa , ov’egli fi ritiraffe. 

Solo da una carta dell’anno 1287 ricaviamo, che in quell’ anno egli 
era già morto. Guglielmo , involto nella fleffa difgrazia con fuo fra- - 

tello, fu «oftretto a flarc più anni loman dalla patria; nel qual tem- 
-pn , abbracciato lo flato Ecdefiailico, ebbe polda più Benefizj in diver- 
te Chicfc ; perciocché il troviamo e Canonico di Bruges , e Sacrili* 
di Cahors , e Arcidiacono di Gualdafajara nella Chicli di Toledo ( 6 ) . 

L’anno 1297 a richiella degli Scolari Italiani non meno che Oltra- • * •- 
montani fu richiamato in patria , e nominato Profeffore del Digeflo 
Nuovo . Ma poco tempo vi fi trattenne ; e 1 ’ anno leguente il veg- 
liamo al fervigio della Corte Romana , ove flette adoperato in ono- 
revoli impieghi fino alla morte , la quale par che avveniffe non mol- 
to dopo 1 ’ ànno 1312 (7) . Degli altri difendenti di Accorfo veg- 
• gafi il P. Sarti , che ne ha anche formato lo flemma (8) ; e molti altri 
ne -ha rammentati , de’ quali io laido di ragionare per amore di brevità . 

. XXII. Or ritornando a’ tempi del grande Accorfo , da’ quali d Noti*» 
fiamo alquanto allontanati, per parlare de’ figli eh’ egli ebbe , era in- p?'™ • «mdi. 
fieme con lui Profeffor di Leggi in Bologna Odofredo, ed era il folo, che * 

con lui ardiffe di gareggiare. Era egli nato in Bologna al principio del lè- « • isolar (Z 
colo XIII. dalla famiglia Dcnara , eh’ era fin dal iecolo precedente in 
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v «fucila Città, come ha moftraro il P. Sarti (i), benché pofcia la e«. 
lebrità del nome di Odofredo. le abbia fatto cambiare in quello l’an- 
tico cognome . Que’ che hanno fcritto , che Odofredo eia di Bene- 
vento , par che fieno flati condotti in quefto da un altro errore , in 
cui molti fono caduti, cioè dal confondere in un Ibi perlonaggio Rof- 
fredo da Benevento , e il noftro Odofredo . Ei fu fcolaro dt Jacopo 
«li Balduino, e di Ugolino del Prete, e prefe polcia egli fleflo a in- 
terpretare le Leggi con tanta fama , che fu chiamato a Giudice non 
fol nella Marca d’ Ancona , e nella Tol'cana, ma in Francia ancora, 
ore egli fleflo dice dì aver renduta giuflizia (z) . Ternato quindi in 
patria, vi ripigliò gli elcrcizj Jcolafìic^ con gran'de applauio , e con non 
ordinario profitto; e bafti il riflettere a ciò che altrove abbiamo ac- 
cennato , cioè , che quando egli mori , era ancor creditore da moiri 
de’ Tuoi fcolari di una lomma di quattrocento lire . Maggior nome 
ancora egli ottenne co ' litri fcritti a fpicgazionc del Codice, e de’ Di- 
gtfti , c con altri Trattiti Legali . Il Panciroii ne loda affai (3) la 
chiarezza nell’ efpreflior.e , e il giuflo diiternimemo nel conciliare in- 
ficine le Leggi in apparenza contrarie ; e crede che efli lìen fra tutti 
i più utili pc’ principianti. Gli eluditi ancora e gli A roator della Sto- 
ria debbon non poco a Odofredo , perchè egli amando non lol d’ iftroi- 
re , ma di trattenere ancora piacevolmente » fuoi diicepoli , va fpar- 
gcndo i fuoi libri di parecchi racconti, che giovsn moltiflimo alla Sto- 
ria de’ tempi , e che da lui fi ripongono con ina natia fchietttzza, 
che piace ai femmo . Ne ablism qua e là recati più efempj , e il 
P. Sarti ne ha a quello luogo raccolti - parecchi '4) , da’ quali c eppiamo 
che Odofredo prendeva IpdTo occafione dalle Ite lezioni medili me di 
fpiegare i finceri lnoi fentimcnti , c anche di mettere in burla or eli 
uni or gli altri. E io non fo , qual mal animo egli avefle contro de’ 
F errai efi , onde deridere ne’ fuoi libri quell’alterigia, che a Ini pareva, 
certo io cicco lenza alcuna ragione , che tfli aflmaflero : fJr Sig»m 9 
dice egli colla Ina ulata manina di favellare , bie colligltnus argmnm- 
tur» , qnca allqnis , quando i tnit cerar» Magifirat» dtbtt ci rrtereri - 
f»W cjl centra Ferrarle »/" , qui fi ejjtnt coram Dee, mn entrabtrent /ibi 
capcUum , xel bir return de cip, te , ntc fitteti geni bus pefiulaient . Il 
P. Sarti rammenta le onorevoli commiflìoni , eh’ egli ebbe dalla Comu- 
nità di Bologna, che di quefto Giureconiulto facea grandiff lmo CO nto. 
Egli morì l’anno 12Ò5, e fé ne vede ancora il lepolcro preTo quel- 
lo di Accodo . Più altre colè intorno a Odofredo , e alle Orere da 
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lui compone , fi pofTon vedere preffo il P. Sarti, il quale ancora di- Compu-dio.» 
fcuoprc i non pochi errori , in cui molti di lui parlando fono caduti . 

Egli ebbe un figlio chiamato Alberto Odofrcdo, che fu fimilmente («no , tiglio & 
Pro fcfl or di Legge in Bologna , e fodenne degnamente la fama dell' 

•nurc paterno. Ma le civili languinofe discordie, che l'anno 1274 fi 
accelero in Bologna, e il lapere e il lcnno , di cui Alberto era for- 
nito , furon cagione , eh’ egli , più che a tenere fcuola , dovette rivol- 
gere l’animo a’ pubblici affari, e foffe adoperato ne’ Magidrati , e in- 
caricato di diverfe ambafeiate : di che vegga!! il P. Sarti (1). Egli 
mori l’anno 1300. 

XXIII. Trai Profeffori dell’ Univerfità di Bologna fi annovera Rasposi» **. 
ancor con ragione dal P. Sarti (2) Guido daSuzara, cosi detto da una 
terra di quello nome , che ora appartiene al territorio di Mantova , nuzioo» . v«g. 
ma prima apparteneva a quello di Reggio . Egli però non era uomo 
che amalfe flabil dimora in alcun luogo , ma fpeffo cambiava abitazio- rwoufuiro a iti- 
ne ; e fembra , che le Città d’Italia gareggiaffero tra loro per averlo 110 
a Profeffore nelle loro Scuole. La prima, a cui toccale la forte di 
averlo, fu Modena. 11 Muratori ha dato alla luce il contratto , con cui 
vi fu dellinato Profeffore di Legge (3), che è de’ 6 di Aprile del 
1160 • In effo Guido fi obbliga a ilare per tutta la fua vita colla Tua 
famiglia in Modena , cominciando dalla feda di & Michele di queir 
anno medefimo a tenervi fcuola di Legge, lenza però ricevere dagli 
Scolari della Città e del Contado di Modena flipcndio alcuno ; a dare 
l’ opportuno configlio al Podeilà e agli Anziani della Città , quando 
ne foffe richiedo, e a proccurare con ogni mezzo, che fi confervaffe 
in Modena lo dudio , che allor vi fioriva ; e all’ incontro la Comuni- 
tà di Modena promette di pagare a Guido duemiladucencinquanta lire 
Modenefi , mille delle quali fodero pienamente in arbitrio dello deffo 
Guido, le altre fi doveffer da lui impiegare in comperar beni nella 
Città, o nel didretto di Modena. Ma quedo contratto, e tutt’ i giu- 
ramenti, con cui fu confermato, non badarono a trattener Guido; 
e l’anno 12^4 troviamo, ch’egli era in Padova (4), c l’anno 12 66 
in Bologna (5), ove ancora però ei fi trattenne affai poco, percioc- 
ché l’anno iz <58 egli era al léguito di Carlo I. Re di Napoli ; e Ric- 
cobaldo Ferra re! e racconta (6 ) , che quando il mifcro Corradino cad- 
de nelle mani di Carlo, quelli volle da’Giurcconlulti lapere s’ei me- 
nuiie pena di morte; e Guido apertamente rifpofe, che nò. Due an- 

» « «i 

U) Ri*. T70. la, (4) Fatai. Fatti Cj-ianif. Patav.F.I.p.a, 
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• * __ ni dopo ei fu da’ Reggiani invitato a tenere fcuola nella loro Città* 
’ e il Conte Niccola Taccoli ha pubblicato il contratto (i) , che per- 

ciò fu flipulato a ’ zz di Maggio ranno 1270, in cui Guido fi obbli- 
ga, come avea fatto co’ Modenefi , ad abitare per fempre in Reggio, 
*c a non andartene mai altrove, e la Comunità di Reggio gli allego» 
perciò la proprietà di alcuni fondile vi fi aggiugne , che quando Gui- 
do voleffc andare o a Mantova, o alla Corte del Re Carlo, purché 
dò non fia a fine di tenere lcuóla , il poffa impunemente; ma che in 
tal cafo egli renda alla Comunità que’beni, che aveane ricevuti. Di 
quello contratto fi fa menzione ancora nell’afitica Cronaca di Reggio, 
' * pubblicata dal Muratori (a). Guido non facea minor conto' de’ Reg- 
giani , che de’ Modenefi ; e fu perciò ugualmente fedele agli uni c agli 

altri. L’anno H7<5, c l’anno 1278 il troviam con un Melfo dell’ 
- • Impcradore Rodolfo in Ferrara e in Faenza (3); Ma forfè quella non 

fu che una paffaggiera lontananza da Reggio . In fatri dovrem frappo- 

co recare un altro monumento , che nello lleffo artno 1 27 6 ce *1 ma. 
lira in Reggio. Non così l’anno 127?, in cui egli fi obbligò cen 
nuovo contratto , dato alla luce dal P. Sarti (4) , a venire a Bologna , 
e .interpretarvi tutto il Digello nuovo, < ciò pel prezzo di trecento 
lire Bolognefi , che gli Scolari di quella Università gli promifero . Gui- 
do non fi era obbligato a’ Bolognefi , fe non d’ interpretare tutto il 
nuovo Digeflor fha quella volta egli attende più che non aveva pro- 
melfo ; perciocché pare, che non abbandonale mai quella Città, ove 
ei viveva ancora l’anno 1192 (5); ma non lappiamo in qual anno 
ei moriffe . Egli è autor di più Òpere, che fi annoverano dal P. Sar- 
ti • il quale però oflerva,chc quella de J are empbyteatico , che fotte il 
nome di lui abbiamo alle Rampe, è veramente opera di Martin da Fano. 
•/T XXIV. Io ho palfati fotto filenzio i nomi di moltiffimi altri 
Noti»» p»r- ! Giureconfulti‘, di Cui dal P. Sarti fi fa menzione j fioriti verfo la 
Aviere atiMw'ìnèti del fecoloXTII.; e lafcio ancor di parlare di non pochi altri, che 
Giiirèconi ui * i vilfero ancor alquanto più tardi ; come di Bonaventura, nano di Sa- 
cim 1* vignano nel Modenefe, c Cavaliere dell’Ordine, di que’ tempi illituiro , 
Xiii d 'iX'" de Frati Godenti, di cui trovafi fpeffo memoria ne’ documenti Bolo- 
gnefi dall’anno 1231 fino al 1271 ( 6 ), ne’ quali pure trovafi mento- 
vato Corrado di Savignano figliuol di Odorico , e Modenefe di patria; 
c di Rolandino Romanzo , Bologncfe , che fu il primo a fcrivere deli’ 

Or- 
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Ordine d» Giudici nelle caule criminali, e che mori l’anno 1284(1), 
e fe ne vede ancora il lepolcro predo la Chiefa di S. Francelco • c di 
Benincala d’ Arezzo , che dopo aver tenuta per più anni fcuola di Leg- 
ge, in cui parea che fi fofie prefido di fcreditare Accorfo , abbandona- 
ta la Cattedra , fi volle alla Giudicatura, la qual peraltro gli fu fatale, » 
clfendo egli fiato uccilo in Siena, mentre rendea la ragione, da un 
cotal Ghino , eh' egli avea dannato a morte (2) : di che fa menzione . 
anche Dante (3) ; e di Lambertino de’ Ramponi , che ebbe gran no- 
me , e gran concerto di Scolari anche firanieri , c che fu adoperato in 
affari *di non leggiero momento*, e mori l’anno 1304(4); e di Mar- 
tino Solimano , uno de’ più celebri Profcdbri di quella età , di cui ben 
fi vide qual conto facefiero gli Scolari , poiché ottennero con calde 
iftanze,ch’ei non fofie efiliato dalla Città, come era avvenuto a tutt’i 
feguaci del partito de’ Lambertacci , e di cui hannofi alcune Opere par- 
te manoferitte, parte Rampate (5); e di Pace delle Paci, odia Palio, 
che non lolo acquifiofii 'gran nome col fuo fapere, ma giovò ancor 
molto a Bologna. lua patria nelle guerre e nelle dilcordie, da cui ver- 

10 la fine di quefib lecolo fu agitata ( 6 ) : e di moltiffimi altri, di cia- 
lcheduno de’ quali fia diligentemente trattato lo Hello Autore. Son 
predò a cento i Giureconfulti fioriti in Bologna nell’ Epoca da noi 
in quello libro comprefa,che dal P. Sarti fi annoverano , molti de’ quali 
non erano fiati finora lcoperti da alcuno , di altri non aveanfi che in- 
certe e confufe notizie, c di niuno erafi fcritto in modo , che non fi 
fòfler commefli , fcrivendone , più errori . Il P. Sarti con una incrcdibil 
fatica ( nella quale però ci confefla di aver avuto a compagno il Chia- 
ri fTì me ed eruditi ffimo Dottor Gaetano Monti , Angolare ornamento di 
Bologna, lua patria, dopo aver letti e attentamente efaminati e Codici 
manolcritti , e pubblici monumenti, e carte e diplomi d’ogni manie- 
ra, e le Opere degli Scrittori di quelli tempi) è riulcito felicemente 
a lviluppare tanti intralciatifiimi punti di Storia Letteraria , che io 
non sò qual colà fi polla più oltre deliderare. Era dunque inutile eh’ io 
cercalli o di aggiugnere cofc nuove, che non mi farebbe fiato poflibi- 
lc,o di raccontar per didelo tutto ciò ch’egli ha feoperto e provato. 

11 faggio ciré ne ho dato finora , balla a mollrare c qual fofie in Bo- 
logna lo fiato della Giurifprudenza in quello fecolo,c quanto noi fiam 
debitóri a quello grand’ uomo , che ha si bene illufirata l' Italiana Let- 
teratura . Lalciando dunque in difparte tutti gli altri , darò finca ciò che 
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fpetta alla Bologncfe Giurifprudenza , col ragionar brevemente del fa* 
mofo Dino da Mugello . 

XXV. Era egli Fiorentino di patria , otti» di quella parte del 
VeiixieiW'i Diftrctto di Firenze, che lì dice Mugello, ed era figliuolo di Jacopo 
patri* vna, ftu- de’ Rofloni , come da una carta del iz?2 prova il P. Sarri {i). Ve* 
uìrc^Miwv i «ut» ancor giovane a Bologna, vi era Icolaro 1 * anno 1178, quando 
commiffioiii , ci- 1’ an no 1 179 fu chiamato da’ Piflojefi a tenere fcunla di Leggi nella 
"V* loro Città per cinque anni , colf annuale ftipendio di ducento lire Pi- 

rance , ed Op*- fané , come provafi dal contratto perciò ftipulato , dato alla luce dal me- 
5 ^ SET «Mino P. Sarti (1) • Pattati que’ cinque anni, venne a tenere fcuola in 
Koflon 1 , Toìgar- Bologna, ove trovali ch’egli era l’anno 1184, e fu egli il primo, 
d * * cui fi affegnafle dal pubblico un annuale ftipendio, il che avvenne 
l’anno 1289 . Lo ftipendio fu folo di cento lire Bolognefi ; ma ad etto 
farannofi aggiunte probabilmente le fponranee contribuzioni degli Sco- 
lari . L’ anno 1196 dal Re Carlo IT. fu iftantemente invitato a pattare 
alla Univerfità di Napoli , e gli fu offerto il ricco ftipendio di cento 
enee d* oro . Ma quello non fu baftcvole ad allontanar Dino da Bolo- 
gna , ove da ficuri monumenti raccògliefì, ch’egli era e al fine dello 
fleffo anno , e ancor nel feguente . Egli fu ancor adoperato dal Pontefi- 
ce Bonifacio Vili-’ nel raccogliere cd ordinare il lètto Libro delle De- 
cretali ch’ei pubblicò l’anno 1198, come nel feguente Capo vedremo. 
A tal fine partì da Bologna Dino nell’Ottobre dell’anno 1297, e re* 
«olii a Roma , ove egli -fleffo ci narra di aver tenuta fcuola per qual- 
che tempo. Ivi egli lufingato , come fi crede, da qualche dolce fperan- 
Z3 , che il Papa, in ricompenfa de’ fervigj preftarigii in quel lavoro, 
fotte per follevnrlo alta Sacra Porpora , anolofli al Clero • e trovafi in 
fatti, che fanno nicdelìtno 1 198 Bit di lui moglie confecrofli a Dio in 
Bologna nel Moniftero di S. Colombano : di* che il P. Sarti ha pub- 
blicato l’autentico monumento (3) . Ma le fpcranze di Dino furon de* 
lufe.ed ei dovette far ritorno alta fua Cattedra verfo il Settembre dell’ 
anno fteffo , nel qual tempo effendofi fparfa voce , che egli foffe per 
andarfene altrove, i Rettori dell’ Univerfità ottennero dal Magiftrato, 
che lo ftipendio gli fi raddoppiatile . Ma dopo 1 ’ anno 1198 non trovali 
più di lui alcuna menzione; ed è probabil perciò, che poco appretto 
ci moritte , benché Giovanni Villani di ciò non parli, che all’ anno 
1303(4). I- a maniera 1 con cui Filippo Villani e Domenico Aretino , 
e molti altri lor copiatori ne racconta n la morte ( cioè eh’ egli , intriftito 
per le lue delufe fpcranze , c caduto infermo, mentre tornava da Roma , 
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prefo una notte da ardentiffima fete, tuffaffe il capo in un fccchio d’ 
acqua , c vi rimanere affogato) fi ripone a buon diritto dal P. Sarti 
tra que’ popolari racconti , che non hanno alcun fondamento • come 
pure ciò che altri narrano, ch’ei moriffe di veleno datogli in Roma . 

Non v’ha alcuno tra gli antichi Giureconl'ulti , che non parli con foni- • 
ma lode del fapere di Dino; e grande argomento della (lima, in cui 
egli era, è ciò che afferma il Diplovataccio , citato dal P. Sarti , cioè 
che i V eronefi , lui ancor vivente, fecero legge , che nel render ragione 
fi doveffe prima aver riguardo alle Leggi , e agli Statuti municipali; 
quindi, ove quelli taceffero , alle Leggi Romane, o alle Chiofe di Ac- 
corto ; e ove le Chiofe fembraffero tra lor contrarie , fi feguiffe quel. , 

la, cui Dino approvaffe . Altre fomiglianti onorevoli tcflimonianze del ‘ ' : 

fapere di Dino legganfi predò il P. Sarti , il quale ancora annovera 
le non poche Opere da lui fcritte , parecchie delle quali abbiamo allo 
(lampe : di che veggafi ancora il Conte Mazzucchelli nelle fue Note 
al V illani . 

XXVI. E'fembrato ad alcuni, che alla gloria de* Bologncfi non n<mìm m*. 
folle ancor provveduto abbaftanza , le oltre tanti dottiflimi Profeffori , ; *™ ÌOT 

che o nacquero, o viffer tra loro , non fi poreffero ancor rammenta- 
re alcune Donne, che dotate di animo e di fenno virile, e formateli “•* di *•**■ 
felicemente a’ più ferj lludj , faliffcr la Cattedra , e gareggiando co’ 
più famofi Giureconl'ulti, teneffero fcuola . Due fe ne nominano a que- Gmrifprudr»»» 
Ita età . La prima è Accoda figliuola del Grande Accorfo , di cui il 
Panciroli (i), feguito da più Autori, dice, che credefi che infegnaffe 
pubblicamente la Giurii prudenza in Bologna. Anzi alcuni più liberal, 
mente fanno Accorfo Padre di due ugualmente famofe Maeltre di Leg- 
ge . Ma il P. Sarti, a cui niuno potrà rinfacciare di non avere con 
ogni diligenza cercato tutto ciò che contribuir poteffe alle glorie di 
quella Univerfità, confeflà (1) , che di tal cofa ei non ha trovato in- 
dizio alcuno in tanti monumenti, ch’egli ha efaminati , e che il più 
antico che abbia dato ad Accorfo una figliuola si dotta , è Alberico da 
Rofate , Scrittor del fccolo XIV., il quale ancor non ne parla, fe non 
come di cofa da lui. udita : «Sudivi , quod «Sccurpus unam pliant habuit , 
quae aflu legebat Bononiae (3), e che perciò non può un tal fatto con- 
fiderarfi che come affai incerto e dubbiofo. L’altra è Betifia; Gozza- 
dini, di cui in un Calendario , che dicefi antichiffimo , della Uniarerfi- 
tà di Bologna , cosi fi narra: 23 ( Oélobr. ) Hac die.- *A. antan Sai. 

I2}6 Celeberrima D. Bitbìfìa , Filia D- .dotatori s de Go^zadinis , jam Do- 
ttar in Jure , creata die 3 Junii bujus ipftus anni , coepit pubi ice legete 
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vampi ut. Scialar, cum magna admiratione & doHrina * ut indenti w 
portentum ad incomparaéilem bonorificentiam * frcbigymnafii (i). Di quc* 
Ila Donna sì valorofa grandi cole racconta lo Storico Ghirardacci (z) . 
U P. Sarti le accenna - egli pure (3) , ma con un femplicc ferunt . E 
certo , le non v’ ha a provarla altra autorità , che quella del Calenda- 
rio fopraccennato , come altra in fatti non avvene , badi il riflettere , 
eh’ elio è fembrato si. poco antico e perciò sì poco opportuno a far 

r pva al P. Sarti mede fimo , che non ne ha mai fatto alcun ufo . 

1 * UniverGtà di Bologna troppo abbonda di vere e indubitate lodi , 
perchè debba curarli delle falfe e dubbiofe. 

XXVII. Benché il fiore dell’ Italiana Giurifprudenza fi riuniflè 
’IUgguagiK, ai comunemente in Bologna , altre' Città ancor nondimeno non furon 
kmn " f^ivc di valorofi Giureconfulti . Già abbiam veduto , che molti tra 
■ko " l» ' unjT que’ medefimi , che tennero fcuola in Bologna, paffarono pd medefi- 
*w Gnmtoi*- mo fine ad altre Città* Ma altri ancora vi furono, che benché non 
epifora appartenetelo a quella Univerfità , ottennero nondimeno negli Studj 
in Pidovi wiu Legali gran fama . Tra quelli , che illuftrarono col loro nome P Uni- 
verfità ai Padova , il pili antico , che dal Facciolati fi annoveri , è An- 
iiu.1^ adt Lrg- tonió Lio, di cui dice (4) , .che innanzi alla fondazione della flefla 
Clvi1 ' • Univerfità tenne ivi fcuola di Leggi . In fatti il Panciroli rapporta 
un’ Ifcrizione (5), a lui pofia nella Chiefa di S. Stefano in Padova, 
che ha così : J urifprudentmn vertici .Antonio Lyo , Pat avinorum virorum 
opt., qui obiit .Alino Sai. MCC Vili. Quella Ifcrizione , le è veramente anti- 
“ ca , prova , che Antonio fiorì al principio del XlII.fecolo , è ch’ei 
fu un valente Giureconfulto ; ma non prova , eh’ egli fofle pubblico 
Profeflòrc . E veramente un’altra Ifcrizione, che dal . Papadopoli fi ar- 
reca ( 6 ) , ci moftra , rhe Bartolommeo Lio inlìeme cól fuo fratello 
Taddeo, figliuoli, come fi crede , di Antonio , furono i primi , che ivi 
infegnaffero la Giurifprudenza 1’ anno 12Ó4 , e eh’ elfi di origine era- 
no Beneventani: Bartèolomaeus Lyus de Benevento Patavinus, primus bit 
jura docuit de mane , Fratte T addato focio de fero , anno MCCLXIV. Vivat. 
Solo dunque verfo quell’ anno , fe quella Ifcrizione è legittima ed an- 
tica , s’ introduce nello Studio di Padova la Profeflion delle Leggi Ci- 
vili , c i primi furono ad infognarle i due fuddetti Fratelli ; de quali 
però non ci è rimafla altra notizia , nè Pappiamo fe elfi fcriveflero 
«ofa alcuna ad illullrar quella Scienza . Il Facciolati aggiugne ad elfi 
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Anfelmo e Simone degli Engelfredi (i), e dice, che il fecondo di que- Notile ^ 
fli avea già avuta la Laurea, e tenuta Scuola in Bologna. Ma di ciò 
mi fa affai dubitare il filenzio del Padre Sarti, che di Simone non fa 'wm mute 
alcun cenno nella lua Storia. Il Facciolati medefimo nomina piò altri c«Joui Auici 
Profeffori di Legge in quella Univerfità, ma niun di effi è celebre o ma t e Si. notte 
per grandi Elogj che ne abbian fatto gli antichi , o per opere che 
ci abbian folciate , trattine due foli , cioè Guido da Suzzare , di cui Reggiano, V iOì»- 
già abbiam favellato, e Accorfo da Reggio. Sembra, che il Facciolati 
abbia per errore confùfo quello Accorfo Reggiano col grande Accor^epoei . “ c "* 
fo Fiorentino, di cui abbiam già parlato , perciocché il chiama Magniti 
Jureconfultus xAccurftus Regienfis (2) , il qual aggiunto di grande non 
vedefi dato ad altri, che al celebre Accorfo Fiorentino. Accorfo Reg- 
giano ere figliuolo di Alberto Accorfo . Così egli fi nomina in una 
carta dell’ anno 1179, pubblicata dal Conte Niccola Taccoli (3) , in 
cui egli vende una lua cala alla Comunità di Reggio : D. *Accnrftus , 
filius quondam D. Alberti ^fccurfti , Docìor Legum . Il Panciroli ci affi- 
cura (4) di aver veduto nel pubblico Archivio di Reggio una carta 
del 1*73» * n cu * fi ffabilifce , che per la icuola, ch’egli ivi teneva, 
fi gli contino ducemo lire Reggiane . Quindi è probabile , che Ac- 
corto dalla Scuola ideila Tua patria paffaffe poicia a quella di Padova ; 
il che confermafi dal Panciroli , colla teflimonianza ancora di Alber- 
to Gandino . Ma fin quando viveffe , e le lafciaffe dopo di fe alcuna 
lua opera, niuno ce ne ha lafciato contezza. 

XXVIII. Un altro Profeffore di Legge fi rammenta dal Faccio- No»;™, t fu 
Iati (5) tra quelli, che tennero fcuola in Padova nel fecoloXIV., il IdOp^ 
quale però io penfo , che a miglior ragione fi debba riferire al XIII. « ri^ttii-edi 
Egli è Jacopo d’ Arena , il’quale da tutti gli Scrittori dicefi Parmi- £77 
giano di patria; folo il Diplovataccio , citato dal P. Sarti (6) , ci inuo- dice Geremia a» 
ve dubbio s’ei folle Parmigiano o Pavefe. Da un palio di Giovanni 
d’ Andrea, allegato dal medefimo P. Sarti , fi trae, ch’egli era in Pa- lutti <u i«vi» 
dova infieme con Guido da Suzzare . Or fe Guido era in quella Cit- XU1, 
tà, come fopra fi è provato, fin dall’anno 1*64; e fe al più tardi, 
come parimenti è certo, ne partì l’anno 1 166 , c non più vi fece ri- 
torno; convien dunque dire, che Jacopo ancora fin da quell’anno fof- 
fe in Padova. Egli era in Padova ancora l’anno 1287, comcracco- 
gliefi da una Difputa da lui fcritta , e citata dal Diplovataccio . U 
P. Sarti ha innoltre provato , colle teflirronianze di antichi Scrittori , eh’ 
ci fu Profeffore in Bologna ancora , e in Siena , e in Reggio . Ma ciò , 
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. che lo Spiegel, citato dal Panciroli, afferma {i), ch’ei foffe anche iti 
^olofa , non V* ha , eh’ io iappia , monumento che ce ’1 perfuada . Cre- 
defi però, che la maggior parte di fua vita ei paffaffe in Padova. In 
qual anno ei moriffe , niuno ce nc ha lalciata memoria ; e forte an- 
cora egli toccò alcun poco il fecolo fufleguente ; ma non è in alcun 
modo credibile ciò, che f Alidofi afferma (z), che l'anno 1310 foffe 
ricevuto nel Collegio de’ Giudici di Bologna . Delle Opere da lui 
fcrittc , che furono Angolarmente brevi annotaxioni fopra le Leggi , 
# alcuni Trattati, di cui ve n’ha taluno alle (lampe, parlano con mol- 
ta lode Bartolo , e Alberico da Rofate , ed altri antichi Scrittori , 
citati dal P. Sarti , e dal Conte Mazzucchelli (3) , il quale, non aven- 
do potuto vedere i monumenti addotti dal P. Sarti, ha ripetuto ciò, 
che poco efattamente ne han detto gli altri Scrittori piò antichi . 
Aggiungafi qui per ultimo Geremia da Montagnone , il quale, ben- 
ché non fappiafi , che teneffe (cuoia di Giurifprudenai , vedendoli pe- 
rò diftinto col titol di Giudice, fi dee credere, che in quefta Scienza 
foffe ben iftruito . Di lui però non abbiamo , che un’ opera apparte- 
nente a Filofofia Morale , e intitolata in alcuni Codici Campetoémm 
Mora Uum Notati lium , in altri Epitome Sapientiae, che è Hata Rampa- 
ta in Venezia 1 ’ anno 1505. Ei morì l’anno 1300, e ancor fe ne 
vede il fepolcro in Padova nel Cimitero del magnifico Tempio di 
S. Antonio . Di lui vegganfi , oltre più altri , il Papadopqli (4} , e 
il Fabricio (5) , il quale però altrove ( 6 ) ha confuto q ut fio Scrittore 
col Poeta Montenaro da Padova , di cui a fuo luogo ragioneremo- 
XXIX. L’ Univerfitìi di Napoli ancora ebbe a que’ tempi non 
«rjgtagno di pochi dotti Giureconfulti. Tali furono Andrea da Bari , chcdalGian- 
ricllntair 6 *' nonc ( 7 ) ® d ‘ce Andrea Bondlo, e di tui alcuni ant itili Giurecon- 
c.tKiirtiwi'dtC fólti , citati da Marco Mantova (8), fan grandi elogi, e i»arrano*be 
bUm«rC,àdi f u Avvocato JFifcalc a’ tempi di Federigo II. Ma il P. Sarti, il quale 
u «pois. crede con probabile congettura , eh egli ione qualche tempo ancone 
in Bologna (p) , prova , eh’ ei viffe a’ tempi de’ figliuoli dqi Grande 
Accorfo , c perciò dopo il regno di Federigo . Abbiamo ancora alle 
Rampe i Coment i fulle Leggi Longobardiche, da lui ferirti . In Napoli 
furono parimenti e Pietro lbcrnde , e Roberto di Varano , che ab* 
&•. ■ . j-t spinti ** itìtn bum 


9 


♦H W Ct tr* tnftrpr. 1. H. C. L. 

(i) Oo'totl llologn. AppCnd. p, 144. 

( 3 ) Strili. Ital T. 1. F. il, p. yyo, 

<4» Miti Gymn. Para». Val. II. p. i. 

K) Bibl.MrJ.k Int.l4iin. Vel.lll. p.i 4 J. 


99 


■t . 

<t) 1 W. T. v. r . «a. 

(7) Stero di Nap. L: XVf. C. IT. 

(S) Kj'i'em Virar, liluflr. ciu, CUPI Ta». 
cirol. f. 443. 

(jl T. 1. re*, xyj. 


Digitized by Google 


\ 


H ITALIANA. LIBRO IT. 1 tzg 

bistri nominati, parlando della fondazione di quelle pubbliche Scuole, 
e a’ quali il Giannone, non lo fu qual fondamento , aggiugne Barto* 
iommeo Pignatello ; c poco dopo rammenta ancora , lenza arrecarne 
le pruove, Andrea da Capova , di cui dice , che fu figliuolo Barro- 
.Iommeo, Profeflòr di Legge in quell’ Uni verfrtà , e polcia Protono- 
tatio del Re Carlo IL Di Bartolommeo da Capova parla di fatti il r 
Panciroli (i) , e accenna alcuni antichi Giurceonlulri , che ne fanno 
menzione , e dice che morì l’anno igoo ; nel che però debb’ eflere 
corfo errore, perciocché l’ilcrizion fepolcrale, ch’egli fleflb ne reca t 
legna l’ anno 1 3 1 6 : 

tennis fub mille t recenti s bis & offa, ; 

Quem caput Deus , obiit bene Bartbolomaeus . 

Ma di Andrea non trovo indizio predò alcun antico Scrittore . Ti» 

Napoli finalmente ebbe fcuola di Leggi Civili , come prova il Pan. 
ciroli coll’ autorità di Cino da Piftoja (2), e ancor quel Riccàrdo Petro- 
nj Sanefe , di cui vedremo nel Capo leggente , che fu adoperato da 
Bonifacio Vili, a pubblicare il (elfo libro delle Decretali , e che fu 
pofeia follevato all’ onor della Porpora . 

XXX. Già abbiam nominati nel decorfo di quello Capo quelli 
di cui fappiamo, che furono Profelfori in Modena, cioè Pillio , Al- ^ 

berto di Galeotto, Alberto Pavefc , Uberto di Buonaccorfo , e Guido Ipctrivc , 5cuo* 
da Suzzara • e que’chc furono in Reggio , cioè il fuddetto Guido, e ^ 

Accodò Reggiano, e Jacopo d’ Arena , oltre i quali io credo certo > coniulti» che ut* 

ehe più altri ne avranno avgri le flelTe Città , ma de’ quali fi è per- 

duta ogni memoria . Forfè Ipiegò le Leggi in Reggio quel Jacopo Co- nl , Lod,. v er » 

lo rubino Reggiano, di cui il Panciroli, allegando in pruo va i palli de- 

gli antichi Giureconfulti , dice (3) che chiosò le Leggi Feudali si 

egregiamente , che niuno ebbe polcia coraggio di aggiugnerne altre . 

Ove e quando morifle , è incerto ; ma gli Scrittori , che ne fanno 
menzione, ci mofirano eh’ ci vide vedo la metà del fecolo XIII. For* 
fe ancora tenne ivi fcuola Pietro Amedeo Kiginkolio , Giudice Bre* 
feiano, che l’anno 117Ò ebbe in Reggio 1’ onor della Laurea nel Di. 
ritto Civile, dopo edere fiato clami nato da Guido da Suzzara, c da 
Giovanni di Bondeno, Dottori di Legge , da Pangratino, e da Guido 
di Bailo , Dottori nel Dir itto Canonico , e innanzi a tutra 1’ Univerfirà; 

Vniverfìtate etiam Scbolarium Civitatis Regii pofita coram eo &e. Il Con* 
tc Niccola Taccoli ha dato alla luce il Privilegio della Lau>ea , « del/s 
facoltà di tenere Jcuola di Legge e in Reggio c in qualunque altro 

luogo 


fi) L 11 . C. XLV1U. 

U) 1W»1 C. XL1X. 


( 3 ) 1 M. C. XXXI. 


Digitized b jGoogle 


1 3 o STORIA DELLA LETTERATURA 
luogo, a lui conceduta (i); benché io dubiti, che il cognome di que» 
fio nuovo Profefforo non lia flato «fattamente copiato. Anche 1 ’ Uni» 
▼erfità aperta l’anno 1 218 in Vercelli, come a luo luogo fi édetto, 
ebbe probabilmente valorofi Giureconfulti . Di un folo però ci è ri- 
mafta memoria, cioè di Uberto da Bobbio, che dicefi Parmigiano di 
patria , ma forfè era nativo della Città , da cui traeva il nome . Di 
lui narra il Panciroli (2), fegucndo l’autorità di Alberico , e di Giro» 
lamo Cagnoli , Giureconfulto Vercellefe del fecolo XVI., che fu Pro- 
feffore di Giurifprudenza Civile in Vercelli, e che ebbe sì gran nome 
anche fuor dell’Italia, che volendo alcuni de’ Signori Francefi toglier 
la Reggenza del Regno alla Rcina Bianca , Madre di S. Luigi , richie» 
fer perciò il parere di Uberto ( il quale era allora, come dice Alberi- 
eo , a8u legtns iit Studi» Vcrcellenfi ) fe ciò fofle lecito o neccflario ; e 
che avendo egli rifpoflo , non doverfi ciò fare , efli ne dcpolero il pcn- 
fiero. Aggiugne il Panciroli, che Uberto, tornato pofeia a Parma fua 
patria, ivi morì; e arreca una moderna Ifcrizione in onore di quello 
Giureconfulto, polla nella Chiefa di S. Giovanni . Oltre alcune Pofixjo- 
ni giuridiche , che or non fi trovano , egli fcriffc un libro intitolato 
della patema podejld , di cui però il celebre Giovanni d’ Andrea non 
fa troppo onorevoli encomj (q) , riprendendone 1’ ofeurità e la confu- 
fione. In Pifa ancora troviamo , ne’ monumenti accennati dal Cavalier 
Flaminio dal Borgo, Clero , e Gherardo da Fagiano, ProfefTori di Di- 
ritto Civile, l’uno all’anno iz$p, l’altro nel 12 6$ (4) . Ma fopra efli 
fu celebre Giovanni Fagiuoli, di cui parla anche il P. Sarti (5), per- 
chè apprefe le Leggi nell’ Univerfità di Bologna. Il Panciroli dopo il 
Baldo ha aderito , eh’ ei fofle Arcivefcovo di Ambrun (6) ; ma il 
P. Sarti moflra la falfità di quella opinione . Benché non vi fia monumen- 
to ficuro a provare, eh’ ei fofle Profeffore in Pifa, il fepolcro però, 
che di elfo vedefi in quella Città, ov’ egli è fcolpito fedente in Cat- 
tedra , e circondato da’ fuoi fcolari {7) , ce lo rende probabile affai . 
Egli morì l’anno n8d , e lalciò più Opere, che fi annoverano dal 
P. Sarti. In Lodi finalmente veggiamo chiamato l’ anno l %26 un Pro- 
fèffore di Leggi a tenervi pubhlica fcuola. Fu quelli Rinaldo da Con- 
eorreggio , Milanefe, che fu prima Vel'covo di Vicenza , e pofeia A rci- 
velcovo di Ravenna , e per le lue virtù venne follevato all’ onor de- 
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gli altari. Di lui han parlato F Argdati (i), e il P. Abate Ginanni(z); 
ma niun di loro ha avvertito ciò , che ha recentemente fcopcrto il di- 
ligentiflimo P. Sarti (3) v cioè che effendo egli in Bologna, vennero nel 
fuddetto anno Ambafciadori del Comune di Lodi, e pattuiron con lui 
che fi recafie pel profilino Ottobre alla loro Città a leggervi l’ Inforzia- 
mo , o altro de’ Libri Legali, che a quegli Scolari piacefle , e che ne 
a v eflc per fuo pagamento quaranta lire Imperiali . E come allora Ri- , 

naldo non era ancora fiato onorato della iolenne Laurea , fi aggiunfe - 

nel contratto, che quando ei Fotte nelle innanzi al Tuo partir da Bolo- 
gna , gli farebbono fiate contare altre dieci lire . Quello flromento è 
fiato pubblicato dal medefimo P. Sarti (4). Nè io credo già, che fof- • • ” 
fe quelli il folo Profeffore di Leggi , che avelie quella Città , poiché 
è probabile , che altri ve ne avelie e prima di Rinaldo , e pofeia. 

Ma di niun altro ci è rimafia notizia ; e di quello ancora nulla fa- 
premmo , fé gli Archivjdi Bologna non ce n’ avellerò confervata memoria. 

XXXI. Vaglia per ultimo a chiudere quello Cape un bel tratto 
dell’antico Storico . di Brefcia Jacopo Malvezzi , che fcrivea al principio Notili* d.n» 
del XV. fecolo. Egli , dopo aver raccontato, che il Palagio della Ragio- Pl i 1 ^ 

ne fu innalzato in Brefiria Fanno 1123, deferive il florido fiato in cui *•. coi cJL- 
era allora quella Città, con quelle parole, da me recate nel volgar no- f'ehd 
Uro Italiano : Innalzarono dunque allora i Cittadini quefìo Palagio , ? tot*, in Bnic« 
una Torre vi aggìunfero ef affai pregevol lavoro , ed ivi pofer la fede di Con- l1el 

foli e de' Giudici , acciocché nel luogo medefimo fi rendeffe la ragione a tut- dcfcrùionc ’ j,i 
to il popot Bref ciano; perciocché in addietro , come altrove abbiamo fritto/ 
ogni quartiere aita il fuo Giudice , che anche nella fua propria Contrada u Cittì io*». 
tenca Tribunale . Ma io dirò cofa forfè meravigliofa , di cui i nofhri vecchi '» 'P * 1 • 
ci han fatta te/limonianza . Era allora sì popolo fa quefìa Città , che mentre 
nelle ore determinate fi andava a Palazzo » tptel sì grande atrio femhrava 
anguflo alla gran folla , e il luogo non abbaflanza capace . %/lvrefle ivi vedu- 
ti, oltre la popolar moltitudine , non pochi valorcfi e chiariffimi Cittadini , e fchit- 
re di Cavalieri , al rimirar de' quali ; montati fu ben bardati cavalli , e ac- 
compagnati da' loro Scudieri , avrefli creduto di vedere un’ immagine della 
grandezza Romana. Il venerando Collegio de' Giureconfulti pareva un Liceo 
t/fteniefe . In mezzo a tanti ragguardevoli Cittadini , e a popolo sì nume- 
trofo , otto Confoli e due altri Confoli maggiori , Rettori della Repubbli- 
ca , fopra alti Tribunali fi fiorano affifi • oltre gli altri Magiflrali, che in 
diverje maniere attendevano a' doveri o della patria , 0 della giufUzja . 

Jn ogni parte tra pieno il Palazzo . Che più ? Pareva in fomma di vede- 
•" re 
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re il Senato e il Popol Romano . Quindi , dopo aver deferitto e cono * 
pianto il troppo diverfo flato , in cui a’ l’uoi tempi era Brefcia , cosi 
proCegue: Ove è era il gran Collegio eie' venerandi Giureconjulti ? ove quo 
gravitimi Cittadini? ove qtte' buoni Con foli ? orve que' giujlijfimi Reggito- 
ri ? Un folo fa le veti di tanti Confali? ec. (i) 

XXXII. Se io volerti ancoia innojtrarmi , e far memoria di tut- 
o g.one , prr quelli, die o col tenere fcuola di Leggi, o coll’ illurtrare fcrivendo 
tu , c leono gli qualche parte della Giurifprudenza , o col raccogliere ed ordinare gli 
Statuti della lor patria , o in qualunque altra mauiera , ottennero quai- 
luiUni aì quHU che fama , potrei occupare ancora più fogli di tale argomento . Ma 
i«c)o . fcarfo farebbe il vantaggio , c forfè molta la noja di cotali ricerche . 

Ciò che finora ne ho detto , molila abballanza , con qual fervore fi 
applicartero gl'italiani a tale fludio , e quanto perciò a ragione fi fa- 
certe alle Italiane Univerfità un affollato concorlo di flranieri d’ ogni 
nazione , e alla nortra Italia fi concederti per comune confenfo il 
vanto di aver fatta riiorgere a nuova vita , e di aver rifehiarata col- 
la maggior luce, che in que’ tempi fi poterti fperare , la Civile Giu- * 
rifprudenza, 

♦ I fc » l<«> 1€ > llf 
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Gmrifpmdemra Ecckfìaflica . 
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IO, e de’ primi 
v>Wrofi Coltiva- 
tori della Giuril- 
prudcnxa Eccle- 
liaftica in Tulò» 
e per b piu od 
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di Bologna» Gu 
d«l brolo XII » 
e al priacipbdel 

XIII. 


I. T A Raccolta de' Canoni , compilata gii da Graziano , benché non 
I a averte avuta efpreffa approvazione da’ Romani Pontefici , re- 
gnava nondimeno da molti anni nel Foro Ecdefiaflico ; e gli fludiofi 
del Diritto Canonico , abbandonate le altre anteriori Raccolte , in ef- 
fa quali unicamente occupavano il loro ingegno, e le loro fatiche . 
Profeffori del Decreto appellavanfi quelli , che nelle fcuole l’ interpre- 
tavano • e come il corpo delle Leggi Civili aveva di quelli tempi 
Kioltiflimi Interpreti , che fcrivevan chioje e cementi ad ilkiflrarle . 
cosi aveane ugualmente il Decreto di Graziano. Ma frattanto i Roma- 
ni Pontefici diverfe altre Leggi, fecondo le divcrie occafioui , andava- 
no pubblicando ; e conveniva perciò , che erte ancora fi raccoglierte- 
lo , c fi ordinartelo . Non pochi furono quelli , che al fin del fecola 
XII., e al principio del XIII. in ciò fi occuparono ; finché Grego- 
rio IX. ne formò quel corpo più regolare , e più ordinato , che an- 
cora abbiamo . Di quelle diverfe Raccolte , e de’ loro Autori , ragion vuo- 
le , che qui parliamo pinta d’ ogni altra cofa. Erti per lo più appar- 
tengono r almeno in qualche maniera, alla Univerfìti di Bologna , e 
perciò il diligentiffimo P. Sarti ne ha efattamentc trattato ; e io go- 
do 
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<Jo dì poter fèguire qui ancora le tracce di sì valorofo Scrittore , diti 
cui parere affai di raro mi avviene di dovermi fcoftard. 

li. Bernardo , Pavefe di patria , fu il primo che fi accingere a «Uh 

tal Opera- Alcuni gli danno il cognome di Circa , altri quello di 

bo; ma il P. Sarti dimoffra (r), che non v'ha pruova nè dell’un nè «• m*' ’ 


Detteteli t 


cria « condizio- 
ne » viti * 

con- 


dell’altro, e che ne’ Codici antichi egli con altro nome non è chia- 
mato , che di Bernardo Propofto di Pavia, perchè tal dignità avea » ; mi rrfpe». 

egli nella Chiefa della Tua patria, quando diede alla luce la tua Raccol- 

ta . Egli riffe, prima che foffe innalzato alVefcovado, parte in Ro- noncSr <fctk p*' 
ma e parte in Bologna, come coll’ autorità del Diplovataccio prova 
lo fieflo Autore. Bernardo adunque vcggendo , che molti Canoni de' ” . dipi il 
Condì} , e molte Lettere Decretali de' Papi dopo il Decreto di Graziano ^ 

eraftfi pubblicate, pensò di raccoglierle. Ma p<er render più Vàntag» Sotti ’Td'aMW» 

giofa la l’uà fatica , ben conofcenno , eh’ erano sfuggite a Graziano non A “ ,ori • Com * 
poche cofe, che nel tuo Decreto avrebbe dovuto inferire, con non ^,'T chiou- 
mediocre fatica fi diè a cercarle ne’ fonti medefimi , a cui avea attin- 
to Graziano . E poiché ebbe radunato ciò , onde la fua opera dove» 
va eflcr comporta, le diede ancora ordine affai migliore di quello , die 1 " d 'hai» 
cui Graziano aveva ufato • e compartite opportunamente le Leggi lòt- KcoloXnI - 
to diverti tiroli , a fomiglianza del Codice di Giuftiniano , divilcle in 
cinque Libri. Qutft’ ojera fu da lui pubblicata circa l’anno iipo, < 

e con sì grande applaufo fu ricevuta, che torto nelle Univcrfità s’ in- 
trodurti: • e come gl’interpreti di Graziano chiamavanfi Decretifti ,così 
Dccretalifti dicevanfi quelli , che fplegavan la Raccolta fatta da Ber- 
nardo . Quelli , non pago di tal lavoro, oltre alcune brevi Cbiofe , che * 
fece fulle Decretali da fe raccolte , ne fe ancora una Somma , che fit 
la prima del Diritto Canonico , e che fu comunemente ufata finché 
quella del Cardinal d’ Orti a la fece dimenticare . Bernardo, follevato 
pofeia , non fi fa piacila mente in qual anno, alla fede Vefcovil di 
Faenza, fu pofeia da Innocenzo III. trafportato 1 ’ annoti^ a quel- 
la della fua patria, cui egli reffe fino all’anno izij , in cui finì di 
vivere a’ 13 di Giugno . Di tutte le quali cole fi veggan le pruove 
•pretto il P. Sarti . La Collezione da lui fatta , benché ora non abbia 
autorità , è fiata nondimeno laggiamente creduta degna d’ efierc pub- 
blicata ; e perciò il celebre Antonio Agoftino l’ha data alla luce . Un 
Contento di Bernardo full' Eccle/ìa/lico , e un altro ful/.i Colitica, con- 
fervanfi manolcritti nella Biblioteca Reai di Torino (t) . 

III. L’ riempio di Bernardo ebbe pretto alcuni imitatori, a cui Coati tu— i— , 
le nuove Leggi Ecclefiaftiche,'che veni vanii pubblicando, diedero oc- 
cafione di far nuove Raccolte. Tancredi , Arcidiacono di Bologna , di cui 
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fra poco favelleremo , gli annovera con quell’ ordine fteffo , con cui 
fi feguiron 1 ’ un 1 ’ altro (i) : Dopo la compilalo* di Bernardo , dice 
egli , altre Lettere Decretati da altri Papi furono promulgate , cui Mae - 
fin Gilberto , a famigliatila della prima Raccolta , divife in pili titoli . 
Maeflro lAlano dappoi fece egli pure la fua compilazione . Finalmente Mae- 
ftro Bernardo , fu [Arcidiacono di C.ompoflella , avendo foggiomaso per qual- 
che tempo nella Curia Romana , co' Regiflri £ Innocenzo ITI. formi un 
altra Raccolta , a cui gli Studenti in Bologna ban dato talvolta il no- 
me di compilatone Ro nana . Ma perchè in effe leggeanft alcune Decreta- 
li , che dalla Curia Romana erano fiate rigettate , come ve ne ba an- 
cora al prefente alcune , cui effa non riconofce ; perciò Innocenzo III. di 
felice memoria fece raccogliere da Maeflro Pietro da Benevento le Decre- 
tali , cb'. egli avea pubblicate fino all' anno duodecimo del fuo Pontifica- 
to , e indirizzplle agli Studenti dell Unrverfità di Bologna . Poiché effe 
furono ricevute , Maeflro Galefe raccolje , dalle rovine delle Compilazioni 
di Gilberto e di odiano , le Decretali de' Papi , che aveano preceduto Inno- " 
cenzo , e ne fece una nuova compila7Ìone ; ed effe eh amanfi le Decreta- * 

li di mezz° , 0 ^ feconde Decretali . Fin qui Tancredi, dalle cui pa- 
role raccogliefi, che le Raccolte di Gilberto, di Alano, e di Bernar- 
do da Comporteli! , non ebbero troppo felice fuccefTo . Chi follerò 
Gilberto e Alano , confetta il P. Sarti (i) , non porerfi baftevplmente 
accertare . Solo ei muove qualche fofpetto , che il primo forte quel, _ 
Gilberto medefimo , di cui fi legge, che mentre era Profcrtbre di Giu* 
rilprudenza in Bologna, entrò nell’ Ordine de’ Predicatori , e feco vi 
tratte dodici Inglefi tuoi Scolari. Alano era Inglcle; e il P. Sarti da 
alcuni monumenti raccoglie congetturando , che forte egli pure in Bo- 
logna ; e avverte inficine , eh’ ei non dee confonderli con altri Alani , 

« lingolarmente , come dal Panciroli fi è fatto, con quell’ Alano det- 
to del C IJole , e foprannomato il Dottore Univerfale . Di Bernardo da 
Compoftella ancora non fi hanno altre notizie , fe non che qualche 
.altra Opera egli fcriffe, appartenente al Diritto Canonico (3). A que- 
lle Raccolte, che non ebber la forte di effere ricevute favorevolmen- 
te, conviene aggiugnerne un’altra , fatta al tempo medefimo fu Reci- 
rtri d’ Innocenzo III. da Raincro, Diacono e Monaco della Pompofa , * 

la quale pure non fu mai d’ alcun ufo nel Foro , nè nelle Scuole (4) .' 
Erta però è fiata data alla luce da Stefano Baluzio (5) : e dalla iet- 
tera d’ Innocenzo , che le va innanzi , lì trae in quale filma egli avef- 
- • tz * h 
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fc Rainere, poiché il chiama il Salomon de’fuoi tempi. Quel M adiro 
Galefe", di cui fa menzione Tancredi, è Giovanni, natio della Pro- 
vincia di Wallia in fnghil terni', il quale da alcuni, ma fenza alcun 
fondamento, è flato detto Volterrano (l) . La Ratcolta da lui pubbli- 
cata è fiata data alle ftampe da Antonio Agofiino. Finalmente Pie- 
tro da Benevento era gii flato Profeflorc di Diritto Canonico ndf 
Univerfiti di Bologna , come da un antico Codice prova il P. Sar- 
ti (z). Egli fu poi onorato della dignità Cardinalizia da Innocenzo IIL, 
e delle cofe da lui operate veggafi il luddetto Autore, il quale moftra # 
eh’ ei dee diflinguerfi da quel Cardinale Pietro di Morra , di cui ab- 
biamo altrove parlato , e che più probabilmente egli è quel Pietre 
Collivaccino, Vefcovo di Sabina, di cui trovali notata la morte, av- 
venuta l’anno 1221, in un antico Necrologio della Chiefa di S. Spi- 
rito in Benevento . La Raccolta ancora da lui fatta è fiata data alla 
luce per opera del medefimo Antonio Agofiino . 

IV. Tre erano dunque le Raccolte delle Decretali , che al princi- 
pio del XIII. fecolo formavano il corpo del Diritto Canonico, oltre 
il Decreto di Graziano; quella di Bernardo Pavefe, quella di Giovan- 
ni di Wallia , e quella di Pietro da Benevento ; ma quella terza fol- 
tanto era fiata comporta per ordine di un Romano Pontefice , cioè 
d’ Innocenzo III. Quelli avendo dopo il duodecimo anno del liio Pon- 
tificato pubblicate altre nuove lettere Decidali , e molti Canoni prc* 
feruti effendofi nel Concilio Lateranel'e , celebrato 1 ’ anno 1215, fat* 
tane una compilazione , formò la quarta Raccolta di cotai Decretali ; 
e finalmente Onorio III. vi aggi un fe la quinta, comporta dalle Decre- 
tali da lui pubblicate, e invidia a Tancredi Arcidiacono di Bologna, 
perchè egli in quella Uni ver liti la pubblicalfc . Quella quinta Raccol- 
ta ", infiem colla lettera di Onorio a Tancredi , è fiata data alle flam- 
pe da Innoeenzo Ciron , Cancelliere dell’ Uni verfità di Tolofa , l’anno 
IÒ45, poiché Antonio Agofiino, che avea pubblicate le prime quat- 
tro, non avea potuto di quella avere alcun elcmplare. Tutte quelle 
Raccolte ebbero allora Interpreti e Chioiatori ; c furono ricevute co- 
me Codici dell’ Ecdefiaftica Giurilprudcnza . Ma poiché Gregorio IK. 
pubblicò la nuova fua Collezione , effe perderon la forza di Legge , e 
più non furon curate . Di quella dunque , che anche a! prelente for- 
ma la maggior parte del corpo del Diritto Canonico , dobbiamo or 
ragionare, alquanto più fidamente . 

V. Gregorio IX. era coltivatore al tempo medefimo e fomenta- Q*,, 
tore de’ buoni fludj , e di quelli fingolarmente , che alle perfone Etcle- 
lìaftiche conofteva effere più neceflarj. Tra quefti egli ben vide, che 
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la Giurifprudcnza Canonica abbifognava di una tale riforma. Le cin- 
que Collezioni , delle quali abbiam ragionato , erano opera di diverti 
Autori, e ciafcheduno avea feguito quel metodo e quelle leggi , che 
oragli fembrato più opportuno . Niuna.di effe poneva ballare a’ bifo- 
gni del Foro , e tutte infieme non faccano , che una confuta ferie dì 
Canoni e di Decretali, e tra effe ancora, come dice Gregorio IX- nel 
Proemio della fua Collezione , alcune erano 1 ’ ime all* altre contrarie, 
altre ofcure , altre proliffe oltre il bifogno . Ei volle adunque farne 
un fol corpo , ma ben ordinato ,e diipoflo , acciocché éffo poteffe in 
Viri' notili* .avvenire edere confiderato come il Codice del Diritto Canonico . A 
Intorno a s RaT- fine C g)J f ce |f c imo de’ più dotti uomiui, che allora fodero , cioè 
"f?rt° .' ** tnuJ S. Raimondo da Fennafort dell’ Ondine de’ Predicatori. Noi non pof- 
quiit quelle de- f )a mo vantarci , che folle noftro ; perciocché egli era natfo *o della 
fittilo Boireni! Città , o, come altri penfano, della Dicceli di Barcellona . Ma ben 
e d ile f» ir Se podi amo vantarci, che tra noi, cioè nell’ Univerlità di Bologna, ei li 
' lui ' uLuto forniffe di quel fapere, che a condurre a fine un’ Opera si importante 
CiTtunó-o coir era richiedo. In qual anno ei vi veniffc, non è abbadanza certo . Ciò 
" jì che è certo, fi è, ch’egli eravi innanzi all’ A godo del izii, come fi 
«ilo. duiujjir- prova da’ documenti aggiunti alla Vita di quedo Santo , premeffa all’ 
SrST ediiion* della fua Somn.t % , fattane in Verona l’anno 1744 (1). Rai- 
6rcj»r» ix. mondo, dopo avervi apprefo illDiritro Canonico , ottenuta la Laurea, 
ne fu Profeffore: .Hit fuit , dice il B. Uberto , che gli fu coetaneo , 
txcellens DoBor in jure Canonico , in <juo rexit Bononiae (2) . L’anno izip 
fu da Berengario Velcovo di Barcellona ricondotto in Ifpagna , ove 
tre anni dopo entrò nell’ Ordine de! Predicatori . Le cole da lui ope- 
rate non appartengon punto a qued’ Opera , ed io debbo cercar Ibi- 
tanto ciò, ch’egli fece riguardo all’ Ecclefiadica Giuri (prudenza . Rai- 
mondo, come fopra fi è detto, fu lecito da Gregorio IX. a riforniste 
il corpo delle Leggi Canoniche ; e perciò fu chiamato a Roma circa 
l’anno ii}ò, e fatto da lui fuo Cappellano e Penitenziere» , co’ quali 
.. titoli egli deffo il chiama nel (opraccitato Proemio . Tic anni impie- 
gò Raimondo in quell’ Opera , e raccogliendo ciò che avea di pili 
utile nelle altre Collezioni , c troncandone tutto ciò , che gli pareffj 
fuperfluo , e aggiugnendo le cofc dagli altri ommeffe, ordinò i cinque 
Lòri , che ancora abbiamo delle Decretali , e gli djvilc in Capi, co- 
me avea già fatt;o nella prima fua Collezione Bernardo da Pavia . 
Compiuta per tal modo qued’ Opera , ella fu pubblicata l’anno 1134 
da Gregorio IX., e indirizzata con fua lettera all’ Univerlità di Bolo- 
gna, come fi vede anche al prefente in tutte le edizioni , ordinando 
ch’ella fola in avvenire fi adoperaflc e nelle Scuole, e ne’Giudizj* « 
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che niuno fenza autorità della Sede Apoftolica inrraprendeffe di fare # 

altra Raccolta . Quell’ onor conceduto dal Roman^ Pontefice all’ Uni- n 
verfità di Bologna nell’ indirizzarle le fue Decretali, ci • moflra in 
quale (lima ella folTe. In fatti la Chiofa a queflo palio medelìmo co- 
Jf sì comenta : propter fhtdium , quoti e/l Bononiae commuti 'tir & penerai ms , 
praecrpue in utroque fitte , & qu.ifi de omnibus partibus Mundi funt (lu- 
• dentei ; idei potine Bononiae diriguntur . Il P. Sarti avverte (i), dirli da 
. alcuni, che in qualche Codice la lettera di Gregorio è indirizzata an* ^ 

torà all’ Univerfità di Parigi • anzi in uno a quella fola , e non a 
quella di Bologna ; ma eh’ egli in tutt’ i Codici , che gli fon venuti 
alle mani , non ne ha trovato alcuno , in cui quella di Parigi (la no- 
minata . A non diflimular però Cos’ alcuna, io agsiugnerò, che Gio- 
vanni d* Andrea nelle fue nate alla della lettera nomina ancora Parigi^ 
e non è perciò improbabile , che a quella Univerfità ancora ne in- 
viaffe Gregorio qualche efemplare . 

VI. In tal maniera il Corpo della Canonica Giurifprudenza fu ri- C***»»»"®»*. 
dotto ad ordine ed a li dema migliore, ed ebbe dal Romano Pontefice 
quella lolenne approvazione, che il Decreto di Graziano non avea avu- 
to , nè ebbe giammai . Non è però , che , come nel Codice di Giu- 
fliniano , cosi in quedo ancora non fi trovin da molti imperfezioni 

ed errori . Si riprende S. Raimondo , perchè affine di accorciare le 

Leggi, e di troncar tutto ciò, ch’eravidi fuperfluo, abbia fpeffo tron- 
cate tai cole, le quali alla loro intelligenza erano neceffarie ■ che qual- 
che Decretale fia da lui data partirà in due o più ancora , il che ne 

cambia talvolta il fenfo , o almeno il rende affai ofeuro ; che final- 

mente altre Decretali fieno da lui Hate alterate colle aggiunte , eh’ 
egli vi ha fatte del fuo . Le Collezioni più antiche , che , come fi è 
detto, fono date*pofcia date alla luce, han fatto feoprir non poche ± 

di quelle inefatrezze e di quedi difetti del Diritto Canonico . Le nuo- 
x ve edizioni , che di quedi libri fi fon poi date alla luce , gli hanno 
in più luoghi emendati ; e forfè verrà tempo , in cui fi abbiano an- 
cor più corretti . Ma 1’ idea di queda mia Sroria non mi permette 
di trattenermi a eliminare i pregi e i difetti della Collezionò , di 
cui abbiamo finor ragionato : il che e mi condurrebbe troppo lun- 
gi dallo feopo mio principale , e fi è già fatto da tanti valenti In- 
terpreti e Spofitori del Diritto Canonico , che non giova il difr>u- 
tar di una cola , di cui ognuno può idruirfi colla lettura di mille 
Scrittori . Noi profeguiajho intanto a vedere , quai nuove aggiunte 
fi faceffero in quedo lecolo dello alla Ecclefiadica Giurifprudenza . 

VII. Dappoiché Gregorio IX. ebbe pubblicati i cinque libri del- 
le Decretali, ed egli, c gli altri Pontefici, che gli venner dopo , pm- 
^ • -» - muU 
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N„ r „ Mbmulguone altre Leggi , ed altri Carne ri fi ftabilirono ne’ Condì j , che 
<w ncR li anni fuffeguenti li radunarono . Eran tumque gii creiciutc di 
i tiu libro ^«.ik j e iféppj Ecclefiaftiche verfo la fine del lecolo , di cui forivia* 

lr .“\ m0 • ma tra efle n’ avea alcune , che da molti credcanfi falle ed apo- 
crife, ed altre, che lembravano contraddire a quelle di Gregorio IX.; e 
SiTTi ioXftcea’ff uopo perciò , che fattane una diligente Raccolta , e feparate 
«oV!itr«rri- . dalle Juppofte, fé ne facdle un’ Appendice al Diritto Canoni- 

w . L* Univcrlità di Bologna ebbe in ciò ancora la gloria di fug- 
.ti ai «.io*». , • pcn fiero al Pontefice Bonifacio Vili., poiché egli fii innalza* 

•b xTn to alla Cattedra di S. Pietro al fin dell’anno 1194. Giovanni d’ An* 
drea ch’era allora Studente in Bologna, racconta (1), che quella Uni* 
verfiti mandò a tal fine al Pontefice Jacopo di Cartello, Manfionario 
della Chicli di Bologna , uomo , dice egli , picciolo di rtatura , ma 
grande nella fcienza del Diritto Ecclcfiaftico ; e fiegue narrando un 
‘ leggiadro avvenimento , che accadde quando queft’ uomo fe n’andò 
perno a Roma; perciocché venuto innanzi al Pontefice , ed avendo 
prelo ad efporgli il motivo di l'uà venuta ftandofi in piedi , Bonifacio , 
che vedendolo iorger si poco da terra , il credè ginocchione , gli fe 
cenno di forgere. Ma il Cardinal Matteo d’ Acquafparta , che era ivi 
pi efente , dille lchertando al Póntcfice ; Coflui è un altro Zaccheo . Bo* 
nifacio fecondò il defiderio della Univerfità di Bologna , e feelfe a tal 
fine tre uomini de' più vedati , che allora follerò in quella fcienza , 
e che da lui fletto fi nominano nel Proemio delle fue Decretali . Elfi 
fono Guglielmo da Mandagofto , offia da Mandagout ( il quale non lo 
come da Giovanni Villani (i) è fiato cambiato in Guglielmo da Ber* 
gamo ) , che , dopo aver ioftenute piu altre dignità Eccleliaftichc , fu fat- 
to A rei ve 1 covo di Ambrun, poteia di Aix , e finalmente Cardinale nel 
. B ere ngario Freddi Vefcovo di Beziers, c poi Cardinale l’anno 
, ’ e Riccardo Petroni Sancfe . Guglielmo, benché Francete di na* 

fcita ,’ era flato più anni Scdaro in Bologna , c vi avea ricevuta la 
Laurea , come con autentici monumenti dimortra il P. Sarti (g) ; e co* 
me quelli confetta di eficrc flato Scolaro di Berengario Fedoli, cosi lo 
Retto Autore ne trae con affai probabile confeguenza , che Berenga- 
rio pure fotte nella fletta Università Profeffore ; onde ad effa dcefi * 
«iurta ragione la gloria , che quella Collezione ancora fia fiata in 
gran parte formata da’ tuoi Profettori . Di -Riccardo non trovafi mo- 
numento, che ci comprovi, lui efferc flato o Scdaro o Profeffore in 
Bolocna. Egli era allora Vicc-Canoellicre della Chicfa Romana, e fa 
poicia r anno onorato egli pure della Sacra Porpora . Quelli 
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tre dotti Prelati , coll’ ajuto ancora di Dino dal Mugello , come nel 
Capo precedente abbiam detto, unite infieme le Decretai! recenti, ne 
formarono il fe/lo libro , che da Bonifacio fu pubblicato l’ anno 129^. 

Egli ancora l’indirizzò all’ Univerfità di Bologna , come vedefi nelle 
edizioni di eflb . I due Pitei però avvertono , che in un Codice in 
vece di quelle parole Bononiae commorantibus , G legge Paduae commo - 
tanti bus , e in un altro della Vaticana: Bononiae Pari/ìis , fureHanif- 
que commorantibus (1). A quelle altre poi fe ne aggiunfero da’ Ponte- 
fici , che venner dopo ; ma come effe furono d’ altro tempo , così fa- 
rà d’altro luogo il parlarne. 

Vili. Il Decreto di Graziano avea già fatti rivolger non pochi * ra ? ,one 

il n !• I 1 rs.' • • .1 mP _ 0 . - ‘ fi Ijmm» f-*r- 

allo ltudio del Diritto Canonico; c le Decretali di Gregorio IX. e di naca n ir 
Bonifacio Vili, coll’ accrefcerne la materia ('ombrarono ancora accrcLy”™,, 1,1 
fcere il fervore nel coltivarlo. Quindi, oltre le Univerfità di Bologna ,«^1 dei o.,ii- 
e di Padova , veggiamo ancora in molte altre Città ProfefTori de’ Ca- “ 

noni, che, come ho detto, diflinguevanfi in Decrerifii e in Decreta- <lu<: 
lidi; e noi dovrem vederne parecchi nell’ annoverare , che ora faremo' 
coloro , che furono in quedi dudj più rinnomati . Qui ancora non G 
può contender il primato all’ Univerfità di Bologna , dove, come il 
Diritto Canonico ebbe , per così dire , la nafeita , così ebbe ancora 
coltivatori c in numero e in valore maggiori, che altrove. Abbiam 
già parlato di alcuni , che ne’ primi anni dopo la pubblicazione del 
Decreto di Graziano, prefero ad illudrarlo co’ loro Libri . Continuia- 
mone ora la ferie , feguendo l’ordin de’ tempi , e le tracce Tempre fi- 
cure del dottidimo P. Sarti . Tra’ moltiflimi però, ch’egli nomina , 
io fceglierò per amore di brevità quelli , che fon più meritevoli di 
non perire nella memoria de’ poderi. 

IX. Io non farò a quedo luogo, che accennare Sicardo* Vefcovo <M- 

di Cremona, perciocché di lui dovrem poi ragionare tra gli Storici di „^ r ' c ru , ' d.-Tt- 
qued’ Epoca . Il P. Bernardo Pez fa menzione (ì) di una Somma di «ri , Sowi te- 
Canoni da lui compoda , che confervafi manoferitta nella Biblioteca 
«li un Monidero in Baviera , la quale è veramente un Compendio di Celebri antichi 
Graziano, coll’aggiunta però di altri Canoni, come adìcura il P. Sar- 
ti (1) , che un’ altro antico Codice ne ha veduto nella Vaticana . mrrudrnn Ko 
Egli la fcride molti anni prima di eder Vefcovo di Cremona , alla y?*?**j? ’/!}* 
qual Sede et tu innalzato 1 anno 1 1 8s - e dal vedere, eh ei dice die ad («arai* 
averla compoda a vantaggio de’ luoi compagni , col quale nome chia- R r T^’ 

mavanfi allor gli Scolari, il P. Sarti ne congettura , ch’ei fede Profèf-v», pTn^ì, N*. 
fore di Canoni , e ehe quando recodi in Germania , ivi ancora egli 
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pubblicata da Antonio Agodini , e dopo lui dal P. Sarti , e alcune 
onorevoli commiffioni, in cui tu da quello Pontefice adoperato , che 
dallo Hello P. Sarti fi accennano .. Le congetture però , che quello dot- 
to Scrittore arreca a provare , che Uguccione teneffe Scuola nello del- 
lo Monidero de’ Ss. Naborre e Felice, in cui aveala tenuta Graziano , 
non mi l'embran molto probabili ; e parmi , che troppo conto egli 
faccia di una carta , in cui egli dello riconofce caratteri di fuppoli- 
zione. Ma non è quello tal punto, per cui ci dobbiam dilungare in 
parole. Ei fu promolfo. alla Sede Velcovil di Ferrara Iranno 1190, 
e tennela fino al ino , in cui finì di vivere, lafciando gran nome 
del fuo fapere nel Diritto Canonico, per la Somma de' Decreti da lui 
compoda , opera di grande cdenfione , come afferma il P* Sarti , che 
ne ha veduto un efemplar manofcritto , e nella quale Uguccione fi 
modra uomo dottiflimo , e verfato affai non l'ol ne’ Canoni , ma nel 
Civile Diritto ancora e nella Teologia . Di queft’ Opera fi giovaron 
non poco gli Autori della Chiofa Ordinaria , de’ quali direm fra poco* 
e qucda probabilmente fi è la» ragione , per cui effa non è mai data 
data alla luce . Di qualche altra Opera di Uguccione vcgganfi il P. 
Sarti, e il P. Abate Trombelli , che ne ha pubblicata una Spiegazio- 
ne del Simbolo Jfpojìolico (l). Un’altra Opera dovrcm mentovarne noi 
pure, allor quando trattcrem de’ Gemmatici di qucda età. 

XI. Moltiflìmi altri Profeffori e Interpreti così del Decreto di Coni 
Graziano , come delle più antiche Raccolte di Decretali , fiegue annove- 
rando il P. Sarti. Tali (ono e quel Melendo (z), di cui abbiamo al- 
trove veduto 1 ’ abbandonar che fece Bologna per trasferirli con altri 
Profeffori e con altri Scolari a Vicenza ; e Damafo , Boemo di pa- 
tria ; e un Bertrando (3) , de’ quali due peraltro non veggo qual ar- 
gomento fi rechi a provare, che appartengano all’ Univerlim di Bolo- 
gna; c Alberto da Norara (4); e Paolo Ungaro (5), quel deffo pro- 
babilmente, che entrò ndl’ Ordine de’ Predicatori 1’ anno izzi, incui 
parimenti erafi arrolato due anni prima Chiaro da Sedo ( 6 ) , Profef- 
lore egli ancora di Diritto Canonico . Aggiunganfi e Riccardo Ingle- 
fe (7) , autore di varj Conienti e di .varj Trattati full’ Ecdefiadica Giu- 
riiprudenza ; c Bcnincafa da Siena (8) , che proponendo più cafi fopra 
i Decreti ne diede coll’ autorità loro la decifione ■ e Lorenzo Spagnuo- 
Tom. ir. H h do 
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Io >r) , c Lanfranco , che da alcuni dicefi Cremalco , Cremonefe 
da altri ; ed altri in grandiliimo numero , de' quali dal mcdefimo li 
producono i nomi , c tutte quelle poche notizie , che faticofaincnte n 
ne ha potute raccogliere . Io mi arredo alquanto a parlar lòlo d’ al- 
cuni pochi, che in laperc e in fama Operarono gli altri, 

XII. E uno appunto de’ più famoh fu Grazia, natio d’ Arezzo, 
che dal Panciroli , e da altri è flato detto per errore Graziano . 

Egli é il primo , come riflette il P. Sarti (4) , a cui trovili dato il 
nome di Maellro delle Decretali , con cui vedefi egli onorato in un 
monumento Bologneie dell’anno xaig. Affai prima però godeva egli 
di grande Rima in quella Città ; perciocché fin dall’ anno izoó , fu 
delegato dal* Cardinal Guala, Legato Apollolico, a decidere in luo no- 
me le Caofe - e l’anno iato fu, comunque Riamerò, feelto da’ Bolo- 
gneli ad una onorevole ambalciata al Cafdinal Gherardo Legato , che 
allora era in Modena, per le ragioni , che dal P. Sarti fi elpongono. 

Ma non vi ha cofa , che formi il più Riminolo elogio di Grazia , 
quanto le lettere a lui icritte , e le conamilfioni a lui addoffatc da In- 
nocenzo III., e da Onorio III. Moltillime il P. Sarti ne accenna, al- 
tre date già aila luce , altre che rimangpno ancor manoferitte , traile 
quaii non poche ne ha egli medefimo pubblicate , le quali chiaramen- , 
te ci moflrano , in qual pregio egli foffe preffo quelli due Pontefici 
Kon giova il trattenerfi a farne diflinta menzione ; ma -non è a tace- 
te, che avendolo Onorio III. fatto luo Cappellano , trattennelo ancora 
per qualche tempo in Roma, e di lui fi valle negli affari del Foro. 

Egli fu ancora onorato della dignità di Arciducouo della Chieia di Bo- 
logna , non fi fa precilamcute in qual anno , ma certo egli era in tal 
carica nel izip, nel qual anno Onorio accordogli il fingolar privile- 
gio , il qual palsò pofeia agli altri Arcidiaconi di lui fucceffori , che 
niuno poteffe tenere fcuola nell’ Univerfuà di Bologna , fe dalTArci- 
diacono non veniffe approvato ; eonchè , come il P. Sarti riflette , 
l’Arcidiacono della Chiefa di Bologna venne ad effere in certo modo 
coffiruito Frcfidente , ed ebbe poi il nome di Gran Cancelliere della 
Univerfità . Da un monumento pubblicato dal P. Sarti, raccoglie!! , che 
l’anno ìzip ei fu eletto Patriarca d’ Antiochia. Ma, com’egli flcflo 
prova , qualunque ragion ve n’ aveffe , ei non prefe mai poflcffo di 
quella Chiefa, e fi rimafe femplicc Arcidiacono fino alffanno 1324, 
in cui fu eletto Vefcovo di Parma. Ei mori l’anno 123Ó ; c il P- %• 
Sarti rigetta ciò , che racconta 1 >’ Ughelli , eh’ ei foffe da quella Sede 
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deporto . Oltre le Cbiofe eh’ egli icrifle tulle prime Raccolte delle De. 
erettili , egli avea ancora compofto un Libro jull’ Ordine de' Giudici . 

Ma nulla cc n’è rimarto. 11 Ch. P. Abate Fattorini , continuatore dell"* 

Opera del P. Sarti , in una nota aggiunta al luogo , ove quelli tratta 
• _ di Grazia (i) , dice erterfi (coperto dall’ erudinliimo Dottor Gaetano 

Monti, che il Grazia, Scrittore del Diritto Canonico, è Aretino di 
patria, ed è diverlò da quel Grazia Arcidiacono di Bologna, e pofeia 
. • . Vefcovo di Parma; e che quelli fu Fiorentino. Egli aggtugne , che di 

ciò avrebbe trattato più ampiamente nell’ Jfppendtce . Ma per quanta 
io abbia cercato nell’ appendice, non vi ho trovata parola di tal que- 
«ione. Io non pollo perciò vedere a quai monumenti fi appogpiui* 
tale feoperta. Panni però , che poiché è ccrtiflimo , che all ! Arcidia- 
cono Grazia nelle Lettere de' Pontefici e in altri monumenti fi dà H 
* titolo di Maeflro, fia probabile aliai , eh’ ei folle Profcflore di Cano- 
ni ; c poiché, come il P. Sarti riflette, dopo l’anno 1224 non trova- 
fi più menzione alcuna di Grazia ne’ monumenti Bologncfi , c nello 
rteflo anno troviamo un Grazia fatto Velcovo di Parma , fia u^ual- 
niente probabile, che quelli forte appunto l’Arcidiacono di Bolo-na. 

XIII. Nella dignità di Arcidiacono di Bologna Grazia ebbe a°luc- o»- • 

certore Tancredi , che già da più anni era ivi Profeffore di Canoni MU " Km *- 
come il P. Sarti dimoflra da un monumento dell’anno 1214 (2) il 
Pancimli lo ha fafto Tofcano di patria, e natlq di Corncto (?). Ma 

10 Urlio P. -Sarti ha evidentemente provato , eh’ egli ha confufì due 
T>, credi in un lolo- che fuvvi veramente un Tancredi di Corneto 

. Giu -confulto , di cui accenna qualche operetta , il quale viffe verfo 

11 principio del fccolo XIV., ma che il Profeffor di Canoni ed Arci- 
diacono di Bologna fu Bolognefe, di che egli ha recati ceri irti mi mo- 
numenti . Di lui abbiamo alle rtampc un’ Opera in quattro libri divi- 
fa, intorno all’ Ordine de Giudiy . Ei fece innoltre Cbioje e tomenti fidi 
lc tre prime Collezioni delle Decretali , delle quali abbiam di fopra par- 
lato : intorno a che, e a qualche altra opera di Tancredi , veprai, il 
lopraccitato efattiffimo P. Sarti , che lcuopre infieme e rigettaci non 
pochi errori comincili dal Panciroli nel ragionarne : e allega le varie 
lettere a lui fcritte da’ Pontefici Onorio III. e Gregorio IX °, eleono- 

, a rev " h «jmmiflioni, di cui erti l’ incaricarono; fralle quali non vuol ta- 

- rr'u ? fu U r n ° de ’ Dc P utati da G lepori o IX. a formare il procef- 

Io. filila vita c fu miracoli di S. Domenico . Ma al nome e allaper di 
Tancredi fu Angolarmente gloriofo, che a lui indirizzali il’ Pontefice 
Onorio III. le lue Decretali , perchè le pubblicali nell’ Univerfità di 
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Bolina , come abbiamo poc’ anzi odervato . Non fi fa in qual anno 
ci morilTc ; ma non trovandoli « memoria alcuna di lui dopo 1 ’ anno 
1234, lembra probabile, eh’ ci non l’ oltrepaflade di molto. 

XIV. La brevità , di cui mi fon prefitto di ufare in quello argo- 
Comim)i»ion* mento , che non abbilogna di edere molto illuftrato , mi coftringe a 
tilìT padàre lotto filenzio moltiflimi altri Prole fiori e Corner ratori de’Ca- 

xìooc e duma noni , che in quello lecolo dettò fiorirono in Bologna , e che fi anno* 
Concg.o^rt- vcrano <jal p, s alt i . Tra e fli veggiamo moltiflimi llranicri , come , ol- 
ia HuiounT; . tre a’ già nominati, Guglielmo Normanno, Elia Inglele, e Tebaldo d’ 
Amiens (1), Vincenzo Spagnuolo (2) , S. Riccardo Vefcovo di Cice- 
fter (3) , Giovanni di Dio parimenti Spagnuolo , e Autore di molte 
Opere intorno a’ Canoni (4I, Pietro di Sanlone Francclc (5), 1 ’ Anoni- 
mo Canon i da , che dicefi l’Abate antico a diflinguerlo dall’Abate Pa- 
lermitano , e che crtdefi Francete di nafeira ( 6 ) , Garzia Spagnuolo, 
che fu il primo tra’ Profeflori di Diritto Canonico ad avere determi- 
nato flipendio (7), Martino egli pure Spagnuolo (8J , e più altri . Il 
che ci moflra , a quanto gran nome folle in tutto il Mondo (alita 1 * 
Univerfità di Bologna , poiché da ogni parte vi accorreva chiunque 
bramava di ottener fama in tali ftudj . Io accennerò ancor fidamente 
il nome di Giovanni Tedeico , detto perciò latinamente Teutonico , 
autor della Cbiofa ordinaria lui Decreto di Graziano , che ancora ab- 
biamo , benché interpolata pofeia ed accrelciuta da altri , e Angolar- 
mente da Bartolommeo da Brcfcia , di cui frappoco ragioneremo. 
Egli era flato lcolaro in Bologna del celebre Azzo , come dalle paro- 
le di lui medefimo prova il P. Sarti (9) , predò cui più altre notizie 
fi poflòn vedere intorno a quello Scrittore . Qualche cenno vuol dar- 
li ancora di Zoene Tencarari , Profeflòr di Canoni nella fiefla Univer- 
fità (to), e pofeia Vefcovo d’ Avignone predò il 1242, degno Ango- 
larmente di ricordanza, perchè nel fuo Tedamcnto , fatto 1 ’ anno 1257, 
fondò un Collegio di otto Giovani, che dalla Città c Dicceli d’ Avi- 
gnone veniflero a Bologna a coltivarvi glifhidj. Fu effo il primo Col- 
legio, che fi vedette aperto in quella Città; e fi fodenne fino all’an- 
00 143Ò, in cui fu interamente difciolto . Più altri ancora, che dall» 
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{leda Univerfità furon tratti per edere follevati a onorevoli cariche , 
lì annoverano dal P. Sarti , come Jacopo d’ Albenga Vefcovo di Faen. 
za (i), Goffredo da Trani Cardinale (z) , Guglielmo Vefcovo di Pa. 
vìa (3), Altrogrado di Lendinara Vefcovo di Vicenza (che fu il pri- 
mo ad avere non una fomma di danaro per tutto il corfo di lue le- 
zioni , qual era fiata accordata a Garzia Spagnuolo, ma uno ftipendio 
annuale (4)), c Arrigo da Scttala Arcivelcovo di Milano (5) : oltre 
alcuni altri che nel .dccorfo di quello Capo abbiam già nominati . Io 
mi rifiringo a parlare di alcuni pochi , cui farebbe gran fallo il non 
accordar luogo alquanto più onorevole in quella Storia . 

XV. La Cbiofa , quale or l’ abbiamo , fui Decreto di Graziano , Contiauuione, 
deefi a Bartolommeo da Brefcia , perciocché egli , come abbiam poc’ 
anzi offervato , ampliò e correfle quelle de’ più antichi Dottori, e 
quella lìngolarmente di Giovanni Teutonico , che a ragion fi confi- 
derà* come il primo Autore di quella Cbiofa ordinaria. Alcuni moder- 
ni Scrittori il dicono ufeito dalla nobil famiglia Brefciana degli Avo- 
gndri . Ma il P. Sarti offerva ( 6 ) , che di ciò non rccafi alcuna au- 
torevole pruova . Certo è bensì , eh’ ei fu fcolaro in Bologna di quel 
Lorenzo Spagnuolo , che abbiam già rammentato , e che ivi ancor 
tenne (cuoia di Diritto Canonico . Nel qual tempo avendo egli in 
collume di far alcune dilpute ne’ dì di Domenica c di Venerdì , rac- 
coltele pofeia infìcme , le pubblicò , dando loro il nome da’ giorni me- 
defimi in cui folea tenerle . Ei correffe innoltre ed accrebbe il Trat - 
tato dell' Ordine de' Ciudi?) , fcritto già dall’ Arcidiacono Tancredi j 
le quali Opere tutte abbiamo alle fiampc , oltre alcune altre che ri- 
mafie fon manoferitte , cui il P. Sarti ha avuta la forte di aver fott’ 
occhio , e fralle quali dobbiam dolerci , che fien perite le Cronache di 
alcune Cirtà d’Italia , e lìngolarmente di Brefcia e di Bergamo , eh’ 
egli avea fcritto, tome afferma il Diplovatacio . Ei viflè a’ tempi del 
Pontefice Gregorio IX.; nè è abbaftanza certo ciò, che narra il Pla- 
tina , eh’ ei giugneflc fino a’ tempi di Aleffandro IV., e che da lui 
ricevefle grandi teftimonianze d’ onore e di fiima . Tolomeo da Luc- 
ca ne parla nella fua Storia a’ tempi di quello Pontefice , e così 
ne forma 1’ Elogio : Hoc etiam tempore floret in Jure Canonico Bartbo - 
lomaeut Brixìenfii , qui ad Gloffam Joannis fuper Decretum multa addi- 
titi , & declaravit , quae badie per fcbo/ai currunt . Fecit cafus fuper 
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CapituU (i). Ma quello Scrittore boa è tempre elattiflimo nella Cro» 
oologia . 

XVI. Aliai maggior ornamento recò all’ Univerfità di Bologna il 
Ccmmuaiione. Pontefice Innocenzo IV., detto prima Sinibaldo de’ Fiefchi . Tutte le 
Storie Ecdefiafliche ci parlano delle gella di quello Pontefice ; nè * 
me appartiene qui l’oflervare, le non ciò che concerne agli Stud} da 
lui latti , e all’ Opere da lui compolle . Il P. Sarti coll’ autorità del 
Diplovatacio ha provato , eh’ egli avea fatti i iuoi ftudj nell’ .Uni» 
❖erlità di Bologna • anzi egli crede probabile, che vi teneffe ancora 
' <•* fcuola di Diritto Canonico . Certo egli amò -femore e protelfe quel- 

la Univerfità , e le diede non poche pruove di favore e di ftima . 

Ad ella egli inviò le Cogitazioni , pubblicate nel primo Concilio Ge- 
neral di Lione , che lono fiate interamente per la prima volta date 
alla luce dal Ch. Monfignor Manfi (a) • Egli fapcndo , che alcune De- 
cretali Ipargeanli fallamente lotto fuo nome , mandò all’ Arcidiacono 
di Bologna , come a PrcCdente dell’ Univerfità , quelle che avea ve- 
ramente finallor promulgate ; e la lettera da lui perciò fermagli è 
fiata data alle Rampe dal P. Sarti (3)-. Egli confermò gli Stanai di 
quella Univerfità , e di più privilegi onorolla , che fi accennano dal- 
lo fteflo Scrittore , il quale quindi riflette , qual fede debbafi ad alcu- 
ni moderni , che affermano , aver Innocenzo trasferita a Padova l’ Uni- 
verlità di Bologna , di che non vi ha indizio alcuno predò gli anti- 
chi ; e forfè fi è per errore attribuito ad Innocenzo IV. ciò , che con 
qualche maggior apparenza di verità fi racconta di Aleffandro IV. , 
come altrove abbiamo offervato . Per opera di quello fteflo Pontefi- 
ce Roma vide dopo più lecoli riaperte le pubbliche Scuole di Giu- 
rifprudenza; e a lui pure dovette la Città di Piacenza la nuova Uni- 
verfità , che ivi a quelli tempi fondofli • oltre i privilegi e gli onori 
da lui conceduti all’ Univerfità di Parigi , di tutte le quali cofe ab- 
biamo a luogo più opportuno tenuto ragionamento . Nè egli fu pago 
di promuovere in tal maniera gli fiudj . Egli fteflo ancora fralle gra- 
vi fu me cure del fuo Pontificato non intramife di coltivargli; e frutto 
di efli furono gli ampj Contenti Ju cinque Libri delle Decretali di Gre- 
gorio IX. , di cui fi fon fatte più edizioni 3 Opera la quale , ben- 
ché alcuni vi trovin talvolta ofeurità c contraddizione , è fiata non- 
dimeno avuta fempre in gran pregio , e che al fuo autore ha merita- 
to -da molti Giureconfulti , i cui palli arrecanfi dal P. Sarti (4), iglò- . 
j-iofi titoli di Monarca del Diritto , di lume rifplendcntiflìmo de’ Ca- 

i no- 


lo L. XXII. C. XXII. Script. Rtr.Iial. 
Voi. XI. p»g ìljj, 

iti Suppl. ìli Cooc, hi. Col. Vul.L p. 1072. 


(j) P. II. pag. 124. 
(4) V. I. pa*. J47. 


Digitized by 


t 


ITALIANA. LIBRO II. * 247 

noni , di padre ed organo della verità . Egli fc riffe innoltrc Cementi 
fui e Decretali medefime da fc pubblicate ; e un apologia full’ autori- 
tà dell’ Imperadore e del Pontefice, contro il libro , che full* argomen- 
to medefimo avea fcritto Pier delle Vigne ; e alcune altre Opere , del- 
le quali, oltre il fuddetto P.Sarti, parlano fidamente l’Oudin(i), e 
il» Fabricio (2) . 

XVII. Agli onorevoli nomi , co' quali Innocenzo IV. fi fuole da' Cominuixioae. 
Giureconlulti diflinguere, fon fomiglianti quelli, che da effi concedon- 
fi al Cardinale e Vefcovo d’Oflia Arrigo, detto perciò comunemente 
l’Oflicnfe. Egli era, come' tutti confettano , natio di Sufa in Piemon- -, 
te; e fece i Tuoi fludj in Bologna, ove nel Diritto Civile ebbe a Mae- 
ftro Jacopo di Balduino, nel Canonico Jacopo d’Albcnga , come dal- 
le parole di lui medefimo e di altri antichi Giureconlulti prova il P. * 

Sarti (3). Ch’egli teneffe fcuola di Canoni in Bologna , non ve n’ ha t 
per quanto mi pare, ficuro argomento; ma ben è certo, ch’ei la ten- 
ne in Parigi . Egli fieffo lo afferma (4) , e il du Boulay Io ha anno- 
verato a ragione tra’ Profeffori più celebri di quella Univerfità (5) ; 
benché ciò che foggiugne, eh’ egli aveffe ivi a fuo Scolaro Guglielmo 
Durante, non fembri accordarli colla ferie de’ tempi , come diligente- 
mente etanùna il P.Sarti ( 6 ). Quelli crede ancora non improbabile, 
che teneffe fcuola di Canoni anche in. Inghilterra , ove certamente ei 
foggiornò per più anni . Delle cofc da lui in quel Regno operate , 
degli affari in cui venne occupato , delle diverte dignità Ecclefiafli- *' 
che a cui fu follevato prima di effere nominato Cardinale e Vefco- 
vo d’ Oflia , il che avvenne l’anno 12 6p , c di altre cole che alla 
Storia Ecclefiallica appartengono affai più che alla Letteraria , degno 
è da vederli ciò che- lo fieffo P. Sarti ne fcrive , il quale ancora ri- 
getta le calunniofe accufe, con cui ii maledico Storico Matteo Paris 
ha cercato di olcararne la fama. Egli fini di vivere l'anno 1271, e 
nel fuo tefìamento, dettato alcuni mefi prima , e pubblicato dagli Au- 
tori della Gallia Criffiana (7), Iafciù per legato all’Univerfità di Bo- 
logna il fuo Comento f opra le Decretali , che da lui allóra compiuto c 
corretto, avea colà mandato per farne copia : Commentum meum fu- 
per Decretalìùur , quoti mift Bononiam conjcribendum , Studio Bononien- 
fi rclinqu» . QuefF Opera dì Arrigo , di cui abbiamo non poche edizio- 
ni , fi i chiara pruo va dei molto pàpere nell’ una e nell’ altra Legge, 
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148 STORIA DELLA LETTERATURA 
di cui egli era fornito . Ma più celebre ancora , e affai più pregiata 
è la Somma delle Decretali da lui comporta , che nel Diritto Ecdefia- *- 
ftico ha la medefima autorità, che quella di Azzo nel Diritto Civile. 

Il P. Sarti accenna gli Elogj , de’ quali egli è ftato onorato ; e baftr 
il dire, che come Taddeo Fiorentino era confiderato come il riftora- 
tore e padre della Medicina, cosi qual condottiero di tutt’ i Canoni» 
fii rimiravafì Arrigo - talché Dante, volendo indicare quefte due Scien- 
ze,- non altra efprefiìone usò che quella di feguir Taddeo e l’Oftienfe: 
Non per lo Mondo per cui mò l' affanna • 

Diretro ad OJÌienfe ed a Taddeo (t). 

Ud?am per ultimo l’onorevole encomio , che di Arrigo ha inferito 
nella fua Storia Fra Tolomeo da Lucca : Hoc eodem tempore fioret Do» 
minus Henrictis Cardinali s Ofiienfis , qui prms f itera t Epijcopus Ebredu» 
nenfis . Hic maquis in utroque jure , & ficut bonus Tbeologus , egregìut 
Praedicator , ac vir laudabili! vitae fuit in fu» fiatu . Quatta fcripfit ma» 
tiifefia funt , quia fcripftt Summam , quam copiofam vocavit . Fecit CT * 4 p» 
paratili» fuper Decretai es , emni Jure plenum (2). 

XVIII. Tutt’i Profeffori di Diritto Ecdefiaftico , de’ quali ab- 
C«MuBa<»ne. biam ragionato finora , furono Ecdefiaftiri , come a una Scienza Sacra 
narea convenire. Egidio Fòfcarari, di nobiliffima famiglia Bolognele, 
fu il pnmo tra’ lecolari , come riflette il P. Sarti (3) , che faliflé a quella 
Cattedra • e non una fola , ma tre mogli fucccflìvamente egli ebbe. 
Egli vcdefi nominato Dottor de’ Decreti fin dall’anno 12 69 , e 
più anni infognò pubblicamente il Diritto Canonico , finché 1 anno' 
12 -jg, non potendo per malattia dar cominciaraeny» agli cfercizj Sco- 
laftici , cedette i luoi Scolari a Garzia Spagnuolo , a patto però che 
quelli con lui divideffe in ugual parte lo rtipendio , dìe da erti trar- 
rebbe % Probabilmente poiché fu lìmo ripigliò la fua fcuola, fe purei 
pubblici affari , in cui fu onorevolmente più volte impiegato , gliene 
dierono l’agio . Egli mori l’anno ia8p , e fe ne' vede ancora, ben- 
ché guafto in gran parte , il fepolcro magnifico predo la Chiefa di 
S. Domenico in Bologna . Oltre, alcuni Configli da lui dettati , e i Co- 
menti fulle Decretali , che fi nominano dagli antichi Interpreti delle 
medefìme, egli fcriffe un Trattato dell’Ordine dfc’ Giudizj , di cui con* 
fervanfi Cqpie in più Biblioteche , in alcune delle quali però eflb ve- * 
defi intitolato alquanto diverl'amente. Aggiugniamo qui ancora il no-, 
me di Piettò Capretto Lambertini, che ne’ monumenti Bolognefi di 
quello fecolo trovafi nominato col titolo di Dottor de’ Decreti , all* 
occafione di cui il Padre Sarti ha tertùta una eiatt^flima gene» lo» 
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g}g (1] di qucft’ antichi (firn a e nobiliffima famiglia dalla meri del le - v 
eelo XI. fino alla fine del lèiolo XJII., accennandone poiria rn bre- 
ve il feguiro fino dH’ im morrai Pontefice Benedetto XIV. : monumen- 
to di gratitudine ben dovuto dal Chiariffimo Aurore a quello gran 
Principe, da cui ebbe il coniando di-lcriver la Storia dell' Umierftt.ì 
rii Haitiana , e di cui ben richiedeva il dovere , che da noi fi facefTe 
almeno quefia pa<faggiera menzione , - per riconolccnza alla memoria 
di un tanto Pontefice , che coll’ affidare quell’ incarico ‘al P. Sarti ci 
ha fatto in certa maniera il pregevoli (limo dono di una tal opera, di 
cui non v’ha forfè altra, che abbia maggiormente ilàullrata non fblo 
la Bologncfe, mau tutta l’ Italiana Letteratura. 

XIX. Chiuda finalmente la lcrie de’ Prolcffori di Bologna uno fini- CMtHuaaiaae, 
niero , che ari’ Italia fi» debitor della fama, che ottenne col fuo (ape- 
re, cioè il celebre Guglielmo Durante. Il P. Sarti ne ha trattato affai 
lungamente (2); ed io perciò non farò , che lceglicre ed accennare le 
cofe più degne d’effer liiàputc , delle quali fi potranno preffo lui ve- 
dere le pmove . Ei nacque nel luogo di Puy.MifTon, due leghe lonta- 
no da Beziers , l’anno 1237. Venne in età giovanile a Bologna, evi 
ebbe a Madiro nel Diritto Canonico quel Bernardo da Parma, di cui in 
quello Capo abbiam fatta menzione . Quindi, onorato della Laurea, 
prelè ad iftrulre gli altri, c non lòlo in Bologna, ma in Modena an- 
cora tenne fcuol» di Canoni per qualche tempo , com’ egli flcffo ac- 
cenna; e frattanto effendo in età di 34 anni fcrifTe e pubblicò la ce- 
lebre fua opera , intitolata Speculu>n juris , onde a lui ne venne il fo- 
prannome di Speculatore ; opera pregiata tanto dagli antichi Giure- 
cnnfulri , che il celebre Baldo foleva dire, non poterli chiamare Gitt- 
rcconl’ulto chi foffe privo di quello libro. 11 Cardinal d’ Odia , di cui 
abbiamo or or ragionato, il prelè aduo Aflcffcre nel deciderle Caofe; 
c in tal modo , fattofi conofcerc alla Curia Romana , ebbe da’ Pon- 
tefici Clemente IV., Gregorio X. , Niccolò III. , Martino IV., cOiro- 
rio IV., impieghi c dignità Ecclcfiaflichc e Civili affai onorevoli . De’ 

Governi da lui lcftenuti in Italia a nome di efii ; delle imprefe di pa- 
ce non meno, che di guerra, in cui egli acquillofli gran nome ; e del- 
la dignità conferitagli di Conte di Romagna , veggafi ciò che elètta- 
mente ne fcrive il P. Sarti . L’anno 128? fu da Onorio IV. eletto 
Velcovo di Mende ; ma gli affari , de’ quali era incaricato in Italia , 
non gli permifero di recarli aTla fua Chiela, che l’anno 1271. Quat- 
tro anni foli egli la reffe prefente , perciocché 1’ anno 1295 fi» da 
Bonifacio VHI. richiamato in Italia ; e fatto Marchcfe della Marca 
d’Ancona, e di nuovo Conte di Romagna, dovette prefiedere al go- 
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verno di quelle Frovincie , mentre effe erano fùneflamente fconvolte 
dalle offinate fazioni de’ Guelfi e de’ Gibellini . Finalmente mori in 
Roma nel primo di di Novembre dell’anno 1196, e fc ne vede tut- 
tora il fepolcro magnificamenre innalzatogli nella Chicfa di S- Maria 
fopra Minerva con un affai lungo Elogio , in cui veggonfi r librette in 
compendio tutte le gloriofe azioni di quello illuflre Prelato . Eflb , 
dopo altri , è (lato pubblicato dal P. Sarti . Chi avrebbe creduto , che 
di un uomo sì occupato in gravifiìmi affari il Noflradamus , e , ciò 
eh’ è più a Ihjpire , il Quadrio (i) , doveffer farne un vagabondo e 
innamorato Poeta Provenzale e dirlo morto l’ anno 1 170 , per do- 
lore della falfamente creduta morte della fua Amica ? Ma già abbia- 
mo altrove olfervato , qual fede debbali a cotali racconti . S’ei foffe, 
o no , dell’ Ordine de’ Predicatori , non è sì facile a diffìnire ; e io la- 
feerò , che ognuno fegua qual parer più gli piace, poiché abbia letti 
gli argomenti, che per una parte arrecano i PP. Quetif ed Echard (a) , 
e quelli, che in contrario fono flati prodotti dal P. Sarti (3) . Que- 
lli hanno ef'attamente fcritto di ciò, che appartiene all’ altre opere di 
Guglielmo, fralle quali è celebre fmgolarm ente quella, che ha per ti- 
tolo Rationale D'minorum Officiorum . Vuoili finalmente correggere un 
grave errore del Panciroli (4), che oltre più altri falli comincili nel 
parlare di quello illuftre Prelato, a lui ha attribuita l’Opera de modo 
celebrandi Concilii Generali! , che fu fcritta da un Nipote, eh’ egli ebbe 
del medefimo nome , c che gli fuccedette nella Cattedra Yefcovile di 
Mende, c morì l’anno 1318. 

XX. Abbiamo fin qui trattato de’ Profeffori del Diritto Cano- • - 
nico, che illuftrarono col lor fàpere 1 ’ Univerfiti di Bologna; e l’eru- 
dizione e la diligenza , con cui di efli ha fcritto il P. Sarti , ci ha per- 
meilo di fpedirccne più brevemente, che all’ ampiezza e all’importan- 
za dell’ argomento non fembrava doverfi . Di alcuni altri ugualmente 
famofi , che furono in parte a quefto fecolo fieffo , ma molto ancor 
toccarono del fuffeguente, e fra gli altri del celebre Arcidiacono Gui- 
do di Bailo, ci rilerbiamo a parlare nel quinto Tomo , ove però man- 
candoci una sì fedele e sì certa guida , c» farà d* uopo e di tempo e 
di fatica maggiore affai per rifchiarar certi punti , che fono ancora 
avvolti fra tenebre c fra errori . Ora ci convien dire di alcuni altri 
illuflratori dell’ EcclefiaAica G iuri (prudenza , che in altre Città d’ Italia 
tennero fcuota , de’ quali però nè grande è il numero , nè tal la fa- 
ina , che pollano paragonarli a quelli , che fiorirono in Bologna . Anzi 
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re notizie ; poiché nè abbiani monumenti onde ritrarle in quella co. 
pia che converrebbe , nè abbiam comunemente tali Scrittori , a’ cui 
detti polliamo affidarci con ifperanza di non errare . 11 vedere , a ca- 
mion a elirmpio , che Guglielmo Durante fu Profeffor di Canoni in 
Modena , come (opra abbiamo accennato , ci dà giufto motivo di ere* 
dere , che non ne forte in quella Città una fiorita e celebre Scuola , 
ficehè un Profeffor sì fàmofo poterti onorevolmente venirvi . E non- 
dimeno non v’ha memoria, ch’io fappia , di altri che in quella Cit- 
tà abbiano in quello l'ccolo pubblicamente infegnato il Diritto Cano- 
nico : e i nomi di quelli, che per avventura vi furono, fi giacciono * » 

forfè dimenticati in gran parte , per mancanza di monumenti o peri- 
ti , o non ancora venuti a luce . E lo llcrto dee dirli probabilmente 
di altre Città , nelle quali fappiamo ch’cravi Studio , come in Reg- 
gio, ove abbiam veduto nel Capo precedente, che l’anno 1176 tro* 
vavanfi Pangratino , e il fopraccennato Guido di Bailo , Dottori nel 
Diritto Canonico , in Piacenza , in Arezzo , in Roma , e altrove . 

Raccogliam dunque quel poco , che ci è polfibile , e lulìnghiamoci , 
che portan venir un giorno al pubblico altri pregevoli documenti , 
con cui illuflrare ancor maggiormente quello argomento. 

XXI. Io debbo qui di bel nuovo dblermi , che la sì antica e sì CoviinaxM», 
illullrc Univcrfità di Padova non abbia ancor avuto un diligente in- 
dagator dc’luoi pregi, e uno Storieo efatto de’ celebri Profeflori , che 
in erta fiorirono. Il Facciolati ci nomina (1) un Aldobrandino Denaro, 
di cui dice, che l’anno 1283 fpiegava in Padova il Decreto di Ora* 
ziano; e noi glie ’l crederemo, poiché egli ce neaflicura. Aggiugne, 
che al medefimo tempo era ivi Profeffòrc di Canoni Bovettino de’ Bovet- 
tini Mantovano , che ertendo Arciprete di quella Cattedrale , tenne infie- 
me per molti anni fcuola di Ecclefiaflica Giurifprudenza . Quelli da tutti 
gli altri Scrittori è chiamato col nome fempliee di Boatino, o Bovettino. 

Il Papadopoli difputa lungamente (a), s’ei morirti* l’annQ 1300 , o 
il 1310, o il 1321; e a me Umbra , eh’ egli non rechi argomento, 
che pienamente decida la controverfia . Ma come farem noi a conciliare il 
Papadopoli col Facciolati, o a chi di loro credercm noi ? QuefH dice, 
che Boatino literam nullam reliqirt j quegli afferma, che fcripfit multo 
in eoJtm jttre ; e aggiugne, che le ne trovan frammenti predo gli an- 
tichi Scrittori del Diritto Canonico, e che il rimanente è perito . E il 
Papadopoli fcrive il vero, poiché Boatino fi vede citato più volte dagli 
antichi Giurcconfulti , e nominatamente da Giovanni d’ Andrea. Deelì 
innoltre al Papadopoli la lode di avere feoperto c confutato 1 ’ cxrore 
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fri Pancitoli (ih ricevuto comunemente da altri poftmori Scrittori, 
cioè che Boatino vfcnilfe fpeflo in Bologna a comefa con A zzo , e 
che talvolta il rimandafle vinto e confuto • il che non conviene in al- 
cun modo all’ ordin de’ tempi , poiché Boatino appena poteva eflcr na- 
to, quando A zìo morì., come ha olfervato pofiia anche iI P 4 Sarti (z) . 
Il Facciolati foggiugne i nomi di alcuni altri Profeflori di Legge in 
Padova, fienzà dminguere comunemente chi fpiegaffe le Leggi Civili, 
e chi le Canoniche : de’ quali non fapendo r.oi , che il lémplice ro- 
nie , non pofiiam ragionare più oltre . - .. 

XXII. Più {carie ancora fon le notizie, che abbiamo de’ Profef- 
Co»iima«jo«. fori di quella feienza nell’ Univerfità eretta in Napoli da Federigo IL 
L' Avvocato Giannone (?) , ed altri Scrittori Napoletani affermano , 
ch’egli vi chiamò a tal fine Bartolommeo Pignatello di Brindifi, fa- 
molo Canon illa ; c che Carlo I. vi condulfe pofeia al medefimo fine 
l’anno iz 69 (4) Gherardo de Cumit , collo llipendio di venti once 
d’oro • Io credo, che cfli ne avranno avuta notizia da quegli Archi- 
vi; ma convien dire, che niuno di quelli due lalciaflè memoria a’ po- 
11 eri di lor medelimi con gualche lor’ Opera , poiché non gli trovo 
mentovati da alcuno degli antichi Scrittori . E’ certo però , che in quel- 
la Untverfità fra gli- altri ftudj non era dimenticata l’Ecclefiaftica Giu- 
* * rifprudenza ; poiché abbiamo accennato , nel trattar che di effa ab- 
biam fatto nel primo Libro , una lettera ferma dal Re Manfredi a 
uno , di cui non fi fa il nome , invitandolo a recarfi a Napoli per 
interpretarvi il Decreto di Graziano . E come il Giannone Hello con- 
frica , che fe Decretali di Gregorio IX. ricevute furono in quel Re* 
gno , cosi non è a dubitare, che non ve ne follerò ancora molti In- 
terprete Spofi tori . . •«*<i*"* 

XXIII. Nell’ Univerfità, eretta T anno 1 218 in Vercelli, già abbiadi 
Continuazione . veduto , che fi (labili, che fra gli altri Profelfim due Decretifti vi fuf- 
fero , e due Decreralifti . Uno di quelli fu verifimilroente quel Fran- 
cefilo di Vercelli , che fcrilfe Conienti fulle antiche collezioni delle De- 
cretali, e il quale da Giovanni d’ Aadrca è nomioato tra gl’ Interpre- 
ti di elfo (5). Il Panciroli allega l’autorità di quello Scrittore a pro- 
sare , che Francefco tenne (cuoia in Vercelli (6) ■ Ma nel paffo da lui 
accennato io -non trovo, che il puro nome di Frenetico, lenza men- 
zione alcuna del luogo , ov’ egli infegnalfe . Forfè a quelle Scuole me- 
defime fu iflruito quel Giovanni di Vercelli, che entrato poi nell’ Or- 
dine de’ Predicatori , fu per qualche tempo Prafeflòrc di Diritto Cano- 
ni- 
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nico in Parigi, e l’anno 1164 fu eletto a Macftro Generale ik-U’Oi- 
dine : di cui parlano lungamente i PP. Quetif cdEchard(i). Lo ftef- 
fo Giovanni d’ Andrea nomina ancora Ugo di Vercelli (i) , cui il 
P. Sarti con più ragioni e coll’autorità del Diplovataccio dimoftra(j), 
doverli difiingucrc da Uguccione Vefcovo di Ferrara , con cui alcuni 
l’hanno confido. Ove infegnaffe Ugo, ninno ce ne ha lafciata me- 
moria ; e forfè egli ancora fu ProfelTore nella fua patria vedo la fine v 
del fecolo XIH. L’anno 1304 fu fatto Vefcovo di Novara (4); ma 
ch’ei folle prima Vefcovo di Vercelli, come- il Diplovataccio ha drit- 
to , nè fembra probabile , nè fi accorda colla Scrii de Vefcovi V ’crctUafi 
predo l’Ughelli. 

XXIV. Non vuolfi ancora tacere un’altro celebre perfonaggio , c«it«inifaa> , 
che quella Città ebbe al fine del fecolo XI I. e al principio del XIII., 
cioè il Cardinal Guala , della nobil famiglia Bicchieri. Il Ch. P. Abate Monderò di s. 
Frova, Canonico Regolare, fotto 1 ’ ufato luo nome di Filadelfo Li- 
bico, ne ha fcritta con molta erudizione cd piattezza la Vita , fiam- ' Pn OI * P dÌ 

pata in Milano Panno 1767. Quanto ei folle Merlato nel Diritto Ca- 
nonico,ce’l dimoftrano non tanto gli Elogj , co’ quali egli è fiato ono- 
rato dagli antichi e da’ moderni Scrittori , che dall’ Autor fuddetto fo- 
no fiati inficine raccolti (5) , quanto le fagge Cojìituyoni da lui pub- 
blicate per la riforma del Clero in . Parigi , menrre vi era Legato 
della Sede Apoflolica l’anno 1108, le quali dopo le edizioni fattene nel- 
le Collezioni de Condì) , fono fiate di nuovo aate alla luce nella Vita 
fopraccennata (d) . E degni d’ edere odervati fono Angolarmente i Ca- 
pitoli, che appartengono a’ Maeftri e agli Scolari di quella Uni verità , 
che ci mofirano il Cardinal Guaia follecito pel felice fiato di eda . 

Ma -vantaggio maggiore recò egli alla fua patria col fondare, che vi 
fece l’anno 1 iip il Monifiero di S. Andrea, da lui conceduto a’ Ca- 
nonici Regolari, che ancor di prefente il pcideggono (7) . Egli ne diè 
il governo a Tommafo , Canonico Regolare di S. Vittore in Parigi, 
cui perciò fe venir dalla Francia . Era quelli uomo adai dotto , come *• 

ne r an tefiimonio le Opere, che di lui ci rimangono, c Angolarmen- 
te - i Coment i su quelle, attribuiti a S. Dionigi Areopagita (8) • Egli è 
detto or dalla fua patria Tommafo Gallo, or dal fuo Monifiero Tom- 
mafo Veccellefe. Un Monifiero fondato da un dotto Cardinale, e a 

un 
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mi dotto Abate raccomandato, non è meraviglia, che divenire Sede 
è Scuola di profonda dottrina. Una pruova ne abbiamo nelle Cruna-.!* 
di S. Franeefco , nelle quali fi narra (t), che S. Antonio di Padova 
indente con Fra Adamo da Marifio Inglefe furono da S. Fraacefco man- 
dati al Moniftero di S- Andrea di Vercellia ftudiarvi la Teologia folto la 
direzione di quell’ Abate: Hic S.jfntoniut primut {uh, qui jludiis Luterà, 
rum operam dcdtt , & Tbeoiogiam iegu in medio Fratrum Min «rum de licen. 
tilt S. P.Franeifci , quem Fercellis ad {india cum focio nomine damo de Ma - 
rifi * 4 nglo mi fit ad Jtbatem.S. Andrene, ULoru.n temparum C tariffi mum Tbeo - 
logttm, qui nuper D. Dion/fium ^freopagitam ex G rateo in Latinum a fé red- 
dirum commendi illujlraverat, cujus tempore Jìud/um Papia & Medicano fue- 
rat ttanslatum Ver celi is . Quella traslazion dello Studio da Pavia e da 
' Milano a Vercelli , è nota al fok» Autore della Cronaca • né a me è 

avvenuto di trovare alcun monumento , da cui fi provi , che in quel- 
le due Città in quello fecolo forte pubblico e generale Studio. M« 
fembra, che qui fi accenni il tralporto dello Studio da Padova a Ver- 
celli , di cui fi è ragionato nel primo Libro, avvenuto l’anno 1228, 
che coincide bensì co’ tempi dell’ Abate Tommafo, ma non con quel- 
li' di S. Antonio di Padova, il quale ertendo morto nel 1231 , pii» 
anni prima dovette recarfi a quello Studio , c che il Cronifta abbia 
per errore ferino Pavia e Milano in vece di Padova . E non potreb- 
be fi per avventura congetturare , che quello trafporto medelimo feguif. 
le per opera del Cardinal Guala ? Ei morì veramente l’anno 1227, 
e il trafporto non fecefi , che nel feguente . Ma forfè egli u’ avea con- 
cepito il difegno, e ne flava difponendo l’ elocuzione , che poi non 
ebbe effetto , fi* non poiché egli fu morto . Quella però non è , che 
un* femplk* mia congettura , che non ha alcun fondamento ficuro , su 
cui fofteneffi - Un’ altra pruova del fapere di quello celebre Cardinale 
h la copiofa Biblioteca , eh’ egli avea raccolta , cofa rariflima a quei 
tempi, e che non praticavafi, che da uomini facoltofi inficine e dot- 
* ti . Di erta ancora ci fece dono al fuo Moniftero di S. Andrea , e noi 

ne abbiamo altrove più lungamente parlato (2). 

XXV. Io non trovo in Milapo di quelli tempi pubblica fcuola 
Contìiuaikme . di Sacri Canoni . Nè è meraviglia , come in un altro luogo ho accen- 
nato, che nelle continue turbolenze, da cui quella Città fu, ne’ tempi 
de’ quali parliamo, agitata, non fi poterti penfare molto agli Studj. 
Ben trovo nominato dal Panciroli (3) un Vincenzo Caftiglionc Milane- 
fe , cui egli chiama fommo Canonifta . Ei cita in pruova due palli dell’ 
*fa»te P^-mitaim,&caktwejdel. laft)o,^JWa in sfc no.’i veggo 


|iT t.v.G. v. 
u) L. 1. C. IV. 


.il r -<r 


3d by Google 


13 ) L. III. C. IH. 


* ITALIANA. LIBRO IT. a 5 < 

nominato, che col nome femplice di Vincenzo, fcnza indizio alcu- 
no di cognome, o di patria. Al contrario Oldrado da Ponte, Lodi* 
giano ( che vide al principio del lecolo XIV. , e fu Scolaro di Dino 
da Mugello, Giureconfulto del feco'o, di cui parliamo , e coetaneo di 
Vincenzo ) dice (i), eh’ ei fu Spagnuolo, c non gir aggiunge cognome; 
e lo fleffo confermano altri antichi Autori, allegati dal P. Sarti (a); 
onde non vi è luogo a dubitare, eh’ ei non fia quel Vincenzo Spa- 
gnuolo , da noi accennato poc’anzi, e l’unico di tal nome, di cui fi 
trova menzione predo gli antichi Giureconfulti . E nondimeno 1 ’ Ar- 

r lati gli dà francamente il cognome di Caftiglione , e il fa Milane. 

di patria (3), e reca egli pure la fuppofta autorità dell’Abate Pa- 
lermitano; e deH’oppofio parere di Oldrado, tanto più antico Scrit- 
tore, fi fpedifee brevemente con un perpetuiti Hi [pontina fu:(fe affirmat . 

Il più leggiadro fi è, eh’ ci ci afficura , che Vincenzo fu un de’ pri- 
mi Chiofatori del Decreto di Graziano ; e poi foggiugne , che viffq 
circa la metà del fecolo XV., cioè tre fecoli dopo Graziano, come 
fe per tre fecoli niuno aveffe interpretato il Decreto, e come fe Ol- 
* drado , viffùfo nel fecolo XIV., aveffe potuto nominare uno Scritto- 
re del fecol feguente . Ma Vincenzo feri de bensì fulle Decretali più 
• antiche, e su quelle di Gregorio IX.: che fcriveffe fui Decreto, il 
<■ Panciroli folo lo afferma; c innoltre ei fu coetaneo, come prova il 
P. Sarti, dell’ Arcidiacono Tancredi, e viffe perciò verfo la metà del 
fecolo XIII. L’ Argelati a quello lleffo Vincenzo attribuifee alcune 
note fulle Stori» di Salluflio, che veggonfi in una edizione di quello 
Scrittore, fatta in Baltica nel fecolo XVI. E l’ autor di effe diceG 
io fatti Vincenzo Cafliglione. Ma chi non vede, eh’ ei non può ef- 
fere il noflro Vincenzo, viffuto nel XIII. fecolo, quando ancora non 
fi penfava a comentare gli antichi Scrittori ? E chi sà ancora , fe que- 
llo Interprete di Salluflio foffe Milanefe di patria? 

CAPO VI. 

- ' Storta. ~ r - . *• .. 

* -- . - • '■‘3P . .• u -fa, * 

I. T A Storia, come altrove abbiamo offervato, può annoverarli 

JL * traile Scienze , che lì prefiggono la feoperu del vero , e tragli 
Stud j dell’ amena Letteratura , che per loro primario oggetto hanno» xm. ; e *H<>* 
ài bello . In quanto ella è ricerca ea efame de’ fatti accaduti, appar- ^ * **** ** 
tiene alle prime ; in quanto è fpofizione colta ed vanta de’ fatti me- 
.r . de- 

— WWW II I II — — — — I H 

(i) Conf. 69. -.p ^ . (j) Bibl. Scr. Mediai. Val. I. P.II. p. JJJ* 

w P. 1 . tHr Jtd. aja. < » 


Digitized by Co< 


* s 6 STORIA DELLA LETTERATURA 

definii, appartiene a’ fecondi. Gli Storici di quella età non hanno 
molto diritto ad entrare in veruna di quelle dalli; perciocché nè efli 
fi (lancan molto in dilcernere il vero dal falfo , ma parlando (ingoiar* 
mente di cole antiche ci narrano le più gran fole del Mondo; c pre* 
tendono ancora, che noi diamo lor lede. Nella fpolizione poi de’ fat- 
ti medefimi non folo non lon guari Idlleciti di ornamento e di ele- 
ganza ; ma per lo più fi 1 piegano in uno dii cori barbaro, che non 
fe ne può foffrir la lettura, le non per riderli della lor barbarie me 
, defima. E nondimeno dobbiam loro molìrarci riconofcenti e grati, 
perchè fenza elfi faremmo in gran parte al bujo delle cole a’ lor tem- 
pi avvenute. Le favole, di cui hanno imbrattata la Storia de’ tempi 
antichi , troppo ben fon compenlàte dalla fmeerità , con coi ci hanno 
narrate quelle di cui furono teflimónj. Alcuni, è vero, fin da quef 
tempi 6 lafciaron l'orprendere dallo Ijpirifo di partito ; ma elìi fono 
aliai pochi , e i più ci parlano con un’ amabile e lchietta femplici- 
tà, che è il più certo argomento del vero. Ed ugualmente dobbiamo 
efler tenuti a coloro, che hanno diffottcrrate c donate al pubblico co- 
tali Storie; e fmgolarmcntc all’ immortai Muratori, che tante ne ha 
• r date alla luce nella ina gran Raccolta degli Scrittori delle cofe Italiane . 

Poiché dunque di quelli Storici dobbiam ragionare , benché altrove 
gli abbiamo uniti cogli Scrittori delle Belle Lettere, qui nondimeno, 
ove la copia maggiore ci obbliga a più efatta lèparazione, ne parle- 
remo in quello libro medefimo ; giacché l’ unirò loro pregio fi è quel- 
lo di dirci il vero , ove parlan di cofe a’ loro tempi avvenute. E per 
proceder con ordine, cominciaremo da quelli, che ci han date Crona- 
che o Storie generali ; pofeia leguircm dicendo di quelli , che la Sto- 
ria di qualche particolare Città hanno illullrato. 

II. E fia il primo uno Storico, a cui confelfo , che non fenza 
Tfetìzw arili qualche timore io dò luogo tra gli Scrittori Italiani. Egli è Goflfc- 
joiri,. corico- Viterbo. E fe veramente ci fu da Viterbo, la quillione è de. 

•Borrv**. cìfa. Ma dovrebbefi egli mai fofpettare , che in vece di tfnrbienfn do- 
gi,; feltrimi;. « vc (f c leggerli Vittembergtn/i* ? Il Cardinal Baronio nè dubitò (i ); ma non 
^'sferico G„f- fi trattenne a difeiogliere il dubbio. E’ certo, ch’ei pafsò la fua fan- 
frjco Jac :t«rbo. dullezza in Bamberga , ed ivi fu ifbruito nella Gramatica, come egli 
^ flcffo afferma nella fui Smia , di cui frappoco diremo (z). Egli innol. 
. tre ci narra di edere fiato Cappellano e Notajo di Corrado III. , di 

*' , Federigo I., e di Arrigo VI. tra’ Re di Germania ( 3 ) : i quai due ar- 

gomenti come ci provano , eh’ ci palsò in Allemagna la più parte della 
lua vita, così ci fan naicere qualche iblpetto,che vi lode ancor nato. 

Ma 
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Ma piU d’ ogn’ altra colà mi ;ien dubbiofo ciò , eh’ égli dice nella Pre- 
fatori della Tua Storia al Pontefice Urbano III.: Nomen antan 
rii Libri ejl Gotfridus, quoti interpretatur Pax Dei; In lingua vantane 
Tbeutonica Got dicitur Deus, & Frid dicitur Pax. Un Autore Italia- 
no, fcrivendo a. un Papa Italiano avrebb’egli tratta l’etimologia dèi 
fuo nome dalla lingua Tedcfca ? P il riconolccre , eh’ ci fa il fuo no- 
me Tedefco di origine, non ci fa egli dubitare, eh’ ei lo folle anco- 
ra di patria ? Nondimeno grande argomento a creder Goffredo Italia- 
no, fi è il vedere, che non v’ha, eh’ io fappia , un fofcCodice , in dii 
egli fia detto Vittembergcfe ; di che ho voluto io fteffo accet tarmi , .con- 
lultando , quanti ho potuto , Catalogi di Codici manoferitti . Finché 
dunque non ci fi provi con qualche certo argomento, eh’ ci folle Tecft- 
feo , atteniamoci a ciò, che tutt’ i Codici ne attefiano concordemen- 
te , e diciamolo nato.o almeno oriondo di Viterbo. Di lui non fap- 
piam altro, fe non che ebbe le onorevoli cariche, da noi poc’ ami ac- 
cennate . In un luofjo della l'uà Storia però ei ci accenna una tua vi- 
cenda , che non sò le da alcuno fia ancora fiata avvertita • perciocché 
volgendoli nel fin di efla al giovane Arrigo VI. , e dandogli làlutari 
configli, e quello fra gli altri di punir prontamente i delitti, aggiugne: 
Si »iea vincla frìtti fub'rtò punita ft/fffent , 

Nulla Moguntìni tibi capi io damila dedijjet (i). 

Pare adunque, che Goffredo in qualche occafione folfe fatto prigio 
e ohe dall’ efiere quello delitto rimallo impunito , ne folTe poi in qi 
che modo provenuta la prigionia di Criftiano , Arcivelcovo di Mdg 
li, il quale l’anno 1179 caduto in battaglia nelle mani di Corradi 
Marcitele di Monferrato (z) , fu^a lui per due anni tenuto in ctfa 
cere . Ma quando e per qual ragione avveniTfc la prigionia di Goffrè- 
do, non ne troviamo indizio preflo gli antichi Scrittori. Egli fcrilfe 
una C>maca generale dal principio.de! Mondo fino a’fuoi tempi, con- 
chiudenabla colle nozze di Arrigo VI. colla "Rema Cofianza, feguipe 
l’anno n 85 } e dcdicolla ad Urbano IH., che l’anno innanzi era 
fiato eletto Pontefice , e mori' poi nel feguentc 1187. Le fi dà còrtuf*. 
nemente l’ampollofo nome di Pantheon , perchè tratta di tutt’ i Re, 
e de’ Regni tutti del Mondo; il qual nome benvero non .jì sà, s’ella 
avelie dal fuo Autore medefimo, o da^fopiacori . To credo perc^Vch’ 
egli non foffe troppo alieno dall’ avere affai favorcvol concetto della 
l’uà Opera • perciocché egli dice di fe medefimo (3) : Hate omnia cìs tètra- 
que mare per annoi quadrtginta fum perferutatus ex omnibus armariis 
Cr Latinis , & Barbarie , & Qraecis , Cr Judatcis , p 1 Cbaldaeit . Un Ma- 
billon e un Muratori non avrebbon detto altrettali» . Ma Goffredo ci 
Tom. IV. K k 
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permetterà o di credere , eh’ eg! i abbia qui efagerato alquanto, o d’ in- 
tendere in più modello fenl'o le Tue parole, cioè ch’egli abbia avuti 
in mino alcuni libri » da cui raccoglier le cofe da lui narrate . Parec- 
chie edizioni ne abbiamo. Il Muratori quella parte fido ne ha pub- 
blicato di nuovo (t), che appartiene all’Italia, cominciando dal quar- 
to fecolo. E si che anche in erta , ove tratta di cofe antiche, legue 
Jo dii comune degli Scrittori di quella età ; ma ove parla de’ fuoi 
tempi , è Autore affai degno di fede . Ella è fcritta parte in profa 
poco elegante, parte in men eleganti verfi . Un’altra diverfa Opera 
di Goffredo eonfervafi manoferitta nella Imperiai Biblioteca di Vienna, 
intitolata : 'Specularti Regum , fi ve de Genealogia omnium Regum & Im- 
peratomi» , a Dilwvii tempore ufque ad Henrkum VI. Imperatorem . Il 
Lambecio ne ha pubblicata la Prefazione, indirizzata allo ffeffo Arri- 
|o (z) , di cui loda molto il fapere e l’ crudizio ne . Sarebbe colà af- 
i vatyaggiofa, come riflette il Muratori, fe, lalciate in difpartc le 
antiche Genealogie, teffute, Dio sà in qual modo, da Goffredo, Tene 
pubblicali^ fol quella parte, che tratta de’ Principi di tempo a lui 
più vicini . ' 

III. Qua fi al medefimo tempo una fomigliante Cronaca generale 
fcriffe S icardo , Vedovo di Cremona. Di lui abbiam già fatta men- 
zlone ne l Capo precedente , ove abbkm parlato dell’ Opera fu’ Sacri 
Dp.r« stori*» ai Canoni , da lui comporta, e delle congetture, filile quali il P. Sarti 
Sinrdo v*uo«> trfc j e probabile , ch’ei forte Profeffor di elfi in Bologna. Egli fteffo 
nella lùa Cronaca ci racconta (3), ch’ebbe gli Ordini , cioè , per quan- 
to fembra , i minori, da Offredo Vcfcovo di Cremona vedo l’anno 
1179; che l’anno 1183 dal Pontefice Lucio III. fu ordinato Sud- 
diacono (4) ; e che quindi a due anni fu confecrato Veicovo di Cre- 
mona (5) . Aveano allora i Vefcovi nella maggior parte delle Città 
Italiane, e di Lombardia Angolarmente , una cotale autorità , clw raffo- 
migliava a dominio • e non è perciò meraviglia, che veggiimo Si- 
cardo occupato in gravi e politici affari a vantaggio della Tua patria , 
che da lui fteffo fi annoverano. L’anno 118Ò Federigo I., fdegnato 
contro de’Cremonefi, atterrò un loro Cartello, detto di Manfredi . Ma 
Sirardo così efficacemente adoperofli preffo l’Imperadorc, che ottenne 
a’ fuoi Concittadini la pace (<3) . Quindi a loro iftanza andoffene 
l’anno Arguente in Allemagna , per ottenere daTedcrigo licenza di ri- 
fabbricare l’ atterrato Cartello ; ma effendo fiate inutili le lue preghiere, 

- iT#- ” tor- 
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tornato l’anno 1188 a Cremona, intraprefe la fabbrica di CaAelleone . 
Frattanto effendo la Città di Gerufalcmmc 1 ’ anno 1187 ricaduta in 
potere degl’ Infedeli , e facendoli leve in ogni parte d’ Europa , per 1 » tl 
Guerra Sacra , Sicardo ancora vi mandò foccorfo ed ajuto : >Anna ve- 
ri MCLXXXIX. Burfam Cremonae , quam fecimus fabricari , ultra ma. 
re prò teme fubventionc perforiti & rebus mi/imus onerata m (1) . Io non 
trovo chi abbia fatta rifleflionc fulla parola Bar fa , ufata nel fenfo , che 
qui veggiamo , il quale altro non può effere , che di una nave da’ 
Cremonefi a iRanza del loro Vefcovo fabbricata , e mandata con ca- 
rico di foldati c di provvifioni al foccorfo de’Crilliani. L'anno npó 
fece la traslazione folenne de* Corpi de’ Ss. Archelao Martire, c Irae- 
rio Confeffore (1), e nel feguente (non nel 11Ò4, come forfè per er- 
rore di Rampa fi legge nella Prefazione del Muratori ) fabbricò inte- 
ramente il Cafiello di Genivolta nel Cremonefe , eh’ egli in Latino 
chiama Jovis-altae . Nel upp recofli a Roma per ottenere, come gli 
venne fatto, da Innocenzo III. la Canonizzazione di S. Omobuouo, 
morto in quell’anno medelìmo (3). L’anno 1203 andò egli Reffo in 
Oriente, e fin nell’Armenia, compagno del Cardinal Pietro Legato 
Apoflolico, a cui Manza egli tenne in CoRantinopoli nel Tempio di 
S. Sofia folenne Ordinazione (4). A quelli viaggi, e a quelle fue occu- 
pazioni ei congiunfe lo fcriver più libri: perciocché .oltre la Somma 
de' Canoni , da noi già mentovata, egli fcrifTe una Cronaca dal princi- 
pio del Mondo fino a’ Tuoi tempi , di cui il Muratori prima d’ ogni al- 
tro ha data alla luce fol quella parte, che tratta d$’ tempi poflcriori 
alla venuta del Redentore ; ne’ quali ancora però trovanti non pochi 
favolofi racconti , ma ben compenfati dalla elattezza , con cui ha efpo- 
lle le cofc a’ Tuoi tempi avvenute. Della diverfità de’ Codici di quella 
Cronaca , e delle interpolazioni ed aggiunte , che vi fono Rate fatteg* 
veggafi la Prefazione erudita che il Muratori vi ha premelfa (5) . 
Egli accenna ancora alcune altre Op^ie , che diconfi da Si(«ado com- 
pofle, ove però egli ha prefo errore, congetturando , che il libro in- 
titolato Mitrale , che a lui fi attribuire, altro non fu che una Cro- 
naca; perciocché il P. Sarti, che ne ha veduta copia nella Biblioteca» 
Vaticana, afferma ( 6 ) , che non è altro , che un Trattato Liturgico del- 
la celebrazione de’ Divini Uffizi; ed egli Reffo ne ha pubblicata la pre- 
fazjone , c i titoli de’ Libri e de' Capi (7). Sicardo morì 1 ’ anno 1 11 5 , 
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4 ' come raccogliefi dalle giunte fatte alla fua Cronaca (i) , e da un’altra 
antica Crenati di Cremona, pubblicata d, il Muratori (2), e dal Necrola- 
gio di quella Chiefa , citato dalferuditimmo P. Zaccaria (3). 

IV. Quelli due Scrittori di Cronaca hanno avuta la forte di ritro- 
Cwnpnhticfa n*. vare, chi li prendeffe penfiero di pubblicare le lor’ opere. Non così è 
^. n, *SSr vve » uto » Giovanni Colonna dell’Ordine de’ Pi edicatori , Arcivcfcovo 
»ìi». rjr*nivTcli Medina, che dopo elfi fi elércitò nel medefimo argomento , e che 
Ir non mer ' tava men0 di elfi l’onore di venire a luce. I PP.Quc- 
Mvffnu tif ed Echard ne hanno parlato colla confueta loro clattezza (4), e con 


autentici monumenti hanno provato, ch’egli era nipote del Cardinal Gio- 
vanni Colonna , celebre nella Storia Ecdeftafiica a’ tempi di Onorio III. , 
e di Gregorio IX.; che, mandato a ftudiare in Parigi , dalle prediche del - 
B. Giordano fu indotto ad entrare nell’Ordine de’ Predicatori; e che, 
dopo aver in elfo fofienute onorevoli cariche, fu eletto 1’ anno 1255 *' 
Arcivefcovo di Meflìna j che fu pofeia fatto dal Pontefice Urbano IV. 
fuo Vicario, e che veriò l’anno 1264 rinunziò il fuo Arci velcovado, 
e continuò probabilmente a vivere in Rom3 , e morì tra l’anno 1280 
e il nyo. Efli hanno ancor confutato l'errore di molti Scrittori, che 
hanno aderito , che dalla Chiefa di Mcffina ci fu trasferito a quella di 
Nicofia nell’Ifoladi Cipro. Maio mi meraviglio eh’ efli non abbian 
fatta parola della Legazione , che a nome d’ Aleflandro IV. ci foAen- 
nc in Inghilterra l’anno 1257, di cui ragiona Matteo P411ÌS (5), rap- 
prefentandoci coll’ ufata fua maldicenza quello Prelato come un lordido e 
mfaziabil rifeotitor di danaro . Egli avea coni polla una Storia generale di 
fettcrlibri , dalla crqazion del Mondo fino a’ litoi tempi , di cui con- * 
ferventi più copie manolicritte,, che fi annoverano da’ iuddetti Scritto- 
ri , c dall’ Oudin (6 ) . Egli la intitolò Mare Hiftoriarum , da cui è di- 
veda un’ altra opera lotto lo Aedo nome, pubblicata in Lingua Fra licer 
fc a Parigi l’anno 1488. Un altro libro avea egli ferino delle Vite dt- 
gli uomini iJluJlri così Idolatri coglie Crifliani , di .cui li ha copia nel 
Convento de’ Se. Giovanni e Paolo in Venezia, e di cui fi era penfato 
a farne dono al pubblico colla flampa ; ma finora non fi e efeguito (7) . 

Gli Aedi Autori rammentano qualche altro Opufcolo di Giovanni . La 
Storia perì de' Romani Pontefici , che fi mentova dall’ Oudin , non è al- 
tro probabilmente , che una parte della voluminofa fua Cronaca . 
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V. Verfo !a fine del iècolo fletto fi applicò ad illuflrare la Sto- 
ria Unlvtrfalt ‘Riccobalcio Ferra re fé . Tre Opere abbiamo del medefimo vif * ■ o.’*" 
argomento, a lui attribuite. La prima è quella, a cui egli diè il nò* ?ò stòfìr» 
me di Pomari o (e non Pomerio , come in piò Codici èicritto) , vo* RiccobaUo sa- 
lendo dire , ch’efla era come un deliziolò giardino , in cui avea da rartf<! • 
ogni parte raccolti i più foavi frutti . In effa in fatti ei comprende 
la Storia tutta dal principio del Mondo fino a’ Tuoi tempi. Quali al me» 
defimo tempo Gian-Giorgio Eccardo in Germania , e il Muratori in 
Italia, penfarono a pubblicarla; e amendue, lenza lapcr l’un dell’al- 
tro , crederono faggiamente T che non conveniva darne alla luce , che 
quella parte, che trattava de’ tempi a lui più vicini, corniciando da 
Carlo Magno ( de’ quali tempi ancora per altro ti non lalcia dimet- 
terci innanzi romanzefehi e favolofi racconti in buon numero), e lai» 
feiare in dimenticanza le cofc più antiche , che troppo meglio po- 
teano apprenderfi altronde . L’ Eccardo fu il primo nell’ cfecuzion del di- 
legno, e diè alle Rampe il Pomario del Riccobaldo l’anno 1723 (1). 

Ma il Muratori non perciò ne depofe il penfiero , e il pubblicò egli 
pure con qualche giunta, e colle varie lezioni , tratte da’ Codici mano- 
fcrirti , e lingolarmente da uno di quella Biblioteca Efienfe (2) . Niu- 
no rivoca in dubbio, ch’ella non fia opera di Riccobaldo . Egli fieflo 
fi nomina in un patto della fua Storia, ove racconta (3), eh’ ei fu 
teflimonio- di veduta di un prodigiofo miracolo , operato ad interceflio- 
nc di S. Antonio in un muto nato, a cui fi fciolfc la lingua in P.> 
dova 1 ’ anno 1 243 : Inter catterà tgo Ricobaìcìus Fcnarienjis an. Cbrifti 
MCCXLIH. Patinar aderam &c. Ei narra innoltrc , che l’anno 1251 ef- 
*£rndo ancora fanciullo > udì predicare in Ferrara il Pontefice Innocen- 
zo IV. (4). E quelle fon le fole notizie, che di lui ci fieno rimaffe. 

Solo Girolamo Rotti , che, non fo fu qual fondamento , il chiama Ger- 
vafo Riccobaldo (5) , afferma, ch’ei fu Canonicodi Ravenna. Il Rolli 
non ne adduce pruova; ma eh’ ci vivefle in Ravenna , fi rende probabi- 
le al riflettere, che lòlle cofe di quella Città ci gode di flenderfi più 
lungamente , c ch’egli dedita il fuo Pomario a Michele Arcidiacono di * 

Ravenna . Egli Icrifle la fua Storia 1 ’ anno 1297 , come fi raccoglie 
da. le parole di un antico Codice, citato dal Muratori , benché vi fi veg- 
ga aggiunta ancor qualche cofa dell’anno feguente . La fccouda opera, 
che a Riccobaldo fi attribuifee , e -che lotto il nome di lui dall’ Ec- 
cardo è fiata pubblicata , è una Compilation Cronologica , che comin- 
ciando Umilmente dal principio del Mondo , giunge fino al 1313. Nel- 
»t . la 
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1» AMw ci fi dice cfuJc dalla patria , e Canonico di Ravenna - 
« perciò fi é creduto , eh ei non fotte diverfo da Riccòbaldo Ma il 
Muratori, benché 1 abbia cali ancor pubblicata fri a 1 

da im recate, io non fo intendere, come Riccobaldo, doro aver e™ 
porta una Stir,* Un.vtr/ale , velette pofeia farne un’altra - P e dò chTl 
P lu - £ en « . mai far menzione di quella, ch’egli avea gii [JZ p* 
la fletta ragione io credo che il celebre Matmo Maria Bojardo ^ Conte 
di Scandiano, fi velette ridere un poco degli Antiquar, di’ tempi 

sa FmLi v ^ 

attribuiti a Riccobalilo . Il Muratati , eh, 'pur |- ha pubbLta «\aS 
.putato atta lungamente fé ella debba averfi in conto di Suzioni 
oppur di opera dal Bojardo comporta , e fintamente attribuii a Rid 
cobaldo Ei fi mortra affai favorevole a quefta feconda opinione • e 
le ragioni eh egli ne reca , mi fembrano evidenti . Ma non nin#à il 
ripetei le j e quella che ho accennato poc’anzi, può ballare , s^io non 
erro , a farcene almen dubitare , poiché in fomma quella Stori* Inferii. 

f t !f- c™7*a m \ St0 "l e inno] tre 7 Autor di ettari 

ipetto dilcorda da ciò , che nel Pomerio di Riccobaldo fi legge . Un’ 

altra opera di quefto Scrittore, veduta dal Muratori, intorni l’ori gi- 
ne delle Citta Italiane , ma da lui rigettata come troppo ingombra 
di fàvole (3) , e alcune altre , che fi accennano dal Fabricio U) e 
da altri Scrittori , io aedo anzi che fieno rtralci del fuo ampli A- 
marzo, che opere feparatamcntc da lui comporte. 

— J . nV ? L Cos1 ’ P“ . tacer di Più altri , che ci Ìafcìarono opere forni» 

^feBibSoLhe c ^?V C - hC f ‘8Ì ac cion perciò fepl, e nelle 
Biblioteche, cosi, ditti , fu in quello fecolo dichiarata la Sto- 

IL coìL*™ rt^ nfr0mÌaro ° 1C Cr ° nache di tt ue rti Scrit* 

«3^ Ji » m ST sc^°i ?Tc 

• m ,° a , mcno 01 non r, dcrci della femplicità de’ noftri buoni Magmori 

che adottarono tante e ri ridicole favole , di cui ripiene fono k Zi 
Storto. Ma noi dovremmo ettere inverfo di etti alquanto piò compaf- 

Sumenti V/a V “ 3 «** ,ibri ’ c a «mi prSgevoli C- 

3 'Ìni’ì 2 “ '. 1V . la ‘ no ’ no1 Poffiam pur facilmente divenire 
eruditi . ogni corti rt può difeutere alle Leggi della Critica pili rigo- 

ro- 
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rofa* fi poflono paragonare gli uni agli altri Scrittori; fi può cono- 
fcere , in che erti meritin fede , in che non debbano edere uditi ; fi 

C uò in fomma con qualche probabilità ftabilir? a qual opinione dob- 
iamo attenerci . I noftri Maggiori al contrario quale (corta potean 
avere, e quai lumi a di (cerner il vero dal falfo? Riccobaldo r che pur 
dovea edere un prodigio di erudizione a* fuoi tempi , ci nomina tutt’ 
i libri, de’ quali et fi era giovato a compilar la fua Cronaca li). Or 
quai fono eftì ? S. Girolamo, cioè la Cronaca d’ Eufebio da lui tra- 
dotta, Profpero d’ Aquitania , un cotal Mileto che non lappiamo e, 

chi forte, S. Ifidoro , Eutropio, Paolo Diacono, Rufino, Pietro Man- 
giatore , Paolo Orofio, c Tito Livio. Or fe non fi fodero mai fco- 
perti altri libri, avremmo noi quelle Opere si erudite intorno all’ an- 
tica Cronologia , che ora abbiamo ? Mostriamoci dunque riconofcenti , ' 

a’ nopri Maggiori , che tanto fi adoperarono per iftruirci ; e non ri- 
volgiamo a lor derilione quelle cognizioni medefime, che ora abbia- 
mo, ma non avremmo avuto, fe viffuti foflimo a’ lor tempi. Noi 
frattanto dagli Scrittori di Storia Univerfale palliamo a. quelli , che 
qualche (ingoiar parte prefero ad illuftrarnc» "Ir • '* 1 * "f, 7 * 

VII. Chi avrebbe creduto, che in mezzo- a una sì incerta luce, No».* deità 
fra cui ailor paffeggiavaft ,• fi trovafie chi ardiflc di feri ver la sì an- 
tica e sì ofeura guerra di Troja? E trovoflt nondimeno chi il fece; cuuio adì. Co- 
ma il fece appunto in quel modo , che folo potea afpettarfi . Ei fu lonnc ’i u 9 ™*.' 
Guido dalle Colonne, Giudice Melfinéfe - L r Òudin fofpctta (2) , eh’ xnt.*e 
ei fofie oriundo della nobile e antica famiglia Colonna, sì illuflre in dell» J»«n« 7>«- 


* 
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Roma ; ma confefla egli (ledo , che non ve n’ ha alcuna 
lo fiefio Guido al fin della fua Storia fi dice Mefiinefe : Ègo Guido 
de Columna de Meffana . E nel principio di erta fi dà il nome di Giu- 
dice : per me Judicem Guidonem de Columna de Mejfana . L’ Oudin ag«- ; 
giugno, e avealo già accennato il Volito (3), che Giovanni Bofton, 
Monaco in Inghilterra nel fecolo XIV. , in un luo Catalogo di Scrit- 
tori Ecdejìajlici , di cui confervanfi alcune copie in quel Regno, rac- 
conta , che Odoardo Re d’ Inghilterra , tornando P anno 1275 daHa Guer- 
ra Sacra , approdato in Sicilia, e trovatovi Guido, fu prefo per tal 
maniera dal fapcrc e dall’ ingegno che in lui conobbe , che feco con- 
durtelo in Inghilterra. Se ciò è vero, ci convien dire, eh’ ci comin- . 
ciartc la fua Storia della Guerra Trojan a prima di andare in Inghil- 
terra; perciocché al fine di efia- ei dice , che aveane comporto in ad- 
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dietro il primo libro ad injlantiam domini Matthati de Porta , Salernita- 
ni -drcbiepijcopì , magnae feientiae viri . Or Matteo dalla Porta fatto Ar- 
"• - ci- 
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civefcovo di Salerno l’anno 12Ò3, fini di vivere l’anno 1272 (1). 
Per altra parte Guido non arreca altra cagione dell’ aver interrotta la 
fua Storia , che alcuni -incomodi lòpraggiuntigli , e la morte del fuo 
Mecenate. Onde, comunque fia da prcgiarfi l' autorità del Bofton , par- 
rai nondimeno alquanto dubbiofo quello viaggio .di Guido nell’Inghil- 
terra; e molto piu, fe è vero, come il Mongitore, recando l’ auto- 
riti» di ut» altro Scrittore, afferma (2), eh’ ci Coffe Giudice in Mefli- 
na l’anno izjó • Continua pofeia Guido a narrare, che avendo dopo 
lungo tempo ripigliato il lavoro, in mcn di tre meli il recò a fine: 
infra tres tnenfes , a XV. videlicet menfis Sìeptembr'u , primae Tm'iSionh , ufque 
ad XXV. menfis Novembri! prexime fubfeqtientis , opus ipfum in totun per 
me extitit per completum . Così leggefi nel belliflimo Codice della JVo- 
ria di Guido, che fi conferva in quella Biblioteca Ellenfe, fcritto 
l’anno 1380. La prima Inazione qui accennata da .Guido, può Ce- 
gnar l’anno 1273, o, come è affai più probabile, l’anno 1288, o 
anzi il Novembre del 1287, fe l’Indizione avea principio nel raefe 
di Settembre. In fatti in un Codice di quella Storia , che trovaft regi- 
flrato nel Catalogo de' Manofcritti dell’Inghilterra c dell’ Irlanda (3), fi 
legge: Fadum efl praefens opus anno Dominicae Incarnationis 1287. E 
quell’ anno fleffo fi legge cfprcffo in qualche edizione (4) . Quindi dee 
crederfi errore ciò, che fi legge in un Codice della Riccardiana di Fi- 
renze : Quefla prefente fu perfetta negli anni della Domenica Incarnazio- 
ne nel 1 lóó , nella prima Indizione (j) ; perciocché correva in quell’ 
anno la nona c non la prima Indizione . Qual metodo feguiffe Guido 
nel compilar la fua Storia , cc’J narra egli deffo nella fua prefazione, 
dicendo , che Omero, Virgilio , e Ovidio , legucndo le finzioni poetiche, 
molte cofc falfe aveano fcritte intorno alla guerra diTroja; che Ditti 
Greco, odia di Creta, e Darete Frigio, i quali in effa aveano guer- 
reggiato , ne aveano ancora dritta efattamente la Storia in Greco ; 
che un Romano detto Cornelio, Nipote del gran Salludio, aveala 
recata in Latino, ma che per fovetchio amore di brevità molte colè 
utili e dilettevoli ne avea recifo • c eh’ egli perciò avea da quegli Scrit- 
tori raccolta una più diffufa e più compita Storia di quella celebre 
guerra . Benché Guido non dica qui chiaramente di aver avuto traile 
mani, le fuppodc Storie di Ditti c di Darete, che dritte in Greco 
rammentanfi da alcuni Scrittori de’ baffi fecoli (< 5 ) , e la cui traduzio- 
ne malamente fi attribuifee da alcuni al celebre Cornelio Nipote, il 
■9* - - v - , ■*.■** -'ri- 
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riprender nondimeno eh’ ci fa l’antico lor Traduttore di averle tron- 
cate, e il prefiggerli di fupplire a tal* errore , fembra pervadercelo . 

In fatti in alcune edizioni , c in alcuni efemplari quell' Opera ci fi da 
come una traduzione dal Greco di que’ due Storici , fatta dal nollro 
Guido (i), benché pur egli altre cofe vi aggiugnefle , prefe da altri 
Scrittori, Quella Storia è divifa in XXXV. Libri , molti de’ quali pe- « 
rò fon cosi brevi, che fi potrebbon anzi chiamare Capi . Di una Ver- 
done Italiana, che ne fu fatta nel fecolo XIV., e che da alcuni fi è 
per errore creduta opera originale dello fteffo Guido , vegganlì le an- 
notazioni di A portolo Zeno alla Biblioteca del Fontanini (z) , c la 
Biblioteca de' Volgarizzatori Italiani (3) . Il Mongitore annovera (4) 
alcuni Codici manoferitti di quella Storia, oltre le molte edizioni , 
che ne abbiamo : a’ quali Codici conviene aggiugnere i molti altri , 
che fi trovano regiftrati ne’ Catalogi di varie Biblioteche , recente- 
mente flampati , che non giova il rammentare difieiamente , e quel- 
lo , che l'opra abbiamo accennato , di quella Efienfe Biblioteca . Del- * 

le Rime Italiane di quello Scrittore parleremo nel libro feguente . 

Vili. Mentre nella Sicilia fi cercava per tal maniera , come 
que’ tempi era poflibile, di rifehiarare l’ antica Storia, più altri Scrittori JjJf ^ 1 * 
nel medefimo Regno tramandavano a’ polleri la memoria delle cofe a' vil * • Operò 
loro tempi avvenute. Le grandi rivoluzioni , a cui fu -foggetto quel 
Regno dopo la morte del Re Guglielmo II., fomrainillravano ampio !■'“ > ■ 

argomento di Storia; e il favore, di cui la più parte de’ Re di Sicilia 
in quello fecolo onoraron le Scienze , {limolava molti a trattarle . 

Quindi non v’ebbe in Italia Provincia alcuna, che più di quella avelie 
Scrittori della fua Storia, c dobbiamo anche aggiugnere, che le Sto- 
rie degli Autor Siciliani fon le migliori per avventura, e le meno in- 
colte , che di que’ tempi ci fien rimaflc. Il primo di elfi è Riccardo da 
S- Germano, nato nella Città di quello nome «ella Campagna Felice 
e di Profeflionc Notajo , com’ egli flcflo fi chiama nella Prefazione alla l'uà 
Storia. Egli fcrilfe le cofe in Sicilia avvenute dall’ anno n8p, in cui 
mori il Re Guglielmo fuddetto , fino all’anno 1243 , toccando infieme 
più brevemente le vicende in quegli anni altrove accadute. Ei fi pro- 
tetta di l'crivcrc ciò che o avea veduto egli fleflb, o avea da teftimoni 
certiffimi inrefo ; e quindi non folo il Muratori, che dopo 1 ’ Ughelli ne 
ha data in luce la Storia ^) , ma prima di lui il Rinaldi ( 6 ) , che avea- 
ne avuto un Codice manoicritto , ne han lodata non poco la fincerità 
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e l’ efattezza . Ei volle ancora moftrarfi Poeta ; c due Tuoi Ritmi in- 
ferì nella Storia , uno in morte del Re Guglielmo (t), l’altro nella 
perdita , che i Criftiani fecero di Damiata (2) . Ma a dir vero egli 
era affai migliore Storico , che Poeta . 

IX. Dietro a Riccardo da S. Germano venne con picciolo inter- 
vallo Matteo Spinello da Giovenazxo , luogo del territorio di Bari nel 
Regno di Napoli ; perciocché egli cominciando la fua Storia dall’ 
anno 1247, ì* condiurtè almeno fino all’ anno 12Ò8 : dilli almeno, 
perciocché Angelo di Coflanzo nel Proemio alla fua Storia del Regno 
di Napoli afferma , eh’ ci la conduffe fino a’ tempi di Cario li. ; ma 
guelfa , che ora abbiamo , non giunge che al faddetto anno . Egli ancora 
fcritte le cole da fe vedute , e piu volte nomina fe medefimo , nar- 
rando di effere intervenuto a’ fatti, di cui ragiona^ e fa fletta maniera , 
con cui fcrive la Storia , ci moftra , eh’ egli comunemente notava gli 
avvenimenti di mano in mano, eh’ efli legai vano ; perciocché nota à 
giorni, e talvolta ancor l’ora, a cui ciafcuna cofa intervenne. E non- 
dimeno trpvanfi in quello Giornale non pochi errori evidenti contro • 

1’ ordin de’ tempi, i quali non ad altro fi poffono attribuire, che a ne- 
gligenza de’ copiatori . L’erudito Gian-Bernardino Tafuri gli ha rac- 
colti nella fua Cenfara iopra i detti Giornali , pubblicata dal Muratori 
innanzi a’ medefimr (3) , c Rampata ancora fcparatamente (4) . Ciò , t 
che è piò degno di riflefGonc,fi é,che é quefta la prima Opera, che 
noi troviamo fcritta in Profa volgare , mentre finora erta non erafi 
ulàta che verfeggiando ; e tutti gli Scrittori di Profa fi eran ferviti 
della Lingua Latina. Ma la Lingua volgare di quello Scrittore non è 
gii fa colta Lingua Italiana, qual veggiam pofeia ufata dagli Scrittor 
futtegurnti . Ella è un dialetto Napoletano, fomigliante a quello, che 
anche al prefente da quel popolo fi adopera . Eccone per faggio il 
principio : <Anno Dot*. 2247 Federico Imperatore fe ne tornar rutto da 
Lombardia , (tf tenne a caccia con li Falconi m Puglia . Nella fine del 
detto anno incomincino a raccogliere gente , perché fe diceva , che talea 
poffare in Lombardia . Dal che confermafi ciò , che nella Prefazione pre- 
metta al terzo Tomo di quefta Storia abbiamo attento , cioè, che pri- 
ma formaronfi i particolari dialetti , e pofeia fi venne ornando cd ab- 
bellendo una lingua , che a tutta l’ Italia, fotte comune . Nè può na- 
fcere dubbio , che fia qnefta una traduzione fatta dall’ originale Lati- 
no , in cui' per avventura aveffe fc ritto Matteo il fno. Giornale. Niu- 
bo ne ha mai veduta copia in Latino^ e iolo in quefta lingua è fia- 
to 


H> Loc.cn. fog. 970. (4) Rurolt» <T Optile. Scianti. T.VI, 

ni iw. pa S . 99J. pjf. JOJ. 

tj) SciifK. kCer, iuL V«l. VII, f. .off. 
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tó recato da! P. Papcbrochio (i) ; intorno a che vegga!! la Prefazio- 
ne del Muratori , il quale è ftato il primo a dare interamente e le. 
guitamente in luce queflo Giornale (z) , che dal Summonte era ftato 
nella fua Storia di Napoli quà e là a varj luoghi inferito . 

X. Due altri Scrittor Siciliani fcriftero delle cofe de’ tempi loro, Cnnuoiw. 
cioè Niccolò di Jamfilla , che comprefe la Storia delle gefta di Fede- 
rigo li., e di Corrado e Manfredi, di lui figliuoli, dall’ anno ino 

fino al 1158: e Sulla, o , come fembra doverfi leggere , Saba Mala- 
fpina , che chiama le fteffo Decanum Militen/em , tr Domini Papat Scri- 
pt orem , il quale ripigliando la Storia dall’anno 1250 , la' conduce fino ... j 
al \ vfé>. Il primo di effi ci fi moftra feguacc del partito de’ Gibellini , 
ed efalta perciò Federigo non meno, che Corrado e Manfredi • il Ma- 
lafpina al contrario fi dà a vedere favorevole a’ Guelfi , e perciò di 
que’ Principi non forma un troppo vantaggio!© ritratto. Così un fat- 
to medefimo fi vede talvolta narrato da due diverfi Scrittori in mv 
niera affatto diverfa j e noi ci troviamo fofpefi ed incerti a chi deb- 
bafi fede, e fpeffò non polliamo determinarci ad antiporte 1’ uno all’ 
altro • e il miglior frutto , che dalle Storie lor raccogliamo, fi è di cer- , ' 

car di dillinguere accortamente gli Scrittori , che fi lafcian condurre 
dallo fpirito di partito , da quelli che altra fcocta non hanno , che la 
fchietta e femplice verità . Amendue Arriderò in Latino , e il Mala- 
lpina Angolarmente in uno ftile affai rozzo ed incolto . Delle diver- 
fe edizioni che ne fono (late fatte in addietro , e del confonder che 
fi è fatta F una colf altra , attribuendole ad un Anonimo Autore , 
vegganfi le belle Prefazioni del Ch. Muratori , il quale le ha inferite 
amendue nella fua Raccolta (3) . 

XI. L’ ultima delle Storie Siciliane di quella età è quella , che rW! uminw 
fotto il nome di Bartolommeo da Neocaflro , odia da Caftelnuovo, Giu- 
reconfulto di Meflina, è (lata prima di ogn’ altro pubblicata dal Mu- 
ratori (4) . Ella comincia dall anno 1150» * giunge fi 00 al 1294. 

Il diligentiffimo Editore ha mollo qualche leggier dubbio,fe ella deb- 
ba veramente crederfi opera del mentovato Scrittore ; ma egli ftedò 



monio di veduta (5); e la fteffa cfattezza , con cui defcrive alcuni de* 
più memorabili avvenimenti a que’ tempi accaduti-, ce lo conferma. 
In altre cofe però , benché di non molto fuperiori alla fua età eoli 

Lia X 


(I) Propri, od Afte 8». Miri . 

(*. Script R«r. Ini. Voi. VII, p. ie<t. 
(il IW, Voi. Viti. PH b ri ir 


<4» ttb. Voi. xm. ,«*. 

< 5 > «w. c. cxn. 
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ha commcffi alcun! non piccioli falli , che dal Ch. Muratori rilevatt» 
fi nella Prefazioni a quella Storia premeffa . L’ Autore nel Proemio 
«li effa la indirizza a iuo figlio, e gli dice , che dapprima aveva la 
fcritta in verfi , ma che pofeia ad iftanza di lui aveala recata in 
profa . Io non fo per qual ragione Bartolommeo dia a quefta fua 
prola il bello epitteto di folcane : compofui praefns opus , quod si- 
ti misto in folcmnem profani . A me certo ella lem bra feriale affai ed 
incolta . 

XII. Le altre Provincie d’ Italia benché non avellerò Storici in sì 
gran numero , non però ne furono in tutto prive . Ricordano Mala- 
lpini è il più antico Scrittore di Storia, che abbia avuto Firenze, c 
che fia a noi pervenuto . Ei fi credette certo di fcrivere le più accer- 
tate colè del Mondo ; perciocché ei fi proteffa di raccontare ciò che 
aveva trovato nelle Storie degii antichi Libri de' Mae fri Dottori (i) t 

€ a que’ tempi colà fcritta e cola infallibile venivano a lignificare la 

fteffo . Anzi egli volle anche iltruirci ove avefle trovati sì pregevoli 
monumenti : Io Ricordano , dice egli (a) , fui nobile Cittadino di Firenze, 
della Cafa de' Malefpini . ... e alt antico venimmo da Roma,,... e io fo- 
praddetto Ricordano ebbi in parte le fopr addette fritture da un nobile Cit- 
tadino Romano , il cui nome fu Fiorello di Liello Capocci ; il quale Fiorello 

ebbe le dette ifcritture de' funi antecefferi , fritte al tempo in parte quan- 
do i Romani diffecciono Fiefole , t parte poi l per occhi il detto Fiorel- 
lo ■ l' ebbe , che fu uno de' detti Capocci , il quale fi diletti- molto di fri- 
vere co fe paffute , ed eziandio anche molto fi. dilettò di cofe di Sitologia » » 

E que fio fopr addotto vide co' fuoi proprj occhi la prima posta di Firenze , *_ 

ed ebbe nome Marco Capocci di Roma . Poi al tempo di Carlo Magno f» 
un nobile uomo di Roma , il quale fu della fopraddetta j chiatta de' Capoc- 
ei , il quale trovando in cafa loro a Roma le fopraddette i fritture , fegui- 
tb lo fcrivere do' fatti di Fiefole , e di Firenze , * di molte altre cofe . Ed 
io fopraddette Ricordano fui per femmina , cioè I ~4vola mia , della detta 
eaft de' Capocci di Roma , e negli anni di Criflo milledugento capitai 
in Roma in cafa a' detti miei parenti r e quivi trovai le fopraddette ì frit- 
ture , e in ifpezieltà frifft quello , che trovai ifcritture de' fatti delta noflra w 
Città , cioè de Fiefole , e ancora di Firenz » i * di molte altre Croniche , r 
ifcritture vi aveva i frìtto , e fatto memoria per lo fopraddette if littore . 

Delle quali cofe non curai di fcrivere nè copiare : anche ifitlff le coJSpfim 
parte , eh' io trovai di quefti nojìri paffuti . E ancora i frifft affai cofe , U 
quali vidi co’ miei occhi nella detfa Citta di Firenze * di Fiefole , ed a 
Roma fletti dal di due di •Afffto anni milledugento » infino a dì undici di * 

' -dpri- 

* ■vgumaeqommoà io . t •• 4 * 

*• 4 * * * * . • * 


“ (iì lkW. C. XU. 


(i) S»r. filmi. 6. XU 
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lAprtle anni . . e ritornato , cb' io fui nella detta noflra Città di Firen- 
ze , cercai molte ifcritture di cofe paffute di quejla medefìma materia e 
trovai molte ifcritture , e croniche , e per lo modo ne trovai n ho fatto 
ifcritture , « menzione, e per innanzi ne fcriverb pile dijlefamente , ed eziandio 
di mia nazione . Ma fallo Iddio quali fcrit ture erari quelle . Il titolo del 
fecondo Capo di quella fua Storia balla a darcene un faggio : Siccome 
Adorno quanto tempo ebbe infino a Nimis Re • e come apollo Strologo fete 
edificar Fiejole . Non cerchiaio dunque predo quello. Scrittore le noti- 
zie de’ tempi antichi; poiché egli ancora ci vende le fole, ricevuta 
allora comunemente come infallibili oracoli . Ma nelle cofe de’ tempi 
fiioi egli è Scrittore efatto , e avuto ragionevolmente in gran pregio . 
E ben fe ne feppe valere Giovanni Villani, che Iunghiflimi tratti nc 
inferi nella fua Storia , fenza mai nominarlo > Ricordano ci ha date an- 
cora notizie della fua famiglia: Io Ricordano fopr addetto , dice egli (i), 
ebbi per moglie una figliuola di Mejfer Buonaguifa , nobile Cavaliere e C/r- 
tadino di Firenze, nata per madre di Meffer Coretto Bif domini , nobile Cai 

voliere e Cittadino di Firenze ed io fopraddettà Ricordano ebbi unm 

figliuola , la quale fu moglie di un nobile Cittadino , che aaka- nome ^Arrì- 
go, della Cafa fiegli Ormarmi di Firenze. Egli continuò la fua Storia 
fino all’anno tzSx, in cut mori; e quindi Giacchetto di Francefco 
Milefpini, Nipote di Ricordano, continuolla fino al izfó. L’anno 
della morte di Ricordano ci fa folpettare a ragione di qualche errore 
nel pado da noi poc’ anzi recato , in cui egli narra di edere andato a 
Roma l’anno 1100, e di avervi trovate quelle feri t ture , di cui fi, 
vahe a compilar la fua Storia. Perciocché, fe non vogliam dire, eh’ 
egli arrivade almeno a cento anni d’età, non è podibile, ch’egli folle 
allora in iftato di penfare a raccogliere cotai memorie * Il Muratori 
ho inferita la Storia di Ricordane, già altre volte ftampata, nella fua 
Raccolta degli Scrittori delle cole Italiane (a). Ma per inavvertenza , de- 
gnilfima di perdono in un uomo raccoglitore di tanti e si varj mo- 
numenti , dopo- aver dato a Matreo Spinelli il vanto di aver prima 
d’ogn’ altro icritto la Storia in Lingua Italiana, ha conceduto quella 
gloria medefìma a Ricordano (j), a cui folo fembra do ver fi quella di 
averla fcritta in im linguaggio pili colto affai , che l’ ulato già da 
Matteo-. Egli è vero r che Ricordano potè cominciai* a Rendere la 
fua Storia prima ancor di Matteo; ma non fi può provare, che cosi 
accadere ; e avendola Matteo compita e pubblicata prima di Ricorda- 
no , ci può a più giuda ragione pretendere dà edere il primo Scritto- 
re di Storia in quella lingua. . 

xm. 




(1) Ikvl. C. CTI11. 

W VJ . VIU, p*. « 77 . 


(3) la Pcaefa. tju» HifWr. 
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XITT. Parecchie Cronache Pifane fono Rate date alla luce dal me* 
dcfimo Muratori, traile quali quella, die è intitolata Brcviarìum Pifa~ 
tiae Hifioriac (l) , fembra ferina in quello fecolo , poiché giunge fino 
all’anno uóp- Ad eflo pure appartiene probabilmente un frammen- 
to di Storia Pifana , ferino in Lingua Italiana, che dall’anno 1114 
giunge fino al n?4 (2) • Ma a quello luogo dee certamente riferirli 
un altro frammento Latino, in cui fi narrano le vicende di quella 
Città dall’anno 1271 fin o al tipo (3). L’Autore ne è Guido di 
Corvara, il quale in varj pafli di quella Cronaca d parla di fe mede- 
fimo , c ci. dice che l’anno 1271 , fecondo il computar de’ Pilani , oflia 
l’anno 1270 egli infieme con altri fu inviato Ambafciadore dalla fua 
patria al Re di Sicilia Carlo I., mentre egli ancora era in Napoli 
prima di partire per Tunifi , come fece poco appreffo (4) ; che pcchi 
mefi dopo tornò un’altra volta Ambafciadore a Carlo, mentre quelli 
era fotto Tunifi ; e che ne rivenne nell’Aprile dell’anno feguente, 
tiel qual frattempo gli morì una forvila detta ContifTa , e un’ altra 
detta Brandolilà , che prefe a marito Giovanni Lagio (5) . Ei parla anco- 
ra della morii di Gherardo fuo fratello, e di Rimborgia fua madre, 
avvenuta verfo quel tempo medefimo ( 6 ). L’anno Pilano 1272 andò 
Giudice in Corfica (7); e l’anno 1274 fu Afleflore in Piombino (8): 
per tacere di più altre notizie che di fe e della fua famiglia ei va 
«opiofamente fomminifirandoci ; conchiudendole col raccontare (p) , che 
egli dopo e Aere entrato l’anno 1286 nell’Ordine de’ Minori , e pò- 
feia prima della Profeflione depollone l’abito l’anno feguente, nel 128R * 
entrò tra’ Canonici Regolari di S. Fridiano , vi fé profeflione 1 ’ auno 
feguente, e nel 1290 ebbe gli Ordini (acri da Pagancllo da Porcari, 
Vefcovo di Lucca . In mezzo alle quali notizie , che potrebbon fem- 
brare Inutili alla Storia de’ tempi, molte altre ei ne inferifee, che 
non poco giovano ad illuflrarla. 

XIV. Le grandi rivoluzioni, che a’ tempi del famofo Ezzelin da • 
.Romano accaddero in Padova, in Vicenza, in Verona, e in altre 
Città t che or compongono il Dominio Veneto , determinarono molti 
Scrittori a tramandarne a’poftcri la memoria. Molti n’ ebbe Vene- 
ita, é alcuni ancora anteriori all’Epoca di cui fcriviamo , de’ quali 
tratta il Ch. Cirolamo Tartaro tri in una fua Difltrtayone , pubblicata 


dal 




(,) Voi. Vt. Script. R*r. Ini. Pag. itfj. 
(1) Ibid. Val. XXIV. p*|. *4J. 


ti) *W. ' 

( 7 l Ibid. 

(«) P»g. 68». 
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Ad Muratori (1), c più efattamcnte ancora I* eruditiflimo Fofcari- 
ni (a) ; tra’ quali antichi Cronici il più accreditato è un cotal Gio- 
vanni Sagomino, fe pur così egli veramente chiamofli, che fi dice 
vi fiuto nel fccolo undecimo ; a cui poi (decederono altri ne’fecoli fuf- 
feguenti . Ma io non mi tratterrò a parlarne più a lungo , perchè niun 
d’efli è alle Rampe, trattone qualche frammento, e perchè la Cronaca 
di Andrea Dandolo, che fcrifTe nel fccolo XIV., fece dimenticare tutte 
le altre più antiche: Gli innati, dice il fecondo de’ fopraccitati Scrit- 
tori, del Doge Andrea Dandolo paffano generai mento come il più antico 
0 ficuro monumento delta Città ; giacché o f offe il merito dell P opero, 0 la 
nobiltà delT tutore, 0 finalmente /’ effere venuti in luce , quando i cojìumi 
tominci avano a ripulir fi , e t induflria degli Scrittori a tener/i in pregio , 
totefti Annali j olirono a tal fama , che la memoria di quanti avevano fa- 
ticato nello fitffo argomento , rimaft cancellata quafi del tutto ; e farebbe 
affatto f penta , fe quefii anni addietro non vi accorreva C erudita curio ft- 
tà di alcuni , i quali hanno faputo ripefeare i nomi di più di un Cronifia , 
preceduto al Doge fuddetto , e ricuperare eziandio alquanti pregio/i avangi 
di tali opere. Veniam dunque agli altri, le cui Opere hanno avuta 
forte migliore. Gherardo Maurifio , Cittadino e Giudice di Vicenza, 
fcrifTe la Storia delle imprefe da Ezzelino e dagli altri di quella fa- 
miglia fatte dall’anno 1183 fino al j 137 , Scrittor favorevole troppo 
e adulator d’ Ezzelino, degno però ancora di l'cufa, come ottimamen- 
te riflette il Muratori (3) , perchè Ezzelino , mentre Gherardo feri- 
vea , non avea ancor date le pruove di quella fnaturata e barbara cru- 
deltà, che pofeia diede. Per altra parte egli intervenne non poche 
volte alìe cole, che narra, e fralle altre fn prigione in Padova, men- 
tre tra quefta Città e Vicenza fua patria ardeva guerra , e fu egli Ref- 
fo fpedito a Vicenza per trattare il cambio de’ prigionieri ; ma non 
ottenutolo , tom offerì e fedelmente alla fua prigione (4) . Niccolò Sme- 
rego , Vicentino egli pure e Notajo , feri fife brevemente la Storia de’ 
fuoi tempi dall’anno 1200 fino al 1279, che fu poi da Scrittore Ano- 
nimo continuata fino al 1312. Efifa ancora è Rata pubblicata, dopp 
altri, dal Muratori (5) , che vi ha premefla quella di Antonio Godi, 
pur Vicentino, che da alcuni fi dice viffuto fòlo verfo la metà del 
iecol feguente, ma che più veri fi mi 1 mente fiorì a’ primi anni di eflo (ò)- 
Lo fteflò argomento fu pur trattato dall’Anonimo Monaco Padovano 
di S. GiuRina ,che fcrifTe le cole accadute nella Marca Trivigiana dall’ anno 

. 1207 


tu Script. R«r. fui. VoT. XXV. p.4. tee. (4) 
(al Letteratura JTcncz. fOg. toc. Ss. (;) 

(j) Prati, ut elut ‘Hjftor. Val. VUI. S«r. * ft> 
(Ut. Irai. p(. J. 
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1107 fino al 1 270 , pubblicato eflo ancora, dopo altri, dal medclima*. 
Muratori (l). Ma la più efatta di tutte 1 * Storie di quello tratto 
d’Italia, fcritte nel lecolo di cui trattiamo, è quella di Rolandino, 
che comincia dall’anno 1200, in cui egli dice di eflier nato, e giun- 
. gc fino al 1260, in cui fcriveva. Nel Proemio della fua Storia egli 
racconta , che lùo Padre , il qual era Notajo in Padova , oltre lo (ten- 
dere i contratti, andava ancora notando fcmplicemente le cole più 
memorabili, che accadevano; c che pofeia avea a lui confegnate cotai * 
memorie , quando il vide giunto all età di 13 anni , cqmandandogli 
di continuare la Storia. Altrove ci narra (i), che avea dudiato in 
Bologna; e che l’anno mi vi avea ricevuto da Buoncompagno fuo 
MaeUro e Profeflòre l’onorevole e allor tifato titolo di MacOro e Dot- * 
tore in Gramatica ed in Rettorie! , col qual di fatti egli è onorato 
nel fuo Epitafio , pubblicato , dopo altri , dal Muratori (3) : 

Grammatiche Dotlor fitnul artis Rbetoricorum 
Rolandinus tram . 

Gli ftudj da lui fatti gli giovaron non poco a compilare ed a (tende- 
re la fua Storia, fe non con eleganza da Itile , almeno con chiarezza 
e con ordine maggiore affai dell’ufato dagli altri Scrittori di quelli 
tempi ; lodato perciò fommamente dal Voflio (4) , e da tutti coloro, 
che ne hanno letta ed efaminata la Storia. Poiché egli l’ebbe com- 
pita in dodici Libri , i’ anno 1 161 ella fu letta pubblicamente innan- 
zi a molti Profeffori e Scolari dell’ Univerfità di Padova , da’ quali 
e(fa fu (biennemente approvata , come egli (ledo racconta ($) , e noi 
abbiamo altrove accennato in quello Tomo medefimo (6) : il che ren- 
de maggiore il pregio, e più certa la fede di quella Storia. 

XV. Quello pregio medefimo di una folcane approvazione deeli • 
c-atiniarione . *lle Storie di Gettava . Non v’ha forfè Città in Italia, che polfa van- 
tare un feguito sì continuato di Storie antiche, fcritte per pubblico or- 
dine da Autori contemporanei . Caffaro era dato il primo, che verfo 
la metà del fecolo XII. avea intraprefo quello lavoro, continuato po- 
feia da altri, che nel terzo Tomo di queda Storia abbiam rammen- 
tati. Ad Ortobuono, che fu l’ultimo da noi allor nominato, venne 
in feguito Ogerio Pane, che ripigliando la Storia dal 1197 , la con* 

. tinuò fino al 1219(7). Egli non dice di averla intraprefa per pubbli- 
co ordine; ma non è a dubitare, che come que’ che l’ arcano prece- 

§ du- 

v . * 


(1) lbid. pag. 66 1. 

|I) L. X. C. IV. 

(3) In Prirfst. »J efu» H irtaf. Vnl.VIlf. 
Script. Krr. lui. p. 1;;. 


(4) De Hiftar. Lat. Li ili. C. V 1 U, 
tyi L. XU. C. «k. 

(6) L. I. C. HI. 

ff) Script. Ree, Ini. Val. VI, pag. 379. 
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Aito, e que’ che gli vennero dopo , cosi egli ancora non foflc a ciò 
fare prefcelto per pubblica autorità . Dall’anno 1220 fino al 1223 el- 
la fu profeguita da Marchifio Cancelliere , il quale dice (ij di efl'crl* 
accinto a tal lavoro ad iftanza di Rambertino Guido da Bavarello , 
o, come leggefi poche linee appreffo , da Bonarello . Affai più lungo % *1 

fpazio di tempo abbracciò Bartolommeo , Cancelliere egli pure , per- . . ~ 
ciocché venne innoltrandofi fino all’anno 1264 (2): nel qual anno, 
perchè in avvenire le Storie di quella Città avellerò ancora credito e • 
autorità maggiore, il Podcffà di Genova, che era Guglielmo Scaram- 
pi Alpigiano (3) , volle che la continuazione di effe foffe affidata a 
quattro Nobili e dotti Cittadini , i quali furono Lanfranco Pignolo, 
e Guglielmo Multedo Giureconfulti , Marino Ufumare , c Arrigo Mar- 
chcfc di Gavi (4) . Efii non giunfero colla loro Storia , che all’ anno 
1 26 J , dopo il qual anno per un altro folo triennio ella fu prolcgui- 
ta da Niccolò Guercio , e dal fopraddetto Guglielmo. Multedo Giure- 
confulti, da Arrigo Drogo, e da Buonvaflallo Ufumare (5) . Quindi 
per un decennio , ad iffanza di Oberto Spinola c di Obcrto Doria Ca- 
pitani di Genova, fi occuparono in ciò Obcrto Stancone, Jacopo Do- 
ria figliuol di Pietro , Marchifio da Caflino , e Bartolommeo di Bo- 
nifacio Giureconfulti (6) . Finalmente il folo Jacopo Doria continuò 
il racconto delle imprefe de’ Genovcfi dall’anno 1280 fino 811293(7):. 
e P anno feguente , come egli fteffb racconta (8) , avendo letta la fua 
continuazione innanzi al Podcflà Jacopo da Carcano, al Capitano Sii 
mone da Grumello, all’Abate del Popolo, e agli Anziani della Città , 
ella fu da effi folennemeute approvata . Per qual motivo dopo quel 
tempo fe fi deffe ad altri 1 ! incarico di continuarne la Storia , no ’I pof- 
fiamo congetturare. Certo è che fino al principio del fecolo XV., in 
cui Giorgio Stella, come a fuo luogo vedremo, ripigliò un tal lavo- 
ro , ninno per pubblico ordiue prele a fcrivere la Storia di Genova . 

Solo Fra Jacopo da Varagine, offia da Yaraggio, A re ivefeovo di Ge- 
nova, di cui altrove abbiamo parlato , morto l’ anno 1 298 , feri ffe una 
lunga Cronaca di quella Città, prendendone da più rimoti principj la 
Storia , e conducendola fino all’ anno 1 297 . Quindi , come dovea a que’ 
tempi neceffariamente avvenire, egli la ^iempiè- d’ innumerabili favole. 

E faggio perciò è fiato il confglio del Muratori , che facendo un bre- ' 
ve efiratto di ciò eh’ ei dice de’ tempi più antichi , ha dato prima di 
Tom.. IP. Min osn’ 
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(1) ifcid. pig. 417. 
(al Ibi J pag. 435. 

(3) lbiJ. pag. <,1. 

(4) ltud. p»g. J,|. 


fj) Iblei plg. UI, 
l6l Ibid pag. <40. 
t7l Ibid. pag. 571. 
(81 lbid. pag. dio. 
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égn’ altro alla luce fi) tìò fa?® che apparteneva a’ tempi a lui più vi- 
cini , trattane la Seri e de’ Vedovi, ch’egli ha pubblicata interamente:; 
perciocché in effa è probabile , che Jacopo aveffe innanzi agli occhi 
le Memorie e i Catalani antichi della Tua Chicfa. 

. XVI. Ebbe fimilmente i fuoi Storici la Città di Milano, ben- 

Couintajùone. c hè un lolo di efii fiane venuto a luce. Una Cronaca manoicrma ,che 
cominciando dalla fondazion di Milano Scende fino all’ anno 1265 , 
■ è di cui fu Autore Filippo da Caftelfepri®, confervafi netla Bibliote- 
ca del MoniRero dì S. Ambrogio in quella Città (j); e il Ch. Con- 
te Giulini ne ha fatto ufo frequente nell’ erudite ed efattiffime ftte 
Memorie folla Storia della fua patria . Buonvicino da Riva del terzo 
Ordine degli Umiliati , di cut ho lungamente parlato nelle mie Ri- 
cerche fugìi antichi monumenti di quell’ Ordine {3) . avea egli pure 
l’anno 1288 fcritta una Cronaca , intitolata de Magnalrius Urbis Me- 
diolanenfts , di cui fanno- menzione Galvano Fiamma (4) ,'e l’Auto- 
« re Anonimo degli antichi Annali dì Milano (5) . Ma la maniera , 
con cui effi ne parlano , mi fa dubitare , che quella Cronaca altro 
non folle, che quella delcrizione medefima dello flato , in cui allora 
trovava!» la Città di Milano, che effi hanno nelle Cronache loro in- 
ferita . La fola opera Storica di qudìo fccolo , appartenente a Mila- 
no , che fi abbia alle (lampe , è il Poema di Fra Stefanardo da Vi- 
mercate dell’Ordine de’ Predicatori, intorno alle cofe avvenute in Mi- 
lano a’ tempi di Ottone Vilconti, Arcivefeoro di quella Città, dall’ 
ar.tio 1 zóz fino al 1295 . Srefc nardo fu uomo per la fua età affai 
dotto , e autor di più opere Storiche , Legali , c Canoniche , che di- 
ligentemente fi annoverano dal Muratori ( 6 ) , da cui ancora fi rile- 
vano alcuni errori commeffi dal Voffio nel ragionarne . Egli fu il 
primo , che da Ottone Vifconti folle eletto a Lettore di Teologia 
nella fua Metropolitana l’anno I ipó , come altrove abbiamo olfcrva- 
to ; ma un anno folo ei foflenne tal tarica , effendo morto nel feguen- 
te anno 1297- Q ut ^ dunque congiungeva infieme l’cITer Teologo e 
1 * effer Poeta j e fe egli era Teologo tanto profondo , quanto è elegan- 
te Poeta , non avea forfè il pari al fuo tempo ; poiché i fuoi verfì 
„ fon certamente i migliori , cn io mi abbia letti ai quefta età . Rc- 
* citiamone i primi verfì per faggio: '■''*> *'} ; 

Metropoli s lacrimar, crtiilìs praelia litir , * 

» Praelulis exilium dubium cedenti s in Orbem » ' ■ - 

.Mi- 


* 

(t) ltiA Voi. IX. pag. 3. (4) Script. Rcr. Irsi. Voi. Xt. pag. jll, 

|1) Aigcl. BiHtofJi. Medio). Voi. I. P. (5) Ib'J- Voi. XVI. pag. «So. 

H. p»g.. 39<. («| Itti. Voi. IX. f* g. 59. 

lj) Ver. Huntiiu. Motiom. Val. 1.^197. 
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Militine reduci! gratum mucrone triumpbum , 

Diva rtfer . Rupe! vati Pegafea faveto. 

Heroitii cedant elegi , quia fata relinquo 
In patrio! bacchjt» lare! . Nane gejìa fuperfhnt 

fottio pangenda metro &c. 

Della pubblicazione di quello non de! tutto infelice Poqma, che c la 
fola Opera di Stefanardo , che abbiamo alle (lampe , dobbiamo efTer 
tenuti all’ immortai Muratori , che prima gli ha dato luogo ne’ fuoi 
necdoti Latini (l), pofeia nella gran Raccolta degli Scrittori delle co- 
fe Italiane (1) • Oonvien dire però , eh ci non avelie ancora veduta 
l’opera de’ PP. Quetif ed Echard intorno agli Scrittori dell’ Ordin lo- .. ' 

ro; perciocché efli parlan di un Codice (3) del Poema di Stefanardo, 
il cui principio preio fembra affai più da lontano, che quello ch’egli 
ha pubblicato ; e al contrario finilce più prello , mancandovi oltre a 
cinquanta verfi , che fi hanno in quello del Muratori . Efli ancora 
rammentano altre Opere da lui compone. 

XV fi. Chiuda la ferie degli Scrittori Italiani di quello fecolo Oge- Confihuirii». 
rio Alfieri d’Afli, che una breve Cronaca krifle della fua patria, ac- 
cennandone in breve le cofe pm memorabili anticamente avvenute , e 
un pò’ più a lungo fvolgenòo le colè recenti fino all’anno 1294, lèn- 
za pierò feguirc rigorofamente nella fua narrazione 1’ ordin de’ tempi . 

Ella fu poicia continuata da altri Scrittori nel fecolo fuffeguente, de’ 

J [Uali altrove ragioneremo. Qui non dee ommetterfi, che nel titolo effa 
i dice (4) eflratta da altre Cronache : il che ci moflra , che la Cittì 
di Adi avea anticamente avuti altri Scrittori della fua Storia . E io j 

credo certo, che molte altre Cittì parimenti aveffero ne’ tempi addie- 
tro Cronache antiche, di cui fi valefféro i pofteriori Scrittori a com- 
pilare le loro Storie . Ma quelli ne adottarono di buona fede tutt’ i • 
racconti , fenza efaminare e diftinguere ciò di che quelli erano (lati te- 
di monj di veduta , da ciò che avean ricevuto per fempliee popolar 
tradizione / e non contenti di ricopiarne le favole , di cui quegli aveait 
ripiene le loro Cronache , più altre ancor ve ne aggiunfero di nuovo 
conio . Lafcio di favellare di più altre Cronache o anonime , o bre- 
vi , o di non molto valore , che in quello fecolo Ueffo furono fcrit- 
te ; poiché ciò che detto ne abbiamo finora , ci moflra abbaftanza , 
che quafi in ogni parte d’ Italia fi penlava di quelli 'tempi ad ilk- 
Ifcare , come meglio fi potea , la Storia ; e il voler entrare in certe * 

più minute e più picciole difeuflioni , altro frutto non produrrebbe, 
che una inutile noja a me non meno, che a’cortefi Lettori. 


M m a LI-» 



(3) Voi. I. p*g. 

<V Val. XI. Script. Ku. lai. pag. 139, 




(0 Voi. III. 
U) toc. ctt. 


EUiica, Gre- 
ca, Francefei ec.» 
colli vate in Ita- 
lia nel fceoloXIll 
ila van Italiani ; 
e de 1 lor nomi « 
caratteri , vita* 
valore , Opere % 
e traduzioni . 
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LIBRO III. 

'• • 

Belle Lettere ei> Arti. f » 

* C A P^O I. 

Lingue Straniere. 

R^gw g r,o*i- X. (T*E anche ai fecoli pili tenebrofi e pili ofcuri ebbe I* Italia alca* 
n^u. Arabi- J „i ^ u diofi coltivatori delle Lingue Straniere , e della Greca An- 

golarmente , come di mano in mano Damo venuti dimostrando , non 
è meraviglia , che nel fccok> di cui ora icrhriamo , in cui fi vide for- 
gere il primo albore della rinafcentc Letteratura, ve nc avelie in nu- 
mero maggiore affai . Le cofe, che nel precedente Libro abbietti det- 
te, intorno agli ftudj delle più gravi Scienze , poffono efler fufficienti 
a pervadercene . Noi le riunirem qui brevemente, facendo un leggier 
cenno di ciò , che abbiamo altrove fvolto e provato , e aggiugncgdo- 
più altre notizie intorno a quello Hello argomento. Abbiem veduto , 
che Federigo II. fece recar dal Greco e dall’ Arabo in Latino molte 
Opere di Annotile e di altri Filofofi Arabi e Greci (») ; e come 
quella verfione fu fatta in Italia, e ad ufo Angolarmente delle Scuole 
d’Italia, cosi è vcrifimile, che Italiani fodero i Traduttori , che in ciò 
furono adoperati da Federigo. Manfredi feguì gli efempj paterni , ed 
altre Opere di antichi Filofofi per comando di lui furon volte in lin- 
gua Latina, come pure fi è dimollrato a Aio luogo (2) ; il che pur 
fecero altri od imitazione de’ primi , ed altri fe non fi occuparono in 
traslatare gii antichi Autori, apprefero'almen le lingue, in cui le lor 
; opere erano fcritte,. affi» di giovarfene nc’loro ftudj < In fitti le Ope- 
re Filofofiche, Aftropomiche, e Mediche di molti Italiani di quella 
età , delle quali abbimi ragionato, e nelle quali veggiam si fpeffo ci- 
tati gli Autori Arabi c Greci, molte delie cui opere non eranfi an- 
cor traslatate in Latino , ci dan motivo a congetturare , che i lor» 
Autori foffero in quelle lingue fufficien temente vedati . E perciò, che 
appartiene alla lingua Arabica , e a’ Traduttori de’Iibri in effa Ferirti , 
già abbiati! favellato de’ libri Medici , che Simone da Genova da quel- 
la Lingua recò nella Latina (3). Innoltrc in quella Eltenfe Biblioteca 
confcrvafi manoferitta la traduzione di un’ Opera attribuita ad Ippo- 
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ernie, intorno le malattie de’ cavalli, fatta fulla verdone Arabica da 
Mosi .di Palermo : Explicit , così fi legge alla fine del Codice , Hippo - 
cratis Libtr de curationibus infirmitatum cquorum , quei» translatavit de Lìn- 
gua Arabica in Latina m Magifler Mopfes de Palermo . Di quello T ri- 
duttore non trovo chi faccia menzione- nè il Codice ci dà indizio 
a conolcere,in qual anuo precilamente foffe ferino. Ma come in que- 
llo fccolo furono affai frequenti cotali verdoni , egli è probabile che 
Mosè foffe uno di quelli , che da Federigo o da Manfredi vennero in 
effe adoperati. L’anno 1265 effendofi flretto un Trattato di pace e 
di commercio tra’l Re di Tunefi c la Repubblica Pifana,efTo £u flefo 
in Arabo, e recato pofeia in Latino da Buonagiunta Cafcina , che pro- 
babilmente era Pifano di patria. Quindi al fin di quello Trattato» 
che è flato pubblicato dal Lunig fi), e dal Cavaliere Flaminio dal 
Borgo (2) , così fi legge : exijìente Interprete probo viro Bonajunta de 
Cafcina , de Lingua Arabica in Latina . Per ultimo la Confutazione delt 
Alcorano, che abbiamo altrove accennata (3), fatta da Fra Ricoldo 
dell’ Ordine de’ Predicatori , ci è tellimonio ficuro dello lludio , che 
egli avea fatto della Lingua Arabica; perciocché quel Libro non era 
flato per anco, ch’io iiippia , recata in Latino, o in altra Lingua 
moderna. 

II. Molti coltivatori ancora ebbe la Lingua Greca. Già abbiam Con 
fatta menzione e di Buonaccorfo Fiorentino dell’ Ordine de’ Predicato- 
ri, che gli errori de’ Greci Sciimatici impugnò, ieri vendo nella loc 
lingua medefmia (4) ; e di Niccolò da Otranto , che fervi in Coftan- 
tinopoli d’interprete tra’ Greci e Latini (5); e di Bartolommeo da 
Meffina, che per comando del Re Manfredi recò dal Greco in Latino 
l'Etica d’ Ariflotile (d) . Abbiamo ancora moftrato , poterfi credere coi»* 
qualche probabile fondamento, che Sv 7 *ommalb fofTe irt quella lingua 
verfato(7). E finalmente abbiam favellato (8) di Guido dalle Colonne, 
che delle Greche opere iuppofle di Darete e di Ditti fi valle a coni* 
pilar la fua Storia della guerra di Troja . Ma oltre quelli polliamo ancor 
nominare più altri Italiani, che in quella età non ignorarono il Greco. 

U Ch. Canonico Bandini ha dati alla luce alcuni P’erfi J ambici Greci (7) , 
eompo/li da un Giovanni da Otranto all’ occafione dell’affedio di Par- 
ma , fatto da Federigo LI. Il Marc hefe Mafie i a provare, che in. Verona 
— non 


|l) Codcx Diplom. Ini. Voi. I. pag.io 67 . 
(1) Raccolti di Docuni. Pii', pag, in. 

(3) L I. C. V. n. XIV. 

(4) L. ». C. C. n. XXXI». 

Ibid. a. XXXir. 


tf) Ibid. Oi I». ».,XVt. 

(f) Ibid. G. 1. n. XV1U. 

(8) lb». a VT. n. vn. 

(y) Orni, libi. Lauc. VoL 1. pag, ift 
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p 0n ett del tutto fconofciuta la Lingua Greca , reca un Capitelo (*) 
degli antichi Statuti di qroUa Gittù , che ha par titolo De Pimt^ pbi- 
lantropo . Ma a dir vw,»em parmi che fia quella pruova troppo fica* 
ra‘ poiché molte voci tratte dal Latino e dal Greco fi ulano conti- 
nuamente da molti, che pur di Greco e di Latino fono affiato digiu- 
ni - ma le dàn telo, perchè affé tono fiate già da lungo tempo in- 
udì parlar famigliar^. Io non sò ancora fe poffa «rederfi ah* 
fondato il pregio di aver faputa tal Lingua , che il Ch. Mon- 
figaor Giangirolamo Gradenigo attribuì fce a Uguccione Pifano e » 
Giovanni Balbi (ij , pe' loro Leffici Latini, de’ quali altrove favellere- 
mo . E (fi in gran parte fi valfcro delle fatiche di Papi* ; ed è perciò 
« temere, che ciò che nelle opere s’incontra di Lingua Greca, fi 
debba al piò antico compilatore. E quanto al Balbi, ella è piacevo! 
«ofa a vedere, come dalle fteflè fue parole, citate da’PP. Quetif ed 
Echard (3), e da Monf. Gradenigo, i primi raccolgono, ch’ei non 
lippe di Greco, il fecondo, ch’egli ne lippe. Le parole fon quefie: 
Eoe tft fette, & manime imiti r<o* bette Jcientt Linguam G raccatti . 

5’ egli era uomo veramente modello, deefi crederà, ch’egli freni affo 
dò che tornava in Tua lode; e che perciò foffe lufficientemente iftrui- 
to in quefta lingua. Ma s’ egli era uno di quelli, che non (offrono 
con difpiacere di effer creduti’ pii» dotti àncor dir non fono , fi po- 
trebbe temere, ch’egli non foio non la fapeffe bene, ma la ìgnoraffe 
del tatto. Monf. Gradenigo tra gl’ Italiani, che fepper di Greco in 
quella -fecolo , nomina ancora il celebre Giureconfulto Accorfo (4); e 
io credo bensì , che non abbia alcun fondamento ciò che volgarmen- 
te raccontali , cioè che egli avvenendoli in qualche parola Greca te- 
leffe dire: Graecum ejì : non temute: ma ch’ei la intendeffe, non par- 
te* ^fcbaftanza provato : c il P. Sarti medefimo , di cui per altro non 
v fer ii piò valorofo loflenitore delle glorie de’ Profeffor Bolognefi , 
ctedfefe (5). che non fenza ' fondamento fi crede, eh’ ei nulla ne fa- 
pedi. Lo ftéffo dicali di quattro Gremonefi di queAo -fecolo, che', ap- 
portato ail’ autorità deU’Arifi, annovera Moni. Gradenigo tra’ dotti 
diXingua Greca, e fono Ferdinando Brefciam, Girolamo Salinerio, 
Valerio Stradiverto, e Rodolfino Cavallerio { 6 ). Non v’ha chi non. 
fappia, quanto poco convenga fidarli all’ autorità dell’ Arifi , Scrittore 
cmdko e laboriofo , ma le cui opere, o per la fretta con cui furono 

* - w di- 


(1) Veronrtlkftr. P.II.P2J.131. S. 

■‘(t) 1WU P»f s 3 - ioj. 

13 ) Script. Qti. Pmti. Vrf. I. r*f 45*. 


141 Wfc. 9 <. 

(5) ©e Profeti". Bonon. Vol.l.P.l, pc Ifi . 

(é) P» j. IO*, tn. 
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diftefe, o per troppa -faciliti in adottare checché trovaffc fcrHto da 
altri, fon piene di gravitimi falli, e di colè aderite lenza alcun fon- 
damento. Certo la I fcrizion fepolcrale del Cavallerio , eh’ egli arreca, 
troppo è lontana dallo (file e dal gurto del fecolo XIII., a cui egli 
Tattribuilbe. Quelli ,' de’ quali finora abbiam fatta menaione, ballano 
ad aliicurare all'Italia l’onore di aver fempre avuti diligenti coltiva- 
tori di quella Lingua, lenza che , annoverandone altri, di cui non ne 
fieno ugualmente certe le pruovc , diamo occabone a’ rivali delle no* 
ftre glorie di crederci vani millantatori di lodi non meritate . 

HI. A quefti Italiani verfati nella Lingua Greca Iggiugniamone 1 
un altro, che ci lafciò qualche pruo va della fua perizia nella Lingua 
Ebraica. £i fu Giovanni da Capoa , di cui non fanno menzione al- 
cuna gli Scrittori delle Biblioteche del Regno di Napoli , e che da 
Niccolò Antonio è fiato, benché con qualche dubbio, (Creduto Spa- 
gnuolo (i), folo perchè l’opera , che ora rammenteremo è fiata tra- 
dotta in Lingua Spagnuola. Egli recò dalla Lingua Ebraica nella La- 
tina un’Opera pregiatiffima tra gli antichi Indiani, e trafilatala in 
qua fi tutte le Lingue Orientali , e pofeia ancoia nelle moderne , di 
cui parla lungamente il Fabricio (z). Ella in Lingua Ebraica è inti- 
tolata Culìla & Diurna , e contiene racconti e favotette leggiadre ad 
ifiruzione degli uomini, e lìngolarmerite de’ Cortigiani . Giovanni aven- 
done veduta una verfione Ebraica, la tradufTe in Latino, e la dedicò 
al Cardinal Matteo Rotti ,-follevatO' a quella dignità dal Pontefice Ur- 
bano IV. l’anno itóz . EfTa è poi ufeita alla luce in carattere Go- 
tico, e fenza data d’anno e di luògo (3). Egli è vero però, che non 
è a fltipire, che Giovanni da Capoa fotte in quella lingua verfato , poi- 
ché egli era già nato Ebreo, ed avea pofeia abbracciata la Religion 
Criftiana , come raccoglicfi dal Prologo , eh’ egli premHè alla fua tradu- 
zione , parte del quale è fiata di nuovo pubblicata dal Wolfio (4) , e 
dal Marchand (5). Ma ciò non ottante, egli è meritevol di lode, 
perchè a vantaggio degli altri rivolle la perizia, che egli avea di quel- 
la Lingua. Delle traduzioni che di quell’ opera abbiamo in Lingua 
Italiana , parlali nella BiòliotecM de V oigarizza'f'i (d) 

IV. A quelle Lingue, che per non effer note che a’ dotti, li Làici», Frante» 
chiaman dotte, mi fia qui lecito l’aggiugncrnc un’ altra, che benché 
uiata allora dal volgo fletto in una parte d’Europa, di venne però l’og- nnn mirali, 1 
getto dello fUtJio e delle fatiche di molti Italiani , cioè la Lingua Fran- ^ fa JVrov*«»- 
4 CC- ni; ■ e ft Celi 

ulna in Itili* 
prische I* 

B— lingua Italia», » 


ft» BAI. Kifp. ve». Val. n. rag Ut. 
l>) BiU. Grate. Voi. Vt. pag. 44S0. Set. 
|J) Satrie. Ibid. k Biht. Lai. Med. le 
UL latin. Voi. », ff. fji. 
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< 4 ? BiU. Mobr. Val. 1}I. pag. ^O. 

(5) Dttlionn. T. t. ptg. 3 ti. 

<6) T. m, tH- iS 6. f. v. jag. dito 
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cefe. Parlo a quello luogo della Lingua Franccfe, non della Proven- 
zale ; perciocché comunque Monfìgnor Fontanini abbia creduto , che 
follerò a un di preffo la lingua medeftma (i), certo è nondimeno, 
ch’effe furon troppo diverfe 1’ una dall’altra, come chiaramente lì ri- 
conofce al confronto delle Posile Provengali , che ancor ci rimango- 
no , co’ libri ferirti al tempo medefimo in Lingua Francefe. Quindi 
M. Falconet riprende a ragione il Cavalier Sai viari , perchè feri de, che 
Brunetto Latini fcriffe il fuo Ttfiro in Lingua Provenzale, mentre 
effo fu da lui fcritto nel comun linguaggio Francefe (z). Della Proven- 
zale, e de’ Poèti Italiani, che in effa fi elèrcitarono , parleremo nel Ca- 
po feguente . Qui direm folo de’ Prefatori , a’ quali piacque di i'erivere 
in Lingua Francefe . Elfi non furon pochi, e non pochi fono i monu- 
menti, che ancora ce ne rimangono, benché niun di effi lia mai (fato, 
per quanto io fappia , dato alla luce . Ma onde mai forfè tra gl’ Ita- 
liani un s'i nuovo fervore pel coitivamento di quella Lingua? Il l'oprac- 
citato Monfìgnor Fontanini n* arreca per principal ragione le fplendide 
c magnifiche Corti de’ Signor Provenzali , che traendo a loro molti Ita- 
liani, gli invaghirono di coltivar quella Lingua. Ma oltre ch’io te- 
mo , che le cole , che di cotefte Corti fi narrano , fien forfè efagerate 
oltre al dovere , èffe aveano Angolarmente in pregio la Poefia Proven- 
zale, di aii qui non fi tratta. Una ragione affai più probabile a me 
fembra , che le ne poffa affegnare nella venuta de’ Francefi in Italia, 
quando Carlo d’ Angiò divenne Signore del Regno di Napoli l’anno 
iz 66 . Egli ebbe gran potere ancora nella Tofcana , come abbiamo ac- 
cennato al principio di quello Tomo; e molti Francefi perciò effen- 
dofi a quella occafione fparfi per la Tofcana, non è meraviglia, che 
la lor Lingua ancora vi fi dilataffe , e che gl’ Italiani prendeffero a 
coltivarla . 

V. Sembra, che gl’ Italiani cominciaflèro fin da que’ tempi a la* 

, feiarfi trafportare per tal maniera dalla (lima delle cofc degli Stranieri , 
che in confronto ad effe avellerò a vile le loro proprie. Noi veggiamo 
alcuni di elìLefaltare con fruirne lodi la Lingua Franccfe, e dirla affai 
iù elegante e leggiadra dell’ Italiana , anzi delle Lingue tutte del Mon* 
Brunetto Latini , che volle fcrivere in quella Lingua il fuo Tcforo, 


S 


afferma di aver ciò fatto anche farce que la parlotto tft pipi delitable , 
ér plus ammttnc a tous Langaifes . Ma nqn è meraviglia , eh’ egli fcri- 
veffe cosi, perciocché egli fcrivca in Francia, come vedremo altrove, 
ove di lui parleremo più a lungo. Il Ch. Abate Mehus parla di un 
Codice Manofcritto, che confervaG in Firenze nella Biblioteca , raccol- 
ta dal Marcitele Gabriello Riccardi (3), io cui contieofi la? Storia di V ir- 
ti#'- 
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A * ITALIANA. LIBRO I I L ’ . ? 1 z8i 
t itxja, dall’ origine di dìa fino all’anno 1175, fcritta , o a meglio dire 
rraslatata da antiche Cronache Latine in Lingua Francefe da Matftro 
Martin da Canale, il quale nell’introduzione di cffa recando il moti- 
vo, per cui abbiala Icritta in Francefe, dice: parte que letigve Francei- 
jt (Bit panni le Mondi ■ , & ejl la plus debitable a lire & a ori , que 
nulle autre . Il Fontanini tra gli Encomiatori della Lingua Francete 
(òpra la Italiana annovera ancor Dante (1) . Ma il Marchefe Malici , 
Cenlor feveridimo di quell’ Opera , lo ha tu ciò confutato con evi- 
denza (2) , moftrando , che le lodi , di cui Dante onora la Lingua Pro- 
venzale , fono da lui recate (olo quai vanti , di cui efla crede di diè- 
te adorna; ma che ove egli entra a porre al confronto la Lingua def- 
ili colla Italiana , affai lungamente li flende a provare la preferenza , 
che a quella fi -dee fopra quella (3) . Io mi terrò lungi da quello efa- 
mc, poiché troppo odiofi ton Tempre cotai confronti; e ogni Lingua 
ha vezzi , e bellezze tutte lue proprie , di cui può eflTere paga fenza 
venire a contrailo colle altre . 

VI. Oltre quelli , de’ quali abbiam poc’anzi parlato, il Fontanini 
e il Mehus annoverano alcuni altri Italiani di quelli tempi, che fcrif- 
fero in Lingua Francete ; e il fecondo nomina fiugolarmente (4) un 
Matfiro Guglielmo Domenicano in Firenze , Autore feonofeiuto a’ PP. 
Quctif ed Echard , il quale avendo compollo in Latino un Libro delle 
Virtù e de' Viij , ad iftanza di Filippo, detto 1 ’ Ardito , Redi Francia, 
l’anno 1x79 il traslatò in Lingua Francefe. Ma di quello e di altri 
fomiglianti Scrittori badi 1 ’ avere accennato predò chi fe ne poflòn 
trovare più copiofc notizie. Solo parmi di non dover* ommettere fenza 
dame una propofizionc del Fontanini , il quale afferma , che gl’ Ita- 
liani (enfierò piima nella Lingua Francefe, che nell’Italiana (5). Se 
egli ci avefie arrecati efempj antichi di Scrittori Italiani , che ulata 
aveffer tal lingua, potrebbefi dire, che in qualche modo provata a vef- 
fe la tua opinione. Ma tutti quelli , eh’ ei reca , fon pofleriori alla 
metà del fecolo X 1 TI. Vorrà egli dunque perfuaderci , che prima di 
allora non fi fcriveljè in Lingua Italiana ' Egli conofceva pure il 
pado di Dante, da noi altrove citato, e allegato da hii medefimo ( 6 ) , 
in cui afferma , che a’ fuoi tempi , cioè al fine del fecolo XIII. non 
v’ erano cole ferrite in volgare oltre a cencinquant’ anni , cioè che 
ve n’ avea fin dalla metà a un di predò del fecolo XII. Egli cono- 
fceva pure i Poeti Italiani, che fiorirono prima della metà del fecolo 

Tom. IV. Nn XIII. 
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zi! storia della letteratura 

XIII., Pier dalle Vigne, Federigo II., Enzo di lui figliuolo (i), c 
più altri , de’ quali a luo luogo ragioneremo. Come potè egli dunque affé» 
rire , che gl’ Italiani fcrivendo avean ufata la Lingua Fiaticele prima 
che l’Italiana? E lafciando (lare i Poeti, Matteo Spinello cominciò a 
fcrivere Italianamente la (uà Cronaca l’anno 1247 - e Ricordano Ma* 
lai pini anche in più colto linguaggio non molto dopo , e forfè ancor 
prima dello Spinello, fcriffe la fua, come nell’ ultimo Capo del prece* 
dente Libro abbiam dimoftrato. Quindi forfè non fenza ragione ieriffe 
il M. Maffei , parlando di quella fingolaro opinione del Fontanini (z): 
Queft» 1 d orafo Scrittore ira flato udito piu volte a ' ragionare in affatto 
contraria [attenda , t fi tiene , che inutafj'e poi , per efferfi immaginato di 
mortificar con quejlo certe perfine di parere del tutto dkxrfo , che gli veti- 
nero in difgiarja . Ma ufeiamo ornai da un argomento , che per le 
calde contelé , q cui ha data in ogni tempo occafione , fembra , che 
maneggiar non fi polla , fenza ravvivare un incendio non ancor ben 
eftinto . ...... 


CAPO IL 


Poefia Provengale. 


I. A Qual tempo e a qual occafione cominciaffero gl* Italiani ad 
invaghirfi della Poefia Provenzale , e a coltivarla r fi è già e(~ 


Poefia Pro venia- 
le riputata » prò- 

*rDouTm pollo da noi , ove dell’ origine di quella e della Italiana Poefia abbiam 
iniu . Lor vi- ragionato (a). Abbiamo iv> olfervato , che Folchettoda Marfipjia v Ge- 
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novefe di patria, i il primo tra gl’italiani, di cui cifiarimafta cer- 
ta memoria , che verfcggialTe in tal Lingua . Ma nel dccorib del feco* 
lo fuffeguente affai maggiore fu. in Italia il numero de’ Poeti Proven- 
zali • Noi dobbiam qui ragionarne, e ci conviene cfaminar quello pun- 
to di Storia Letteraria colla maggior efattezza , che ci fia poflibilc , 
per ripurgarlo dalle innumerabili tavole , di cui 1’ ha ingombrato il 
Nollradamus , e di cui non 1 ’ hanno liberato abbaffanza nè il Cre- 
feimbeni, il qua! pure ha ufato in ciò la maggior diligenza, che al- 
lora era poffibile , nè il Quadrio , il qual iembra narrarci ciò che 
meglio gli piace , fenza recarcene per lo più pruova d’ alcuna forta » 
come abbiamo in parte veduto nel precedente Tomo , e come faraflà 
ancora più manifello da ciò , che in quello Capo nc dovrem dire ■ 
Prima però di entrare ad efaminar le notizie de’ Poeti Provenzali , con- 
vicn dir qualche cofa del pregio, in che erano i lor verfi in Italia, e 
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ITALIANA. LIBRO III. .» a g, 
dd favore, con cui erti erano accolti alle più fplendide Corti . Io non 
parlerò delle Corti , e de’ Signori di Provenza , e degli onori , di cui 
effi erano liberali a cotali Poeti i queflo* nulla appartiene alla Storia 
della Letteratura Italiana - e chi brami averne contezza, oltre i mol- 
t» Scrittor Francefi , può ancor vedere 1’ altre volte citata opera di 
Monfignor Fontanini (i) . Io non debbo parlare , che degl’italiani • 
e benché quelli dalla munificenza de’ Signor Provenzali, alle cui Cori 
ti probabilmente fi recavan talvolta , poteffero venir animati a colti- W* 
vare la Poefia, nondimeno nelle Corti Italiane ancora trovavano effi 
c ftimolo c premio a’ Poetici loro fiuti j . 

H Un bel monumento ne abbiamo nel pregevoliffimo Codice di GWd. <j. 
Poe/ie Provengali, lcntto , coinè altrove fi è detto, l’anno ite a che Clmuio > * A* 
inficme con un altro - affai più recente confcrvafi in quella 
blioteca . Verlo il «ne del piu antico fi trova il nomedi chi raccolfe ,oridr ' Poe ' ;, ’~- 
Je Poefm, che in effo contengonfi , colla feguente annotazione , ferma 
m Provenzale, e eh io recherò in Italiano, fecondo la traduzione fat- ' bo- 
tane dal Muratori (z): Macftro Ferrari fu da Ferrara , e fi, Giullare ( cioè 
Dunone di Corte), et intendeva meglio di Trovare o fia Poetar Proven» m * «w* • 
y le ( 1 Poetl Provenzali cran comunemente chiamati Trovatori , come 
lembra , dal trovar próntamente le rime ) , eie alcun uomo eie fife mai - . 

m Lombardia: e fapta molto ben lettere , e nello fcrivert perfino non ave» ' 
eh ,1 pareggiale . Fece di molti buoni Libri e belli . Corte fi uomo fu di Jua 
ptifina ; andò * volentieri ferri a Baroni t Cavalieri, e a' fuoi tempi fiet. 
te nella Caja Efte . E quando occorreva che i Marcbefi faceffero fefìa « 

Corte , vi concorrenti q i Giullari , che t intendano della Lingua Provenga- 
le , e andavano tutti a lui , e il chiamavano /or Maejìro . E fi alcun vi 
venia, de fi n intendere meglio degli altri , e che faceffe cu, Jì ioni di fuo 
trovare o cf altrui ,-Maflro Ferrari gli rifpondea all' nnprowifi , in ma - - 
mera eh egli era primo Campione nella Corte del Marcbefi d' Efte (A zzo 
VII.) .km fece però mai , che due Cannoni , e una Rettvenra - ma di 
Soventefi e Cable (nomi tutti di Poefie Provenzali di diverfo metro ) 
ne compo fi affai e delle migliori del Mondo ; e di cadauna Cannone o Ser. 
venie fe traffe una o due o tre Coite di quelle che portano le fenunre delle 
Cannoni , e dove fot, tutti i motti tirati . Quefto eftratto è firitto qui in- ' 
nany . E nel mede/imo Eftratto non volle mettere alcuna delle lue Co- 
tte . Ma colui , di cui è il Libro , ve ne fece ferhere , acciocché reftalfi 
mnnona di lui . E Maftro Ferrari , quando era giovane , attefi ad una 
Derma , che ar ea nome Madonna Turca , e per quella Donna fece di mol- 
te buone cofe . E quando arrh-ò ad effere vecchio * poco andava attorno - 
pare fi portava a Tnvigi a Meffer Girando da Camino e fuoi figliuoli ' 

N n a che ^ * 
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che gli faceano grande onere , e il vedeano volentieri , e con molte ac. 
cogliente , e il regalavano volentieri per la bontà di liti , e per amor* 
dèi Marche fe tf EJle . 

III. Da qucfto raro ed unico monumento noi veniamo a cono* 
CortinowioiH- , fccre 1’ indole e ’1 coftume de’ Poeti Provenzali di qi.efta età . Elfi 
eran detti Giullari , che è lo detto che Buffoni, nome certamente po- 
ro »rr dsrm- co onorevole alla dignità de’ Poeti. Ma fe ben riflettiamo alla lor ma* 
* J ' **" n ' era poetare, vedremo che non male loro fi conveniva un tal nome. 
kb n Elfi in primo luogo , come raccogliefi dal palio foprarrecato , sfida- 

vanfi l’un l’altro a verdeggiare e a rimare innanzi a’ Principi e a’ gran 
Signori . E quando alcun di quelli celebrar volea (bienne feda , collo* 
ro non mancavano di venirvi in folla , per dar faggio del lor valore 
poetico, e farli gran nome. Quindi innanzi a numerofa alfemblea fi 
•veniva alla sfida , che confiflcva Angolarmente nel trovar prontamen- 
te le rime, con cui rifpondere a chi sfidava: onde, come fi è detto, 
ficmbra che venitte il nome di Trovatori, con cui per io pik i Poe^i 
Provenzali fi veggon didimi. Cotali sfide, c cotali rime improvvide 
dovean naturalmente dar occafione a molte piacevoli incidenze, e por* 
ger materia di trattenimento e di rifo agli Spettatori . Aggiungafi , che 
le lor Pocfie eran comunemente d’ amore ; ed elfi , o il fodero , o no '1 
fodero, dovean raodrarfi innamorati, parlare dell’oggetto da e Hi ama- 
to , e rammentare , o fingere le prodezze per cdo operate . E quindi 
ferie ebbero origine quelle si drane e si romanzefthc vicende , che 
leggiamo nelle lor File, ferine dal Nodradamus, e buonamente adot- 
tate dal Crefcimbeni e dal Quadrio, ove non veggiam altro che lun- 
ghi pellegrinaggi per amore intraprefi v duelli per amor fodenuti , er- 
be, beveraggi, veleni , e per fin Demonj adopera» per ifmorzare » 
per accendere amore , difperarion» e morti per ultimo cagionate da 
amore y talché par che codoro altra occupazion non «veliero , che 
amare e cantare , e amando e cantando impazzire . Io credo , che 
non andrebbe lungi dal vero chi credette , che cotali pazzie follerò 
da’ Provenzali Poeti immaginate o finte per dedar meraviglia co’ loro 
verfi , e per fupsrart in fama i lor rivali , modrand® di iuperarli in 
impeto « in forza d’ amore ; talché foflc creduto miglior Poeta non 
ibi chi faceflè verfi migliori , ma ancora chi narraffe di fe medefimo 
più drane vicende. Le quali cole, che altra efidenza non avean avu- 
ta mai , che nella poetica lor fastalia r poteron crederli da alcuni ve- 
ramente avvenute , e riputarli degne , che Ce ne tramandane a’ poderi 
k memoria . Or Poeti , che in tal maniera , e di tal argomento ri- 
mavano , come dovea edere di tradullo a chi gli udiva , così non è 
meraviglia, che il nome ne ricevettero dì Giullari. Come però fralle 
loro pazzie efli davano ancora a conofeere il loro ingegno , e nelle 
lor Poefie trovatanfi lpcffo lentinicnti vivi e ingegnoli , che furon j>o- 
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fcia imitati da’ Poeti , che vennero appreflò , così erti erano ancor avu- 
ti in gran pregio; e i Principi Italiani gareggiavan tra loro nel chia- 
margli alle lor Corti , e nell’ onorargli . Dal monumento poc’ anzi pro- 
dotto veggiamo , che il Marchefe Azzo V li. d’ Ette , che dall’ anno 1215 
fino al 1 164 fu uno de’ più faggi e più portenti Signori d’ Italia , 
godeva di averli fovcntc alla fua Corte , c rendeva lor quell’ onore , 
che a’ lor talenti e a’ loro fludj credeva doveri!, dando con ciò a’glo- 
riolì Tuoi fucccrtori i primi elcmpj di quella fplendida munificenza , 
con cui erti in ogni età hanno avvivate e protette le Lettere e i 
Letterati . Veggiamo qui ancor nominato come lor Protettore Ghe- 
rardo da Camino , Signor di Trevigi; e non ò a dubitare , che altri 
ancor tra’ Principi Italiani non imitaffero i loro efempj , e non venif- 
fcr così animando vie maggiormente coiai Poeti . Finalmente vuoili 
riflettere , che la Lombardia Angolarmente era feconda di coltivatori 
della Poefia Provenzale , come ràccogliefi dal monumento medefìmo . 
Così , veduto qual forte l’indole e quali i coftumi de’ Poeti Proven- 
zali , partiamo a parlare di ciafcheduno di quelli tra gl* Italiani , cho 
in effa fi efcrcitarono , c che da noi fi annovereranno con quell’ordi- 
ne ltcffo , con cui dal Quadrio fono flati difpofti . 

IV. Il primo , che dopo Folchetto vien rammentato dal Qua- 
drio , è Niccoletto da Turino , Piemontefe . Il Crefcimbeni non al- 
tra notizia ce ne fomminiflra (1) , fe non di aver vedute alcune Co- 
Sole di quello Poeta in un Codice della Vaticana. Il Quadrio vi ag- 
giugne (2) , ma fenza recarne alcun fondamento , eh’ egli venne più 
volte a tenzon poetica con Ugo di San Ciro del territorio di Cahors , 
il quale , fecondo il Noftradamus , morì 1 ’ anno 1 225 per difpiaccre 
di non veder corrifpofto il fuo amore, genere di morte ne’ Provenza- 
li Poeti frequente affai . Di quello Poeta nidn componimento fi leg- 
ge ne’ due Codici Eden fi . Italiano ancor fembra che forte Pietro del- 
la Caravana, come fcrivono il Crefcimbeni (3), e il Quadrio (4), o 
della Gavarana , come legge!! nell’ antico Codice Eftcnfc ; il che fi 
raccoglie per congettura da un fuo componimento , che lcggcfi ancora 
nel fuddetto Codice Eficnfe (5), in cui eforta i Lombardi a non fì- 
darfi troppo a’ Tedcfchi . Non v’ ha però indizio ad accertare a qual 
tempo « vivefle . Di quelli due Poeti però non leggefi alcuna dà 
quelle romanzefche vicende , che nelle Vite de’ Provenzali sì Aperto s’ 
incontrano , e che noi cominceremo a vedere ne’ due Arguenti. 

V. Sono erti Bonifacio Calvi Gcnovcfe , c Bartolommeo Giorgi 
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ig 6 STORIA DELLA LETTERATURA 
Veneziano . Del primo narraci il Noftradamus , feguito dal Crefcim- 
beni (i) , e dal Quadrio (a), che giovinetto lafciò la patria , e andò 
alla Corte del Re Ferrando , che regnava in CaAiglia l’anno 1148; 
che il Re il dittófe con molti onori, e il creò Cavaliere; che fi ac- 
cefe d’amore per Berlinghiera Nipote del Re; che fcriffe una Canzo- 
ne in tre Lingue , cioè nella Provenzale , nella Spagnuola , e nella 
Tofcana , ad Alfonfo Re parimente di Cartiglia , perfuadendolo a muo- 
ver guerra al Re di Navarra e di Aragona . Aggiugnc il Nòftrada- 
mus , che fecondo qualche altro Scrittore Bonifacio li recò alla Con» 
te di Alfonfo , e non già di Ferrando ; e che mandato da lui al Conte 
di Provenza, vi ebbe ih moglie una Damigella della Caia de’ Conti di 
Ventimiglia, con cui non ville che poco tempo. Conchiude finalmente 
dicendo , che tutta la felicità di quello Poeta non durò che un anno , c 
che mori verfo il tempo fuddetto , cioè circa l’anno 1148. 11 Noftra- 
damus qui non fa alcuna menzione dell’ amicizia, ch’egli ebbe con Barto- 
lommeo Giorgi , anzi di quello fecondo Poeta ei non fa motto nella lua 
Sttria . Ma di lui trovanli alcune notizie in un Codice della Vati- 
cana, citato dal Crefcimbeni (3) , < dall’ eruditiflimo Fofcarini (4) , e 
ad effe fono conformi quelle che leggonfi nel più recente Codice 
Eftenfe (5) • Dicefi in elTi , che il Giorgi fu uomo di fenno , e che 
viaggiando fu prefo da’ Genovefi , i quali avean guerra coi Venezia- 
ni • che condotto a Genova , vi flette fette anni prigione ; e che avendo 
egli ivi comporta una Serventefe in biafimo de’ Genovefi, il Calvi, che 
benché Genovefe , era nondimeno favorevole a’ Veneziani , un’ altra 
ne fece del medefimo argomento ; e che indi nacque la (fretta ami- 
cizia fra quefti due Poeti ne’ fette anni , in cui il Giorgi fi (lette 
prigione in Genova ; che quefti liberatone finalmente , tornò a Verte- 
xia , e fù mandato Cartellano a Corone , ove morì . Io non fo di 
qual* antichità fia il Ceetice Vaticano , in cui fi hanno cotali notizie . 
L’ Eftenle è certamente moderno affai ; e non polliamo conofcere , fe 
le poche Vite de’ Provenzali , che in erto leggonfi , fieno effe pure di 
Autor moderno , ofefien tratte da Codice più antico. Ciò che è cer- 
to Gè, che la Vita del Calvi , fcritta dal Noftradamus, non è in alcun 
modo conforme a quella del Giorgi , che leggefi ne’ detti Codici ; per- 
ciocché nella prima il Calvi parte giovinetto da Genova , e non vi fa 
piu ritorno, e non vi fi vede alcuna amicizia di lui col Giorgi ; nella 
feconda fi vede il Calvi in età fufficientemente matura efferc in Ge- 
nova e ftrinaer col Giorgi un’ amicizia d’ alcuni anni . Per altra par- 
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te anche nel Codice Eflenfe fi leggono i due fopraccennati componi- 
menti , da’ quali nacque l’amicizia fra quelli due Poeti ; onde il raccon- 
to del Codice Vaticano e dell’ Eflenfe non è improbabile . Sembra al 

• medefimo tempo, che non polla dubitarfi della gita di Bonifacio alla 

0 * Corte di Cafliglia ; perciocché nel Codice Eflenfe fi trovano alcune 

* ( Cannoni da lui fcrirte a quel Sovrano . Nè io crederò già così facil- 
mente , che quegli foffe il Re Ferrando , come dice il Nofiradamus , 
che regnava 1 ’ anno 1248 , perciocché quefti era il Santo Re Ferdi- 
nando, il quale , tutto intento a combatter co’ Mori , non dovea certo 
fare gran conto di un innamorato Poeta; ma è piò verifimile , che fof- 
fe il Re Alionfo X. , che luccedette a S. Ferdinando fuo Padre l’an- 
no 12.51. , e ch’era fplendido Protettore de’ dotti - Se dunque è vera 
1 ’ amicizia dei Calvi , contratta col Giorgi in Genova , come fembra pro- 
varfi dalle lor Poefie, converrà dire, che ciò aweniffe prima, che il 
Calvi n’ andaffe in Cafliglia , ovvero' eh’ egli dopo alcun tempo tor- 
nato a Genova , ivi conofceffe il Giorgi . Di amendue quelli Poeti 
leggonfi molte Poefie nell’ accennato moderno Codice Eflenfe , cioè 
quattordici del Giorgi T e diciaflette del Calvi (1) - Non dee qui ora* 
metterli un grave errore del Fontanini, ir quale dice (2) , che il Gior- 
gi compofe una Canzon Provenzalffttin morte di Federigo il Bello , 

Auftriaco, figliuolo di Alberto I., e morto Tanno 1330* Mail Fo- 
Icarini offerva (3), che il Federigo, di cui il Giorgi ragiona, è quel 
Federigo d’ Aulir ia r che, prefo infieme con Corradino, fu con lui de- 
capitato in Napoli per comando del Re Carlo I- V anno iz 6 S. f. :- 

VI. Abbiami già confutati altrove i romanzefehi racconti , che Cemiuuiiioat. 
il Nofiradamus- ci ha fatti intorno al celebre Guglielmo di Durante , 
che benché non foffe Italiano , viffe nondimeno affai lungamente in 
Italia; nè fa perciò bifogno, che di nuovo prendiamo qui a favellar- 
ne. I) Crefcimbeni (4), e il Quadrio (5), nominano ancora- un certo 
Alberto Calila offia Quaglia, cui dicono natio d’ Albcrges od’Alben- 
ga , Città della Riviera Occidentale di Genova , e di cui il Quadrio 
nffa l’età dopo la metà del lècolo XIII. Di lui abbiamo una fola can- « 

zone nel piu moderno Codice Eflenfe ( 6 ), ove ei dicefi natio d’ A lbc- 
zet , e fc ne recano quelle 11 effe poche notizie , che ne producono i * 

due fuddetti Scrittori . Nulla ancor pofliaur dire di Paolo Lanfranchi 
Fiflojefe , o fecondo altri Pifano, di Simonc Doria Genovefc , che fi 

no- 
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Hominano dal Creici m beni (i) , e dal (Quadrio (2) • feppurc quelli è di ver» 
fo da quel Princivalle , o Percivale , di cui or or ragioneremo ; e di 
quel Migliore degli Abati Fiorentino, di cui fa menzione Moni. Fon- 
tanini (3) . Solo di quell' ultimo mi è avvenuto di trovar menzione 
nelle cento Novelle iAhùcIk , o.x cosi di lui li dice (4) : Meffer Mi- , 
glior degli -Abati di Firenze fi and'o in Cicilia al Re Carlo per impe- 
trar grafia , che fue cafe non foffero disfatte . Il Cavaliere era molto bui 
coftum.no , e feppe il Provengale oltre mi fura ben proferire . 

VII. Più celebre è il nome di Percivalle Doria , che dal Noftra- 
damus fi dice (5) Gentiluomo Gcnovefe , Govemadore e Podedà d’ 
Avignone e d’ Arles per Carlo I. Re di Sicilia , Filofofo e Poeta 
affai buono , e Autore di più Poefic Provenzali e anche Italiane , 
come dice il Quadrio ( 6 ) , e di una Provenzale fingolarmente fili- 
la guerra tra Carlo I. c Manfredi Re di Sicilia , in cui fi moftra 
favorevole al primo , c riprende e maltratta il fecondo ; e finalmen- 
te morto in Napoli 1 ’ anno 1 Vj 6 . Due Percivalli Doria io trovo 
a quelli tempi medefimi , eh’ io credo non fol di perfona ma di fa- 
miglia interamente diveda . Perciocché non v’ ha chi non fappia , 
che oltre la nobilillima Famiglia de’ Doria Gcnovefi , un’ altra ve n’ 
ebbe in Napoli , che dalla Sigqoiéf delle Città di Oria in quel Re- 
gno prefe il cognome , che prima era de’ Bonifacj ; la qual Famigliai 
eftinta effendofi infelicemente nel fecoio XVI. , quel Principato fu 
dato a’ Borromei , e da S. Carlo venduto per foccorrere a’ poveri , 
fu pofeia da Filippo II. conceduto a Davide Imperiali , i cui pode- 
ri ancora il poffeggeno (7) . Egli è ben vero , che la Signoria d* 
Oria lolo nel fecoio XIV. fu conceduta alla Famiglia de’ Bonifacj • 
ma potrebb’ edere , che qualche altra famiglia 1’ aveffe di quedi tem- 
pi. Or io trovo -nelle antiche Cronache Cenoveft , che Percivalle Do- 
ria Gcnovefe 1 ’ anno 1255 fu mandato Ambafciadorc da quella Cit- 
tà a’Lucchefi e a’ Fiorentini (8) , e l’anno 1258 fu collo deffo tito- 
lo inviato con altri nobili Genovefi ad Aleffandro IV. (p) . E que- 
lli probabilmente è quel deffo , eh’ era già dato Podedà in Parma 
l’anno 1243* some abbiamo nell’antica Cronaca di quella Città .• In 
MCCXLIU- Dominar Princrvalut de Oria de Janna fuit Potcjìas Par- 
mai (io). Veggiamo al tempo medelimo , che Manfredi Re di Sicilia 
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««minò fuo Vicario nella Marca ci’ Ancona Percivalle Doria , di coi 
parlano il fontinuatore di Niccolò ili Jamlilla (l) , c Saba Malafpi- 
«a (i) ; e dicono eh’ egli ere affine t famigliar* del Re mede fimo : 
il che ci rende affai probabile , eh’ egli ioffe natio del Regno . Di 
fui raccontano gli Storici fteffi (3) , che 1 ’ anno 11154 combattendo 
pel Re Manfredi contro le truppe Pontifuic , nel paffaggio di un 
picciol fiume ritnafe lommerfo . Ei dunque non può cflerc il Poeta , 
di cui trattiamo; perciocché quelli, fecondo il Nollradamus , era cer- 
tamente feguacc del Re Carlo , e nemico perciò di Manfredi . E fem- 
bra quindi , che le Poefie Provenzali attribuir fi debbano al Geno- 
vefe . E molto più , che il Percivalle Doria , feguace del Re Man- 
fredi , effendo morrò , come abbiam detto , l’anno 1164, non potè 
cantare La guerra era lui e il Re Carlo , perciocché quelli non venne 
ifì Italia , che l’anno 1 2Ó5 . Di quello Poeta niun componimento 
ritrovafi ne’ due Codici Eftenfi . 

Vili. Quattro altri Provenzali Poeti veggiam poco appreffo no- Conni 
minati dal Quadrio (4) , de’ quali il Nollradamus non fa menzione : 
Lughetto Catello , che lèmbra lo lleffo , che nel più antico Codice 
Ellenfe , ove fe ne ha un componimento (5) , fi dice Ugo Catola , 
di cui non Tappiamo la patria , e di cui il Quadrio , feguendo il Cre- 
frimbeni , dice , che molte Poefie l'criffe contro le tirannie de’ Princi- 
pi , il che ci rende credibile, ch’ei foffe Italiano ; Alberto Marche- 
fe, cioè de’ Marciteli Malal'pina di Lunigiana , valente uomo, libera- 
le, cortefe, e dotto, di cui pure halli una canzone nell’ antico Codi- 
ce Ellenlc (6); Guglielmo di Silvacana , che lembra Italiano, o cer- 
to viffuto in Italia , poiché dice il Quadrio , eh’ egli morì per trop- 
po amore di una Dama della Rovere ; e Pietro della Mula Monfer- 
rtno , del quale ancora nel medefimo Codice Ellenfe fi leggono tre 
Canzoni (7) . Noi ci arreflerem brevemente fu quello folo tra efli , 
che per 1 ’ antichità e nobiltà della fua Famiglia é degno di più di- 
ftinta menzione , cioè il Marchefe Alberto Malafpina . Nella erudita 
«d efatta Genealogia , che di quella Famiglia ha teffuto 1 ’ Avvocato 
Migliorotto Macaoni, Proleffore di Legge nell’ Univerfità di Pifa(8), 
due Alberti veggiamo, che a quello tempo appartengono , uno figliuo- 
lo fccondogenito di Opizzone , che vivea nel 1202, l' altro figliuolo 
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Opizzino , olfia Opizzonc III., che vivca l’anno 1175 , e eh* 
probabilmente vide ancora più anni dopo * poiché Niccojò Marche» 
lotto, figliuolo di quello Alberto, era ancor vivo l’anno 1339- Or il 
vedere,. che nel più antico Codice EQcnfe , fcritto nel iz$4, riveg- 
gono Poe fi e del Marchefe Alberto , mi rende probabile , che effe al 
primo attribuire fi debbano , c non al fecondo . Quindi ei fu proba- 
bilmente quell' Alberto Malafpina, di cui nell’ antiche Cronache di Ge- 
nova fi legge (1) , che l’anno 11578 efiendo condottiero de’ Tortone* 
fi e de’ loro alleati, combattè con poco felice lucceffo contro de’ Ge- 
novefi • e quel mede fimo , eh’ è nominato in quel contratto di Boni- 
facio Marchefe di Monferrato , fatto l’anno 1 202 , e accennato da 
Benvenuto di S. Giorgio (2) . Non può però dirli , eh’ ei non pofla 
in alcun modo elfere il fecondo Alberto , di cui ancor vivente , e 
probabilmente ancor giovane » s’ inlcriffero le PoeJIt tra quelle de’ Pro- 
venzali. 

IX. Da quelli palla il Quadrio al famofo SordcITo da Mantova , 

Nbn'xtf- f in- eh’ è il più illullre tra turt* i Poeti Provenzali di quella età ; e di 
<hiconiìi <fci- cu i perciò dobbiam qui favellare colla maggior efattezza , che ci lì* 
t» non mencìvi- pombile . E per proceder con ordine noi verrem prima recando ciò , 
k^ciw milnan.- , ne diaono il Nollradamus , e il Crefcimbenr , e il Quadrio; po- 
* , anu Tì", feia vedremo dò ,che ne narrano i recenti Storici Mantovani ; finalmen- 
«MioSw*i| 1 t P° rrerno a£ i dame ciò che avrem veduto narrarli da elfi , con ciò 

a*. che ue narrano i più antichi e a lui più vicini Scrittori . Il Noftra- 

all* volt» Gotto damus adunque, tradotto dal Crefcimbeni (q) , altro non dice, le non 
ru'diTflre ir,' «he Sordello fra gl’ Italiani fu il più elegante Scrittore di Poefie Pro- 
Poto PTovm- vendali ; che nelle fue Poeftt non trattò mai di amore, ma di Filofo- 
fcrol ° fia folamentc ; che Raimondo Berlinghieri , ultimo di quello nome r 
tra’ Conti di Provenza , negli ultimi giorni di fua vita chiamollo al- 
la fua Corte, elfendo Sordello in età di Ioli 15 anni; eaggiugnepo- 
- fcial’analili di una cannone , da lui compolla poco dopo l’anno rz8r , 

nella morte di Bla n caffo Gentiluom Provenzale; e nomina ancora al- 
cuni Trattati , che in Profa Provenzale egli ferrile . Quindi il Cre- 
fcimbeni foggi ugne , che in un Codice della Vaticana altre notizie li 
trovano di Sordello , che fon quelle appunto riferite polcia dal Qua- 
drio (4) , cioè eh’ ci !ù originario di Coito Cartello del Mantovano , 
e fu figliuolo di un povero Cavaliere detto Elcort . Quindi racconta, 
che egli andato in Corte del Conte di S. Bonifacio , s’ invaghì della 
moglie di lui , e non trovolla infenfibile alle fue Infingile; cheeffen- 

m •r -'-r dio » 
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4 k pofcia il Conte divenuto nemico de’ fratelli della moglie , e per. 
ciò eflendo quella da lui maltrattata , i fratelli medefimi ( cioè Ezze- 
lino e Alberico da Romano ) la fecero involare al Conte infìem con 
Sordello , il quale predo lei e predò i fratelli dimorò lungo tempo - 
che andato pofcia in Provenza, e divenuto caro , pel fuo valore nel 
poetare , al Conte Raimondo , ebbe da lui la Signoria di un Calle!, 
lo , e una gentil moglie - Così il Codice Vaticano. Segue il Crefcim* 
beni narrando , che nelle V'rte de' Poeti , fcritte da Aleflandro Zilioli , 
ma non mai venute alla luce , fi dice -, che Sordello fu de’ Vifconti 
di Mantova ; che ottenne gran nome giodrando anche alla Corte di 
Lodovico Re di Francia ; che ebbe per moglie Beatrice figliuola di 
Ezzelino ; che fu Rettore c Capitan generale di Mantova , e nemico 
di Ezzelino. Le quali notizie, benché tra loro così diverfe, ha non- 
dimeno il Quadrio congiunte inficme felicemente, come fe fofler trat* 
te da un medefimo fonte, tacendone folo le gioflre, ed aggiiignendo , 
che Sordello finalmente morì vecchi flimo vedo il 3280 . Fin qui 
quelli Scrittori , i quali ognun vede quanto fien poco tra lor concor- 
di , e quale aria vi abbia ne’ lor racconti di favolofo e di romanze* 
feo . Ma tutto ciò è nulla in confronto a ciò che ce ne narrano al- 
«uni Scrittori della Storia di Mantova , da’ quali fembra , che racco* 
glitffe le fue notizie il Zilioli . Io feelgo quello , che tra’ recenti è 
il più antico , cioè Bartolommeo Platina , morto l’anno 1481 , la 
cui Storia di Manti/va , pubblicata gii dal Lambecio , è fiata di nuo- 
vo data alla luce dal Muratori (1). Ed ecco in breve ciò ch’egli af> 
fai lungamente racconta (2). 

X. Sordello nacque 1 ’ anno 1189 da nobile e ricchiflimo padre, c w.— 
della famiglia de’ Vifconti, orionda da Goito , e fuperiore a tutte le 
altre in dignità e in potere . Iftruito nelle lettere , fcrifTe ancor gio- 
vinetto un libro , cui diè il nome di Teforo . Giunto a venticinque 
anni di età, intramefli per qualche tempo gli fludj , fi volfe a’ mili- 
tari efercizj, e in tutti divenne sì valorofo, che non v’era chi glifi 
pareggiatte. Mediocre di datura, di bello afpctto , di corpo agile e na- 
to ad ogni fatica, non ricusò giammai di venire' a. tenzone, e fpefl® 
ne riportò onorevoli fpoglie - E qui comincia una ferie continuata di 
fai prodezze, che le fomiglianti non fi lederò mai . Ruggieri Re del- 
la Puglia , eden do a lui giunta la fama del gran valor di Sordello , 

' chiama a fe Leonello , il più forte Cavalier ài fuo Regno • e poiché 
gli dice : qui non vi ha più alcuno , che voglia venir tee 0 a disfida , 
vanne a Mantova ; ivi troverai il famofo Sordello ; con lui ti azzuffa , 

* toma a me vincitore ; Leonello con nobile accompagnamento le ’n 

O o a vie- 
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viene a Mantova, e il terzo giorno dappoiché vi era giunto, venuto 
in piazza, e dall’ Ofliere additatogli Sortitilo , fc gli fa incontro , e gen- 
tilmente gli efpone il motivo della lira venuta . Sordcllo accetta non 
^ren cortclcmcnte la sfida* e perchè «Ha rielea iolenne , fi fìflan dio» 
ci giorni a farne gli apparecchi . Già n’ eran trakorfi fette , quand’ 
ecco giungere a Mantova Galvano, Ambalciadore di Luigi Re di Fran- 
cia , con lettere del fuo Sovrano a Sordello , che invitavak) con ampie 
prò mede a pattare in Francia. Sordello il prega a trattenerli rie gior- 
ni , finche egli abbia foddisfatto al folenne impegno, e frattanto allog- 
gia 1’ Ambai'ciadore in ftia cala . Venuto il gran giorno , Sordello e 
Leonello vengono al cimento • II Platina ci defcrive si minutamente 
l’un dopo l’ altro ’i colpi , e le diverte loro vicende, che tu diretti » 
eh’ ei vi fotte dato prefente. Sordello al fine riman vincitore, e ftefi» 
a terra Leonello : or tu , gli dice , poiché fei mio r ne onderai infreno 
con Coivano al Re di Francia , e gli narrerai la penava che bai fatto 
de! mio coraggio. Prima però con cortefia da Cavaliere egli le ’l con- 
duce in cafa a fanare dalle ferite ; e pofeia 1» accompagna egli tteffo 
per qualche tratto di via infiem co» Galvano-. Già apparecchia vali 
egli fletto a partir pretto per Francia ; quando Ezzclin da Romano , 
bramoiò di conofccrc un uomo sì valore!», il prega, chea lui ne ven- 
ga a Verona. Sordello il compiace, c poco appretto fe ’n va anche a 
Padova ad ittanza di Alberico frarei di Ezzelino. Ma qui lo attende- 
va un’altra tenzone. Corrado valorofo Soldato A uftriacodo sfida . Sor- 
dello con lui ancora eombatte, lo vince, lo arteria, e lui pure man- 
da in Francia a dar nuove di fua fortezza . Era Hata prefente a que- 
llo conflitto Beatrice, Sorella di Ezzelino, e il vedere un si generofo 
guerriero , glie u’avca. dettato in fcno ardentifiimo amore. Tanto ado- 
pcrolt , che ottenne pur di parlargli T e gli feoprì il defidcrio che ave» 
di averlo a marito r poiché ella era ancora zitella . Sordello alle pre- 
ghiere , alle lagrime , a’dcliqnj di Beatrice fi flètte fermo , allegando 
con cortei! parole a leufa del luo rifiuto, ch’ella ,.fore!la di sì pollan- 
ti Signori, non dovea aver a marito un Cavalicr privato, qual egli era - 
E lenza più fe ’n torna a Mantova. Beatrice, a cui il rifiuto avea. ac- 
cefo in cuore fiamme maggiori , in abito d’ uomo le ’n fugge , eviene® 
Mantova in cala di un coral Pietro Avogadto » amico e parente di Ez- 
zelino , c gli leuopre il motivo ci fua venuta. Sordello, avvilitone d* 

Pietro, vola a Padova, e li giudi fica pretto Ezzelino. Quelli lo am- , 

miia per modo, che ad ogni patto .Vuoi che abbia in moglie Beatrice ; 
e fattala venir da Mantova, ivi li rte ftfieggian le nozze con folen- 
■iflima pompa . Ma pochi giorni appretta , ricordevole della fua pro- 
metta al Re di Francia, Sordello li’* parte, « ruttate 1’ Alpi giunge . . 
a Troycs. Ivi viene a tenzone con un certo Zachetto fàmofiflìmo. Ca- 
valiere e vintolo fecondo il coftume , l’obbliga avcnirlecoa Parigi- 
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XI. Ed ecco Sordello nell’ atrio della Reai Corte, che afpetta, che Cmumbm. 
il Re fe ’n efca*, per prefentarfigli . Elee egli in mezzo a numerofa ichie* 
ra di Cavalieri. Sordello fe gli gitta a piedi, e gli dice che è quel def- 
fo , mi per mezzo^| Galvano egli ha invitato. Il Re due volte gli 
chiede, s’ci fia veramente Sordello. Quelli, fdegnato di cotal dubbio, 
li rizza in piedi e fe ’n va. Il Re lo richiama, e gli chiede, ove e 
perchè sì inrprovvifa partenza : Io torno a Maniirva , ripiglia Sordello , 
per conciar meco chi di me faccia fede . Allora il Re , abbracciatolo , 
lo accoglie con l’omm’ onore . Era ben verifimile , che torto fi offe- 
riffe occafione a Sordello di farli conofcerc . Uno de’ Cortigiani , det- 
to Grifolfo, l'otto voce il motteggia, per la corta e lacera verte, eh’ 
avea in dodo. Sordello l’ode, lo sfida, fi fìffa a quindici giorni do- 
po il cimento ; e allora innanzi al Re e a un’ iinmenfa folla di popo- 
lo da ogni parte accorfo , venuti, i due Guerrieri a battaglia, Grilolfo 
è coftrerto ad arrendali vinto. Lafciamo ftare le altre non poche pro- 
dezze da lui operate in Francia, che dal Platina diftefamente ci fi rac- 
contano, c riconduciam Sordello in Italia. Eran già ornai quattro me- 
fi, eh’ egli era in Francia • e cbiefe perciò al Re il fuo commiato. 

Quelli avrebbe voluto ritenerlo feco ; ma non potendo a ciò indurlo, 
onoratolo della dignità di Cavaliere, di una fomma di tremila Fran- 
chi, e di molti doni, e fra gli altri di uno Sparviere d’oro , onore non 

conceduto che a’ Cavalieri Reali , gli diè congedo . Nel fuo viaggio 
tutte le Città , per cui gli avvenne d» lar paleggio , lo accollerò con 
fommi onori, e rutti fegnavanlo a dito , come il maggior guerriero, 
che folle allora in Europa. I Mantovani gli ufciroDo incontro, e con 
feftofi applaufi gli rcnderou grazie , che tanto celebre avelie renduta 
la loro patria. Ripoiarofi alquanti giorni, ad iftanza di Ezzelino an- 
dò a Padova , ove la moglie impazientemente attendevalo ; e tratte- 
nutoli ivi alcun tempo, onorato con giunchi e ftftc folenni da Ezzeli- 
no , tornò colla moglie a Mantova - ; e i Mantovani per otto giorni ce- 

lebrarono in onor di lui giuochi militari e civili. Sordello allora , che 
era giunto all’età di quaram' anni, cominciava in un tranquillo ripo- 
lo a coltivar di nuovo gli antichi Rioi flud; * quando ebbe avvifo , che 
Ezzelino, radunate gran foize, fi difponeva ad affediare e a Soggiogar 
Mantova, e tutto quel territorio. Perciò, ripigliati i pertfieri di guer- 
ra , fi diè a munir la Città , a ridurla a (laro di lòrtenerc coraggiofa- 
mente l’affedio . Quello affedio , che dal Platina fi dice avvenuto*!’ 
anno 1150, e durato tic anni , fi deferive da lui aflar lungamente; e 
la fedeltà , il coraggio-, l’eloquenza di Sordello vi trionfano ad ogni 
parto. La ribellione de’ Padovani coftringe finalmente Ezzelino a feio- 
glicrlo ; egli accorre a Padova ; rifpintoiie , entra in Brefcia ; e poco 
dopa, venuto a battaglia co’ Milaneli e co’ loro alleati, tra’ quali era 
Socdelio, riceve una mortai ferita, e trasportato a Sonano, vi muore. 

E qui 
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E qui finiice pretto il Platina la vita di Sordello. In che fi occupali 
fe egli polcia, fin a quando viveffe, e quando moriffe , eglino ’l dice. 

XII. Or qui riflettiamo dapprima, quanto bene accordinfi infieme 
i varj Scrittori, i fentimcnti de’ quali abbiam ^^r riferito. Il Nofìra- 
damus fa Sordello nato di padre povero ; il Platina lo dice ufeito di 
ricca e nobil famiglia, cioè de’Vifconti di Coito. Preffo il Noftrada- 
mus Sordello in età di 15 anni va in Provenza, e non fi accenna che 
ci più tornaffe in Italia ; nel Codice Vaticano Sordello non va in 
Provenza che dopo varie avventure amorale . Secondo quello medefi- 
ino Codice Sordello s’ invaghifee della Sorella di Ezzelino , moglie del 
Conte di 5 . Bonifacio ; predò il Platina la Sorella fletta ancor nubile 
s’ invaghifee di lui. Secondo il Codice Vaticano la Sorella di Ezzelino 
è tolta per forza al marito , e da’ fuoi fratelli ricondotta a cafa in- 
fero con Sordello ; fecondo il Platina effa corre dietro a Sordello , e 
ne ricerca le nozze - Secondo il Codico Vaticano Sordello prende per 
moglie una Provenzale ; fecondo il Platina ei divien marito di Beatri- 
ce . Nel Codice Vaticano per ultimo Sordello va dopo le avventure 
colla famiglia di Ezzelino a poetare in Provenza ; pretto il Platina ei 
va a duellare in Parigi . Fra quelli si difparati racconti a quale ci ap- 
piglierem noi ? Ma andiamo innanzi e veggiamo fingolarmente quan- 
to fia fedele ed elàtta la narrazione del Platina , che più lungamente 
di tutti ne ha ragionato. Sordello nafee fecondo lui l’ anno 1 189 . In 
«tà di 25 anni, cioè l’anno 1114 fi applica agli efcrcizj cavallertfchi , 
c ottiene in efli tal fama , che Ruggieri Re di Puglia manda il fuo più 
prode campione a sfidarlo . Or ci fi dica di grazia , chi fu egli mai 
quello Re Ruggieri? Dall’anno 1197 fino al 1x50 quel tratto d’Ita- 
lia non ebbe altro Sovrano che Federigo II. Ove troverem noi dun- 
que il Re Ruggieri del Platina ? Chi era innoltre quel Luigi Re di Fran- 
cia , a cui recoffi Sordello ? Quelli , come dice il Platina , in poco tem- 
po ottenne negli efcrcizj di Cavaliere gran fama . Supponiam dunque 
che aveffe allora circa treni’ anni di età . Secondo quella fuppofizione 
egli andò in Francia l’anno 1119, o certo non molto dopo. Or re- 
gnava in que’ tempi in Francia Filippo 1 ’ Ardito , che morì 1 ’ anno 
1 223 . Direm noi forfè, come accenna il Zilioli , ch’ei fotte Luigi V III. , 
che fuccedette a Filippo; o il Santo Re Luigi IX., che fall al trono 
l’anno 1x2 6 ? Parmi affai difficile 4 credere, che il primo, continua- 
mente occupato in graviflime guerre , potette volgere il penfiero a fol- 
lazzar la fua Corte col far venire d’ Italia un Cavaliere errante ; e 


molto più parmi ciò improbabile del fecondo , che era giovinetto di 

*_ 1 1* ! _! 1 — Daino Aiorw*o « 



Gherardo Maiuifio , Scrittore contemporaneo , c fuddito di Ezzelino , 
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m narra, che Beatrice, di. cui» non fappiam la famiglia , era maglie di 
Alberico da Romano ; che Cuniza * era la forella del me delimo Alberi- 
co e di Ezzelino • che quella fu prefa in moglie dal Conte Ricciardo* 
che Ezzelino prefe a 'moglie Giglia forella del medciìmo Conte r e che 
Quelli rie matrìmonj feguirono mentre era Podeftì di Vicenza Gugliel- 
mo Amato (t), cioè, come abbiamo dalla Cronaca di Niccolò Smere- 
go (i) , dall’anno 1 2 all’anno 1221; il che coincide a un di predo 
col tempo ir cui lì vuole dal Platina, che Sordello prcndefle in mo- 
glie la iiippoRa Beatrice forella di Ezzelino . Che fe voglia dirli , che 
il Platina abbia ferino per errore Beatrice in vece di Cuniza, quella 
ancora a quel tempo medefimo o era gii o divenne moglie del Conte 
' Jticciardo . Finalmente Sordello toma da Francia , e giunto a 40 anni 
di età, cioè l’anno 1229, lì volge di nuovo agli antichi fuoi ftud/^ 
ma tolto l’affedio, pofio a quella Cini da Ezzelino, il eoltringe a ri- 
pigliar l’armi • difende valorofamente per tre anni la Città , e poco 
apprettò Ezzelino , ferito in battaglia , muore. Così il Platina onifee 
felicemente in tre anni , o poco pib , ciò che avvenne coll’ intervallo 
di trentanni* perciocché l’ attedio di Mantova ( fe pur può dirli afle- 
dio il guaito fùriofamente dato a’conrorni di quella Cittì da Ezzelino) 
non fegnì che 1 ’ anno 125 6 come abbiamo da tutti gli Storici « 

quel tempo , e fìngolatmente. dal Monaco Padovano (3) - ed Ezze- 
lino mori pofeia l’anno iz£jt. 

XIII. Ma come è egli potàbile , che il Platina di tanti errori, « Continuili»», 
di tanti anacrenifmi empieffe la fua Storia ì Egli era pare dori dotto , 
e netta Storia verfato , come ci moffra la fua Storia dt Roman i Ponttfi- 
ò, che benché abbia non pochi falli ,1 è ben lungi però dall’ riferé co- 
si ingombra di gravi (lìmi errori, come il palio da noi recato. A fol- 
larlo nella miglior maniera , che ha poftibile , altro non li può dire , 
r mio credere , fe non che egli traferiffe , fenza chiamar le cofe ad 
dame , ciò che trovò fcritto da altri .. In fatti benché egli fìa , per 
quanto io fappia , il primo tra gli Storici Mantovani , che abbia fcrit- 
te tai fole, egli però non ne fu l’ inventore- Buonamente Aliprando, 

Poeta e Cittadin Mantovano , che al principio del XV. fecolo fcriffe 
io terza Rima una Cronaca., com’egli la intitolò, o a dir meglio ma 
favolofo Romanzo , per dò che appartiene a’ tempi' antichi y «Ila fua 
patria , data alfa luce dal Muratori (4) , opera in cui non fi là fe mag- 
gior fi 3 la rozzezza de’ vedi, o la fempiicitl de’ racconti, avea prima 
del Platina narrate ancora piò lungamente tutte k prodezze di Sordel- 

' . Io? 


■ ■ 1 1 

, Iti script. Rrr. Itti. V«L VUl m. >(. (J) lbid. p,{. <91. 

W fH- 9** r (4) lui. Vnl V. f, tofij. ter. 
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lo, ma Colo fino al fuo ritorno in Italia - poiché dell’ attedio di Man- 
tova egli non fece motto. Si confronti ciò che ne dice il Poeta, con 
ciò che ne narra lo Storico , e fi vedrà che quelli non ha fatto che 
recare in profa, e compendiare alquanto la Poefia dell’ Aliprancio, che 
fu quello argomento ha efercitata 1’ elegante fua Mula in dodici ben 
lunghi Capitoli . E forfè ancora non fu lo llcffo Aliprando il primo 
ritrovator di tai favole , fe è vero , come lèmbra accennare il Ch. 
Muratori (l), ch’effe fi trovino inferite anche in una più antica Sto- 
ria di Napoli, pubblicata fotto il nome di Giovanni Villani. Eccoci 
dunque a qual forgcntc attigneffe il Plàtina cotelli si Urani racconti . 
Onde poi egli traeffe ciò che abbiam udito da lui narrarfi dell’ effe- 
dio di Mantova , non faprei dirlo . Noi vedremo fra poco , che deb- 
ba probabilmente penfarfene. 

XIV. Benché tante c si grandi cofe ci narri il Platina di Sor- 
CoatiauauoM. dello , ei non dice però , eh’ ei loffc Signor di Mantova • anzi rac- 
conta , che avendo Ezzelino cercato di fubornarlo , perchè fi adope- 
rali a dargli in mano quella Città , promettendogliene la Signoria , 
Sordello rigettò collantemente 1’ offerta . Solo egli ce lo rapprefenra 
come il pili potente e il piu ragguardevole Cittadino in una Città 
libera, c condottier delle truppe. Il Volterrano è il primo , che ab- 
bia chiamato Sordello Principe di Manpova (f) ; fc pur egli , ufando 
latinamente la voce Princeps , non ha anzi intefo folo di dire , ch’egli 

» . era il principale tra’ Cittadini . E forfè ila qucfla parola medefima fu 

tratto in errore Leandro Alberti, il quale più chiaramente lcriffe,che 
egli fu il primo Principe eli Manterrà dopo la Con teff a MatiUs ( 3 ). Gli 
altri Storici Mantovani, che fon venuti appreffo, come Mario Equi- 
cola , il Donefmondi , il Poffevino e 1’ Agnelli , tutti han fatto Sor- 
delio Signor di Mantova , c quai più quai meno hanno adottati , e 
nelle Storie loro inferiti i meravigliofi racconti del Platina e dell’ 
Aliprando , da’ quali pure par che abbia attinte le fue notizie il Z\- 
lioli . Ma non giova il trattcnerfi in ripetere e in confutare ciò eh’ 
efli hanno fcritto , aggiugnendo ancora talvolta errori nuovi agli er- 
rori antichi . Palliamo anzi a veder finalmente ciò che con qualche 
maggior certezza fi polla credere di Sordello, eliminando perciò che 
ne abbian detto gli Scrittori più antichi , che viffero o al tempo . 
fleffo con lui , o non molto dopo . 

XV. E primieramente di tutti gli Scrittor di que’ tempi non v’ 
Co»iia<a*;<mc. ha pur uno che ci narri alcuna delle Cavallercfche avventure di Sor- 
dello . Efli , si minuti ne’ lor racconti , sì avidi d’ inferire nelle loro Sto- 
rta 



(1) IbiJ pag. 10&4. , __ < 1 > adii Lombari» , 

(2) Canuucutar. Urtsn L. Tir, 
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rte fetri- mcravipjliofi , par che non abbian pure l'aputo , che ci folle al 
Mondo un Sord elio . Rolandino è il lòlo , che ne faccia menzione; in» 
epli preflb quello Scrittore è tutt’ altro che Cavalier gcncrofo Per- 
ciocché Rolandino , parlando della famiglia di Ezzclin da Romano, c 
nominatamente di Cuniza di lui forella , racconta (i) , che cfla fu data 
in moplie al Conte Ricciardo di S. Bonifacio , ma che pofcia per or- 
din del padre, cioè di Ezzelino II., padre del famofo Ezzelin da Ro- 
mano , Sortiti hi s de ipjìus familia Domino» ipfam latcnter a marito [té- 
traxit , non qua , in putrii curia permanente , dt fiuta fuit , ipfum Sortici- 
lum concubuiffe . Se Rolandino . con quelle parole de ipflus fdmiJia in- 
tenda fpiegar parentela, ovver fervigio , giacché fembra che fi pollano 
intendere 'nell’un (enlb e nell’altro; e le o la parentela o il fervigio 
debban intenderli a riguardo dello Hello Ezzelino , ovver del Conte 
di S. Bonifacio ; non li può accertare, perchè non v’.ha altro Stori- 
co , che ce ne parli più chiaramente . Comunque fia , noi veggiam quì 
adombrato quel fatto medefimo , che abbiam veduto narrarfi , benché 
alquanto diverfamentc , dal Noftradamtts ; e vi veggiamo infieme rap- 
prelentato Sordello non in aria di Cavaliere , ma di fegreto trafugato- 
re , con qualche altra circolianza , fecondo almen la voce che allor 
ne corfe , non troppo a lui onorevole . Segue pi a narrar Rolandi- 
no che Sordello , proba bilnj ente per la circolianza accennata , fu da 
Ezzelino cacciato di cala ; e quindi racconta le diverfe vicende della 
ftefla Cuniza, che fembrano oleuramente accennate da Dante (z): nel- 
le quali non vedefi più avere alcuna parte Sordello , e perciò non ap- 
partengono punto a quella mia Storia . 

XVI. Dopo Rolandino io non trovo alcuno, che parli del noftio..C3nt;n»»»io« 
Spi dello , fino a Dante . Ma ei ne parla in modo ad accendere mag- 
giormente , anziché ad appagare la noftra curiofità . Egli aggirandofi col 
fijo Virgilio per que' luoghi , ove ftavan coloro , che fecondo la pai ri- 
colar fua Teologia , per avere indugiata fino a morte la penitenza , do- 
veano ancora indugiare ad entrare nel Purgatorio , c quelli fingolar- 
mente ; che morendo di morte violenta , folo jn quel punto pentiti li 
erano delle lor colpe , vede in difparte uno fpirito , cui a qualche^cftc- ^ 
rior contraflegno conolce elfer Lombardo: 

** lenimmo a hi : o anima Lombarda , 

«-* Conte ti flavi altera e difdcqnofa , 

, - ' E nel muover degli occhi onefla e tarda ! 

I ' Ella non ci diceva alcuna cofa ; t * f 

» A la lafciavane gir foto guardando 

sA guifa di Leon quando fi pofa (3) . 

PP 
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Quella defcrizion di Sordello ci fa conofcere , eh’ egli era uoma d* at- 
to affare, e cf indole generala; che d’un uora plebeo , o d’ un oziofo 
Poeta non avrebbe Dante così parlato • Virgilio P interroga della vi* 
per entrare nel Purgatorio ; Sordello non riìpondc ; ma poiché ode , 
•he chi con luì ragionava era Mantovano , 

Surje ver lui dal luogo uve pria flava. 

Dicendo: o Mantovano, io fon Sordello 
Della tua terra ; o l' in* l' altro abbracciava . 

Dall’ amor patriot ico , che vede in Sordello r Dante trac occasione di 
nna lunga invettiva contro l' Italia , ove l’ amor della patria fembrav* 
othai, per le ci vi fi guerre continue, interamente effinto . Quindi Vir- 
gilio fi dà a conofcere pih chiaramente a Sordello (i) ; fcguono i com- 
plimenti e le interrogazioa. vicendevoli * e pofeia Virgilio prega di 
nuovo Sordello -a condurlo al Purgatorio : 

Rifpoja » luogo certo no» i è poflo : 

Licito m è andar fufo ed intorno 

Ptr quanto ir poffo, a guida un t’ accojlo. 

Ciò detto, Sordello conduce Virgilio • Dante iu un colle» onde vegy 
gon P anime de’ Principi e d’ altri gran perfonaggi „ i quali pure afpet- 
tarano , che venifle il tempo dà purgavfi delle lor colpe ; c dopo v^ 
date alrre colè, che nulla montano a> nojlro intento» Dante fi addor- 
menta; e allo fagliarti più non vede Sordello» ed entra tiri con Vir- 
gilio nel Purgatorio. Tutto quello patio di Dante non altro ci lèuo- 
pre , fé non che Sordello era di nafeita o almeno di animo nobile * 
ignorile ; che era Mantovano» cioè o della Città o di akun luogo del 
territorio; ch’era anch’ egli tre coloro» che non potean ancora entra- 
re net Purgatorio, perchè differita accano la penitenza * benché la li- 
bertà a lui conceduta di andare quà e là aggirandoti » fembri indicate ? 
eV egli in quello medefimo forte men reo degli altri . E noi farem- 
mo pure affai pièr temiti a Dante, fé di quefto celebre uomo ci avefc 
fé data qualche pih minuta contezza. 

XVri. Veggiamo almeno, fe l’antico Sto Commentatore Benve- 
nuto 'da Imola, che fiorir verfo ih metà del fecolo XIV.» ce ne fom- 
miniftri migliori notizie . Egli interpretando il patio loprarrecato , di- 
ce che fitit quidam C'tvis Man tuonai nomine Sortiti lui, nobili f Cr pru - 
tieni )Milei , tir Curiali t (a) . Ed eccoci in poche parole fpiegate no» 
poche particolarità intorno a Sordello, Chtadin Mantovano , Nobile» 
Guerriero , e Curiale , cioè , come credo che qui debba intenderti » 
Cortigiano . Apgiugne Benvenuto, ch’ei ville » ut aliqmi voiunt , al tem- 
po di Ezzelin da Romano : la qual maniera di ragionare ci prova » 

- 
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«tic fin d'altera , mentre pur non era corti» che circa un fecolo dopo 
la morte dà Sordello , gii cominciavano ad avertene poche certe noti- 
eie . E tra quelle il medefrmo Benvenuto ripone quella eh’ ei feguc 
narrando , de qua sudivi , non tamen sffirmo . Ed ecco la leggiadra no- 
vetta , che fembra aver avuta origine dal racconto foprarrccato di Ro- 
land! no , ed averla data alle favole , che di Sordello fi fon narrate da* 
poli cri ori Scrittori. A vea, dice Benvenuto, Ezzelino una Sorella , det- 
ta Cuniza, la quale effendo accefa di amor per Sordello , ordinogli , 
che a te veniffe per la porta della cucina dei palazzo , che avea Ezzeli- 
no in Verona- Per giugnere ad effa conveniva pattare per un viottolo 
piu di fotzure ; e Sordello faceafi perciò portare da un fervo fino al- 
la porta, ove Cuniza il riceveva. Ezzelino, che n’ebbe contezza , tra- 
veftitofi una fera da fervo, portò egli Retto Sordello , e poiché l’ebbe 
deporto , (coprendoli a lui , si gli ditte : Or ti bq/h , o Sordello , e non 
voler pii poffare per luogo sì fingo a pii fingo difegno . Sordello atter- 
rito, il pregò di perdono , egli promife quanto egli volle: Tamen, con- 
tinua Benvenuto, Cnnhia malediHs traxit mm m prnnum fallum _• e per- 
ciò Sordello temendo il furor d’ Ezzelino , fe ne fuggi , ma fu pofeia , 
come alcuni dicono , ut aliqui ferunt , fatto tmcidarc dal medefimo 
Ezzelino . Ecco di nuovo Benvenuto non bene informato della vita di 
Sordello , e coftrctto a feguire le popolari opinioni , prevenendo però 
faggiamente il Lettore della loro incertezza . Alla fletta maniera con- 
tìnua egli a cementane quello patto di Dante ; e ove querti deferive y , 

il luogo folitarìo, in cui flava Sordello, ei ne adduce a ragione il gran- 
de merito di quell’ uomo • perciocché , dice , oi fu di /ingoiare vini nei 
Mondo , benché impenitente in vita ; avvero , aggiugne , il pene in difpar* 
te , perché Sordello amava la folitudint • e odo , eh' ei fece un libro , che 
è intitolato Thelaurus Thefaurorum , cui però io non ho veduto giammai . 

Quindi a fpiegare, perchè Dante il dipinga in atteggiamento fdegnofo 
ed altero , dice , che Sordello era d indole ri f entità , e {degnava/! al vede* 
re o alf udire cofe vergogntfe e turpi , * che era uomo compofto e ben co* 
ftumato • il che però non troppo bene s’accorda colla Novella riferita, 
poc’ anzi . Cosi fembra , che Benvenuto vada anzi indovinando , che 
narrandoci con certezza , qual uomo fotte Sordello . . .j 

XVIII. Quelli lòno i foli Scrittori del XI II. e del XIV. fecolo, 
ne’ quali io ho potuto trovare qualche notizia della vita del famofo Sor- 
dello ; e 1* etter quelle cosi fcarfe ed incerte , ci mottra , che ciò che i 
moderni ne han finto a capriccio, è affai piti di quello che ne han fa- 
puto gii antichi . Ora a flabilir finalmente , da tutto il detto fin qui , ciò 
che probabilmente fi poffa credere, e ciò che deb bafi rigettare intorno 
a Sordello, parmi in primo luogo , che non poffa rivocarfi in dub- 
bio, eh’ei fotte Mantovano. Il teflimonio di Dante non foffre eccezio- 
ne; anzi in un altro patto, che riferiremo fra poco, lo Retto Dante 

P P* 'v Vi «•* a i** 
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•gli dà il nome di Gotto Mantovano: il che ci prova, ch’egli eri n. 
tfo del luogo di Coito. Ma eh’ ei ne fofle Pi [conte e Cattane , come af. 
ferma il Fontanini (t), non è abbaflanza provato. Ben lem bra certa 
eh’ ei folle di nobil lignaggio, o almen di animo nobile, qual dallo 
Hello Dante ci vien deferitto. Tutte le Cavallerelc he avventure , che 
•ne abbiamo accennate, e il viaggio alla Corte del Re di Francia, ù 
vogliono avere in quel mcdcfimo conto , in cui fi hanno le belle o 
pellegrine notizie, cioè le ridicolofiilimc favole, che la Cronaca dell’ 
Aliprando ci ha date intorno a Virgilio: Segni d' infermi , e fole di ro- 
manci . Qualche intrigo d’ amore con Cuniza, torcila diEzzelin da Ro- 
mano, par che non polla negarli, clTendovene il tefiimonio del con- 
temporaneo Rolandino, e di Benvenuto non molto lontano. Che in 
età di 15 anni ei folTe Poeta già si famofo , che il Conte di Proven- 
za l’invitaffe alla fua Corte, il Noflradamus troverà pochi , che glic’I 
vogliano credere. Non è però improbabile, che Sordello per qualche 
tempo ioffe in Provenza , ed ivi apprrndcffe a fcrivere in quella lin- 
gua con si rara eleganza . Ch’ ei folle uomo di guerra , ce ’1 pei tuade 
agevolmente e il colhime di quell’età , in cui appena era mai , che 
un Nobile non maneggiane l’armi, e la teftimonianzadi Benvenuto. 
Quindi non è improbabile, che nelle guerre, che i Mantovani ebbero 
a ioflenere , mentre Sordello vivea, egli avelie non poca parte . Ma 
1 ’ alfedio di Mantova, durato per tre anni ( che il Platina affai eloquen- 
temente, ma poco fedelmente, deliri ve ), è 1 mentito da tutte le Sto- 
rie . Ezzelino entrò nel territorio di Mantova al principio del mele 
di Maggio l’anno 1x5 6, come abbiamo da Rolandino (a); e fi diè 
a farne orribile guaito , con intenzione di elpugnare ancor la Città. 

A’ ao di Giugno dello Aedo anno il Legato del Papa entrò in Pado- 
va, togliendone la Signoria ad Ezzelino (3). Tre giorni dopo Ezze- 
lino, mentre dall’ aver de vallato il territorio di Mantova tornava a Ve- 
rona , udì la perdila , che fatt’ avea di Padova , e colà accorle per „ 
ripararla, fc era poflibile (4) . Lo fteffo abbiam dalla Storio del Mona- » 
co Padovano (5) , il qual pur ci deferive il grande apparecchio , che 
Ezzelino avea fitto per ripugnar Mantova , perciocché ei diceva.^ 
eh’ era quefia la fola Città , che impedivagli il dominio fu tutta la 
Lombardia; ma quello Storico ancora altro non narra, fe non che Ez- 
zelino diede il grado a ogni cola fino alle rive della Laguna , e che 
polcia fu cofiretto a partirtene , per recarli al loccorfo di Padova . D’ al- 
lora in poi non troviamo , che Ezzelino peniaffe all' afledio di Manto- • 
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va . Tutte le cofe adunque , che il Platina ci racconta delle prodezze 
da Sotdello in quell’ adedio operate , debbonfi rigettar traile {avole . 
Non è però improbabile, che in quel frangente Sordello, uomo guer» 
riero qual egli era , e di ragguardevole condizione , avelie traile trup- 
pc de’ Tuoi Mantovani qualche autorità e comando. Ma eh’ egli folle 
Signor di Mantova , nè lì prova coll’ autorità di antichi Seri t tori , nè 
è verifimile . Gli Storici di quelli tempi , che si minutamente ci no* 
minano i Signori non folo delle principali Città, ma anche delle Ca» 
{Iella , non ci avrtbbono certamente taciuto , come pure hanno fatto , 
il nome di un sì ragguardevole Principe. Nè Rolandino , che viveva 
allor quando Ezzelino dava il guado a quel territorio , e che fa men- 
zion di Sordello , come abbiamo veduto , non poteva ignorare , nè 
avrebbe diflimulata tal cofa; nè Dante gli avrebbe fatto dire fol tan- 
to : 0 Mantovano , io fon Sordello dello tua terra. Nè finalmente Ben- 
venuto , che ci mette innanzi gli altri titoli di Sordello, ponici avreb- 
be taciuto il più onorevol di tutti. Benché il Marchefe Azzo VII. 
d’Elle, il Conte Ricciardo di S. Bonifacio*, e il Conte Lodovico di 
lui figliuolo avellerò verlo quedi tempi qualche potere in Mantova; 
non lembra però , che nè edi nè alcun altro ne fode alfoluto Signo- 
re . Matteo da Correggio n’ebbe pofeia il dominio per alcuni anni* 
come abbiamo dalla Cronaca antica di Parma ( i ), finché l’anno 1171 
Pinamonte de’Bonacodi di lui Nipote, cacciatoi da Mantova, fc ne 
fece Signore , e in quella famiglia fe ne mantenne il dominio fino all’ 
anno 1328, in cui ella ne fu fpogliata da Luigi Gonzaga (z) . Si può 
dunque concedere come probabile , che Sordello per coraggio e per fen- 
110 otteneffe nome tra’ Mantovani , e quell’ autorità , che hanno in ogni 
Repubblica cotai perfonaggi ; ma eh’ egli avelie la Signoria di quella 
Città , non fi può aderire , finché non fe nc producano certi argomen- 
ti . Finalmente il vederli Sordello pedo da Dante nel numero di co- 
loro , che avean finiti i lor giorni con mone violenta , fembra indi- 
carci, eh’ ei moride o combattendo in guerra, o in altra maniera uc- 
cifo. Piaccia al Cielo, che un giorno veggiam la Storia di Mantova 
rischiarata da qualche erudito Scrittore, più che non è data finora dal 
Platina, dall’ Equicola , dall’ Agnelli , dal Donefmondi , dal Poffevino . 
Col ricercare diligentemente gli Archivj, col- dileppcllire le antiche 
Cronache, delle quali panni impodibile, che fia rimada priva una si 
illudre e si antica Città , coll’ eliminare le Storie delle altre Città vicine, 
li verrà certamente in chiaro di molte cofe , che finor fon riitiade olcu- 
re ed incerte , c fi potrà fpcrare frali’ altre di aver qualche più accertata 
notizia intorno a Sordello. Noi il polliamo fperare fingolarmente da 
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quella Reale Accademia, a cui non manca n /oggetti per erudizione e 
per ingegno cbiaril&mi, che accingendoli a tale imprcla la conducano 
a felice riufcimcnto . Ali or vedrem compiti i deliderj.cd avverati gli 
augurj di uno de’ pili vaiorafi Poeti , e de’ pili iiluftri ornamenti di 
quella Città, che dottandola alcuni anni addietro a dò fare , coll’ efeim- 
pio vicina Verena , coti cantava : 

Vedrem, vedremo dal Ixng' trfi» a gara 
Emerger nervi ingegni, apre omelie; ■ i 8 

E forfè alcun forme vincendo e ’l nomo 
D'agnello e Poffcvin , fgombrar la notte 
Da le patrio memorie, ambe le faci 
Del vero e dello Jlil la via f coprendo ; 

Onde illnftrata al fin Mantova, onci' offa v~. 

Non arraffi fta al paragon t nomo (i). fi 

XIX. Ci fura finor trattenuti intorno alla vita civile e militar 
A Sordello . Or d rimane a cercare dell’ opere d’ ingegno , eh’ egli d 
ha lafciate: nel che non avremo ad incontrare molte difficoltò. Egli 
hi uno de' più felici coltivatori della Pocfia Provenzale . Nell’ antico 
Codice Eftenfe abbiamo nove componimenti poctid di Sordello (i) , e 
tre altri nel più recente (3). Un di effi è (iato pubblicato da Maria 
Equicda nella Tua Crenata di Mantova (4) . Il Noflradamus afferma , co» 
me abbiam detto , che Sordello nelle lue Poefie non cantò mai di 
amore. Io non so quai fodero le Poefie, che il Noflradamus ne lef. 
fé - ma certo in quelle de’ Codici E (lenii non poche, volte ci tratta 
di argomenti amorofi; e tale è fralle altre quella, che poc’anzi ab- 
biam rammentata. In prola Provenzale fcriffe ancora Sordello alcuni 
Trattati, che fi annoverano dal Nollradamus, fe pur quello Scrittore 
d può ballare , perchè il crediamo . Sordello non coltivò fidamente la 
lingua Provenzale, ma la Italiana ancora. E perciò Dante parlando 
de’ Dialetti d’ Italia , e del molto , che ognun di effi prende da’ Tuoi 
vicini, ne teca in «l'empio Sordello, dicendo., ch’ei mollra., che la 
tua Mantova prendeva molto da’ Dialetti delle vicine Città di Cre- 
mona, di Brefcia, e di Verona; e inficine il loda , che uomo com’egli 
era , di grande eloquenza , non lol nei Poemi , ma in qualunque modo 
parlaffe . fi difeoftava dal volgar Dialetto deila fua patria : Ut SordeU 
lui de Mantua firn eflcndit Crtmonae , Brixiat , atque Veronae confini ; qui 
tantut eloquenti vir exifktu , non folum m poetando ,jtd ftomodolibet loquenda 
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fortuiti vulgate de fernèt (t). E a quello luogo appartiene, s' io no» 
m’inganno, un’altro paltò di Dante, ove parlando de’ Poeti,, che di* 
letta ronfi di fcrivtr Canzoni, come fu, dice (a). Gotto Mantuano, il 
quale fin qui ( nell’Originale latino fi legge oretenut ) ti ha molte fue 
kaone cannoni intimato . Cofhti fempre ttffevo nella flangia un verfo fcom- 
pugnato , U qual effo nominava chiave. Il Creici in beni (3) , e il Qua- 
drio (4), di quello Gotto fanno un ngovo Poeta, di cui confeflan 
però , che non trovali alcuna certa notizia , nè Poefia alcuna . Ma io 
pelilo , ch’ei no» fia diverto dal nollro Sordello. Egli era, come fi 
dice nel Codice Vaticano, oriondo da Goito, il qual nome fi può 
facilmente cambiare fcrivendo in Gotto; nè è cofa rara negli Scrittori 
di quelli tempi l’ appellare uno dal nome della Tua patria . Dante vi 
aggiugne ancor Mantovano ; il cht ci rende fempre piò probabile quo- 
to opinione, poiché Goito è appunto nel territorio di* Mantova. 

Quindi una tal fomiglianza di nome, * il non trovarfi alcun’ altra 
menzione di quello Gotto, mi rende quali evidente, che Sordello * 

Gotto Mantovano non fieno , che nn tot Poeta . Abbiamo veduto , 
che il Platina j e prima di lui Benvenuto , rammentano nn’ opera da 
Sordello compolla , e intitolata il Te foro , o il Tefore de Ttfori , fen» 
za fpieearci che cola ella foffe . A le fiandre Vellutello' ne’ fuoi Contenti 
fui pad» della Commedia di Dante, da noi poc’anzi recato, fembra 
darcene più diffinta contezza : Finge il Poeta i aver trovata t ani- 
ma di Sardelle Mantovano , per avere fcritto un libro , da lui intitolato il 
Teforo de’ Tefori , nel qual tratti de’famefì gefii di rutti quelli , che ftp- 
per' efferr eccellenti nel governo de’ Regni , delle Repubbliche , de Magat a- 
ti . Io non credo però , che quello Scrittore aveffe veduta l’ opera di 
Sordello, di cui ragiona; e temo, che niuno abbia avuta la forte di 
averla fott’ occhio . Io certo non trovo Scrittore , che ce ne parli , co- 
me di Libro da lui veduto*; e lo ftelto Benvenuto da Imola confetta- 
va fin da’ fuoi tempi , che ne parlava folò per tradizione . 

XX. Io lafcto in drfparte le (blenni pazzie, che il Crefcimbeni 1 No *“J 
full’ autoriti del Codice Vaticano ci narra di Guglielmo dalla Torre (5) , "«Jeir. 
di cui il Quadrio dubita ( 6 ) , che folte d’origine Italiano, e di cui con- 
fervanfi tre Cangoni nell* antico Codice Eflenfe (7) ; c quelle pur che fi ^ 4 ** ol “ 
narrano di Pietro della Rovere (8) ,chc dal Noftradamui dice!» Genti luo- 
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(z) Ibid. L. .II. C. XIII. 

4 .(al C.ammMt. T. II. T. II. 

|(| Tea. H. pafc. iti. 


HI Hi 


W "un. 

«1 p»* * j>- 
17 1 


I»*»* 


dM 

W' 


Digitized by Cooglc 


•fe ,»» < 


«04 STORIA DTLLALETTER ATURA 
rno Piemontefe , sì perchè le cofe , eh’ ei ne racconta , anz.i che alla 
Storia de’ Poeti, appartengono a quella de’ paia i , che è di troppo 
ampio argomento, perchè io debba entrare a parlarne; sì perchè non 
polliamo altronde raccoglierne più certe notizie. Così pure io palio 
fotto filenzio alcuni, che -dal N ollrada mus fi dicono Provenzali, ma 
da altri voglionfi Italiani , come Giulfredo Rodcllo , che dal Rofiotti 
li annovera tragli Scrittor Piepiontcfi ; Guglielmo Figuiera, che da’ 
Genovcfi fi vuole loro Concittadino ; e Raimondo Feraldo , che da 
alcuni fi dice natio di Nizza in Provenza: intorno a’ quali vegga nG 
le Correzioni del Crefcimbeni (1) . Io farò dunque fine a quefte mie 
ricerche su’ Poeti Provenzali Italiani , col favellare di Lanfranco Ci- 
tala, di cui diciotto componimenti poetici fi leggono nel moderno 
Codice Eltenfe (1) , e tre nel piu antico (3). In quello alle Poefie 
di Lanfraneo fi premette qualche breve notizia intorno all’ Autore^ 
dicendo, che fu Gentiluomo Genovefe, e Savio, .e Cavaliere, ma 
che menava vita viziofa , la quale però no’l trattenne dal prendere 
fpeffo ad argomento delle fue Poefie Dio e la Vergine di lui Madre • 
c in fatti molte di tali argomenti fi veggono ne’ mentovati Codici 
lEftenfi. Nelle antiche Cronache Genove/i io trovo nominato tra’ Giu- 
dici di quella Città l’anno 1243 c l’ anno 1 148 Lanfranco Cicala (4) ; 
ed è vcrifimilc ch’ei folle il Poeta di cui fcriviamo. Ma ciò che il 
Nolìradamus, e dopo lui il Crdcimbeni (5) e il Quadrio ( 6 ) raccon- 
tano, cioè ch’egli folle da’ Tuoi mandato con titolo d’ A mbafeiadore 
a Raimondo Conte di Provenza , e che quelli avelie affai caro Lan- 
franco, e che per riguardo a lui prendeffe Genova fotto la Tua prote- 
zione , e che nel ritornacene alla patria folle dagli affaflini uccifo 
l’anno 1*78’ io temo, che debba averfi in quel conto, che abbiam 
veduto doverli fare comunemente delle Vite de' Poeti Provengali , di 
cui efli ci han fatto dono. E balli il riflettere, che l’ultimo Rai- 
mondo Conte di Provenza era morto l’ anno 1 245 , e dopo lui quel- 
M la Contea era pallata nella Reai Cafa di Francia, per le nozze di 
** Beatrice figliuola di Raimondo , con Carlo d’ Angiò fratello del Re 
S. Luigi, e poi Re di Sicilia. Forfè potrebbe Lanfranco aver avu- 
1 * fa parte nell' ambafeiata , che l’anno H4g inviarono i Gcnovefi al 
Re di Cilliglia S. Ferdinando , come leggefi nelle Cronache Ceno - 
vefi (7); ove però, forfè per errore di (lampa , ei dicefi Federigo . Ma 
’ le 
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te ftcffe Cronache non ci han tramandati i nomi di quelli Amfcalcia- 
dori ; e di Lanfranco non ci danno altra piu certa notizia . 

XXL Quelli fono gl’italiani, che nel XIII. fecolo coltivaron eoa 
lode la Poefia Provenzale; della maggior parte de’ quali ci lon r i m afte \ “ j * ^ 

pruove del poetico lor valore. Ella k-guitò ad elTere coltivata in Fran- io xiii. ù p r ^ 
eia anche nel fècol ftgueme ; ma in Italia ella fu quafi interamente , 

dimenticata , benché pure nella ferie di efli, telfuta dal CrcfcirabenL „ i^uaiu. ““ 
e dal Quadrio , uno o due lì trovino , che ci fi danno per autori di 
Poche Provenzali. La lingua Italiana, che nel fecolo XIII. non era 
ancor troppo elegante e vezzola , perchè non era ancor ben formata, 
difficilmente poteva allettare i Poeti a ufarne cantando. Al contrario 
la lingua de’ Provenzali , già da molto tempo aiata, e fatta, per così 
dire, arbitra della rima e del verfo, pareva al poetar più opportuna; 
e perciò anche in Italia molti 1’ antiponevano alla natia lor lingua . 

Ma dappoiché quella venne fuccefiivamcnte acquifiando nuove bellez* 
ze , e giunfe a legno di poter gareggiare con ogn’ altra lingua , con 
iìcurezza di non venir meno nel paragone, gl’italiani prefero più 
univerfalmente ad ufarla e nella profa e nel verfo, e non curarono 
qualunque altra lingua Itraniera . Ma noi dobbiam ora vedere , in qual 
maniera, c per cui opera cominciane fin da quello fecolo ad effere 
coltivata la Poefia Italiana. a *, nljor j -• - « u . -.y*’ .«à 
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Poefia Italiana . 


I. "A TEntre la Poefia Provenzale facea le delizie di molti de’ più P<*Sa lui:»* 
Ivi leggiadri ingegni Italiani , altri non men valorofi li efercita- 
vano poetando nel natio loro linguaggio; e con quello efercizio , da >i Nitir.tuliiu.-i- 
rozzo e informe qual prima era, il venivan rendendo gentile e colto. 

E parve per qualche tempo , che quelle due lingue tra Jor contendefle- di Apott*- 
ro del primato, e li dilputaflero il campo. Noi abbiam fenduti Elogj q ,,, 2 ; 1 ™ ^ 

a coloro, che cantarono in una lingua ilraniera . Ragion vuole, che c«fcimb«m, i 
non nc frodiamo coloro, che poetarono nella noflra ; e tanto più , che 
quelli , di cui ora dobbiam parlare , furono i primi , che fapclfero di dai* ncdeCmi . 
una lingua ancor nafeente valerli nel verleggiare , e aprirono col loro 
efempio la via agli eccellenti Poeti , che non larcbbono fiati eccellenti , 
fc dii non gli avellerò preceduti . Noi entriamo in un vaftilfimo ar- 
gomento , su cui non fi è icritto ancor tanto , che molto non riman- 
ga a fcriverne e a deputarne . 11 Crefcimbeni c il Quadrio ci han 
date due Storie della Volgar Poefia, nelle quali elfi non han perdona- 
to a diligenza e a fatica, per raccoglier su ciò le migliori e le più co- 
piofe notizie. Ma il Crclcimbeni lcriveva io un tempo, in cui nè la 
Tom. ir. Q q Cri- 
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Critica avca ancor fotti que’ felici progreffi , che a chlcernere il vero dal 
falfo eran neccffarj ; nè le Biblioteche e gli Archivj erano flati ricer- 
cati con quella erudita curiofità* che ci ha arricchiti in quelli ultimi 
anni di tante e si pregevoli cognizioni. Il Quadrio, benché abbia 
icritto a tempi più rifehiarati , c benché forte uomo d’ indeferta applica- 
zione , ciò non ottante, qualunque ragion fe ne foffe, *ci ha data un’ 
Opera , in cui alla vattiflitna erudizione non lempre vedefi corri Ipon- 
dere una faggia Critica , c un giufto dil'ceruimento . Altra affai mi- 
gliore Opera fi afpettava I* Italia su quello argomento dal Chiariffimo 
Apoftolo Zeno , prima che il Quadrio penfaffe a compilar la lua . Niu- 
no vi ebbe per avventura giammai, che più di hai forte a quella im- 
pala opportuno. Uomo fornito cH una privata copiofiffima Bibliote- 
ca • feretro in amicizia e in corri fponden za co’Magliabecchi , co’ Mura- 
tori , co’ Martei, e eoo altri dottiffimi uomini di quell’ et* ; minutifli- 
mo offervatore , e difeernitore accorti (fimo , in ciò che è di Codici 
Manofcritti e di antiche edizioni; dotato per ultimo di grande me- 
moria, di focile ingegno, di riatto criterio, e di un certo gjufeiffimo 
naturai fentimento; qual piena e compita Storia della Volgar Poefia et 
avrebbe egli data? Egli tic ragiona fpeffo nelle fue lettere (r>, dalle 
quali vegliamo , che non poco eralì in effa avanzato . Ma la lua chia- 
mata alla Corte di Vienna, e il carico addogatogli di Poeta Celareo, gl» 
fece prima interrompere, e pofeia deporre interamente il peniiero di 
opera cosi grande ; e le memorie , eh egli per rifa avea j * C 

difpofte , fi confervano ora nella Libreria del Convento de PP. Predica- 
tori, detto delle Zattere , in Venezia , a cui egli di tutt 1 tuoi libri 
fece liberaliffimo dono. Io ben conoico , quanto fia lungi dal potermi 
•■paragonare con si grand’ uomo . Ma ancorché io avefli que lumi cre- 
oli ajuti medefimi , ch’egli avea a tal fine, parmt nondimeno , che 
'all’idea di quefta mia opera non fi convenga una piena e compita Sto- 
ria della Poefia e de’ Poeti Italiani . Effa mi condurrebbe tropp oltre 
a que’ confini, ch’io mi fono prefiffo ; e a voler trattare interamente 
ed riattamcnte queffo foto argomento , tanti volumi fi nchiederebbono 
per avventura, quanti hanno, fecóndo ri mio dtfegno , a compren ere 
k Storia tutta della Letteratura Italiana. Qui dunque, piu che altro- 
ve, mi fa bifogno di ferita; e perciò rinnovo qui la- protetta , fatta 
altre volte, ch’io non intendo di parlare di tutt 1 Poeti Italiani , ma lo! 
di quelli, de’ quali è rimafta più chiara fama, e a quali * “ ' P ar "”- 
lar modo tenuta la Poefia Itahana di quella perfezione, a c* é faina. 
Ma i primi Padri, per cosi dire, e 1 primi irti tutori d ogn arte yo- 
•fiono effere rammentati con qualche particolar diftmzione ; e perciò, 
riguardo a’ Poeti dell’ Epoca , di cui ora ferivo, ricercherò ciò, che 
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•d cfll appartiene con eftenfione e minutezza maggiore di quella, ch’io 
penfo pofeia di ufare riguardo a quelli dell’ età polveri ori .1 

r -, IT. Nel terzo Tomo di quella Storia (1) abbiam dimoflrato , ch( Compnjieh m- 
le volgari Poefic , che da alcuni produconli, fatte nel 1135 , e nel ^ 
1184, non lbn troppo ficure, perchè polfiam recarle in pruova, che ne Druti , vilfu- 
fin d’ allora fi poetato in lingua Italiana. Abbiam pure accennato 
^uel Lucio Drufi Pifano, che dicefi viffuto circa il 1170. Ma di lui, 
come abbiamo allora promeffo, dobbiam qui ricercare più elèttameli- 
te. Pier Francelco Giambullari recita un Sonetto di Agatone Druli 
Pifano a Cino da Pifloja (z), da cui ci pretende provare, che fin dai 
1170 fit coltivata la Poefia Italiana. Ecco il Sonetto medeiìmo: 

Se 7 grande Jlvoio mio , ebe fu 7 primiero , 
v - * Cbe 7 parlar Sicilian ghtnfe col nofiro , 

Laffato ave {[e un opera et incbiojlro , 

Come fempre eh' * \iffc ebbe in ptnficro ; 

Non farebbe oggi in pregio il buon Remierv 
xAmoldo Provengal , «è Beltram vojìro ; 

Cbe quefio dei Poeti unico mo/lro 
Tenia di tutti il trionfante impero . 

Et i di fententie & d' amorofi detti ■ ' 

Gii vinfi , &di dokiffime parole ; 

Ma nella invent ion vinft fé fieffo . 

4.-’ ‘ ' » Non Brunelle fio 0 Dante farian letti ■ 

. •*. ' Cbe la luce di quefio unico Sole 

i‘- Sola riluceria lungi & da prego. 

Or da quello Sonetto così argomenta il Giambullari: Il grand' stuolo 
di Agatone, cioè non l’Avolo, nè il Bilavolo, nè l'Arcavolo, ma 
uno de’ primi Antenati, fu il primo a congiungere il parlar Siciliano 
col volgare Italiano, cioè, come (piega il Giambullari medefimo, a 
terminare con una vocale , all’ ufanza de’ Siciliani , le voci che prima 
latinamente tertninavanfi per lo più cor una confonante . Quello grand 
v/Ivolo deefi creder viffuto almeno cinque età prima di Agatone, cioè 
circa 150 onci; ed elTendo Agatone infiem con Cino da Pifloja fiorito 
circa il 1310, egli dovette fiorire vedo il 1170. In fatti dicono, con- 
tinua il Giambullari, eh' db fi ch'amò Lucio Drufi , uomo faceto e dotto, il- 
quale f erige in rima un libro della vitti* , ed un altro della v : ta amorofa , 
i quali portando egli in Sicilia al Re , per fortuna gli perfe in mare.' di che 
dolendoli fuori di modo , poco dopo fi ne mot ) . Dal che argomenta lo 
Beffo Scrittore , che il Re di Sicilia, a cui Lucio recava i fuoi libri, 
fofle Guglielmo II. , di cui fi dice , che era fplendido protettore de’ dotti . 
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308 STORIA DELLA LETTERATURA 
Ma tutto quello ragionamento del.Giambullari è egli appoggiato a buon 
fondamento? 11 Sonetto di Agatone Drufi, anzi lo fteflo Agatone, 
ha mai avuta efiflenza , fuorché nel Libro del Giambullari ? Certo 
niun di lui ci ragiona, niuno ha altrove veduto il mentovato Sonet- 
to; e il libro, che il Giambullari rammenta, moftratogli da Pietro 
Orfilago, in cui quel Sonetto, e più altri fi contenevano, è fiato * 
tempre feonofeiuto ad ogn’ altro . Io so , che non è abba danza vale- 
vole quello argomento a provare impolhira o inganno; ma parmi an- 
cora , che badi a farcene dubitare . Oltreché fe Lucio Drufi , come dal 
Giambullari fi afferma, era Pifano, e fe non loggiornava in Sicilia, 
come dal Giambullari medefimo fi raccoglie, in qual maniera potè 
dire di lui Agatone , eh’ ei congiunte il Siciliano Dialetto col volga- 
re Italiano? Finalmente ancorché fi conceda, che viveffero veramente 
e Lucio e Agatone Drufi, e che Agatone fcriveffe il riferito Sonet- 
to, troppo debole è 1’ argomento, tratto da quelle voci il grand 1 

10 mio , per inferirne, che Lucio vi vede a’ tempi di Guglielmo II. Il 
feafo più naturale della voce grande è di un aggiunto di lode, non 
di un termine di parentela, che non è punto ularo nella lingua Ita- 
liana; e il grande congiunto coll’ *4volo nulla più lignifica a mio pa- 
rere che congiunto col padre . Anche il Crefcimbeni dubitò molto di 
fuppofizione nel riferito Sonetto , e adduce a conferma del fuo il fen- 
timento del celebre Antonmaria Salvini (1) ; benché pofeia fembri aver 
cambiato parere (1), ma fenza addurne ragione, che fciolga i dubbj t 
che noi abbiamo propodi, e che ad ognuno fi offrono facilmente. 

III. Forfè con più ragione fi concede il primato di antichità 
nella Poefia Italiana a Ciuìlo , odia Vincenzo d’ Alcamo , o, come 
altri fcrivono, dal Camo , Siciliano. Leone Allacci nella fua Raccol- 
ta degli antichi Poeti , e dopo lui il Crefcimbeni (3), ne han pubbli- 
cata una Cannone , ciafcheduna danza della quale é co m polla di cinque 
verfi , co’ primi tre , che fono una fpezic di verfi Martelliani , rimati 
inficine tra loro , e tra loro inficine i due ultimi Endecafiltabi ; ma 
ferina in lingua Siciliana più che Italiana : 

Refa frefea aulentijjima capati in ver f ejlatc 

Le donne te defiano pulitile maritate • , 

Trabeme deftt focora fe teffe 4 bo lontatt 

Per te non ajt abento nocìe e dia -» 

Pen fondo pur di vai Madonna mia. 

11 terzo «li quelli verfi vicn riportato da Dante, ma fenza nominar» 

J 1 rJQ' • n* 

• '• , . - . • 

mot.' ■ . , 5 ~ - 


(t) bnwnnri .Itila Volgar T. t 
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ne l’Autore (t), » eferapio del dialetto rozzo e plebeo della Sicilia - • «w 

il che non è troppo onorevole elogio di quefto Poeta, ma che fa- 
rebbe compenfato abbaftanza , quando fi Jx>tefle provare , eh’ ei fofle 
tra tutti il più antico . Or a provarlo gli Scnttor Siciliani , e il 
Mongitore fingolarmente (i), riflettono, che Ciullo fa ne’ Tuoi verfi 
menzione di Saladino, e del Soldano d’Egitto' perciocché volgendoli 
alla fua Donna , cosi le dice : 

Se tanto avere donatimi quanto a lo Saladino , 

E per a j unta quanta lo Soldano 
Toccarente non potoria la mano. 

Da che e (fi infcrilcono, che Ciullo fcrivea allor quando celebri erano 
in Europa i nomi di Saladino e del Soldano, non già di Egitto, 
come fcrive il Creici m beni (q) , perciocché egli era il medefimo Sa- 
ladino , ma d’ Iconio, cioè Solimano, che fu parimenti famofo a que" 
tempi • Qf il nome di Saladino dovette renderfi celebre fingolarmen- 
te l’anno 1187, in cui egli tolfc a’Crrfliani Gerufalemme ; e lembrt 
perciò probabile , che non molto dopo fcriveffe Ciullo la fua Camp, 
ne j e molto più che Saladino , fecondo tutti gli Storici , morì l’anno 
li 93. Al Crefcimbcni però non fembra abbaìlanza certa quella opi- 
nione . Anche al prefente, egli dice, benché già da tanti fecoli fia 
mòrto Crelo , pur fogliam dire , un uom più ricco di Cre(b . Pota- 
va dunque, dice egli , ancor Ciullo nominar le ricchezze di Saladi- 
no , benché quelli già da più anni più non vivefle. Ma fi rifletta di 
grazia. Ciullo non dice : [e tu mi donajffi le rkcbexx e di Saladino , nel 
quii calo l’efpreffione farebbe dubbiosa - ma fe tu mi donaffi tante rie 
tbex$e , quante ne ha 'Saladino . Or io non credo certo., che alcuno , 
per quanto rozzo egli folle , deriverebbe al prefente : io ho tante rie - 
tbe^py , quante ne ba Crefo • poiché quefta maniera di favellare non fi 
ufa , che riguardo ad nomo ancor vivente. E parmi perciò , che fi poffa 
aderire con fondamento , che la canzone di Ciullo fu fcritta al più 
tardi l’anno npq. Ma di quello Poeta nuU’ altro lappiamo, 5 ni un’ 
altra pruova ci è ri malia del fuo valore in Poefia. 

IV. Or fe tra’ Siciliani vedafi coltivata la Poefia Italiana alcuni Potrà tratti™, 
anni innanzi alla fine del fecolo XII., pare che elfi pollano a buon ^ 
diritto arrogarft la gloria. di effere flati i primi, che ad ella fi rivorrai xii. ,1 mi 
cederò,, finché almeno non fi fcuonra altro Poeta, che fia certame»- lbb “ * l * 
te piu antico* E io pento f che il Petrarca ne due palli da noi al- dì hi «««ri**» 
trove allegati (4.) , «v egli fembra affermare , che i Siciliani fodero £^ r c “ r £ “* 
gl’ in veator delle Rime , non altro voleffe dirci , fe non che elfi furo- 

no 



(1) D: Vul-ari Kfcx)«i. L. I. C. MI. (J) Hiftor. dilli Vulg. Pief. j»f. a. 

(2) JkbliJtli. liciti. Voi. 1 . f»g. 140. m Tuoi. 1 U. ptf. 179. 
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ito'isie Mi* do i primi, che poetadero nel volgar noflro linguaggio. Il Crefcìn» 
‘H h**" mal volentieri conducefi ad accordare a’ Siciliani «m tal vanto (i); 
Opere dei Civ. « ad opporre loro altri non-* meno antichi Poeti nomina primiera» 
«onte Folcacchiero de’Folcacchieri, Cavalier Sanefe, di eui l’ Allacci ', 
eacchìeri . Po*- e pofda il medefirao Creldmbcni (a) , han pubblicata una . 

fi liiLaaa •*.*«» ^ a »a r 4 II . ! !ir. •» r . .. 


Egli fecondo il fuddetto Allacci vide circa il 1100, e fu padre di 
Ranieri, padre di Meo detto T Abbagliato, di,' cui ha fatta menzione 
Dante (3) . Ma di quefia genealogia 1 Allacci non adduce alcun fonda* 
mento - ed ella , come oderva il medefimo Grefcimbeni (4), fu feono- 
feiata all’ Ugurgieri . Concedali nondimeno , che Folcacchiero vivefTe al 
tempo dall' Allacci e daf C refe irai beai affeg nato. Forfè potè avvenite', 
eh’ ci poetade ancora prima di Ciullo; ma potè anche avvenire, eh* 
egli il facede più anni dopo . Non è dunque certo io qual- tempo 
Folcacchiero poetade . Al contrario con adai forte argomento , fi prò. 
va , che Ciullo fende la fua cornane al più tardi Tanno 1 tp? . A lai 
dunque deefi il pregio della maggiore antichi ti, finché più valide pruo» 
ve non fe ne rechino pel Folcacchicvi . Il Creici mbeni inno! tre non» 
na alcuni altri Poeti , che certamente videro Mei fecob XflI. , come 
Federigo II., Pier delle Vigne, Guido Guinicelli , ed altri* e <fice, 
che effi poterono ancor poetare prima che quel fenolo co min curde , .e 
perciò verfo il tempo ftedo di Ciullo. Diafi pure, che il £otedér*r 
rii a 'non d reca ragione a. provare, che cori lode di fatto, come -fi 
reca a favore dì Curilo , il quale perciò , come a bòia m detto , debb’ 
eder confiderato come il più antico Poeta Italiano , di cui ci rima» 
gano alcuni verfì-, finché non fi trovino altre Poefie, e fi di inoltri , 
ch’ede fono più antiche. > •■•ri© 

* V. E veramente il vedere là Poefia Italiana pregiara adai , e cej- 


Arr jgo , Suso . trame aiiamcnw caminciiua 1» uinguuu-ciitm V «v w» * 

c Murfmh. i»« g 0 nell’ allettare alla fua Corte i più leggiadri ingegni di queU’rtij 
abbiamo ivi allegato il detto del medefimò Dante , che può fer- 
arijK, vir di- conférma a ciò che poc’lnzi fi è flabilito , cioè, che tutto 
ciò , che allora fcriveafi in lingua Italiana , dicevafi fcritto in lingua 
Siciliana ; come fe queft’ Ifola , avendo data la nafeita alla volgar Poe- 
— fia , avedé ancora voluto imporle il fuo proprio nome. Aggiugnerò qui 

- * ancora un pado , che mi è avvenuto di leggere nelle C«w# Ntrvtl/t 
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Antiche , da cui Tempre più fi conferma ciò che abbiamo affermato : 
Lo'mperadore Federigo , dicefi ivi (i), /«e nobilijjimo Signore , e la gen- 
te , ci' ave a boutade, veniva a lui da tutte parti , perché /’ turno donava 
molto volentieri , e mojìrava belli fembianti / t chi bavta alcuna fpecìale 
bontà , a lui ventano , Trovatori, Sonatori , e belli parlatori , htfomini et 
arti , Gioflratori , Schermitori , et ogni maniera genti. Nè fol Federigo 
onorò del fuo favore i Poeti • ma volle coltivar egli (leffo la Poe- 
fia Italiana. Abbiamo in latti una Cannone di quello Principe, data 
alla luce dall’ Allacci , dal Crefcimbeni (a) , e da altri , in cui pure 
fi vede la Lingua Italiana non ancor ben purgata da’ Siciliani ìdiq» 
tifmi . Rechiamone i primi verfi : . 

Poiché ti piace Untore .. ' 

Cb’ co deggia trovare , , » 

par onde mia poffdn^a , . ■ ,j( 

Ch' eo vegna a compimento , 

Dato aggio lo meo core 
In voi Madonna amare. 

Il Crefcimbeni , forfè per conferma del fuo parere nel negare a' Sici- 
liani il primato nella volger Poefia , filfa il tempo di quella Canzone 
verfo 1* anno i 230 , ma non ne adduce ragione alcuna • nè ci potrà 
pervaderci cosi facilmente, che Federigo allora, mentre avea tutt’ al- 
tro in penfiero, che cetera e verfi, voleffe occuparli in cantar d’ amo- 
re. Egli è affai più probabile , che in ciò Federigo fi efercitaffe ne’ 
giovanili fuoi anni , prima che fe ne andaffe in Germania 1 ’ anno 
un. Lo fteffo Crefcimbeni rammenta alcune altre Poefie di Federi- 
go (3), che fi confervano Manofcritte, e un frammento di effe , che 
dal Trillino è flato dato alla luce . Enzo , figliuol naturale di Federigo, 
c Re di Sardegna , piacque!! egli ancora di Poefia , e una Cannone ne 
abbiamo nella Raccolta de' Poeti antichi del Giunti (4) , e un Sonetto 
pubblicato dal Crefcimbeni (5) , il quale parla ancora ( 6 ) di più al- 
tre Poefie , che fcritte a mano conlervanfi in alcune Biblioteche . 
Anche di Arrigo, figlio legittimo del medefimo Federigo , che ribella- 
toli poi ai Padre, e da lui fatto prigione , mori in Puglia l’anno 1242, 
dicefi, che foffe Poeta; e il Mongitore afferma (7) di aver avuta no- 
tizia dal celebre Apoffolo Zeno di una Canxpnt di quello Principe, 
«he quelli avea preffo di le . Ma parmi affai ragionevole il dubbio del 

Ol- 


ii) J*»T. IO. 

1») CalMmcnc. T. III. fa*- 'J. 

1)1 C oi—mff T. lt. e. ij. 

(41 Pag. 119. Ula, ik PH. 17»;. 


ty> CoiMMia. T. Ut pag. M- t 

|6) Ivi T. U. P. II. ?ag. 19. 

( 7 ) BAI. Sic. Vai, 1, pag. t&y. 

, I • 1 H ” 1 ■ . 

•***-■'- » 


Digitized by Google 


% • 


I 


Lodovico «Sella 
Vernaccia «Pol- 
la lulianoiquan- 
éo vtvefle « e 
qual mai fofle il 
Ino carattere * e 
ir im Opere . 
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Crefcimbeni (r) , die l’ Arrigo Poeta altri non fia , che lo fletto Enzo, 
perciocché a lui ancora veggiatn dato un tal nome . Lo fletto Pier 
delle Vigne, Cortigiano e Cancelliere di Federigo , di cui abbiamo a 
fuo luogo lungamente parlato, volle feguire il genio del fuo Signore , 
e poetò- in lingua Italiana . Un Sonetto ne ha pubblicato dopo l’ Al- 
lacci il Crefcimbeni (i) , il qual pure ne ha inferita nella lùa Opera 
una Cannone (3), pubblicata già dal Corbinelli nelle Giunte alla Bell» 
Mano di Giulio de’ Coati ; oltre alcune altre fcritte a mano , che da 
hii fi accennano (4), Finalmente Manfredi, altro figltuol naturale di 
Federigo II. , e Re di Sicilia , dilettavafi egli pure di Poefia ; e benché 
riunì colà ci fla di lui rimafta , come otterva il Crefcimbeni (5) , 
nondimeno non folo Dante a lui pure , come a Federigo , concede 
la lode di aver chiamati alla fua Corte ed onorati i Poeti • ma in 
oltre Matteo Spinello, Scrittore contemporaneo, così di lui ne rac- 
conta nel fuo dialetto Napoletano , all’anno 1258 : Lo Re fpeffò la 
notte efeeva per Barletta , cantando Jlrambotti Cr cannoni , che iva piglian- 
do lo frifeo , & con i[fo ivano dui Mujìci Siciliani , ci' erano gran Roman - 
Xatori ( 6 ). Tutt’i quai perfonaggi della Corte c della famiglia di Fe- 
derigo II. ho io qui voluto raccogliere in un fol luogo , perchè fì 
vegga quanto ad etta, come tutti gli altri Studj, con anche la Poc- 
fia Italiana fia debitrice. Or volgiamoci addietro, c torniamo a’ pri- 
mi coltivatori della medeflma. 

VI. Il Crefcimbeni tra pili antichi Poeti rammenta (7) Lodovico 
della Vernaccia, famiglia Fiorentina, com’egli dice, che poi dal Ca- 
rtello d’Apecchio, ove fu trafportata, pafsò , ha circa due fecoli , in 
Urbino; c di lui narra, che fiori circa il iioo; che fu uomo pc’ fuoi 
tempi attai dotto ; che appiicofli a formare la Lingua Italiana , e a 
riflabilir la Latina ; che dicefi , varie orazioni cttete da lui fiate com- 
polle , altre nell’ una ed altre nell’ altra lingua ; c innolrre molti verfi 
volgari.- delle quali cofe aggiugne , che molte le ne confervano pretto 
il P. Pier Girolamo Vernaccia delle Scuole Pie, di lui difendente , da 
cui egli avea avuto 1 ’ ultima danza di una Cannono e un Sottetto di 
quello Autore, eh’ egli ha dato alla luce (8) • Al Crefcimbeni fletto 
però nacque qualche lbfpetto , che quello Autore non al fecolo XIIL 
fotte vi/luto, ma al XIV.; lofpetto che a me pare troppo bene fon- 
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dito; perche lo flile ne è rozzo bensì, ma di quella rozzezza appun- 
to , che yedefi in molti Poeti di tre o quattro, lècoli addietro . Or- 
to eflo non ha punto del Fiorentin dialetto del Creolo XIII. , qual • 
effer dovrebbe, le allor vivea Lodovico , e fc era natio efi Firenze. .. 

E innoltre io non crederò così di leggieri , che al principio del leco- 
lo XIII. fi fcrivelfcro Orazioni volgari; giacché non fi è ancora tro.\ 
voto, ch’io fappia, monumento alcuno di prolà Italiana anteriore al- 
la metà in circa di quello fccolo. 

VII. A quello Poeta, di cui forfè -doveafi parlare due fecoli ap- v;,» c 
prefTo , un altro il Crefcimbeni ne aggiugne , fidandone con grave er- r ' Jtl <rc, " Ur '' 
rore l’età circa il 1213, mentre non potè vivere, che verfo la fine ri.,» ‘dr'bTnJ 
di quello fccolo : Fiorì, dice egli, Mito da Siena a' tonfi del Re Pie- itc»l» xiu. 
tro it -dragona , cioè circa il { 2 1 3 , a{ quale fu molto caro (l) . Mr co- 
me mai non ha il Crefcimbeni avvertito, che Pietro d’ Aragona non 
giunfc al Regno di Sicilia , ove folo ei conobbe Mico , che 1 ’ anno 
1282? Ciò che è più Urano , fi è , che anche il Quadrio ha fedel- 
mente copiato quello errore del Crclicimbeni (2) , lenza olfcrvazio* 
ne di lòrta alcuna . 11 Boccaccio è il folo , che di quello Poeta ci * 

♦hbia conlervata memoria (3) , narrando ch’egli, affai buon dicitore in 
rima a atte' tempi , compiile una canzone in nome di Lifa figliuola di 
Bernardo Puccini, Speziai Fiorentino, ch’era a Palermo, da cantarfi 
al' Re Pietro di Raima , Signor della IJola . Quella canzone vcdeli ivi 
riferita dilUlamentc. Ma non pòtrebbefi lofpettare , che ella folle ope- 
ra del Boccaccio medelimo? Il Crefcimbeni dice , ch’efTa trovali an- 
cora in un Codice Mandarino di Poefie antiche , dall’ Allacci rac- 
colte . Ma forfè 1 ’ Allacci aveala tratta da quello fonte medefimo ; e 
gli altri Autori , che il Crefcimbeni adduce , i quali fan menzione 
di Mico, poterono efiì ancora non averne altronde contezza , che da 
quella Novella . Quindi io non lo intendere , come il Ch.,Manni af- 
fermi (4) , che 1 ’ Ugurgieri e il Gigli , lodando Mico (lilla teflimo- 
nianza del Boccaccio, confermino l’autorità di quello racconto ; poi- 
ché fe efli non ne adducono altra pruova , che quella Novella , ri- 
mane ancora a vedere , fe il Boccaccio in effa ci abbia narrata una 
Storia , ovvero un A pojogo . • 9 

Vili. Chi credere! ae , che tra’ più antichi Poeti doveflimo vei^ug«^Ho <Mt» 
dere'ancor S. Francefco Ci'n due de’ fuoi primi Compagni ? E nondi- Pon»iSrr»*i. 
meno abbiamo alcune Poefie Italiane di argomento facro , compofle 
da S. Francefco , e pubblicate dal P. Wadingo (5) ; e nelle Cr^:ad^f.eùt t if.p t - 

Tom. ir. R r . 
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314 STORIA DELLA LETTERATURA 
<V«’ Minori vcdefi un Cantico , intitolato 1/ JWf , operarci medefuno 
Santo, il quale benché ivi fia fcritto diftefa mente a foggia di profa, 
c nondimeno in veri? fciolti , come molìra il Crelcimbeni (i)’, cd è 
forfè il primo efempio che trovifi di cotai verfi . Morì S. Franccfco 
l’anno izz 6 , ed ei dee perciò annoverarfi tra’ primi Poeti Italiani. 
J 1 celebre'Frate Elia, compagno e poi fuccefTore di S. Franccfco , ma 
da lui troppo diverfo , vuolfi che folle ei pure Poeta ; perciocché il 
Crcfcimbem racconta ( z ) di aver veduto un Trattato manolcritto di 
Alchimia , da lui comporto, nel quale erano ancora alcuni Sonetti fui 
medefimo argomento; ed egli Hello ne ha pubblicato unp (3),. Ma of- 
fendo il fuddetto Codice di moderno carattere, e i verfi eflcnrio più 
colti , che non fembri a quell’ età convenire , ei dubita , che qualche 
moderno Scrittore vi abbia portala mano ; e il Quadrio crede (4), 
e parmi a ragione , che quel Trattato fia una delle confuete importa* 
re degli Alchi mirti , i quali hanno fpeffo ardito di attribuire ad uomi» 
ni illurtri le lor follie per ottenere prelfo gl’ incauti più certa fede. 
L’altro de’ compagni di S. Franccfco , di cui dicefi , che folle Poeta, 
benché non trovili in alcun Codice eoa’ alcuna in tal genere , da lui 
comporta, é Fra Pacifico di nazione Marchigiano . S Bonaventura rac- 
conta , che mentre S. Franccfco predicava in S. Severino nella Mar- 
ca , trovoffi ad udirlo un famolo Poeta , cl^e pel luo valore in ver* 
foggiare avea dall’ Imperadore avuto 1’ onore della corona , ed era 
detto Re di verfi ; c che egli fe gli dié a feguace , e fu detto Fra 
Pacifico : quidam Jaectilarium cantionmn curiofus inventor , qui ab Impt* 
rotore propter boi fuerat coronatili , & exinde Rex verfuum divina fj) . 

Il dirli cannoni focolari i verfi, che da quello Poeta fi componevano, 
non ci lafcia luogo a dubitare, per quanto a me lem bra , che qui non 
debba intenderfi di Poefia Italiana. Ma che direm noi dell’onore del- 
la corona , conferito a quello Poeta? Il Crefcimheni (ò), c il Quadrio 
(7), hanno lenza difficoltà adottato quello racconto ; anzi erti aggiun- 
gono, che l’ Imperadore fu Federigo II. Il Wadingo, che narra il fat- 
to medefimo (8) , lo aflegna all'anno ma. Federigo avea allora 1 8 
anni di età, nè giunfe all’ Impero, che l’anno 1220. Quindi l’anno 
ìzìa non avea egli potuto, almen come Imperadore , concedere un 
tal onore a quello Poeta. Vero è nondimeno , che S. Bonaventura, au- 
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toreri quello racconto, non fegna in qual anno ciò accadefle , c po- 
tè forfè ciò avvenire dopo l’anno ilio. Ma a dir vero la folenne 
coronazion di un Poeta, parmi che avrebbe di quelli tempi rifveglia. 
ta si gran meraviglia, che gli Storici tutti ce n’avrebbon l'erbata me- 
moria . Or io non ne trovo un fol motto in tanti Scrittori , che del- 
le cofe di Federigo han ragionato. L’autorità di S. Bonaventura , che 
avea conofciuto quello Poeta, e poteva aver ciò udito da lui mede- 
fimo , è certamente di un gran pelò , perchè non debbalì rigettare af- 
folutamente tra’ favolofi un tal fatto ; ma ciò non oliarne , il filenzio 
di tanti Scrittori, in cofa di cui molto farebbefi facilmente pailato, 
non lafcia di renderci alquanto dubbiofi. 

IX. Niuno de’ Poeti da noi finor rammentati ha avuto l’onore Noi;,;- 
di efler nominato da Dante nel luo [Libro della Volgare Eloquenza, ** ."!*** h«- 
ove egli parla di molti di quelli, che innanzi a lui aveano verfecl fe “*£ ““•* 
giato. Solo il Siciliano Giulio d’ Alcamo , come fi è detto , egli fra (Wma Prh«£> 
tacitamente indicato, ma con non molta lode, recandone un verfo . 

Quegli, di cui egli fa i maggiori elogj , è Guido Guinicclli , ch’egli Si!»*» . 
in r un luogo chiama Nobile (i), in un altro Ma/Jimo (a), e di cui 

Ì iiù volte recita alcuni verfi (j) . Ma più a lungo ei ne ragiona nel 
uo Purgatorio, ove ci lo ritiova fra color che purgavano le lor foz- 
ture (4). Guido gli ragiona dapprima fenta lcoprirfi, e gli dice per 
quai peccati egli ed altri fi flcffero ivi penando; pofeia fe gli dà a 
eonolccre : * ^9 Hj v 

Son Caldo Guini celli , e già mi purgo 

Per ben dolermi prima cb' allo /Iremo • ' * 

cioè a dire, io fon già entro del Purgatorio , e non nelle danze dì 
effo efìeriori , perciocché mi pentii innanzi morte, c ucn iòno perciò 
coftretto , come gli indugiatori della penitenza , a darmene mille anni 
prima di entrare nel Purgatorio . Dente fi rallegra al fommo nel tro»- 
var Guido, cui egli chiama padre fuo, e di tutti gli altri Poeti: 

Quali nella triftrfia di Licurgo 

Si fer due figli a- riveder la madre, 

*••1 >’ Tal mi fe:' io , ma non a tanto infurgó , 

■ > Quanct io udì ntomar fe fleffo 1 1 padre ^ 

Mio’, e degli altri m : ei miglior, che mai 
Rime d' amore ufar dolci e leggiadre . 

Guido interroga Dante , per qual ragione avvenga , che tanto fi ralle, 
eri al .vederlo. Ecco la rilpoQa di Dante: 
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Ed io a‘ lui : li dolci detti voflri , . ® 

Che, quanto durerà C ufo moderno , '■ 

Faranno cari ancora i loro inchioditi . 

L’allegrezza di Dante nel veder Guido; il nome, di cui l’onora, di 
padre Tuo, e di tutt’i Poeti; la fama, ch’egli promette alle rime da 
lui dettate : tutto ciò ci dimoflra in quanta ftima folle avuto da Dan- 
•J te . Ma chi era« egli quello sì valorofo Poeta? Ch'ei lolle Bologneiè , 

10 afferma il medefimo Dante fi), il quale forte in riguardo al Gui- 
nicelli diede sì grandi lodi al Dialetto di quella Cirtà , esaltandolo lo- 
pra tutti quelli d’Italia (a). Benvenuto da Imola ne’ fuoi tornente più 
lungamente ragiona di Guido, e dice (5), ch’egli era uomo di guer- 
ra, di nobiliflima famiglia di Bologna, detta de' Principi , la quale 
ne fu cacciata, perchè era addetta al partito Imperiale. Io trovo in 
fatti in «un compramelo, che fi accenna dal Ghirardacci all’ anno 
1149(4), nominato Cui ni cello de' Principi , c quelli era probabilmente 

11 padre di Guido, che perciò fecondo il collume di quell’ età diccall 
Guido di Guinicello. Aggiugne Benvenuto, che Guido era uom fag- 
gio , eloquente, e buon rimatore, ma infieme di poco oneAo collume. 
Di lui abbiamo una Canzone, in cui tratta filoloficamente d’amore, 
selle Rime antiche de’ Giunti (5) ; un’altra ve n’ha nella Raccolta dell’ 
Allaccila me non veduta; e molte altre fe ne leggono aggiunte alla 
Bella Mano di Giulio de’ Conti (dì; benché nelle antiche edizioni di 
effa ei venga confùfo con Guido Ghisl ieri , che dee da lui dillinguerlì , 
come fra poco vedremo. La maggior parte degli Scrittori, e dopo lo- 
ro il Crefcimbeni (7) , affermano , ch’ei fior* vaio 1 ’ anno ino. Il 
Quadrio più giuftamentc ne filfa l’età dopo il 1250(8). Ei ne reca in 
prùova i Sonetti a lui ferirti da Buonaggiunta Urbiciani , amico di Dan- 
iele da Dino Compagni. E abbiamo in fatti nelle Rime, aggiunte 
.alla Bella Mano di Giulio de’ Conti, un Sonetto di Buonaggiunta a Gui. 

do (9) , colla rifpofla di quelli . Ma che Buonaggiunta forte amico e 
contemporaneo di Dante, benché non fia improbabile, non parmi pe- 
rò Certo abballanza; perciocché Dante il nomina bensì (io), ma non 
in maniera, che le ne inferifea conolcenza o amicizia alcuna. Miglior 
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farebbe 1 ’ argomento tratto dal Sonetto di Dino Compagni a Guido , 
pubblicato dal Crcfcirtibeni (1) , fe folle certo, che il Guido a cui 
egli ragiona , fofl’c il Guinicelli , e non anzi il Cavalcanti , come par- ® 

mi che li polla a ragion dubitare . Ma ciò non ortante , io indiino 
a creder col Quadrio, che il Guinicelli vivefle verfo la fine del XIII. 
fecolo: il che mi fembra provarli e daU’ertere egli probabilmente fi- 
glio di quel Gninicello de’ Principi , che vivea , come fi è detto,, 
nel 1140, e dalla maniera con cui Dante lo introduce a parlare nel 
Purgato*» , dicendo : ' • é < 

Som Guido Guinicelli -, t già mi purgo. 

Come le dir voleflie : benché non fia gran tempo palliato dalla mia 
morte, pure già fono nel Purgatorio, c non mi fio, come altri, ad 
appettare più anni innanzi di ellervi introdotto . 

X. Dante, ove ragiona con sì gran lode del dialetto Bolopnefe , 

... , p . b * 7 »!rro Guido.t de 

come abbiamo poc anzi accennato , oltre il Guinicelli , nomina anco- BoUgnrf. Fiori- 
rà ed cfalta alcuni altri Poeti di quella Città : Il maffimo Guido Gui- *» «| ■ 

nicetli, Guido Ghislieri, Fabrizio, ed Onejlo , ed altri Poeti , .... che fu- j^lf***^*** 1 ’** 
rotto Dottori illujìri , e di piena intelligengia nelle cofe volgari , e di ciafchc- 
dun di erti iòggiugne un verfo , trattone del Ghislieri ; di cui però , e 
infletti di Fabrizio, ragiona altrove (2) , e gli annovera tra «loro , che 
nel tragico , cioè nello ftil fublime , hanno dallo cptafiUabo cominciato ; e 
reca tre loro vèrfi , lenza fpiegarci a chi di elfi ciafcuno appartenga . 

Nè altro abbiam del Ghislieri ; perciocché, comunque negli antichi Poe- 
ti, pubblicati dopo la Bella Mano di Giulio de’ Conti , vegga n fi alcune 
Poefie a lui attribuite, il Crelcimbeni però (3), e il Quadrio (4) , af- 
fermano di aver vedute quelle Rime medefime in Codici antichi attri- 
buite al Guinicelli. Di Fabrizio ancora nulla ci è rimallo; e non ab- 
biam neppure argomento, che ci determini il tempo, a cui erti preci* 
lan- nte fiorirono ; benché il parlarci che Dante fa di erti come di per- 
irmi; già rrapaflatc , ci ipoflri , che dovean già erter morti innanzi alla 
firfe del lècolo -XIII: il che è ciò folo a mio credere , che intorno 
ad erti fi può rtabilire . Di Oncllo alcune Poefie ha pubblicate 1 * Al- 
lacci ; ma elle fono , come avverte il Crelcimbeni (5) , le più infe- 
lici- c feipite, c migliori fon quelle , che nc han pobblicare i Giun- 
ti ( 6 ) , traile quali veggonfi alcuni Sonetti di propofta e di j'tfpofta tra 
lui e Cino da Pilloja ; de’ quali Poeti due altri lomiglianti Sonetti fi 
ini 1 w ■ . .,|»T - tro- 


• w 

>* 


»,1 t ni. 7*. 

* 111 Pia fO 

u> x; u. p. 1* 




(41 T. tl. p»«. »?«. 

(jl Loc. ai. f»g 4V . 

16 ) Pag- »c6. 163. U*. 

•ee' Y* *”** or. 




** 


'pf ir- 


& ■ è ■ 

V':' 


'Dtgitized by Google 


3 .„ STORIA DELLA LETTERATURA 

trovano, dopo la Sella Mano di Giulio de’ Conti (i)\ Egli , fecondo 
alcuni Autori, allegati dal Crefcimbeni c dal Quadrio (») , fu figliuo- 
lo del celebre Giureconlulto Odofredo • fecondo altri nc fu nipote per 
mezzo di Alberto, figliuolo dello fteffo Odofredo. Innoltre fecondo 
alcuni ei fu Medico , fecondo altri Giurcconfulto . Ma il P. Abate 
Sarti , ■ cui poffiamo con tutta ficurczza affidarci , ci affkura (3) , 
«he in tutta la famiglia e in tutta la difeendenza di Odofredo, com- 
provata co’«t>fb autentici monumenti, altro Onefto non trovali, che 
un fratello dello fteffo Odofredo. Il P. Sarti pero crede , che quelli 
non polla clfere il Poeta ; perciocché , ci dice , Onefto viffe con Ci- 
no da Piftoja. Cino al fine del XIII. fécolo era in Bologna fcolaro 
di Dino dal Mugello . Or effendo morto Odofredo f anno 1265 , 
non par probabile che Onefto alla fine del fecolo fteffo aveffe talen- 
to e brio per poetare; e molto più che, come raccogliefi da 'un al- 
tro monumento , pubblicato dal medefimo P. Sarti (4) , egli fin dallo 
fteffo anno avea emancipati due fuoi figliuoli . Nondimeno poi- 

ché Dante ne fa menzione, come di Poeta, il qual più non vivea, 
dicendo di lui e degli altri , che furono Dottori illuftri , converrà dii 
re, eh’ ei moriffe al più tardi al principio del XIV. fecolo, e doveva 
perciò aver qui luogo . Certo in niun modo fi può foftenere 1 ’ opi- 
nione del Quadrio, che il vuole fiorito verfo 1 ’ anno 1330 ; percioc- 
ché è certo eh’ egli era illuftrc Poeta, mentre vivea Dante’,. il qual 
morì l’anno 1321. 

XI. Molti altri fono i Poeti , che da Dante vengono nominati nel 
Notili* a; <v più volte citato libro della volgare Eloquenza . Egli parlando del gua- 
c rozzo dia,ctto • ^ cui #1 * ora “favai» i Romani , i Marchigia- 
tMo Poeti amichi ni , e gli Spoletini , dice (5) , riic un cotal Fiorentino , nominato 
IuUm . il Caftra , a deridere que’ dialetti avea comporta una Canzone diritta- 
mente e perfettamente legata , che cominciava: 
t, jfcAo*/ «I- Una ferina va f capai da Caffoli » 

Cita cita fen già grande aina. 

Ma di lui non ci é rimafta alcun’ altra notizia. Quindi paffando Dan. 
te a parlare de’ dialetti, che fi ulano da’Tofcani, de’ quali egli ragio- 
na in maniera, che niiin crederebbe eh’ ci folle Tofcano, dice th’efli 
prctendofìo, ma contro ogni diritta ragione, che il dialetto loro vol- 
gare fia quell’ illuftre e cortigiano , eh’ ci tanto elaita ; e che alcuni 
Tbitani perciò han poetato nel volgar loro dialetto : come fu , dice 
egli (< 5 ) , Gì fittone d ifrexgo , il quale non fi diede mai al Volgare Cortigia- 
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** » Buonaggiunta da Lucca , Gallo Pifano , Mino Mocato Sertefe , Bru- 
netto Fiorentino . Di Guittone <T Arezzo parleremo tra poco ; di Bru< 
retto farà luogo piu opportuno a ragionare nel Capo V. di quello 
Libro. Buonaggiunta da Lucca è quello fìeflb Buonaggiunta Urbicia- 
ni, da noi nominato poc’ anzi . Egli ancora fu da Dante veduto nel 
Purgatorio, punito inliem co’gotofi; dal qual vizio convien dire, 
che no’l rendefic efente la Poefia: 

, Quejli ( t mojlrb col dito ) è Buonaggiunta , 

Buonaggiunta da Lucca (i). 

E che tra Dante e quello Poeta folle pallata amicizia , fi raccoglie 
da ciò che quegli poco appretto foggiugne: 

Ma conte fa di guarda y t poi fa prezza 
ve . K, Pdt d' un che cC altro , fé’ io a quel da Lucca , 

Che più parea di me aver contesa. . ’* 

Fili poi vengono a’ complimenti , c Buonaggiunta confelTa , che Dante 
nel poetare il fuperava di troppo. Sul qu« palio l’antico Cementa- 
tore di Dante Benvenuto da Imola ci avvila, che quello amico del 
Poeta fu Buonagtunta de Urbifanii , vir konorabilis de Civita te Lucana , 
luculentus Orator in Lingua materna , & facilis inventor Rbjrtmorurn , fed 
faciline vino’um , qui novera t auilorem in vita , (T aliquando fcripfera » 
/ibi (z) . Una Cacone di quello Poeta abbiamo alla llampa nella 
Raccolta de’ Giunti (3), c un Sonetto a Guido Guinicelli in quella del 
Corhinelli (4): dal che raccoglici eh’ ei viffe non già circa il 1230, 
come icrivc il Quadrio (5), ma verfo la fine del fecolo XIII. Di 
altre Rime di Buonaggiunta , che confcrvanfi manoferitte in alcune 
Biblioteche , veggali il Crefcimbeni ( 6 ) . Di Gallo Pifano non ci è 
ritmilo alcun verfo; le pure , come dubita il fuddetto Crefcimbeni (7) , 
ei non è quel Galletto da Pifst, che dal Redi fi nomina alcune volte 
nelle annotazioni al fuo Ditirambo , c di cui il Crefcimbeni medefimo 
ha pubblicata una Cannone (8) , feruta appunto in dialetto Pifano mi- 
rto di Provenzale . Il Quadrio ci aflicura (9) , che Galletto da Pifa 
è certamente lo ftelTo che Gallo Pifano, ma non ci dice qual pruova 
ei n’abbia trovato. Di Mino Mocato finalmente, detto anche Barro- 
' m ■aib-e* lom- 
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Tommco Maconi , abbiamo una C tn-toic, che dopo 1' Allacci è fiata 
pubblicata dal Crefcimbcni ( t) . 

XII. Dopo aver in tal modo parlato di que’ Tofcani, che vol- 
UoiUH a; j fro poetando ui'are del volgar dialetto plebeo, palla Dante a parlare 
di quelli, che conobbero com’egli dice, l’eccellenza del VolgarCor- 
■■^K-.tigiano , cioè Guido Lapo, e un altro. Fiorentini, e Cino "Piftoje- 


Ciu 

to*. fe~(a). Del primo non ci è ri malta memoria alcuna, come ci avver- 

But m!.. Km. - tc il Crefcimbcni (3); benché egli Hello non molto prima avelie 
GuX fei ’ detto (4) , che qucfli è Lapo degli Liberti , figliuolo del celebre Fa- 
• G«too*»sor- rinata . Il medelimo Crelcimbeni penfa, che lotto il nome di un altri 
Poèti' 1» Dante voglia intender fe He 0 o, il che non è inveri limile. Cino da 
Bau,. piftoja è un de’ Poeti , di cui Dante faccia più onorevole e più fre- 

quente menzione ; ma ci lbpravvilfe al medefimo Dante , nella cui 
morte fenile un Sonato, che conlervafi manolcritto nella Biblioteca 
di S. Marco in Venezia (s} . Quindi come noi ci riferimmo a par- 
lare di Dante nel quinto Tomo di quefla Storia, perchè al XIV-. fe- 
colo appartiene la principale fua Opera, cosi pure ci riferivamo a 
trattare allora di Cino. Due Poeti Faentini ancora veggi a m nominati 
da Dante, perciocché egli parlando del dialetto di Romagtìa, dice: 
Bene abbiamo intcj'o, de alcuni di coftoro nei Poemi loro fi fono partiti 
dal fuo proprio parlare , cioè Totnmafo ed Ugolino Succiola Faentini (6) . 
Di amendue confervanfi in alcune Biblioteche Poe fi e Manofcritte , e 
fralle altre un Sonetto di Ugolino a Mefler Ondi® fj ) , il qual ci 
moftra , che quello Poeta , e 1 ’ altro ancora probabilmente , che forfè 
gli fu fratello , videro al tempo medefimo con Oneflo , cioè verlo la 
fine del XIII. fecolo. Un Sonetto di Ugolino e un Madrigni di Tom- 
mafo è (lato dato alla luce dal Crelcimbeni (8); ma il primo non 
corri fponde , a dir vero, all 'elogio che Dante h3 fatto di quello Poe- 
ta , perciocché è ferino in un si rozzo dialetto , eh’ io non so fc al- 
cuno polla aver la forte d’ intenderlo . Eccone i primi veri! : 

.j •* ' Odi del Conte ond eo mentier nego 

■ - Effero in trufdana eh eo viva * 

‘ ■ * Jfbbia merce del anima gbaittiva 

Digando io per me vi pitica il prego. 

Che dialetto è egli mai quello ? Qui certo Ugolino noa lì è diftacca- 
•*- to 
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to dal Tuo volgare plebeo , perciocché Dante oderva appunto , che i 
Romagnuoli in vece di occhi» , folevano dire odo , come qui ancora 
reggiamo ufato. Soggiugne Dante (i) , che tra i Veneziani parimenti 
egli ha veduto uno partire dal fuo materno parlare , e ridurfi al parlare 
Cortigiano , e quefio fu Brandirlo Padovano , che nell’ originale Latino 
chiamali Udebrandino . Il Crefcimbeni il chiama Bandino (a), e ne re* 
cita un Sonetto (g) , il quale parimenti non corrifponde in alcun mo- 
do all’ Elogio , che ne fa Dante : e chi fa che non fien forfè due di- 
verfi Poeti Bandino , e Brandino , odia Ildcbrandino ? Ma ciò che di- 
ce il Quadrio (4), che Brandino da Padova fu lo flclfo che Bandi- 
no d’ Arezzo , di cui fi hanno alcune Poefie Manofcritte , e eh’ egli da 
amendue le Città prendelfe il fuo nome, perchè in una fodenato, e 
nell’ altra tenelfe (cuoia , farebbe a bramare , che da lui fi fofle non 
folamcnte aderito , ma provato ancora . Un’ altro Poeta ancora veg- 
giam rammentato da Dante , che ne reca un verfo , cioè Rinaldo a 
Aquino (5) , che è forfè quel Rainaldo d’ Aquino , che noi veggiam 
rammentato in un antico Necrologio , ma fenza fpiegare in che anno 
monde ( 6 ) , o alcun di quelli del medefìmo nome, che dal C. Maz- 
zucchetti fi annoverano (7) . Alcune Poefie ne ha pubblicato l’ Allacci, 
e alcuni frammenti , che il Crefcimbeni dice miglior di ede (8) , ne 
ion citati dal Trillino, e da altri Autori, che dallo Aedo Crefcimbc- 
ni fi annoverano . Nel medefìmo luogo Dante recita un verfo del 
Giudice 'di Colonna da Mcfftna , cioè di quel medefìmo Guido Colonna, 
di cui fra gli Storici abbiam parlato ; e di lui in fatti abbiamo al- 
cune Poefie nella Raccolta dell’ Allacci , e una Cannone in quella de* 

Giunti (9). Finalmente Dante parla con molto onore di Gotto Man- 
tovano (io) , di cui dice che molte belle Cannoni avea com polle , e 
di cui abbiam detto nel precedente Capo , che è probabilmente il 
medefìmo col famofo Sordello. 

XIII. Di tutti quelli Poeti ragion voleva , che fi facede parola Ri«wgfio drf- 
almen brevemente , poiché Dante gli ha reputati degni di edere no- 
minati nel fuo Libro della Volgare Eloquenza . Ma due ancora ne re- <» intimo del 
ftano , da lui pur nominati , che degni fono di più diflinta menzio- 
ne , perchè più chiara u’ è rimada la fama , cioè Fra Guittone d’ * 0 \ 

Tom. IV. Ss A tez- 
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Armo , e Guido Cavalcanti . Di Fra Guittone hanno ferino eoa 
diligenza l’ Avvocato Mario Fiori , Gentiluomo Aretino , in una era* 
dita fua lettere , premeffi» alle lettere dello ftclTo Guittone; e il Conte 
Giammaria Mazzucchelli (j) . Noi ne (ecciteremo le piii importanti 
notizie » e avremo anche il piacere di aggiugnere qualche cola alle ri- 
cerche di quelli dotti Scrittori . Ch’ ei (ode natio di Arezzo, il no- 
me medefimo ce ’l mataifcfla . Pietro Aretino, citato dal C. Mazzuc- 
chelli , vuole eh’ ei nafcelTe in Subbiano , luogo di quel!» Diocefì • ni» 
ci certamente era Cittadino di Arezzo, il che ci dimoftra un monu- 
mento pubblicato negli •dnuali CamaldoJefi (z) , ìr cui egli è detto 
Fiater Guittone, rivi* -dretinus ■ nè alcun fondamento ha l’opinione di 
Girolamo Squarciafico , che va a cercare la patria di Guittlne fino 
in Calabria, ov’ è un luogo di quetìo medefirao nome. Ei fu figliuo- 
lo di Viva di Michele, come da una delle lue lettere li raccoglie (3) • 
ma di qual famiglia foffe , non vi ha monumento , che ccl diftuo- 
pra , e troppo grave è F errore di alcuni Scrittori , citati e confutati 
dall’ Avvocato Fiori, i quali 1 * hanno confufo con Guido Bonatìi . 
A qual Religione ei folle aferitto, ricavafi dal documento fieffo, che 
abbiam poc’anzi allegato, in cui egli è detto de Ordine Militine glo~ 
tiojae Vtrginìt A farine t cioè di quell’ Ordine fltffo, che dieevafi de’ Ca- 
valieri o Frati Gaudenti j intorno al qual Ordine degno è da legger- 
fi ciò che fcrivc con erudizione c con efattezz* non ordinaria il cè- 
lebre Monfìgnor Giovanni Bottari , editor delle lettere di Fra Guit- 
tone nella Prefazione ad effe premefla . Della pietà di quello antico 
Poeta ci fa pruova la fòndazion da lui fotta del Moni fiero degli An- 
gioli dell” Ordine Camaldolefe in Firenze . L’anno izpj c * nc fla- 
bili il difegno con Frediano Prior di Camaidoli , e le condizioni di 
quella fondazione fono fiate date alla luce da’dottifiimi Autori degli 
•donali Camaldalcfi (4) j e in un’antica relazione , dagli ftefli Storici 
riferita , fi legge , che Fra Guittone a ciò fi condufle per amore di 
folitodine e di ritiro : vir quidam •dretinus , crvis , Frater Guitta ut 
» nmenpatus , folirariae vitae amator , divino numine iufpiratus prò Jolita » 
ria & eremitica vita babenia &c. L’ anno lèguriwe II 94 1 ° fiefio 
Prior Frediano diè licenza ad Orlando, o Rolando, Religiofodel fuo 
Ordine, di ricevere il fuddetto luogo , ove lotidar doveafi il Monifie- 
10. Ma Fra Guittone non ebbe tempo a veder compito il fuo dclì- 
derio ; perciocché nell’ anno fieffo ei morì , come provali da un Ne- 
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orologio antico , citato da’ fopraddetti Annali (li (x) q» cpn che viene 
a (labilirfi fuor d* ogni conteia 1’ età di Guittone , fu cui non erano 
fiati finora molto concordi gli eruditi . Quelle fon le notizie , che della 
vita di Fra Guittone ci fon rimalle . Dante lo annovera tra coloro, 
che non vollero mai ufare fcrivendo del Volgar Cortigiano (i) . Ma 
ciò non oliarne , ei fu avuto in grandiifiraa (lima, benché pofeia , al 
fbrger di Dante c di altri più colti Poeti , ella fi feetnafle di affai . A 
ciò fembra alludere lo ffeffb Dante, il quale introduce Guido Guini- 
celli , che parlando di alcuni , che fono avuti in illima per usa cotal 
favorevole prevenzione, dice: 
f Così fer molti antichi di Guittone 

Di grido in grido pur lui dando pregio , 

Fiochi 1 ' ha -vinto V ver con più pei Jone (3) . 

Al qual luogo l’antico comentatore di Dante , Benvenuto da Imola, 
aggiugne : Et vult dicere in effeBu , quod fi cut opini 0 Provincìalium fnit 
fallax in ilio de Lemosì , ita cpinio Tufcorum in fratre Guittono , dome 
■verità s per periiiores fuit denumjìrata .... IJle vocatus fuit Frater Gu'rt* 
tonus de fretto , & brmas fententias admvenit , fed dtbilem (lilum , ficus 
potejl intei ligi ex libro , quern fteit , ut vidi (4) . E lo fleffo fembra ef- 
fere (lato il fentimento del Petrarca, il quale ci rapprefenta Guittone 
* in compagnia di Dante e di Ciao da Pifioja, e in atto quafi fdegno» 
fo , perchè a lui più non diali il primo luogo , cui già poffedeva; 

Ecco Dante , « Beatrice , ecco Selvaggia , 

Ecco Cin da PìJloja , Guitton d 1 ^reggo , , 

Che di non effer primo par eh' ira aggia (5) . 

Nella Raccolta de' Poeti antichi de’ Giunti il Libro Vili. 4 Compofia 
di Sonetti e di Cannoni di Fra Guittone ; oltre più altre Pocfie , che 
leggi >n fi in altre Raccolte , le quali fi poffon vedere diligentemente 
annoverate dal C. Mazzucchelli . Di lui abbiamo ancora quaranta /et. 
ter e Italiane , pubblicate in Roma l’anno 1745 dal dottiilimo Monfi- 
gnor Giovanni Bottari , ed illullrate con molte ed erudite note gra~ 
waticali . Effe fon tello di Lingua , ed è il più antico efempio che 
abbiavi di Lettere fcritte pel volgar nollro Linguaggio . 

XIV» Più celebre ancora è il nome di Guido Cavalcanti , di cui Vio, profipS , 
perciò prenderem qui a trattare colla maggior efattezza , che per noi 
fi polla. Filippo Villani ne ha Icritta la vita , che dal Conte Mazzuc- m.gÒ iìoc.^i- 
thelli è fiata data alla luce c nell’ originale Latino > e nella verfione * 1 . ,re p< f? 

, • - OS 1 , ita- icrolo X11L 
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Italiana (i) . Un’ altra Vita affai poco divaria ne ha fcrirn Domeni- 
co di Bandino Aretino , la qual pure abbiamo alle ffampe e in Lati- 
no, e in Italiano , per opera del Ch. Abate Mehus (a). Ma amendue 
non contengono , che affai generali notizie , cioè che Guido fu un 
dotto Filofofo , di egregj ; f he fcriffe dell’ Arte Rertoriea in 

verfi volgari , che compofe una eccellente Cannone /opra C dimore , 
che fu poi contentata da Egidio Colonna , da Dino del Garbo , e da 
pifc altri J che rilegato per le civili difcordie a Sarzana , e richiamato 
pofcia a Firenze, ivi morì. Anzi coai il Bandino , -omc il Villani , 
almeno fecondo 1 ’ originale Latino , han prefo errore nel nominare il 
padre di Guido ; perciocché effi dicono , che fu figliuolo di un altro 
Guido . Nel che deefi fede alla vcrfione Italiana , in cui egli dicefi fi- 
gliuolo di Meffer Cavalcante, Cavaliere della Cafa de’ Cavalcanti . In 
latti così ci afficura il Boccaccio , che da un detto di Guido ha trat- 
to l’argomento d’una fua Novella (3). Perciocché egli racconta, che 
traile molte brigate di Gentiluomini eh’ erano in Firenze , n era una di 
Meffer Betta Brunellefcbi , nella quale Meffer Betta e' compagni 1 era m 
malto ingegnati di tirare Guido di Meffer Cavalcante de' Cavalcanti , tir 
non /tuga cagione , perciocché oltre a quella , eh' egli fu un de' migliori 
litici , che baveffo il Mando , & attimo Pbilajapbe naturale ( delle quali 
afe poco la brigata curava ) fi fu egli legffadrijffimo. tir coftwmato & par- 
lante huomo malto , tir ogni cofa che far volle tT ad gentile huom per . 
tenente , feppe meglio eh' altro huom fare , tir con quefto era ricchiffimo , 
tir a chiedere a lingua fapeva honorare , cui nel f animo gli capeva che 
il valeffe • Ma a Meffer Betta non era mai punto venir fatto d bavet- 
ta , tir tredeva egli co' futi compagni , che ciò aweniffe , perciò che Gui- 
do alcuna volta fpeculpndo , molto afiratto dagli huomini diveniva , tir 
perciò eh' egli alquanto teneva delta opinione degli Epicurei , fi diceva 
traila gente volgare , che quefìe fut fpecul anioni tran fola in cercare , fo 
trovar fi pottffe , che Iddio non / òffe . E quindi fiegue il Boccaccio a 
riferire un leggiadro motto , con cui Guido rifpofe alla brigata di Mef- 
fer Bctto, che in lui un giorno avvenutali , avea prefo a proverbiarlo 
fulla fua folitudine , c fa’ penfieri d’ Ateifmo, che andava volgendo pel 
capo . Il Conte Mazzucchelli nelle dudite lue Note alla eitata Vita di 
Guido, cerca difenderlo dall^ taccia di Epicureo (4), che dal Boc- 
caccio gli veggiam data, e che gli fi dà parimente, per lafciare in 
di fparte molti moderni, da Filippo Villani, almen fecondo l’originale 
Latino , e da Domenico Bandino , e da Benvenuto da Imola , che que- 
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fta Novella ha inferita ne’ Tuoi Contenti su Dante (1) . Egli crede, che 
il Boccaccio qui abbia finto , come fpeffo luole nelle Novelle ; e ri- 
flette , che nel fuo Cemento su Dante nulla dice di tale accula . E cer- 
to non è inverifimile, che' effendo egli figliuolo di Cavalcante, il 
quale fi pone da Dante tragli Epicurei nell’Inferno (a), fi crcdeffe 
da molti , benché lenza bafte vole fondamento , che il figliuolo ancora 
folle infetto de’ medefimi errori ; fui qual argomento fondati il detto 
C. Mazzucchelli e il Canonico Bifcioni (3) , han rigettata come non 
ben fondata, cotale accufa. Ma a giudicarne con ficurezza converreb- 
be avere fotto degli occhi qualche opera di Guido , in cui egli ci fpie- 
gaffe i fuoi fentimenti ■ e dalle Poefic , che di lui ci fono ri mafie , 
non fi può a mio parere trarre alcuno argomento o a difenderlo o ad 
accufailo . 

. XV. A qual tempo ei viveffe, cel moflrano gli antichi Storici Coniininikwf . 
Fiorentini, che di lui ci ragionano. Ricordano Malcfpini (4), fegui- 
to poi « copiato, fecondo il cofiume, da Giovanni Villani (5), rac- 
conta» che l’anno 11 66 Meffer Cavalcante Cavalcanti diede per moglie a 
Guido fuo figliuolo una degli U berti , cioè, come foiega il Villani, la 
figliuola di Meffer Farinata degli Uberti. La Cala de’ Cavalcanti era 
allora traile pili illufiri e potenti, come dice lo ftclTo Villani ( 6 ), e 
fu avvolta nelle civili difeordie, da cui era agitata quella Città ; e Gui- 
do Angolarmente era nemico di Meffer Corfo Donati , uomo egli pu- 
re prepotente a que’ tempi nella Città medefima : Un giovane gentile , 
dke l’antico Storico Dino Compagni (7)» figliuolo di Meffer Cavai - 
caute Cavalcanti nobile Cavaliere , chiamato Guido , cortefe e ardito , ma 
fdtgnofo t /elitario , e intento alle Jìudio , nimico di MeJJer Corfo, ave» 
pii volte deliberato offenderlo . Meffer Corfo forte lo temea , perchè lo co- 
nofcea di grande animo, e cerei di affaffmarlo andando Guido in peliegri, 

"aggio a S. Jacopo, e non gli venne fatto. Il perchè tornando a Firenze, 
e Jentendolo, inanimò -molti giovani contro a lui , i quali gli promiftro effe- 
tee in fuo ajuto . Effendo un dì a cavallo con alcuni di cafa i Cerchi , co» 
mm dardo in mano , fpronò il cavallo contro a M. Corfo , credendo fi effe* ’ 
feguito da' Cerchi , per farli tra) correre nella briga, e trafeorrendo il cavalla 
lanciò il dardo, il quale andò in vano. Era quivi con M. Corfo Simone 
fuo figliuolo , forte e ardito giovane , e Cecchino de Bardi , t molti altri co» 

la 
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» fpade , e corfongli (Metro , ma non lo giugnendo li gettarono de' [affi , e 
dalle finefbre gliene furono gittati per modo , che fu ferito nella mano . 11 
pellegrinaggio , fatto da Guido a S. Jacopo di Galizia , diede probabiU 
mente occafione all’amor ch’egli prete verfo una co tal Mandetta in 
Tolofa, di cui fpeffo parla nelle fue Paefie ; e fe quello fu l’unico 
frutto , che dal fuo pellegrinaggio ei raccolfe , meglio avrebbe fatto a 
ftarfene in fua cafa . Giovanni Villani racconta ancora (r) un a fol- 
to , eh* egli con altri del fuo partito dierono a quello di M. Corfo , 
da cui però furono con perdita loro rifpinti • anzi lo Hello anno 1300, 
in cui dò avvenne , avendo il Comun di Firenze , per ricondurre a 
pace quell’infelice Citti, cacdati in efilio i primarj Capi de’ due di- 
vertì partiti , Guido fu in efli compre lo, e rilegato a Serenano , come 
dice il Villani (2) : Ma quejla parte, aggìugne egli , vi flette meno a’ 
confini, che furono revocati per lo infermo luogo, & tornatine malato Guido 
Cavalcanti , onde morì , & di lui fu grande darmaggio , perciocché era co- 
me Filofofo virtudiofo Intorno in molte <ofe , fe non eh' era troppo tenero 
tr fttxzof 0 • D* quello fuo dillo fertile, s’ io non cito, Guido quel- 
la Cannone o Ballata, che è 1 ’ undecimo de' Tuoi componimenti, pub- 
blicati da’ Giunti , e che comincia : 

jP ercb' io no fpen di tornar già mai , 

Ball atetta in T ofeana , 

nella quale egli parla ancora della fua infermiti , e della morte che te- 
me vicina . Mori dunque Guido o lo flelfo anno 1 300 , o al comin- 
dar del feguente; e quindi fi voglion correggere quegli Scrittori, che 
di più anni n’ han differita la morte* e vuolfi ancora emendare un er- 
rore del Bayle , il quale ha parlato di Guido nel fuo Dizionario , come 
ben gli conveniva di fere-, trattandoli di un uomo , eh’ era flato da al- 
cuni creduto Ateo. Or egli aforma {3), che Guido vivea ancora, 
quando Dante fcrivea il Canto X. delP Inferno, in cui nomina Caval- 
cante di lui padre. Se il Bayle avefo efaminaro attentamente quel paf- 
fo, avrebbe veduto, che Dante ne parla come d’uomo gih morto j per- 
ciocché Cavalcante l’ interroga , per qual ragione non Cefi con lui ac- 
compagnato il fuo figlio Guido, e Dante si gli rifponde: 

Ed -io a lui : da me fleffo ■ non verno c 

Colmi, ch’attende là ( Virgilio ) per qui mi mena 
Forfè cui Guido voflro ebbe a difdegno . 

Quella voce ebbe muove dubbio nel padre , che il figlio fia morto ; ne 
interroga Dante* quelli efita a rifpondere, e il padre per dolore fi na« 
fronde di nuovo dentro la tomba , in chi 

,Jt ' “ Di 
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Di fuLito drizzato grrdù : come «».•- » 

Dice/li . Egli tùie ? Non vrv egli ancora ? 

Non fiere gli occhi fuoi lo dolce lume ? ' 

Quando i accorfe d alcuna dimora , 

Ch' i faceva , dinanzi alla rifpojla g 

Supin i icadde , e più non parve fuora . 

Il qual efìtarc ili Dante nel rifponderc all’interrogazione del padre, ci 
fcuopre, che Guido era morto, e che Dante non avrebbe voluto fu* 
nettare il padre con tale avvifo. 

XVI. Guido era grande amico di Dante, il quale ne ragiona af- Continuali 
/ai fpeflò nelle fuc Opere , e il chiama primo tra’ fuoi amici (i),ene’ 
iuoi libri della Volgare Eloquenza nc reca talvolta de’verfi, benché al- 
lora comunemente il chiami Guido da Fiorenza (z) . Egli ne fa anco- 
ra menzione nella fua Commedia , dicendo che quello Guido avea ofeu- 
rata la lama dell’altro più antico, cioè del Guinicelli; 

Cosi ha tolto l'uno all' altro Guido 
La gloria della Lingua &c. (3) * 

intorno a che vegganfì le rifiejjioni di Criitoforo Landino, citate dal 
Conte Mazzucchelli (4) , nelle quali dimoitra , quanto folle il Caval- 
canti fuperiore nel poetare agli altri Poeti non i’ol piu antichi di lui, 
ma ancora contemporanci . A ciò nondimeno fembra opporli ciò che 
abbiam veduto poc’anzi affermarli da Dante, cioè che Guido pareva 
che poco piegiafle Virgilio, il che a valòrofo Poeta troppo li difdi- 
rebbe. Ma il Boccaccio nel fuo Contento a quello palio di Dante, ci- 
tato dal C. Mazzucchelli e dal Canonico Bil'cioni (5), lo fpiega in 
diverta maniera; ecl ecco P elogio, che in tale occafione ei fa di Gui- 
do: Qui adunque è da fa pei e , che co/lui , il quale qui parla coll' ^Tuto- 
re y fu un Cavaliere Fiorentino, chiamato Mefjer Cavalcante de' Cavalcan- 
ti , leggiadro e ricco Cavaliere : e fegut l ' opinioni et' Epicuro , in non cre- 
dere che V anima dopo la morte del corpo viveffe y e che il neflro fommo Le- 
tte foffe ne' diletti cai nuli : e per quefio , ficctme eretico , i dannato . E fu 
quejlo Cavaliere padre di Guido Cavalcanti , uomo cojlumat ffimo , e ricco , 
e d’ alto ingegno : e feppe molte leggiadre ctfe fare , meglio che alcuno al. 
tfo nofiro Cittadino : & oltre a ciò fu nel fuo tempo reputato ottimo Lai- 
co e -buon Filofofo: e fu Jìngol ari filino amico dell ' -Autore ,■ ficcante effo mede- 
fimo moflra nella fua Vita Nuova: e fu buon dici te, e in rima / ma per- 
ciocché la FHofofia gli parava ,ficcome ella è , da motto più che la Pcefìa, 
ebbe a f degno Virgilio e gli altri Poeti . Ma fe Guido preferiva la Filo- 
■ J' ' lo- 
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l'ofia alla Poclìa , a quella però più che a quella egli è debitore del 
nome , che ha ottenuto tta’ poflcri ; perciocché nulla ci è rimaflo di 
lui, che ce ’1 moflri profondo Filofofo , ma folo ne abbiamo 1 ePoeJie, 
che ce ’1 mollrano Poeta pc’ tempi fuoi affai colto e leggiadro ; fe non 
thè in effe ancora ei fi moflra indagatore ingegnofo de movimenti del 
cuore umano , e nella Filofofia Morale ben iftruito • La fua Cannone 
fingolarmente fulla natura d’ amore fu tanto celebre , che i più chiari 
ingegni, e fra gli altri il B. Egidio Colonna, s'impiegarono ad il. 
lullrarla co’lor Contenti , de’ quali vegga!! il più volte citato C. Maz- 
• ' xucchdli (i), il quale ancora annovera le diverfe Raccolte, in cui fi 

hanno Rime di Guido, oltre quelle, che fi confervano manolcritte in 
alcune Biblioteche , fralle quali ne ha undici inedite quella di S. Marco 
in Venezia (x) . Avverte però il Ch. Apollolo Zeno (3), che le Ri- 
me del Cavalcanti, quali le abbiamo alle (lampe, hanno bilogno di 
chi maeflrcvolmente le corregga ed emendi . Egli fperava , che a quo- 
(la imprefa fi accingeffe il celebre Abate Girolamo Tartarotti ; ma 
non lappiamo, eh’ ei l’abbia efeguita. Il P. Negri full’ autorità del 
Tiraquello attribuifee a Guido (4) un Trattato di Chirurgia ; ma -è 
verifimile, che fiefi prefo abbaglio, e in vece di Guido Cauliac , Scrit* 
tor Francefe di Chirurgia del XIV. fecolo , fi fu fcritto Guido Ca- 
valcanti . 

XVII. Io fon venuto finora parlando di que’ Poeti , che da Dan- 
sì tacciono al- te furono nominati ne’ più volte mentovati fuoi libri della Volgare Elo- 
RI?,**?, ftttora . Ma affai maggiore è il numero di coloro, che da lui furon 
f«oio xiii. ; e paffari fotto fi lem io , e de’ quali pure abbiam Rime o nelle Raccolte 
***** ■ degli ant'tebi Poeti , o ne' Codici Manoferini. Io giù mi fono prefiffo di 
non voler annodare chi legge con una lunghiffima ferie di tai Poeti, 
de’ quali altro non potrei fare comunemente, che indicare i nomi, e 
le Raccolte, o i Codici , in cui conrengonfi loro verfi . Alla Storia 
dell’ Italiana Letteratura , fecondo T idea con cui io ho prefo a ferì- 
verla , affai poco monta , che un Sonetto o una Cannone di un tal Poe- 
fa efifta in tal Libro , o in tale Biblioteca . Ciò che ne abbiam det- 
to finora , bada a moftrarci , con qual fervore in ogni parte d’ Italia 
fi coltivale la Poefia Italiana, appena ella era nata. Solo a forma- 
re un quadro, per cosi dire, delle numerofe fchiere di Poeti Italia 
ni , che in quefto fecolo videro , io ne unirò qui alcuni altri , fecon- 
do le diverfe Provincie, ond’ efli eran natii; perchè fempre più chia- 
ramente fi vegga , quanto ogni parte d’ Italia ne foffe piena . Nel che 
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fare noi ci varremo fingolarmente del Crefcimbeni , il quale , in ciò- 
che è Stori» , è pih diligente e pii» efatto del Quadrio ; aggiugnen- 
do però , ove ci venga fatto , qualche altra notizia a quelle , eh’ egli 
ci ha date . 

XV TU. La Sicilia , che con ragione fi arroga il vanto di po- 
terci additare i più antichi Poeti Italiani , de’ quali ci fien rimadc 
le Poefie , molti altri ancora ne offre , che feguirono le loro tracce . 
Tali furono Ranieri , e Ruggieri o Ruggerone , amendue da Palermo , 
nominati tra’ pih amichi Poeti da Vincenzo Auria (i) , e dopo lui 
dal Crefcimbeni (a) , che gli dice viffuti a tempo di Federigo II. 
Impcradore . Vero è nondimeno , che 1 ’ unico argomento a provare 
la loro età è il loro fri): ; e quella non è Tempre pruova si certa , 
che non foggiacela ad errore , perciocché veggiamo alcuni Poeti del 
fecolo XIV. e del XV. avere uno flile s\ incolto e si rozzo, che tu 
gli crederefti i piti antichi Poeti , che aveffe avuti 1 ’ Italia : il che 
pure vuol dirli di quell’ Inghilfredi Palermitano , che fi dice viffuto 
a quelli tempi medefimi (3) . Piti certa porrebb’ elfer 1 ’ età di Odo 
delle Colonne , fc certo foffe , come il Crefcimbeni dopo altri Scrit- 
tor Siciliani afferma (4), eh’ ei folle fratello di quel Guido delle Co- 
lonne, Giudice- di Medina , di cui abbiamo altrove parlato . Ma io 
non fo quali pruove fi adducano a provare , eh’ ei gli foffe fratello , 
o non anzi figliuolo o nipote . Veggiamo ancora tra’ Poeti Siciliani 
nominato Arrigo Telia , di cui il Crefcimbeni , feguendo il Mongi- 
rore ed altri Scrittori, dice (5), che fu da Lentino , Notajodi Profef- 
fione , caro a Federigo II., e Podeflà di Parma l’anno 1248, uccifo 
poi in quell’anno tnedefimo nel foflenere il partito Imperiale contro 
quel della Chiefa . Ma la Cronaca antica di Parma due volte dà 
Arezzo per patria a quello Arrigo : In. MCCXLI. Dominus Tejia dt 
tritio fuit Pote/ìas Parmae ( 6 ) . E pofeia : In MCCXLVII. Dominili 
Henricus Tefìa de tritio fupradiBus fecunda idee fuit Potejìas Format (7) . 
E a queft’ anno medefimo le ne foggiugne la morte nella maniera fo- 
praccennita . Lo deffo dicefi nella Cronaca de’ Podeflà di Reggio: In- 
terfecerunt Potefìatem Parmae , feilieet Doinmum Henricum Tejlam , Cileni 
Crvkatis de ,/ fretto & militem fatua (8/ , cioè di Federigo II. Se dun- 
que l’Arrigo Teda Poeta fu lèguace di Federigo, pare indubitabile, 
che ei foffe natfo di Arezzo, c non Siciliano. Un altro Arrigo Te- 

Tom. IV. T t da 


viri altri Poeti 
Italiani . fioriti 
principalmente 
111 Sicilia nel ft- 
«laXIIl.,* dil- 
li lor rispettiva 
colui 1 1 one * vi- 
ti. ci rateerà • ei 
Opere . 


<■> 

(1) 

<JI 

<-*> 


Sicilia Inventrice pag. jt. 
C.ommem.- T, li. pag. j 7. 14, 
Ivi pag. 18. 

Ivi. 

>;rw ù»; 


IO Pi s- io. 

li) Srript. »er. Ini. Voi. IX. pag. 78^ 
t7»- lWd. 770 . 

l*> IKi. VtiL vili, pag. 1,IJ. 

y ir 

a ». . ■■ •••'* .ai - V, iti 


Digitized by Googli 


330 STORIA MILA LETTERATURA 
ftà pili antico io veggo nominato dall’ Anonimo Caflinefe (i) , c da 
Riccardo da S. Germano (a) , i quali raccontano che 1 ’ anno npo^ 
quando Tancredi fu coronato Re d’Italia, fu mandato da Arrigo Im- 
peradore a contraffargli quel Regno ; e Riccardo gli dì il nome di 
Marefciallo dell’ Impero: quemdatn Henncmm Tejlam , Infierii Marefcal- 
cum .... m'ttii , nel che però egli non fu troppo felice . Se quello Ar- 
rigo foffe di patria Siciliano , que’ due Scrittori no T dicono j e il 
vederlo onorato della dignità di Marefciallo dell’ Impero prima che- 
P fmperadore Arrigo felle padrone dell.' Sicilia , pare che ce ne deb- 
ba render dubbiofi. Nondimeno potrebbe anche penfarfi, che Coflan- 
za, Zia di Guglielmo II. Re di Sicilia*, e moglie dell’ Imperadore, 
feco aveffe condotto quefto Ufficiale dalla Sicilia in Allemagna , > e 
ch’egli aveffe ivi Ottenuta quell’ onorevole carica- Or fe è. quello Ar- 
rigo , di cui abbiamo Potfie , ei dee certamente riporli tra gli aati- 
chifftmi Poeti Italiani . Ma non abbiamo morivo per cui attribuir- 
le all’ uno piuttofto , che all’ altro ; e foffe diverfo aa amendue fi» 1’ 
Autor delle Rime , che abbiamo fotto un tal nome - Siciliani diconfi 
parimenti e Stefano Prpronotario da Meffina (3) , di cui ci perfua- 
dono, che viveffe a qucfla età, le molte voci Provenzali, di cui ha 
fparfe le fue rime, e Jacopo da Lenrino Notajo , di cui lungamente 
parta il Morditore (4) , e che aceennafi ancor da Dante (%) , il qua- 
le innoltre ne ha recitato un verfo , ma jfenz, nominarlo cioè 

quello Madonna dir vi vogUo, il qual trova fi -iti una Cannone di Ja- 
copo , pubblicata da’ Giunti . Io rifletto però , che Dante reca quel 
verfo a provare , che alcuni tra 'paefani Puglie/i tanna pulitamente par- 
lato . Or fe Jacopo era da Lentino in Sicilia, perchè Dante lo anno- 
vera tra’ Pugliefi ? Ma o Pugliefe o Siciliano egli foffe , il P. Negri 
non avea certo alcuna ragione di annoverarlo , come ha fatto , tra 
gli Scrittori Fiorentini. Aggiunganfì Mazzeo di Ricco Meflinefe» dal 
cui (file fi argomenta , che viveffe a quella medefima età (7) ; e fi- 
nalmente la Nina Siciliana, che per l’amore che avea per Dante da 
Majano * Poeta Fiorentino di quello ferirlo flefli» , da lei .però non 
mai veduto , faceafi chiamare la Nina di Dante (8) » e che è forfè la 
piir antica frallc Poeteffe Italiane • epiitalm, che io tralafcio per bre- 
vità : de’ quali tutti il Cref cirri beni annoverale Poefie , e le Raccolte, 
e a Codici , in cui effe fi trovano, a 
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, XIX. Nè meno fertile di Poeti fu la Tofcana; perciocché oltre ectima» 
a que’ non pochi, che abbiara già mentovati, abbiam Pvejìe di Buo- 
raggiunta , Monaco della Badia di Firenze , diverto da quel Buonag. 
giunta Urbiciani , di cui abbiam detto poc’anzi. Il Crelcimbeni lo 
annovera tra’ Rimatori più colti della fua età (il , c il dice vifTuto 
circa il 1230; il che pur fi ripete dal Quadrio (a) , che non lo fu 
qual fondamento il dice Lucchefe . Ma egli è certo , eh’ ci fu con- 
temporaneo di Guido Orlandi, Poeta Fiorentino egli pure, a un So- 
netto del quale fece Buonaggiunta un altro Sonetto in rifpolta , che è 
Rampato nella Ratcolta del Corbinelli (3) ; ed è certo ancora , che 
Guido Orlandi fu contemporaneo di Guido Cavalcanti , a cui pure 
abbiamo un Sonetto da lui fatto in rifpofla (4), come confefla il me- 
defimo Crelcimbeni (5) ; e perciò anche il Monaco Buonaggiunta dee 
credcrfi villino verfo la fine del fecolo XIII. Abbiamo innoltre Poe- 
fie di Guerzo da Montecanti o Montefanti , il qual facendo menzio. 
ne, come il Crefcimbeni olferva ( 6 ) , delle Sette de’ Guelfi e de’Gi- 
bellini , nate a’fuoi giorni, ci m olirà con quello medefimo di effer vif- 
futo in quello fecolo fielfo . Che a quelli tempi mcdelimi viveflero . 

Nello d’ Oltrarno , e Pannuccio dal Bagno Pifano , argomentalo il 
Crefcimbeni (7) dal loro llile , il quale, come abbiam detto , non è 
feinpre pruova ficura dell’ età di un Poeta . Cosi pure diconfi dal me- 
defimo contemporanei di Fra Guittone d’ Arezzo Ubertino Giudice 
d’ Aiezzo (8) , Girolamo Terramagnino Pifano , e Meo Abbraccia- 
vacca Piftojefe (p) , .Pucciandone Martelli (io) , e Forefe Donati (1 1) ; 
e in fatti di quafi tutti quelli Poeti egli accenna qualche Sonetto o 
qualche Lettera .ferina dal medeliino Fra Guittone. Quel Farinata de- 
gli U berti , celebre Capo del partito de’ Gibellini in Firenze, che ab- 
biam nominato poc’anzi , fi pone egli pure dal Crefcimbeni nel nu- 
mero de’ Poeti (iz),per certi proverbj da lui detti nel Configlio de’ 

Gihellini della Tofana , ove proponendoli di rovinare Firenze , fi 
irò , dice Giovanni Villani .(t 3) , contradijfe il valente Ù" fa via Ca- 
vai ere Mrffer Farinata degli liberti , & prepuefe in Jyj diceria i due an • 
tieni & graffi ptarjetbj , che dicono ; Come Afino lapc, così minuza 
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rape; e valli capra zoppa, le Lupo non la ’ntoppa ; i quali due prò. 
1*1 bj rimeffe m uno, dicendo : Come affino [ape , fi va capra zoppa , così 
. rninuzp rape , fe Lupo non la ’nteppa ; recandogli poi con favi e parole a 
efemplo & comparazione [opra la detta propojla . Or fe ciò bafla ad ot- 
tenere l’onorevole appellazion di Poeta , appena traversili a cui ella 
fi polla negare . Io non fo primcnti , fe con baftcvolc fondamento 
dal Crefcimbcni fi annoveri (i) tra’ Poeti di qacfto lecolo il Cardi- 
nale Attaviano o Ottaviano degli Ubaldini Fiorentino, Arcidiacono 
e Proccuratore della Chiefa di Bologna , fatto poi Cardinale da In- 
nocenzo IV. l’anno ii4S» e adoperato in pubblici gravi Hi mi affari, 
ne’ quali però rroftroffi , più che al luo carattere non fi conveniva , 
fautore de’Gibellini , e morto poi non 1 ’ anno 1272 , come fcriveli 
dal Ciaconio , e dagli altri Scrittori comunemente , ma al più prefio 
dopo il Luglio nel 1273 , nel qual tempo egli era in Mugello col 
Pontefice Gregorio X. (2) . Or noi abbiamo di latti un Sonetto di 
un Ottaviano Ubaldini , pubblicato dal medefimo Crefcimbcni (3) , 
oltre altre Poefte , eh’ egli afferma ferbarfi in qualche Codice mano- 
-fcritto . E fe ne’ Codici vecchi egli è veramente onorato del titolo 
di Cardinale , non può effere che quelli . Ma fe il nome folo e il 
cognome le n’ cfprimefle , eflendovi fiato in quello lecolo fteffo un 
altro Ottaviano Ubaldini Vefcovo di Bologna (4), e un altro ancora- 
Areidiacono della fieffa Chiefa (5), che morì circa l’anno 1292, po a 
trebbono forfè tai rime appartenere ad alcuno di efii , o forte ancori 
a qualche altra della fieffa famiglia e del medefimo nome , ma di ct a 
pofteriore . Che direm noi di Jacopo Cavalcanti ? Il Crefcimbcni il f 
fratello del celebre Guido , dice che fu Canonico di Firenze , c che 
morì nel 12Ò7 ( 6 ) . Nè io negherò , che Guido avelie un fratello di que- 
llo nome. Ma avrei amato, che il Crefcimbcni ci avelie recata qualche 
pruova , che quelli appunto folle il Poeta ; perciocché io trovo anco- 
ra un Jacopo Cavalcanti all’anno 1348(7). E come fappiamo noi, 
che a lui non debbanfi attribuire .cotali Rime ? Ma a quella età cer- 
tamente vide , benché toccafle in parte ancor la feguentc, Dante da 
Majano , luogo del Poggio di Fielole , come avverte il Crefcimbe» 
ni (8) , di cui molte Rime abbiamo nella Raccolta de’ Giunti (7) in 

lode 

a • ’ • # 



f 2) ^ìioi^ano Malefpini tì. CXCVtlI. 

13) T. 111. pig. 4*. 

14) Ughrll. » £pil>. Bono'*. 

IJ) Siri. Prof, Boa». VoU. F.U. MJ. 


= 


(0 T. II. P. II. f*(. 45. 

(7) Milito Villin Croinc.L.f.C.XMI' 
(*) Ivi p*g. 4 6. 

(fi P*g. >}S- 


. Digitized by Google 


ITALIANA. LIBRO III. 33J 

lode della Tua Nina, da no» già mentovata, e alcuni Sonetti di prò* 
porta e di rifpofta tra lui e Dante Alighieri, Chiaro Davanzati , Gui- 
do Orlandi, Salvino Doni, ed altri Poeti di quella età: de’ quali, e 
di molti altri Tofcahi , che Umilmente potrei venir noverando , io 
laicio di dir più oltre , per non recare infruttuofa noia a chi legge . 

XX. Benché la Sicilia c la Tofcana più che ogn altra provincia Coati afri» 
d’ Italia abbondadero allor di Poeti , le altre parti ancor nondimeno non 
ne furono prive. Alcuni già ne abbiam rammentati, che furono di 
quelle provincic , che or compongono lo Stato Ecdefiaftico , come i 
quattro Bolognefi rammentati da Dante, e Tommafo ed Ugolino Buc- 
ciola Faentini. Abbiamo ancor fatto cenno e di Brandino Padovano, 
e di Gotto, oflia , come noi crediamo, Sordcllo Mantovano. Tre al- 
tri Bologneli vegga» nominati dal Crefcimbeni , R a in ieri de’ Samarita- 
ni “(i) , Semprebene (a) , e Bernardo da Bologna^). Quell’ ultimo 
vide fenza alcun dubbio nel fecolo XIII., perciocché nella Raccolta del 
Corbinelli abbiamo un Sonetto (4), da lui fcritto a Guido Cavalcanti . 

Il primo ancora dovea vivere a quelli tempi , fe a quefti tempi vivea 
Polo da Lombardia, detto ancora Polo da Cartello (5}, a cui fende 
una Cannone ■ ma io non so qual fondamento vi abbia di fidarne a 
quelli tempi la vita , fé non le forfè il loro rtile medefimo e i loro 
vcrli : il qual pure è 1 ’ unico argomento , che dal Crefcimbeni lì reca 
per provare , che Semprebene ancora vivefie in quello fecolo • le pu- 
re ei non é quel medelimo , che era Giurcconfulto in Bologna l’an- 
no 1 zi 6 , nel qual cafo , come oderva il P. Sarti ( 6 ) , converreb- 
be dire , che la Poefia Italiana in Bologna avede avuta origine adai 
più antica , che comunemente non creòeli . Ei ci promette qui di 
trattare di ciò altrove più ampiamente; ma egli non potè condurre 
la fua opera fin dove penfava; e i continuatori delle altrui fatiche 
non Tempre credonfi affretti a mantener la parola data da’ loro prede- 
cedori. Di Ugolino Ubaldini accenna il Crefcimbeni più Rime (7), 
e dice , che fu Cittadin di Faenza, e dimorò in Tofcana. Dante ne 
fa menzione nel Purgatorio (8), - e Benvenuto da Imola , comcntando 
quel palio , dice , eh’ egli fu uom nobile e Curiale ’ della Cafa degli Ubal- 
dini fbiarifjima in Romagna , i quali furon potenti nell' * 4 ! pi di qua t di 
là dall' spennino preffo firen^e . E altri Poeti di altre Città ancora 
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potrei qui rammentare , fe crederti ben impiegato il tempo in cero* 
re gli Autori di qualunque benché rozzo Sonetto, o di qualunque 
Canzone . 

XXI. Ma non dobbiamo a quello luogo diffimularc una taccia, 
•àniùuuxiom . che Dante ha apporta a quattro illurtn Città d’ Italia : Quefta è la ra- 
gione , dice egli (l) , per la quale non ritroviamo , cbt ninno ni Ferrare- 
se , nè Modenelc , ni Reggiano , fia flato Poeta , perdi ciré affuefatti a la 
propria loquacità non pofjono per alcun modo fenica qualche acerbità a! Vol- 
gare Cortigiano venire , il che molto maggiormente dei Parmigiani è da pen- 
fare, i quali dicono monto per molto . Cosi Dante a quelle quattro Cit- 
tà, nega la gloria di avere fino a’ Tuoi tempi avuti Poeti. Il tertimo- 
sio di un tale Scrittore, che ci fi dà a vedere ottimo conofciror de* 
Poeti della iùa età , fembra , che non loffia eccezione ■ Nondimeno i 
fatti pajon troppo contrari , almeno io qualche parte , a quella affer- 
ziooe . Il Qaruflfaldi ha pubblicate alcune Poefte di Gervafio Riccobal- 
do Ferrarele (%) , il quale fe è quel delio , di cui abbtam parlato tra- 
gli Scrittori di Storia, appartiene certamente a quell’ Epoca. Alcune 
se ha ancor pubblicate di Anfelmo da Ferrara, che dice virtuto a 
quella medertnoa età ; intorno ai quali , e ad altri antichi Poeti Fer- 
rargli , fperiamo di aver predo più accertate notizie nella Storia degli 
Scrittori di quella Città, cominciata già dal Signor Giannandrea Ba- 
roni, ed ora da un vaioroló fuo figliuolo continuata. Reggio ancora 
non fu a quel tempo fenza Poeti • e uno fingolarmcnte era noto a 
Dante, che ne fece menzione, ove introducendo Alano Lombardo a 
deferi vere l’ infelice flato d’Italia, gli fa dire, che viveano ancora tre 
Vecchi, eh’ erano fpecchio e modello dell’antica onertà, cioè a dire. 

Currado da Palalo , e V buon Gherardo , a» 
t £ Guido da Cqftel , che me' fi noma . 

Francefcamente il J empiici Lombardo (3). 

Or vediamo recato in Italiano l’elogio, che di quefl’tdtimo fa Io Spo- 
rt rore di Dante Benvenuto da Imola .-Quefti , die’ egli , fu Ai Reggio 
in Lombardia della Cafa de Roberti , la qua t mjm » divifa in tre rami , croi 
di Tripoli , di Caflello , e di Forno . Quindi tónte il nomino con quel no- 
me particolare , fotte cui tra noto, o- coti era egli nominato da tutti .'Vive- 
va in Reggio al. tempo del noftro Poeto , quando quella Città ette in gran- 
fiare , e rtggevafi liberamente . Fu uomo prudente e retto , di buon configlio , 
amato , e onorato , perciocché era gelante per la Repubblica , e protettor della 
gatti*., in ubò -altri- fitferq. all#» pià -di lui potenti m ornilo tùU. Fu mom 
libei ale , e Dante fleffo ne fece pruova , ricevuto da lui in cafa con /omino 
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noie. Fh /incora Curdo Scrittor leggiadro di Poefie volgari , come ben fi 
vede in alcune fue cofe . Fin qui Benvenuto (i), il quale fiegue dicen- 
do, che da’ Francefi egli era chiamato il /empi ice Lombardo, a moli rare 
la l'uà (inceriti , e a dirti nguerlo con ciò dagli altri Lombardi , o fia 
Italiani, che allora predo i Francefi avcanfi in conto d’uomini aflu- 
ti . -Qui veggiam dunque , che Guido Roberti da Cartello era Poeta , 
c Benvenuto ne cita in pruova le Poefit r da lui compofte , e ne par- 
la in modo , come fe egli fteffo le averte vedute . Converrà dunque 
dire, p che Dante nulla (aperte di cotai Poefie , o che quando fcriffe 
i tuoi Libri dell ’ Eloquenza , i quali fì crede , che fodero fra gli ulti- 
mi da lui Icritti , non gliene lovveniffe . Innoltre abbiam nominato 
poc’anzi quel Polo di Lombardia, di cui fi accennan dal Quadrio (z) 
alcune Poefie , ed una ne ha pubblicata il Crefcimbeni (3); e abbia- 
mo veduto , che da alcuni fi crede , eh’ ei forte della famiglia tnede- 
finia di Cartello , e che viverte a quelli tempi . Di die però non so 
fe vi abbia abbartanza certo argomento . Ma il primo da noi men- 
tovato bada a mortrarci , che in quefia Città fu conofciuta e coltiva* 
ta la Poelia fino da querti tempi. De’ Poeti Modenefi e Parmigiani 
di quella età cpnfeffo, che non mi è ancor riufeit» di trovarne alcu- 
no.. Ma le ve n’ebbe in Reggio, e in Ferrara, potè avercene ancoA 
in Modena e in Parma • e forle ricercandoli con piu diligenza nelle 
Raccolte di antichi Poeti , che in alcune Biblioteche confervanfi, avverrà 
ancora di trovarne de’ natii di quelle due Città, le quali quando ancor 
non avellerò in quelli lecoli avuto Poeta alcuno , potranno confidarli 
di tal mancanza, col ricordare le prefenti lor glorie, per cui non 
hanno ad invidiare le altrui. 

XXII. E'-.-certo però, generalmente parlando, che la Lombardia Comimuiione. 
ebbe ne’ prinji tempi artai minor numero di Poeti, che le altre Pro- 
vi'ncie d’Italia. Anzi di tutto il tratto, che or viene comprerò fot- 
to il nome di Lombardia Auflriaca , oliia di Stato di Milano, io non 
trovo che due Poeti ,de’ quali poflìam mofirar qualche faggio di Rime 
Italiane. II prima di efliyè quel Pietro, detto della Bali lica di S. Pie- 
tro , il qual cognome di antica e nobii famiglia Milanefe volgarmen- 
te ora dieefi Bafcape'. Di lui abbiam ragionato nella Prefazione al 
terzo Tomo -premerti , ove abbiamo anche recato un faggio della fua 
Storia del Vec.hio e del Nuovo Tefiemcnto , ch’egli fcriffe in affai rozzi 
verfi Italiani f anno 1 2Ò4- Di lui ha parlato f Argelati (4J , a cui dob- 
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piamo la fcoperta di quello antico Poeta Milanefe, e il faggio del 
fuo ftile, ch’egli ha tratto da un Codice, che confervafi nella Libre- 
ria della nobiliflima famiglia de’Conti Archinti . Intorno ad dio pe- 
rò ha offervato il Ch. Conte Giulini (i), che l’anno 12Ó4 correva 
la fettima , non la feconda Indizione, e che il primo di Giugno ca- 
deva in Domenica, e non in Venerdì. Egli, ciò non oftante , non 
fofpettò punto di frode nel Codice, che gli par certamente di quella 
età - ma attribuifee l’errore a irrifleflion del Poeta. Non farebbe egli 
forte errore di chi ha letti que’verfi, (ìcchè in vece di jexantaquatro , 
il Codice diceffe feptantaquatro ? E appunto nel 1274 correva la fet- 
tima Indizione, e il primo di Giugno cadeva in .Venerdì . Che fe il 
Codice non e originale, è affai probabile, che un tal fallo fia flato 
commeffo dal copiatore. L’altro Poeta di quello fecolo , Milanefe egli 
pure, è quel Fra Bonvicino da Riva, del terzo Ordine degli Umi- 
liati, di cui ho* lungamente parlato nelle mie ricerche su quell’antico 
Ordine (2), accennando infieme i Codici della Biblioteca Ambi-olta- 
na, in cui confervanfi molte Éotfie Italiane , da lui fcritte verfo l’an- 
no 1290. Ei compiacevafi affai di que’verfi, che or chiamanfi Mar* 
^elliani, perchè fi crede, che Pier Jacopo Martelli ne foffe il primo 
autore ; ma che veramente veggonfi ufati fino da’ primi tempi . Ecco 
i primi verfi di un Poemetto di Fra Bonvicino, in cui parla delle 
onefle e gentili maniere, che debbonfi ufare fedendo a menfa: 

Fra Bon Vexin da Riva , che Jla in Borgo Legniano 

D' le cortefie da defcho ne dixette primario ; ■ * 

D' le cortefte cinquanta , che t de ojfervare a defebo 

Fra Bon Vexin da Riva ne parla mo de frefcho . 

Che ftil leggiadro e vezzofo è egli quello! Ma appunto perchè pochi 
erano i Poeti di quelle contrade, e poco probabilmente il loro com- 
mercio cogli altri meno incolti Poeti , che allor viveano nella To- 
fcana , e in altre provincie ; perciò effi non avean ancora condotta la 
Poefia a quella eleganza, a cui pofeia conduffcla e il lungo ulo di 
poetare, e la imitazione de’ più leggiadri Poeti. 

XXIII. Nel trattare, che finora io ho fatto de’ primi Padri del- 
Cefi mii Jtkia la Volgar Poefia, non fono entrato a cercare, chi foffero i primi Au- 
im.mkrfi fono tor j de’ Sonetti , de’ Madrigali , delle Ballate , delle Cannoni , e di altri 
Tofrait' c °tali componimenti, sì perchè non ho creduto, che molto impor- 
lo .11» fi rivo- taffe il faperlo, Sì perchè effendo affai malagevole il determinare pre- 
ci&rocnte l’età de’ più antichi Poeti, riefee ancora difficile Io ftabili- 
re, a chi debbafi il vanto delja invenzione. Ma un particolar genere 
di Poefia , che ci darà pofeia ampia materia di ragionare , merita di 

ef- 

(I) Muti, di Mil. T. vili. rH- *°S- W Vtttr» Humd. Mo».Vo!. I. ptg. %yj. he. 
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zfTere efaminato con più efatte ricerche re’ lùoi principi, dico la Pue* 
iia Teatrale . E a farlo in modo di non confondere, come Ipeflò av» 
viene, una cofa coll’altra , convien prima vedere , che colà intender 
dobbiamo fotto un tal nome. A modi-are, che le Teatrali R a ppre ten- 
tazioni fodero in ufo, non bada che li trovi menzione d’ Idrioni , di 
Mimi, di Giocolieri, di Cantatori, ed altri fonili perfanaggi da piaz- 
za e da feena. Il falire fu un Teatro o fu un palco , il far giuochi o 
sforzi , che riempiano di dupore il rozzo popolo ignorante , 1’ atteg- 
giarli , il muoverli, il faltare in maniere burlelche e ridicole, il can- 
tare ancor falla feena favole o altri verfi ; tutto ciò non può dirli in 
alcuna maniera Azion Teatrale, a cui, laiciando dare le regole, che 
ne formano la perfezione , fi richiede Dialogo di più pedone , che par- 
lando e operando rapprelèntino qualche fatto. Quindi tutti que’ palli 
di Cronache, e di Scrittori de’ balli fecoli, che arrecanfi dal Murato- 
ri (i),*ove tratta degli Spettacoli di que’ tempi , debbonfi intendere lò- 
lo di Giocolieri, di Cantimbanchi, di Mutici, e d’altra cotal genia 
di perdine . E nulla più li raccoglie nè dal palfo di un’ antica Cro- 
naca Milane ft , citato dallo (iddi Autore (2) , ove fi deferive il Tea- 
tro , che anticamente era in Milano , fuper quo Hijìriònes cantatane ,’ 
fi cut modo cJHtatur de Rolando O" Oirvtrio . Finito canta , Bufoni £r Mi. 
mi in citbaris pnlfabant , & decenti motti corporis fe circumveluebant ■ nò 
da uno Statuto del Comun di Bologna dell’anno 1288 , che egli fog- 
giugne, in cui fi ordina, ut cantatomi Francigenorum in pLteis Comma . 
nis ad cantandum omntno morati non poffint , le quali parole non Tuona- 
no propriamente azion Teatrale, ma falò canto, e getti , e atteggia- 
menti da Saltimbanchi . Lo flcffa vuol dirli di quelle , che chiamanfi 
Rapprefenrazioni , le quali fe iu altro non confiftono , che nell’ ripor- 
re agli occhi de’ riguardanti con macchine , con pitture , e con varj 
getti e atteggiamenti qualche fatto o qualche miftero , fenza che gli 
attori tengan tra loro un feguito Dialogo full’ oggetto (letto , che rap* 
prefenrano, non fi potranno aver in conto di Azioni Teatrali . Cosi 
{piegato ciò che intender dobbiamo fotto un tal Home , veggiamo 
quando lì ricominciafTe in Italia a ufarne , e a qual tempo fi debba 
fidare il rinnovamento della Pocfia Drammatica . 

XXIV. Dopo l’ in vafionc de’ Barbari , e fingolarmente dopo quella Drammi Pro- 
de’ Longobardi, io non credo che fi poffa additare alcun componimento T* 8 *» 1 '. • <*«*- 

.. r ^ 1 r tr * . r .... . \ . " uun m li»* 

di leena , o che li polla trovare negli Scrittovi indizio alcuno , che iu Tea- i« n i i.coio 
tri fi recitalfe veruna Azione Drammatica . Il più antico Poema di quello XMI • t ' 1 ? 
genere ne’ lecoli batti , che fino a noi fia giunto , è , s’ io non erro , una ponili . ’ 

certa o Tragedia oCommtdia che vogliam dirla , ferina latinamente , e data 

Tinto >}' 1 .ri'ni' 

- 

(I) Antrjuit tilt Voi. II. ZI iit. XXIX, 

P‘i- 85C, ice. 
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STOMA p« fi), e intitolata : Ludta Pafchaht 4, 
alla luce dal f- *>- Bcrn . ar 1 ^ J J j , ^ eoli renfa , che folle rappre- 
adventu & intenta ' xl q j. Qcnun vede qual torta dt Drain- 

fentata in Germania ■« « , , in fatti veggonfi apparir nella 

ma poteva a que tempi af^« ^ Sovrani d - Europa e cT 

frena il Par a » 1 l m P eradore C °" LpErcfia e dall’ Ipocnfia , e pe* 
Afia, e , che a neh’ c (fi ragionano • Ma J* 

fino la Sinagoga col Gentilet » lfBt ata in Germania , a noi non 
quella sì elegante 1 r *8 ed ‘ a uhc P J ir i Ito potremmo piuttofto avere a 
appartiene il parlarne • p „ Provenzale , benché Francete , 

ragionare di Anfelmo F^*-. ( } tra ducerdo il Nodrada- 
^ciocché di tot 1S - iibr le CmmA.kTm. 

mus , rie dhrnne buon <*«"» lirt V ,U,mtft « Gughelmefi , • 

atthe eh* faceva » /" o fl , unenr'CKe * *1* 

ufo cvtbt piu > fe:orM qu ^ ^ d(lgH0 > c Fe prov 

fo ordinava la /< ena rt ,e ^ ac ^‘V p j ta lia non ha in ciò a cuna F art ' » 

veniva **'' F cJe An elmo 1 /e » 

ma polcta fi aggtugne , ch A d , tutti gl , w»,»» * let- 
te di Monferrato , Signore ben g , (/ dt Jcrvtgio mi/* 

V», * *.-/e 1' * ‘PP r '~? ’ dels Preyres , thè avea bM* 

fuori una Commedi <a , mV,t ^ le j arla a J altri , che al detto Mé,che ~ 
go tempo tenuta fegreta , Jen X a J > J ^ Conte Raimondo de 

le il quale i» quel tempo feguitai t e f ie „ ue dicendo » 

V ^ «3 



media, »«» > rim i del Xlll.; e ìareou* - 

ultimi anni del Cecolo XII.» nnmmatica rapprefentata in Italia, 
piu antico monumento di azione ‘ f a votole e piene d’ errori 

^^vnsSfiMST sfiati 
ttfsjz *rJS»— ra .C, “ n» 

Terra Santa 1 anno 1 x 04 » ° %e . menfo che Tanno |XOÓ- £ 4 

contro gli A ; b ^ f, f n TtoS SlTc’ Commedie di A n (elmo narraci 
farci credere favolofo ciò khe ce » altra K>t<* dello (ledo Poe- 

iht 4 ni,1E “ 


<»> 
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dal mede fimo Creici m ber. i (i) , di tali Commedie non (ì fa parola 
alcuna. In fatti nè nei Codici Eden fi , in cui fi leggono tante Poe* 
fie Provenzali , nè in alcun altro , eh’ io l'appia , non trovali alcun 
componimento Drammatico; td è a creder perciò, eh' dii a tal fot- 
ta di Poefia non fi rivolgcU'ero mai. V 

XXV. L’eruditiiiimo A popolo Zeno fu >1 primo, s’ io non m’ sacra n^n- 
inganno , ad oflcrvare (z) un palio di un antico Catalogo di Podejìà 
Ai Padova , che poi è flato pubblicato di nuovo dal Muratori {3) , in Zir " 
cui all’anno 1243 fi legge: in qu^/ 1 ' anno fu fatta la rapprejenta~u)n Jei- XI1 ^ 4 ‘ 

la Pajfiont & Rejurrtrfonc di Crifto nel PrÀ della Valle; enei fello La- à^iT««k. 
tino dolio fteflò Catalogo fi aggiugne : in ipfa Aie Pafchae folemtuter . Qr 
quella rapprefentazione , che è la più antica che fieli finora feoperta io 
Italia, dobbiam noi dirla la più antica azione drammatica, di cui ci 
fia ri malia memoria ? Può edere che cosi folle ; ma le arrecate paro- 
le non ne convincono abbaflanza , perciocché effe polfono ancora in* 
dicarci quelle mute rapprefentazioni della Pallionc di Criflo , che veg* 
giam farli anche al prefente in molte Città d’ Italia , nelle quali gli 
Attori fi compongon bensì negli atteggiamenti proprj del perlonaggi, 
cui rapprefentano , ma non vengon tra loro a Dialogo , fe pur qual* 
che improvvifo accidente non gli fa parlare o elei» mare malgrado lo- 
ro . E certo le noi voleflimo accennare narrando cotali Ipettacoli , 
diremmo appunto , che fi è fatta una folenne rapprelen razione della 
Paflione di Grillo , nè vorremmo dire perciò che fi foflfc recitata un’ 
azione drammatica. E lo fteflò può dii fi di un’altra rapprefentazione 
de’Mifterj della Paflione di Criflo, e di altri , che troviamo fatta nel 
Friuli l’anno 1298: -Anno Domini MCCXCVIII. die Vili, exe unte Ma - 
jo , z>ì delie et in die Penteceftes , & in aids Auobus fequentibut dirótti fa- 
Ha flit repraefentatio Ludi Cbrifii , videlicct Pejfionit , RcfurrcHronii , 

-Afcenfionis , -Adventus Sanili Spiritai , & -Aàventus Cbrifii ad Judtcium , 

in curia Domini PatriarcBae Aujlriae Crvrtatù bonorifke tP 4 laudabiliter 

per Cifrimi (4). Perciocché quello ancora non polliamo faper di cer* t „■ 4 

to , fe lolle fatto per femplice fpettacolo degli occhi o per vera azion 

teatrale. Il vederi! chiamata qui una tal leda col nome di Ludm , col 

qual nome abbiam veduto poc’ anzi intitolato quel rozzo Dramma 

rapprelen tato in Germania , potrebbe perfuaderci , che qui ancora fi 

doveflè intendere per azion drammatica. E io il ripeto, cheloide elfo 

-fu veramente tale ; ma non parmi che fi polla provare , che le dette 

parole non fi poffan anche intendere nell’ altro lènfo lopraccennat». 
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Molto meno portiamo afferire , che fi parli di Dramma in due paff 
di Rolandino, che dallo fi c fio Ch. Zeno fi accennano , uno all’ann# 
*208 (1 ) , in cui delcrivc la folenniliima feda fatta in Padova nei 
Prato medefimo della Valle nel di di Pentccofìe ; feda però , in cui 
olire i canti e le danze, altro di fingolarc non v’era, fuorché il cam- 
biar delle vedi , che tutti fecero ad un ibi legno : FaBus rft magniti 
Ludus In Prato Fallii , & ornati contratte de Patina , /inguine r utti.. et 
ad unum & idem fignum •vtjltmtntorum , /e novis vejìitui innervarunt . Et 
lune in praediBo loco de Prato Domyiae cum Militibut , cum Aoi/iiùut 
popularts , fenet cum /un ieri bus in magnii Jolatiii ex flentes , in Fcflo 
Penterojlet , & ante & po/l per pi tir et diet , tantam e/lendebaut latti imm, 
■qua fi ornaci fratres , omnei feti , emnet prerfut efjent unanimei , Gr j uni- 
ta i amori s vincalo federati . L'altro è all’anno 1 ijjp (2) , in cui Ro- 
tondino delcrivc l’entrata folenne dell’ Imperador Federigo II. in Pa- 
dova, e ove fa menzione degli fi tomenti di Mufica , con cui molti 
gli andarono incontro , e del Carroccio , che gli fu pure condotto 
innanzi, e delle Matrone, che anch’ effe montate fu bei defirieri , vol- 
lero accrefcer luftro alla pompar Milita Gr Peditei , cum cymbalit & 
cytbarii , & injlrumentorum divtrfts generibut , cum Carroccio copio/s di - 
vii in Gf omatibui decorato . Multai quoque Dominar praeflanti pule bri tu* 
dine , pretiofts vtflibut rifulgente t , Jtdentet in pbaleralh & ambulanti * 
bus pala fedii . Ma in niuno di quelli palli non veggiamo alcuno in- 
diaio di azione teatrale . Lo fieffo dicali e della pompa , con cui l’in» 
felicc Corrodine fu accolto in Roma 1 * anno 12 dp > che ci vien de- 
ferirla da Saba Malalpina (3) , e delle folenr>i Dune Fede , che il Re 
Carlo I. Ée celebrare in Napoli l’anno 12 6 p , come narra il mede fi- 
mo Storico (4) • perciocché in quello fecondo parto fi veggon bensì 
nominati Giocolieri e Illrioni , ma non v’ha alcuna cfprefiionc, che 
c’ indichi veramente azion drammatica . 

XXVI. A provare l’ antichità delle Sceniche azioni in Italia, fi 
reta dal Crefcàmbeni , dal Quadrio t e più recentemente dal Cavalicr 
Planelli nel fuo bel Trattato dell’Opera in Mufica (5), e da più altri 
Scrittori , un parto di Giovanni Villani , che benché appartenga all* 
anno 1304, accenna nondimeno un ufo più anticamente introdotto. 
Rethiamol noi pure qui per diftefo, per eliminar pokia fe veramen- 
te li provi da erto ciò che vorrebbeli (ój : In quefio medefimo km* 

. c * fe 
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fa chi *T Cardinal» da Prato era in Firenze , O* erj i» «•«» M M* 

(o, t & de' Cittadini , fperando che metteffe buona pace tra loro jfer InCn- 
tende di Maggio 1304, coi*»* al betono tempo paffuto del tranquille & bua- 
reto flato di Firenze »’ ufavano lo Compagnie tir lo Brigate de' /alaggi per 
le Città , per fare allegrezza & fifia , vi rinnovarono , tir fecionfi infilo 
parti della Città a gara l' una Contrada dell' altra , ciaf cuna chi meglio 
fapea, 0 potrà . . Infra lo altre come per antico bavevano per cqftumc quelli 
di Borgo S. Priano di fare pii i nuovi tir d'tverft giuochi fi mandarono 
un bando per la terra , che chi voleffe fapore novelle dell' altro Monda , 
dtvejfe effere il dì di Colende di Maggio in fui Ponte alla Corra ja , 0 
d' intomo all >Arno , tir ordinarono in \Arno f opra barche , navicelle , tir 
palchi , tir fecionvi la fimi gli anza &" figura dello inferno con fuochi & 

altre pene tir martorii , con bn omini centra fot ti a Demonio , horriinfe . a 
vedere , ti r altri i quali bavevane figura £ anime ignnek , & mettevamglj 
tn quelli diverfi tormenti con grandi girne grida tir firida tir tompefìe , la 
quale parca odiofa cofa e fpavontevole a udire e vedere, tir per lo nuovo 
giuoco vi traffono a vedere molti Cittadini , & il Ponte pieno & calcato 
di gente, effendo al! bora di legname , cadde per lo pefo con la gente , cbt 
v era fufo: onde molta gente vi mono tir annegò in i/Bno , tir molti fe n$ 
gonfiarono la perfetta , sì che il giuoco da beffe tornò a vero , coni era ito 
il bando , che molti per morte n andarono a fapert novello dell' altro Mónde , * 

3 Éw» gran pianto tir dolore a tutta la Città , che eia febeduno vi credere avere 
perduto e figliuolo, e frenello: tir fu quefio fegno del futuro danno, che in 
corto tempo dovea avvenir f allo nójìra Città per lo feperebie delle peccata 
de' Cittadini , ficcarne apprese diremo . Il che pure brevemente accennali dal 
•Vafari sella Fifa di 'Buffalmacco , ove dice, che fecondo il rac corno 
di alcuni , egli fi trovò con molti altri a ordinare la fefia , che in dì di Calete 
de di Maggi» fteieno gli uomini di Borgo S. Friano m lArno fopra certe bar- 
che (1) * Òr in tutto il racconto di Giovanni Villani io non so inten- 
dere come fi trovi ombra di aaion drammatica ; fe par non fi vuor 
le che le grandi ffimt grida tir /irida ballino a formarla . Io certo no» 

•0 vedervi altro, che un popolare fpett acolo , che ferifee gli occhi » e 
«he- anzi non era molto opportuno a un regolare Dialogo , quale a una 
4 e»trale rapprelèntaarot) fi conviene. * 

XXVff. Più Opportuno all’ intento potrebbe fembrare un paflo Comi*», io w , 
di Albertino Muffato, che nacque verfo l’anno izóo,e ftriffe qual- 
che Tragedia, di cui parleremo nel Tomo Seguente . Scriveva egli la 
Storia delle cofe avvenute in Italia dopo la morte di Arrigo V fi., le- 
gai» nel 1313, e già avearte ferirti in profa otto libri . Quando egli 

■ -■ • fr. r» 
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fi rifolvè a continuarla in verfi . Perciò veggiamo al nono Libro pi*, 
mrlia una fua Lettera alla Società Palatina de’ Nota) di Padova , da 
cui dice, che era flato iflantemente efortato a ciò fare, e che efli 1’ 
arcano ancor conflgliato a ufare non uno flit iublune e tragico , ma 
piano e intelligibile al volgo, acciocché la Storia già ferina in prolà 
fervine a’ più dotti , quella lcritta in facili e piani verfi fi leggere an- 
cor da’ Notaj ( che allora forte non erano molto dotti ) , e da’ Chi eri - 
cuni ancor più minuti : hot po/lulationi veftrae [ubjtcKutts , ut & tllud 
quodeum jue fit metrum , non altum , non trag.iedum , [ed molle di' luigi 
inttlleSiioni propinquttm fonet eloquium ; quo altius edoBit nojlra [l'Io emi- 
ri enti ore deferviret Hifloria , effètque metricum hoc demiffum [uh carnaeno 
Untore Notarti i , & quibu/tumque Clericulis blandimenrum (i) : noi ve- 
ramente avremmo creduto , che la profa folle più facile a intenderli 
che la Poefia . Ma convicn dire , che allora fi credelfe altrimenti , e 
«he il Muffato penl'affe , che la fua Storia folfe lcritta in uno Dii sì 
fublime, che il volgo non potelfe arrivare ad intenderla ; c che al 
contrario fperaffe , che i Tuoi verfi foffer sì chiari , che unendoli al- 
la chiarezza la foavità del metro , anche i men colti poteITcr leggerli 
con piacere. Altro fenfo non poffon certamente ricevere, per quarta 
to a me fembra , le parole di quello Storico. Reca egli pofeia , a 
confermar ciò che ha detto, l’efempio de’ Diflici di Catone, che 
credonfì , fecondo lui , di Lucio Seneca , i quali tanto piacevano al 
popolo , perché erano ferirti in uno ftil famigliare : quod quia plana 
grommate -vulgati idiomati fere f minimum [antiiorei [ententias ediderit , 
fuaves popttl.trinm auribus inculcavit applaufus . Ove riflettafi, che il 
Muffato prende qui il volgare idioma per uno ftile famigliare, e age- 
vole a intcnderfi ancor da' rozzi. Or ecco ciò ch’egli polcia foggiu- 
gne, e ciò in che egli, fecondo molti, accenna l’ufo già introdotto 
delle Azioni drammatiche in Lingua Italiana : Et [olere etiam inquitit 
amplijjìtna Regum Dttcumque ge/la , quo [e -valgi intelligentiis t.on[crant , 
podttin [yllabarwnque men/uris variis linguis in vulgarcs traduci [crmones , 
di’ in tbeatris &" pulpiti! cautilenarum modulatone profirri . Ma parla 
«gli qui veramente di rapprefentazione drammatica ? Io non ardifeo 
negarlo , perchè forfè ciò appunto intendeva il Muffato . Ma le paro- 
le non fon sì chiare , che badino ad affermarlo con Scurezza . A bbia- 
mo altrove veduto, che folcvanfi in Pozzuoli recitare fui Tearro le 
Poche di Ennio da un cotale, che perciò diceafi Ennianifla. Or que- 
fta certo non era azion teatrale . Abbiamo ancor veduto poc’anzi 
l’ufo di cantare ne’ Teatri e nelle piazze le romanzefche imprefe de’ 
Paladini ; c pur quelle ancora non erano , o almeno non è abbaflanza 
certo che follerò azioni teatrali . Poteafi cantar fui Teatro , fenza che fi 

fiu 


(1) Script. Kcr. lai. Vpl» X. pag, 687. 
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fa ce Ile ima vera rapprefentazione . E fembra «he fe il Muffato avelie 
qui volurq parlarci di tali rapprefcntazioni , avrebbelo dovuto lare più , 
chiaramente j e non ciprimcre lolamente > com’egli fa, le milùre del» - 
le fillabe e de’ piedi , ma aggiugnere i perionaggi diverfi , e i loro abi- 
ti, e il parlar che fanno tra loro, e altre fimili proprietà , che C con» 

Vengono a’ drammi . Ancorché poi il Muffato perlaffe qui veramente 
di azion drammatica, a me non pare, che fe ne tragga, che quelle 
fi ufaffero allora nella volgar noftra lingua ; poiché abbiamo veduto, 
eh’ egli per volgare intende qui folamcnte un parlar femplice c fami» 
gliare. In fatti egli dice, che le imprefe degli Eroi fi cantavano va- 
riis iinguu , ma tradotte in vulgata Jermones . Se dunque varie eran 
le lingue , che fi ufavan cantando , come potea ufarfi la loia lingua 
Italiana? Altro dunque non fembra che voglia egli dire, fe non che 
in ciafcheduna lingua procuravafi di ularc il più femplice e il più 
piano ftile , che folle poflibile . Il che ancor più chiaramente compro- 
va fi da dò che foggiugne , perciocché egli dice?, che vuol parlare pò- v 
polarmenre rozzo, com’egli è, parlando co’ rozzi: populariter taorem - » 

geram rudis ego cum rudìbus . Chi non crederebbe di udire il Muffato . 

cominciare il filo Poema in lingua volgare ? E nondimeno ei lo co- 
mincia, e il profiegue Tempre in Latino j c ci moftra con dò, che 
egli per lingua volgare e popolare non vuol dir altro , che un parlar 
che dal popolo ancora facilmente s’intenda. 

XXV 11 T. L’ultimo argomento che da alcuni , e fingolarmente dal Ajlon» Trai» 

Riccoboni (t), e dal Cav. l’IaneIJi (z) fi arreca a pervaderci , che fin !* f.*"®. uf *" 

.... , , _ r ~ . . ,1 , . m Itili» wl r«- 

dal lecolo XIII. erano in ulo tra noi le Rappreientazioni Teatrali, f0 i„xiH., e t>- 

fi trae dagli Statuti della Compagnia del Confatone, ifiiruita in Ro- «nin»™* d * u » 
ma 1 anno 1264, il cui fine primario era il rapprelentare ogni anno 1 
i Miflcrj della Pafiìone del Redentore. Ma qui ancora rimane a ve- 
dere, quali foffero quelle rapprefcntazioni , fe dellinate foltanto a trat- 
tener l’occhio de’ riguardanti con quel lacro fpcttacolo» o a rappre- 
ftnrare una vera azion fu! teatro j nè io so , fe da’ luddetti Statuti ab- 
biam lume ballante a decidere la qudlione. In fomma a me non pa- 
re, che lievi argomento ficuro per poter afferire , che azione dram- 
matica fi ulàffe in Italia in quello lecolo. Egli è ben vero, che co- • ■ 

me ne abbiamo efempio in Germania in quella , comunque voglia chia- 
marli , o Commedia o Tragedia, pubblicata dal P. Pez , e da noi men- 
tovata di fopra , così potrebb’effere ancora , che lo Hello fi faceffe in 
•Italia . Anzi al vedere che la lùddetta azione drammatica fi appella 
Luuus Pajcbalis de adventu i/fnticbriflì , potremmo argomentare, come 
abbiamo accennato, con qualche probabilità , che ove troviamo anche 
" . in 

1M 1 ." 11 Li ■■ l 1 1 - il ■ 1 

I 1 * 

(■) JCtCtojut fur differ. Thcitr. i’ lurópe . (1) Loc. cù. 
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in Traila nominate corali fede celebrate nelle felle di Palqua e di Peri*’ 
tecofte , fi debba intendere di rapprelentazion teatrale. Ma non laida 
ancor di tenermi lù ciò dubbioio il riflettere, che, poiché tali fede 
erano, come abbiamo veduto, non rare in Italia, lirebbe pur ve ili. ’/ 
mile , che alcuna di tali azioni folle fino a noi pervenuta . Or fra 
tante Pocfie , che del XIII. lècolo ci loo ri in afte , ve n‘ ha d’ognt 
alrra maniera, fuorché di drammatica. Quindi io debbo com hiudere , 
che, benché non polla licuraniente aftcrinarfi ,ch dla a que’ tempi non 
folle ulata , non li può nemmeno aderir con certezza , che ella già 
fotte introdotta. ,* 

CAPO IV. 

Poe/ia Latina . 

p»c. Ladra I. X^*Ome veggiamo fpeflo avvenire, che un'arte o una moda no. 
poro c j.(«Ki ^ vellamente trovata faccia cadere in dimenticanza le antiche, 

tid'iccóiò xiiL ficché per poco non fi vergognin gli uomini di ancor iéguirle ;• cosi 
avvenne ancora della Poefia Provenzale e della Italiana riguardo alla 
Latina. Quella era già da tanti lccoli, per cosi dire, la. dominante , 
c di dia fola avean uiàto coloro, che al'piravano all’ onore voi ritolo 
di Poeti . Ma dappoiché fi cominciò a conofcere e ad adoperare in Ita- 
lia la Lingua Provenzale, e dappoiché la Lingua Italiana ancora fu 
ridotta a fiato, che fi potette ularne con foavità e con dolcezza , quel- 
li, che aveano, o c redeano di aver talento a poetare , fi rivollero 
predo che tutti all’ una e all’altra; c aliai pochi furono quelli, che 
verleggiaflcro latinamente. Alcuni nondimeno ve n’ebbe, benché non 
molto felici ;e noi perciò , dopo avere non brevemente parlato de’ Poeti 
Provenzali c Italiani , dobbiam trattare di quelli ancora , c conchiu- 
der cosi il ragionamento delia Poefia di quello fecolo . 

II. Arrigo da Settimello è il più antico tra’ Poeti Latini di que- 
fta età , perciocché egli fiori agli ultimi anni del fecolo XII. , e al co- 
Pw.aT.uwAr- minciar del, feguente . Filippo Villani nc ha fcritta la Vita tra quelle 
ngjius.-iiin.el- degli illuftri uomini Fiorentini, che fono fiate date alla luce, ma fo- 
«fòc» . "* I® nella lor traduzione Italiana, dal Conte Mazzucchclli (i) . E il Ch. 
Abate Mehus ci avvila (z), che da quella verfione è in più luoghi di- 
verto il tetto originale Latino , di cui egli ha dati alcuni ellratti . Noi 
dall’ uno e dall’ altro , ma molto più dal Poema (letto di Arrigo, 
intitolato : De druerfitat* jortunac , tir Pbilefopbiat conjoiatitne , c da altri 
Scrittori , verremo lcegliendole più ficurc notizie intorno a quello Poeta. 

Ar« 


(1) Pag. 61. - (I) Vit. Ambre!". Cauuldui, pg, 14J. 
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Arrigo dunque, che dai Villani fi dice uomo di potente e beggiadn in- 
gegno , nacque in Settimello , terra a fette miglia da Firenze , di pe- 
renti Contàdihi. Cosi ci narra il Villani j e, ciò che è più , lo fletto 
Arrigo, che non diflìmula la battezza di fua condizione , e introdu- 
ce la Fortuna , che a lui un pò’ brufeamente cosi ragiona : 

Te decet borrendis vexare ìigonibus arra , - 

Quod genus agttefii pqflulat arte rttttm ( i ) • 

Ed egli poco apprettò cosi le rilponde modeftamente: 

Sim iicet agrefììs , tenuique prepagrne natus , 

Non vacat emnintoda nobilitate genus . 

Non praefigne genus , nee clàrmt nome» avorum , 

Sed probi * js vera nobilitate viget (z) . ' 

Nel tetto Latino però del Villani, come ci avverte l’Abate Mehus, 
li aggiugnc , che 1 genitori dì lu* ottennero pe loro meriti la Cittacn- ro i* Bollii* 
nanua. Nón c>ftante la batta Ria nafeita, ei fi rivolfe da giovane, co» 
me dice lo fletto Villani, agli ftndj dell’ Arti Liberali, e della Poe- * qvK .n« * i» 
dìa * e Arrigo fletto c’irrfègna , che Bologna fu la Cittì , a cui egli 8‘< «Mafrte, 
a tal fine recofli • facendo che la Sapienza cosi gli dica : 

Die ubi f unt , quae te doctiit' Bononìa quondam , 

Haec , ego , die , ubi fan* , quae tibi faepò dedi ? 

Te multimi fervi , docui’ te , fa epe rogavi , 

Et mea fecreta faepù videre dedi (3). * . 

Da’ quali patti chiaramente confermafi ciò che altre volte abbiamo 
©flervato , cioè che fin dal fècolo XII. erano in Bologna gli Studj 
non (ol delle Leggi, ma delle Lettele ancora, e della Filofofia ; per- 
ciocché fe Arrigo, fecondo il Villani, attefe in età giovanile agli flu- 
dj della Poeta > e delle Arti', « le, come egli fletto ci narra, fece i 
giovanili fuoi fludj in Bologna, è cola evidente, che di etti ahea la 
detta Città pubbliche Scuole. Gli flud) fatti da Arrigo non folo gK 
conciliarono (lima ed onore, ma fembra ancora, che ne ottentffe ric- 
chezze j perciocché egli rammenta più volte l’antica Ria felicità: 

O bona prof perita s , ubi nunc es ? Nane mea verfa ejì ' 

, j» r labium citbara . Nane lacrmiofa lira (4) . » 

E poco apprettò: 1 ■" . — • 

Hinc ego , qui fueram fatar omni profperitate (5) ,* 

E ricorda ancora le numerofe fchiere d’amici, da’ quali in' tetti pò del- 
la fua felicità vedeafi circondato: • - 


Tom.ir. ’Xx ■■•Dvm 

\ «''■i 1. , < » 



(aj Ibid. v. ,c$. 
(3) L. Ili, r. jt. 


./> I» 


(Ji Ibùi. v. 39 . 
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Dum Zepbyrus fiabat , multis foci ab ar amiti s ; 

Nunc omnes fquilo turbine fante fugat (l) . 

In fatti narra il Villani, che fatto Cherico tonjuuto , pe' fuoi meriti ot- 
tenne la Pieve di Calcavano , beneficio, affai ricco , « che gli polca appa- 
recchiare ogio alle Lettere - 

III. Ma- poi per contrario ,. fiegue a dire il Villani , gli fu materia: 
£ contefa ; percioechè- la mala inviata , che jota a ft mede/ìma defederà 
IT.Irum Porti- riccbtgge e onori % contro ad irrigo innocente ,. e ciò non appettante , do- 
ri romponi "u n- flò od) crudeli • perocché agenda il Fafiwe Hotntino. mejpleàil fame , e 
del d. loro ufo e Mertruiglwjét rabbia d accrejcert r jvot co* rtcclezT* <**■ ogni parti tira- 
vilart *■ Ki ftr torre ad irriga quel beneficio , e darlo a' fuoi parenti , contro a effe 

- irrigo . prefe guerra immortale ; donde prolungando ft mollo la caufa ,, aven- 
-*■ a- - devi -irrigo- confumato il patrimonio , cefi Tingendolo la perverti r fot no- 
ce jfa rio. di cedere y e per caufeguenga poi andare mendicando , onde poi pian- 
* geudo la fua infortuna r compefe una operetta y che comincia: Qioinodo fo- 

' li fedet. Quello, è in fatti l’argomento- del Poema Elegiaco di Arri- 
. go jh’ egli perciò, volle intitolare- Dell' incoftanga della Fortuna , e 
della confolag one- della Filefifia „ perchè- in dia piange le lue lciagure,. 
e introduce la Filofofia,. che lo con fola . Ch’ea fofie ridotta alfelì re- 
mo delle feiagure , raccogli eli chiaramente dalla, patetica- deferizione ,. 
che più. volte egli ripete dclL’ infelice iùo fiata - Rechiamone alcuni 
iterfii 

r Cui de tr, Fortuna , qnerar > Cui ? Vie feto . Quarti 

■ Perfida me- copri turpia probra pati V 

Gentibus epprebrium fura ,. trebraque fabula valgi g 
Dedecut agnofeir tota platea meum - 
Me digito- menflrant ; Jnbfaunant denti bue omnes y 
v Ut manfhmni monfhrar dedkorofut ego (a) - 

Còsi egli pcofiegue raddoppiando gemiti e lamenti „ e prorompendo 
ancora talvolta in difperate maledizioni. Ma- per quanto egli li dolga,, 
non vi ha un palio in tutta quello* Poema di mille vedi -, da cui fi 
raccolga , qual folle, e donde moveffe la fu» Sciagura - Anzi a me pa- 
re /eh’ ei dolga li più: del difenore che foflfre ,. che della povertà a 
cui lì trova condotto . Qliindi io confedo r che non parmi troppo ben 
accertato il fatta,, che narrali dal Villani, cioè la guerra a lui moda 
dal Vefcovo Fiorentina r per ifpogfiarla del Beneficio, di Calenzano- 
E a dubitarne mi : muove- lìngalarmente non* folio ili vedere r che Ar- 
rigo non- fa di ciò alcun motto in tutto il fuo Poema, ma che an- 
cor» egli ili coashiudc volgendoli: ali Velcovo> fleffa con qudli' verfi j. 

Io» 

*•*«-. •a .jarmmnf.- gl * **i 1 * ’" f ’ * * 


IWid. V. uy IW. ». x, *»- 
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loti/te , cui vivo , fi vivo , provide Praejul 
Fiorentine , fiatum fóto benigne nteum . 

Som paffus gravìa , gravìora , gravijjima ^aujrto 
Pajfio , fi velit art , pofjit ineffe gradimi 

Ergo vale Praefol, Som vefitr . Spiritus ijie 
Po/l mortem vefler-, credito , vefitr erit . 

Pivot &• txtinllus , te femper amalto ; ftà effet 
Viventi t melior qoam -morientis amor . 

La qual maniera di ragionare iembra totalmente contraria a quella <fi 
cui avrebbe ufato Arrigo , Te il Vefcovo foflfe ftato il principale au- 
tore di lue fventure . Io lo , che anche Ovidio , benché rilegato da 
Augu fio , pur gli fcriveva co’ lentimenti della più ofl'equiofa ricono- 
feenza - Ma pur nell’ atto mede fimo egli fi doleva modeflamente eoa 
lui della pena , con cui avealo punito , t il pregava di pietofo per- 
dono. Laddove nè qui, nè in tutto il Poema di Arrigo, non vi i 
nè cenno alcuno di danno , che il Vefcovo gli abbia recato , nè al- 
cuna preghiera , perchè ceffi dal moleflarlo . E io credo perciò , che 
tutt’ alno foffe il motivo della dilgrszia di Arrigo ; benché non ha 
poffibile lo ffabilire qual foffe- 

IV. Con certezza maggiore poffiam ragionare del tempo , in 
cui Arrigo compofe quello fuo Poema ; perciocché , lafciand® Ilare 
più altri paffi, da’ quali raccogliefì , eh’ ci lo fcriveva lugli ultimi an- 
ni del fecolo XII. , egli accenna come di frefeo avvenuti due fatti , 
che accaddero 1’ anno tipi , cioè la morte di 'Corrado Marchefe di 
Monferrato, ucci lo a tradimento per opera, come fi credette da mol- 
ti, di Riccardo Re d’Inghilterra; e la prigionia dello Beffo Riccardo, 
il quale tornando da Terra Santa , c paffando per le terre di Leo. 
poldo Duca cf Aullria, fu per comando di lui arreflato e chiufo in càr. 
cete. Eccoilpaffo, in cui Arrigo chiaramente allude a quelli due fatti ; 
Ecce modernorum prifcii exempia rel<Hit % 

Paupertate nibil tutius efjie potefi. 

' Unicus Ule leo fidei vigor , unicus immo 

Monti , (T bofiit «rat unicus Ule timor ; 

Dux /eros tT nofirae Conradus cavja falutit • 

Cor quia magnut t rat , prodttione perit ? 

J2 ni modo regnante; , Cr fortes fregtrat arcui t 
Cui genus cenfus robora multa dabant , 

Piu per idem mi fero Job pau perlai: t ami ci u , 

Captai & tnciojot ^Anglica falla hit (l) . 

Eran dunque ancor recenti quelli due fatti , perchè da Arrigo fi po- 
tertelo dire avvenuti mper ; e perciò , come abbiaci detto > non G 
w , X x » può 


(i) L, IH. f. ijj. 
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può differir 1’. epoca di quello Poema più oltre, che agli ultimi anni del 
duodecimo lècolo. Ma qual età avelie allora il Poeta , che av\ cnilfe 
pofria di lui , c Imo a quando viveffe , non abbiam mooumenro da 
cui ricavarlo . Serpeggiamo , che in qualche Codice amico (gli & 
chiamato col nome di Samaritano, ofiìa Samarienfu ( i ), col quale an- 
cora il veggiam nominato da alcuni antichi Autori , che lì rammenta- 
no da Criftiano. D.umio (a). Qiielli inclinava a credere , che Arrigo 
folle nato , o almeno aveUe loggiornato per qualche tempo in una 
npn lo quale Samaria, Città di Francia ; fq pure ei non intendo 
Amiens , che latinamente dicelì Samarobrina , o Samarobriga . Ma io 
■ non veggo, che alcun natio di Amiens (ia mai (lato appellato Sama- 
rienfe ; c parmi perciò più verifimile 1’ opinione del Ch. Mehus , 
che ci foffe loprannomato Samaritano dalla mi feria, a cui era flato ri- 
dotto , per cui veggiamo, che talvolta egli è ancora detto il jxn.tr». 

V. Filippo Villani nella Vita di Arrigo gli dà il nome di Sctai- 
Oatimofìoitt. pc'cta : De Hatricetto Semi poeta Elegiaco ; cosi lcggcfi nell’ originale La- 
tino (4) , col che fembra indicarci , che non folle tenuto in gran pre- 
gio . Nondimeno lo Hello Villani aggiugne nel medelinvo originale , ci- 
tato dal Mehuj ( 5 }, che il libro da lui compefto era (limato tanto, 
fè* nelle Scuole d’ Italia veniva agli lcolari propollo per efemplare 
: ’ fu cui formarfi : Hic libellus , cui titulut Hcutiguethut cji , prinuut di- 

feentìbus arra» aptifftmus pei Scbolas Italije continue frequentarne .* c li 
vede in fatti citato con lode da molti antichi Scrittori , rammentati 
dallo He Ho Mehus (6) . Quai iccoli eran mai quelli , in cui tante lo- 
di fi davano a un sì barbaro verleggiatorc ? Nondimeno non lì pensi), 
fe non affai tardi , a darlo alle (lampe ; e la PoeCa Latina avrebbe 
anche fofferto non mal volentieri , eh’ elio fi giaceffe ancora nelle 
poi vero fe Biblioteche . Ma anche quelli rozzi componimenti fon di 
qualche vantaggio, non a formare un elegante Poeta, ma a darci de’ 
lumi fulla Storia e fui guffo de’fecoli baffi . Criftiano Daurnio fu il 
primo , che intraprcndeffe di darlo alla luce ; c abbiamo più lettere 
da lui perciò lcritte al celebre Magliabecchi ( 7 ) , dalle quali fi vede 
quanto ci foffe follecito e nei cercare Codici antichi per farne un’ efat- 
ta edizione , e nel raccogliere quante più poteffe notizie intorno all’ Au- 
tore . Ei ne avea già cominciata la (lampa; c quella parte, chegiàcra- 

> ne 


%f) Loc «it. p»g. 14$. 

(6) Ibi J pag. 211. 

(71 Epirtolic Ct. Gcraua.sd Maglbbecfc, 
p.107. Sic. 


Il) Miti» Vili Ambrof Cam»W»t.p.»l I. 
et) EpiftoI.11: Cl. Grrmaiior. iul Magli»* 
Sedi. n. 241. Loc. eie 

• HI Siili frol Kon, Voi, l.P. 11. pag.joj. 
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ne Hata imprcfla, conferva!*! nella Magliabccchiana in Firenze (i), con 
alcune note a penna del medefimo Magliabecchi . La morte non per- 
niile al Daumio di finire quella adizione . Il Poema dunque di Arrigo 
fu per la prima volta dato alla luce da Policarpo Leylero, nella Sto- 
ria de’ Poeti dc’fecoli baffi , da lui pubblicata l’anno 1721 (2), la « , -4 
quale edizione però è piena di gravi errori. Un’altra ne ha fatta in " •* 
Firenze il Ch. Signor Domenico Maria Manni l’hanno 1730, la ■ _ A 

quale duolfi il fopraccitato Abate Mchus (q) , che fia priva di que’ 
monumenti e di quelle notizie, che dalle fatiche de’ valentuomini no- ' 
minati poc’anzi li farebbon potute raccogliere. In ella all’ originale 
Latino vedefi aggiunto il volgarizzamento in profa Italiana, che da 
alcuni fu creduto del medefimo Arrigo; ma che dal medefimo Manni 
fi crede a giufla ragione fatto più di un Ifecolo dopo. Il dortifllmo 
Monfignor Manli ha pubblicate le divede lezioni di quello Poema , 
tratte da un Codice di Lucca (4). E altre fe ne potrebbon tratte per 
avventura da Un Codice, che fi conferva nella Biblioteca Ambrosia- 
na, e che accennali dal Muratori (5), in cui Asrigo è detto: Henri - 
tus Samarienfis Verfi/ogus , Dottar Grammaticus . 

VI. II P. Negri ha fatto due Scrittori di un folo ( 6 ) , dillin- Arri-» di Sì- 
guendo Arrigo o Arrighetto, ch’egli dice Autore di un Trattato delf 
awerfa fortuna , da Arrigo Simir.tcndi , come egli il dice, da Setti- s^tUmelStT 
mcilo , a cui attribuire- il mentovato Poema : e infieme di due Scrit- 
tori ne ha fatto un lòlo, attribuendo al Poeta Arrigo da Settimello 
una traduzione in lingua Tofcana de^le Metammfoft d’ Ovidio , ma- 
nofrritta, che vien citata nel Vocabolario delia Crttfca. Or egli è certo 
che il Trattato dell’ avveda fortuna non è cola diveda dal Poema del 
noftro Arrigo, poiché così appunto s’intitoli in alcuni Codici laTra- 
duzion di effo Italiana, di cui abbiamo or ora parlato.. La Traduzio- 
ne poi delle Metamorfofi d’ Ovidio appena è poflibile che poteffe far- 
li da quello Arrigo, il quale vivea in tempo, in cui appena comin- 
ciavafi a fcrivere in lingua Italiana . In fatti in un Codice v citato 
dall’ Argelati (7), effe fi dicon tradotte da Arrigo Simintcndi; e in un 
altro, accennato dallo flelfo Argelati , egli è detto Arrigo Simintcndi da 
Prato . Quindi non veggendofi mai il cognome di Simintcndi dato al 
Uro Poeta, ed effendo egli natio non di Prato ma di Settimello, 
a è cofa evidente che fi è confido 1 ’ uno coll’altro . E quello fe- 

con- 


X 


<I) Mrhu< lof. eii. pag. 146. 147. 
(a) ~ - h 

14 ) 

Voi. VI. pg. 430. 


Pj a-45i. (t )7 U*. sii. 

Aif (jalc. m BiM. Mi*d. inf, Lttin, 


(6) Scrino*. Fioretti pag. 71. 

(7) ttibliox.d* Volgari***!. T. 111. p.xjtj. 
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condo Arrigo, a qualunque età ei viveffe , è probabile, che forte ». 
e ora il Volgarizzatore delle Et cidi d’ Ovidio: la qual traduzione ». 
cora per errore fi è attribuiu ad Arrigo da Settimello (r). 

VII. Dobbiam qui accennar parimenti, e ripetere i nomi di Fra 
Koi Stefanardo da Vimercatr, di cui già abbiam parlato nel trattar degli 
j«n*dri*<Aìon Storici , il quale in verfi , per 1 età a cui vide non difpregevoli , 

* «n Uomini feri (Te la Stati» di Ottmc Vtjcamti ; e di Goffredo da Viterbo , che 

■’Krfi parimenti «nifehiò alla Stari a da le corri polla ; e dì Gherardo 

* rfi.irrt PorG* Mauri fio , che alcuni fuoi verfi , c alcuni Ritmi aggiunfe alla fua 

Stari» di Esalino. Lo fteffo Gherardo appiè di effa ha pubblicate al* 
cune altre Peefie Ritmiate in onore del medefimo Ezzelino , co m po- 
rte da un certo Taddeo Notaio di Vicenza (2) . Tra gl» Autori di 
cotai Ritmi debbonli annoverare ancora S. Tommafo d’ Aquino , e 
S. Bonaventura , traile cui opere ne leggiamo alcuni . Altri ancor 
fe ne leggono del Cardinal Tomraaio di Capeva , celebre perfonag- 
gio nelle Storie Ecciefìalhche dall’ anno tup , in cui fu lollevaro 
all’ onor della porpora, fino al 1239 , in cui finì di vivere . Elfi 
fono inferiti in una fua Opera, intitolata Summ» DiBaminis , in cui 
tratta della maniera , che dalla Curia Romana fi ufa nello feri ver le 
. lettere; della qual Opera, che mai non è ul'citain luce, e di qualche 

altra da lui comporta , vegganfi l’Oudin (3) , c il Fabricio(4). E più 
altri Autori di cotai Ritmi potrei qui annoverare , fe volerti andare 
in cerca minutamente di cotai cole. Ma troppo poco è il vantaggio, 
che i loro Automi hanno comunemente recato alle lettere, perchè fe 
ne debba far conto. Solo è da avvertire, che il favore, in cui furo- 
no di quella età le Rime Italiane e le Provenzali , fu quello per 
avventura , che invogliò molti ad ular della Rima ancor ne' verfi 
Latini, fpcrando ferie, che ugual plaufo ne avrebbono anch’ elfi avu- 
to . Ma fùron delufi nelle loro fperanze ; e per quanto incolta forte 
ancora l’Italia, ella non degnofh mai di accordare grandi onori agli 
Autori di sì ftrane Poefic. 

XIII. Il Muratori nomina alcuni Poeti de’ baffi tempi , de’ qua- 
ConimniW ^ egli h» fette Poefie Latine in un Codici della Biblioteca A mbrofia- 
na (5) . Io non parlo di quelli , che certamente fono ftranieri all’ Ita- 
Ita , nè di altri , de’ quali ignorali il nome. Ma alcuni di elfi fono Ita- 
liani . Tali fono Riccardo, Giudice di Venali, di cui produccdodia veni, 
tratti da un Poema Elegìaco in piu libri, da lui comporto, e intito- 
lato de ptrtraflatienc nuptiamm , di cui è parte probabilmente quel 

C«w 
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Canna» Indie rum de Sponfalibus Paullini fenis & Paline amie » che tro- 
vali nella Biblioteca del Re di Francia (i) • e Jacopo da Beneven- 
to, di cui pur recita qualche vedo r e di cui anche nella Riccardia- 
na di Firenze (t) lì hanno Poefie, intitolate Carmina Morali* . A qual 
tempo efli fiori fiero , non abbiamo nè indizio nc congettura, che ce ’l 
dimofiri . Ma il fiorire che fecer gli Studj d’ ogni maniera nel Regno 
di Napoli a’ tempi di Federigo, di Manfredi r c de’ lor fucceffori , ci 
rende non improb abile » che efli vi veliero a quelli tempi medefimi . Il 
Muratori nomina ivi parimenti Montenaro da Padova , e ne reca ua 
verfo tratto dal medefimo Codice . In fotti conferva!! ancor niano- 
Icritto un Poema da lui compollo , e che con titolo alquanto Arano- 
s intitola de Luna Cleri , a {piegare che in elfo egli tratta de’ Cherici, 
che cantan nel Coro r fatto a foggia di mezza Luna*. Di efib vegga!! 
il Papadopoli (3) , c gli altri Scrittoi: Padovani^» lui citati . A me 
però non. fembra abballane* provato 1 ciò che alcuni di efii afferifeo- 
no , cioè eh’ ei fia quel Domenico , che tra’' Profeffori di Gramatica 
c di Rettorie» in Padova fi annovera da Rolandino all' anno lido •* 
ntl paflo altre volte da noi citato - Più probabile è ciò che afferma 
il Pignoria (4) , ch’egli feguilfe nell’ efilio a Verona Pace fuo Nipote, 
colà rilegato per aver trattate» lègreramente di togliere a Padovani la 
Signoria di Vicenza ,, e che' ivi morifie vecchio l’anno n8r ; percioc- . - 

thè il Pignoria ne reca in pruov* 1 ’ autorità di Geremia da Monta- 
gnonc. Scrittore di quelli medefimi tempi, di cui abbiamo altrove par- 
lato. Un Poema Elegiaco, intitolato Speculata Vitat T li rammenta an- 
cora dal Muratori come elidente, c citato- nei detto- Codice, e le ne 
fa autore Bellina Dottor Gramatico > che al’ nome fembra Italiano- , ma 
di cui non polliamo- accertare » fe vivefle a’ tempi di cui parliamo • 
benché ce ’l renda probabile il' riflettere , che molti erano- di quelli 
tempi , come nei leguente Capo vedremo , i Dottori- in Gramatica.. 

Finalmente veggtamo ivi pur nominato come Poeta Urlone Genove- 
le • e quelli è appunto quell’ Urfone r o Orfo- Notajo di Genova ,. cui 
l’Oldoino afferma (5), aver in verlì Eroici celebrata la vittoria-, che 
l’anno 124.1 riportarono i Gènovefi contro Tarmata navale di Fede- 
rigo li*,- e avere innolrre compolle in verlr alcune favole morali; le 
quali opere però contervanfi folo a. penna., come egli fteffo aggiugne, 
io alcune' Biblioteche .. 

IX. A quella medefima età appartengono gli Epigrammi fui ta - ComiauuioM. 
gai di Pozzuoli y di cui più. edizioni li fono fotte „ in alcune delle qua- 
li 

• .. '* 

^ ^ 1 - . ■ 

' " fft Cani’. Ct>dd. MSS; Bibi% Rag ParièV HìAmr. Crnòiaf .'Palar, F. p. lrf- 

Voi. IV. Cod. 8.jOy. .8498. (4 MiiCjll, s. Aniiquit. Pitar. 
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h effe attribuifeonfi ad Alcadino ci Siiaculà, Medico in Salerno, in 
altre ad Euftazio di Matera. Intorno a che vegganfi le belle ed elat- 
te offervazioni dell’ eruditismo P. Paciaudi (t), il quale dopo un di- 
ligente dame non lolo delle diverfe edizioni , ma di più Cedici rna- 
nolcritti di quelli Epigrammi, crede probabile, che alcuni fieno di Al- 
cadino, altri di Euftazio . Alcadino, fecondo i recenti Autor Sicilia- 
ni (z), era Medico in Salerno a’ tempi di Arrigo VI. e di Federi- 
go II. , c ad ifìanza di quello Principe compole i fuoi Epigrammi . 
Euftazio fi vuol che fiori He in Napoli al fine di quello iccolo fteffo 
a’ tempi del Re Carlo II. ( 3 ). Io però non io le di quefti due Me- 
dici e Poeti fi trovi menzione prillo alcun amico Aurore . Ma chiun- 
que elfi fieno, i Codici manolcritti , che de’ loro Epigrammi ccnlcr- 
vanlì in molte Biblioteche, ci provano, che viflero di quelli tempi. 
Ed uno ne ha quella Biblioteca Eftcnle , che anche più chiaramente 
il dimollra. Effo non ha nome d’ Autore, e lolo vedeli al principio 
una nota, che fembra di man più recente, in cui fi dice, che dii lon 
tratti dall’ antico Medico Oribafio , errore , come oflerva 11 P. Paciau- 
di , comune ad altri Codici . Al fine poi leggefi quello Epigramma: 
l'erba lAutioris . 

Hoc qu-cumqne legis vie rum quodeumque lepertnm 
'■a Corrige , corrclium , crede , pi à cebi t opus . , . 

‘•' I • Sufcipe , Sol Mundi , l ibi quem puejouo hbellum: 

De tribus ad Dominimi tert.us ijìe venir . 

■ ’ Prima t babet patri os civili Marte triutnpbos ; 

Mira F federici gtfta fecundus babet : 

*4 Tarn loca quam vires quam nomina pene fepulta ^ 

Tertius abboycis ( L. Euboicis ) ijìe reformat aquis . . 

Caefaris ad lamdem tres fcripfrmus ecce libello s : 

Firmius efì verbum qrod fiat in ore trium . 

« ;•* ■ ' Si placet annaler veterum lege Caefir avorum 1 

» . Pauper. in angujìo tiemo Poeta fuit 4 

Fuboici vatrt Ceefar remintfeen vejìri , * 

- Ut poffint ( L. poflit ) nati fcribere falla Uri . . 

■Qui è un folo Aurore, che ragiona; e parrebbe perciò , chea unfolo 
fi doveffero attribuire tutt’ i mentovati Epigrammi ■ e io confeffo , 
che feguirei volentieri quella opinione , fc 1’ autorità dV altri Codici 
non mi tendeffe dubbiofo . Ma o fia uno , o fico piti gli Autori di tai 
Poefie, è certo , che molte almeno di effe fon dell’ Autore di que- 
llo ultimo Epigramma . Or quello crederem noi che fia di Alcadi- 


no . 
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(1) Di’ Sacri» Balnri, C. TI. 

11) Y.Majjuct belli Serio. Itti. T,|. P. l.ftg. JSO, 


(3) Pacùni. Joc. cu. 
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■o , ovver dì Euftazio ? Se Euftazio viffe a’ tempi di Carlo f f. , fem- 
bra difficile, eh’ ei porta avere fcritto quello Epigramma, e le altre 
Poefic in effo accennate in lode di Federigo II. , morto 1’ annoi ìjo. 

In oltre l’Autore fi chiama ratei Euboicus , e in una nota aggiu». 
ta alla pagina {leda del Codice Eden fé fi dice: Euboici idefl de fumi* 
in Calabria , unde nano Poeta tft propter pattpertatem loci . Sembra dun- 
que, che folle natio di Cuina l’ Autor di quello c degli altri Epi- 
grammi . La qual Città qui dicefi con generale clprclfionc polla nel- 
la Calabria, fna è veramente nella Campania, ollia Verrà di Lavo- 
ro, non molto lungi da Pozzuoli. Or le. egli era di Cuma , non fi 
può dire ch’ei forte Euftazio , il qual fi dice natfo di Matera, Città 
della Lucania . Quella riflelfion medefima proverebbe , ch’ei non era 
Alcadino, natio di Siracuia ; e quindi converrebbe dire, che o niuno 
di quelli due fia l’Autore de’ mentovati Epigrammi, o r ciò che è 
più probabile , che quel di cili , che gli compofe , non folle nato nè 
in Siracufa , nè in Matera, ma si in Cuma; le pure non vogliamo 
anzi credere, che il Poeta qui diali il nome di Euboico, non dalla 
fua patria, ma dall’argomento de’ tuoi vedi, cioè da’ bagni Euboici, 
de’ quali egli cantava. Chiunque egli folle , dall’Epigramma medefima 
noi raccogliamo , che due altri libri in verfi avea egli ferirti, uno in 
lode di Arrigo, padre di Federigo II., come ièmbra indicare eoa 
■quelle parole: Primus babet patriot civili Marte triumpbot, colle quali 
par che voglia accennane le guerre civili onde quel Regno a’ tempi 
d’Arrigo fu travagliato; l’altro in lode di Federigo IL, da cui l’af- 
famato Poeta allettava pietofo fovvenimcnto , che gli accrefccflie il 
vigore a cantare ancora le imprefe de’ Figliuoli dello (follo Monarca . 

Ma quelli due libri non folo non fono mai (lati, ch’io fappia, dati 
alla luce, ma non mi è pure avvenuto di vederli citati tra’ mano- 
fcritti di akuna Biblioteca . 

X. Quelli fono i foli Italiani, che in quello fecolo coltivarono tugM^n* <t< 
la Latina Pocfia • o almeno fon efli i foli , de’ quali io ho potuto G * ulrUo j. ri- 
trovar notizia ; le pur non pretendafi , eh’ io doverti qui favellare di crftbrT Wui*. 
tutti quelli, de' quali abbiani qualche Dillico , o qualche Epirafio in « <Wj • 
verfi , o altre fimili coferelle , delle quali non parmi proprio di quella * * T,r ‘* 
mia Opera l’andare in cerca. A quelli Italiani però vuolfi aggiugnerc 
un Inglel'e, che molto del fuo fapere dovette all’ Italia, com’egli ftef- 
lo conforta ; e di cui perciò abbiani diritto di ragionare , c molto più 
che ci riufoirà forfè di rifehiarare, più che non fieli fatto finora, ciò 
che a lui appartiene. Abbiam molte Opere, altre manoferitte, altre 
venute in luce, di Gaufrido, o Galfrido, o Galfredo fopiannomato da 
VineCauf, o come Icrivefi latinamente de Vino J divo . E primieramen- 
te abbiamo un’ %Arte Poetica , da lui comporta in verfi Eroici , c intito- 
Tom. IT. Y y lata 
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lata Pdetria flava ; la quale fembra , che dal Ch. P. F .ttoriivi (i) Ca 
■fiata creduta inedita . Ma efifa è (lata data alla luce da Policarpo Ley- 
tero (2) l’anno 1721 , e il Fabricio ne accenna ancora un’altra ro- 
fteriore edizione (3). Ella é dedicata a un Pontefice lunoienzo^ per- 
ciocché Gaufrido con fentimento , che allora farà fembrato leggiadro-, 
cosi comincia : ■' * - * • . 

Papa fiupor Mundi , fi dixero Papa NOCENTT , 

*/tccpkalum nomea tribuam tibi . Si caput addam , 

- Hoflìs erit metri- &c. 

E che quefti forte il Pontefice Innocenzo III., provali chiaramente e 
da alcuni manolcritti , ne’ quali fi legge cfpreflò il nome di quello 
Pontefice (4), e dalla giovanile età , che in lui ammira Gaufrido, e 
che conviene al fuddetto Pontefice, follevato alla Cattedra di S. Pie- 
tro in età di 37 anni; oltre più altre pruove, che da quello Poema 
medefimo fi potrebbon raccogliere. Or in elio egli ci dice , che dall’ ' 
Inghilterra venuto era a Roma , e da Roma riconofcer lembra il la* 
pere , di cui fi era fornito : 

. ......... Me tranfiulit sfaglia Romane , 

n T amquam de ttrxis ad coelum : tranfiulit ad noi ( /. vos ) 

De tenebrie ve/ut ad lucem (5) . 

Ed ecco già un fuflkiente argomento a rimirare in certa maniera qual 
nofiro quello Poeta . Ma ciò non balla-. In alcune Biblioteche con* 
fervali manoferitta un’ altra Opera dello Hello Gaufrido , intitolata 
~ 4 rs Diciamoli , in cui tratta della maniera di comporre e di fcrivere 
con ordine e con eleganza . Simone Federigo Hannio ne ha pubbli- 
cato il Prologo ( 6 ) in verfi Eroici , e nell ' Epilogo Gaufrido fi volge 
a Bologna , e le confltra quello fuo libro : 

Hoc a Gaufrido , veneranda Borioni, 1 , cult ut 

Semper bobe , gretumque gevas , quod grafia pandi s ^ 

flon tnerces - nec emine Mercator fpargere veni 

Venales tituloe : gratis tibi dedico geatus 

Exiguunr exiguo natura de cefpitb florem . 

Quefle efpreflioni di Gaufrido a me ièmbrano indicare, eh’ egli aver- 
le fatti i fuoi ftudj in Bologna,© ch’egli perciò per inoltrarle la fua 
riconntccnza le offerirte quella fin fatica- Ma dal Prologo fi raccoglie 
innoltre, come il P. Fattorini offerva (7), che egli era Profeffore in 
Bologna ; perciocché egli così comincia : 

Saepb 


(i) Trofeo: Bono». Voi. I. P. f. p. 507. 
Il) nrftór. Po»». m<Mm .«». P . S< ? . 
tj> BiW Mid. 8, |of. Lai. Voi. III. p, il.! 
Coni. Bihl. Rcg. Vani: VoL IV. 

Coi 81; 1 


( 5 > V. ji. 

r«> Pracf aJ S.Uopa Vcitr. Monum. 

Voi. I. 

(7) f>c fi*. 50J. * 
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!►-*»?' Saepi mibi duòlo** traxit fententia meri rem , 

Taxavique diu mecum , focbfne valertm 
Diffóndi rtfcKtrt viam . Sed me titubante» 

Vejìer cogit ornar tanto ferviti labori. . 

Cià abbiamo altrove offervato, ehe la voce foci* ufavafi fpeflò a que’ 
tempi a denotar gli (colari j e la lieda manieradi ragionare, chequi 
tieno Gaufrido , «i rende evidente , eh’ egli era Maeflro , e che ad ufo 
de’ itioi Icolari prefe a ieri vere -quello libro . Ma quella é ella vera- 
mente Opera diverfa dalla Poetica, o non è anzi la lidia con titolo 
divedo? Il P- Fattorini confuta il Cave, chepenfa, non edere amen- 
due che un’ Opera fola • « a confutarlo oflerva , che la Poetica da 
Gaufrido fu fcritta in verli , c 1' Arte dello fcrivere in profa ; per- 
ciocché al fine del Prologo lopraccennato cosi ei dice; 

Ne tamtn ar.ditu prolixa prooemia laedarrt , 

; Hic metris pYaedudo viam, mu faeque quietem 

Lnrgior , & faciles ad coetera dirigo curfus . ‘ 

Col che egli lembra che voglia dire , che dopo aver fatto il Prolog 
go in verli , paffava ornai a fvolgere in profa i precetti -. A ciò non- 
dimeno fi oppone primieramente la fomiglianza , e direi quafi-1’ iden- 
tità dell’ argomehto • perciocché benché k Poetica lèmbri dal titolo 
edere indirizzata a dar precetti di Pocfia , pure i precetti in effa rac- 
chiufi lon generali , e appartengono per lo più al verfo ugualmente 
che alla prò là . Or non fembra probabile , che Gaufrido volede fare 
due divede Opetr fullo Beffo argomento . Innoltre in un Codice ma- 
noferi tfo , citato dal Leyfero (i), la Poetica di Gaufrido è intitolata 
Libelli is de artifìcio loquendi Poetria nova in arte Rethoricae facvltatis • e 
in un altro della Biblioteca del Re di Francia (i) Epi/iofó ad Inno- 
eent'um III., & „ frtifitium loquendi. Il vedere, che anche la Poetica è 
intitolata talvolta Jfrtificium loquendi , che è poi lo fkflo che Jlrs Di- 
{laminiti non deeci egli muover fofpetto, ehe non fia veramente che 
tìn’®pera fola fot» divedo titolo , e con divertii dediche , come tal- 
volta anche in altr’ opere veggiamo avvenire? Ma a ben decidere la 
cbntefa converrebbe eiaminare alcuno de’ Codici del libro intitolato 
%Ars DiFlaminit , per vedere fe veramente effo -fra lo (le fin colla Poe- 
tici. Checcheffia di ciò, dai paffi fin qui recati é dimoflra» ahbaflanza, 
. ehe in Bologna era flato ancor probabilmente (cola» . La Poetica 
da lui compofla fu a’fuoi tempi-in sì gran fama, che fi prefe ad ornarla , 
e a dir meglio ad ingombrarla di conienti e di cbiofe • e perchè e (far 
cominciava con quelle parole al Papa : Papa fìupor Mundi , ella da 
quelle parole flcffe prefe talvolta il titol.o , come raccoglicfi da alcu* 

S * Il e y y ^ 




\ 


< 




S 




« 


(!) Loc. cir.' rag. 86 1. 

(2) Caul. Codi. M»». Bìvi. Reg. Parif. Voi. III. Cod. ì 


— 




Digitizèd by Google 


$s 6 STORIA DELLA LETTERATURA 

ni Codici citati dal P. Fattorini : T rada tut Juptr Papa rtupor Mundi 
per Galfridttm Jfnglicum ; ed altri Umili. 

XI. Un’altra Opera abbiamo del noftro Gaufrido, cioè la Storia , 
divifa in fei libri, del viaggio in Terra Santa, e della guerra ivi fetta 
da Riccardo Re d'Inghilterra , e delle altre cofe avvenute fino alla 
morte dello fiotto Monarca, uccifo 1 ’ anno 1199 . Egli lì protetta di 
narrar cole da fe vedute : Quod vidimus , tejìanmr , tir res gtflat adbut 
c«lente memoria fido duximus dcfignindas ; e non fi può perciò dubita» 
re, ch’ei non fia quel Gaufrido medclìmo , che dedicò la fuà Poeti- 
ca a Innocenzo III. Era egli adunque pattato in Terra Santa verfo 
l’anno 1190, nel qual anno Riccardo intraprefe quella fpediziooe • « 
foriè al ritorno da etta ei fi trattenne in Bologna , e vi continuò per 
piu anni il fuo foggi omo . Quella Stona fu pubblicata già, ma imper-, 
fetta, e fenza nome d’ Autore, dal Bongarfio (1) , pofeia corretta ed 
intera, e col nome di Gaufrido, da Tommafo Gale (a) , il quale vi 
ha aggiunte alcune Poefie dello (tetto Autore in lode di Riccardo , e 
folla morte di lui ; alcune delle quali però fon tratte dalla Poetica me* 
dcfima di Gaufrido , ove ei 1 ’ avea inferite . Di lui pure con fervali 
manoferitto in alcune Biblioteche un Trattato della maniera di con- 
frrvare i vini , dal quale credefi da alcuni , ch’ei tratte il fopranno- 
me di Vi no falvo . Intorno al qual libro, e ad alcune altre operette 
meno imporranti di Gaufrido , veggafi , oltre gli Autori ’già da noi 
mentovati di fopra , anche f Oudin (j). * 

XII. In una cofa però io non penfo di dover Jcguire il parere 
de’ fopraccitati Scrittori . Etti attribuifeono comunemente a Gaufrido 
un altro Poema Elegiaco , che per due diverfi fini da due divertì Scrii» 
tori è (fato dato alla luce . Mattia Piaccio , uno de’ più fervidi Piote» 
danti del fecolo XVI. , volendo moftrare che anche ne’ tempi addie- 
tro fa Corte di Roma era fiata oggetto di fcandolo a tutte genti 

E ubblicò una Raccolta di Poemi di diverfi Autori de’ batti ttcoli io 
iafimo di elsa ; e fra gli altri quello di cui ora parliamo (4) . Inetto 

introduconfi a favellare tra loro Gaufrido , o come altri leggo» Gan- 

fredo , c Aprile, il primo tornato poc’anzi da Roma, il tecondo io 
procinto di andarvi . Aprile interroga Gaufrido follo fiato di Roma , 
folla Corre del Papa , lu’ coftumi de’ Cardinali , ed altre particolarità 
di quella Corte. Gaufrido gli rifponde -, e del Papa , e della Corte . 
Romana gli dice le più gran iodi del Mondo. Ma ette al Flaccio fèda- 
àuro no una continua ironia , c molto più che nel Codice tifato dal 

Floccio 


HI Grtta Ori per Fruirò» Vot. 1. 

t») «*»*». Hi*. Ami*, v»*. u. 
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Flaccìo terminava! - ! il Poema con quello verfo in bocca di Gaufrido: 

0 mifir xAprilis , bk fuit Idhtifrafis. 

Al contrario il P. Mabillon , avendone trovato un Codice nel Mo» 
niftero di Einfìdlen , e non fapendo eh’ e(To folle già Rato pubblicato 
dai Flaccio , lo diè alla luce ei pure (1), non però come una fatica , 
ma come un elogio della Corte di Roma; e intitolollo perciò advtr- 
fui obtreBatores Curine Romanae . In fatti in qucfla «edizione non fol 
non leggefi il verfo poc’ anzi recato , ma al Poema fi premette un* 
elegia , in cui P Autore dice di effere flato efortato dai Pap a intra- 
prendere t l* Apologia di quella Corte . E forfè non mal fi apporrebbe 
chi lofpct rafie , che il detto verfo foffe flato aggiunto dal Piaccio , o . 
da altro Pnoteflante , per volgere in ironia ciò che nel deco'rfo del 
Poema fembrava detto con verità . Or di quello Poema ancora fi fa 
comunemente Autore Gaufrido ; e ciò argomenrafi dal vedere , ch« 
quello è il nome del principale interlocutore di quello Poetico Dialo- 
go . Ma a me fembra troppo difficile , che goffa effere il medelìmo 
l’Autore della Poetica Nucrva , e di quello Poema. In quello veggiam» , 
efprcffo il cappello rollo de’ Cardinali , de’ quali così dice il Poeta: 

Veftibus incedimi commtmibus t attamen illud 
Quod caput iti figli t , ut rofa verna rubet (2) . 

Non v’ ha chi non fappia , che quell’ ornamento fu dato a’ Cardinali 
folo nel Concilio di Lione del 1145 ; e perciò è certo , che qualche 
tempo dopo quello Concilio fu comporto il Poema di cui parliamo. 

Or ciò prefuppoflo , le Gaufrido fin dall’ anno 1 190 era già in età 
fufficientcmente matura per entrare a parte della Guerra Sacra , è egli 
probabile , che feffant’ anni dopo averte ancora e forze per ritornare 
da Roma in Inghilterra , e brio per poetare ? Io so , che ciò nop è 
del tutto impofìibile ; ma so ancora , che non è sì agevole ad avve- • 
nire . L’Autore di quello Poema dice , che fu il Cardinale Gaetano, 
che lo introduffe al Papa: 

lite tamat , qui me promovit , & ante Tribunal 
Duxerat , adjech , flefie Poeta , gaia , 

Ca/ttanut erat &c. ( 3 ) , 

Quelli potè effere fjuel Cardinale Giovanni Gaetano Orlino , che fu Pr, mu r* J; tr,w 
follevato a quella dignità da Innocenzo IV. l’anno 1244 , e che po- 
feia l’anno 1277 fu eletto Pontefice, e prefe il nome di Niccolò III. sJT 

E io credo , che di lui appunto parli il Poeta ; %ia credo ancora , che 
'il Papa , a cui il Cardinal l’ introdufse , non fbfse già Innocenzo , ma 

Lir- 
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Urbano 1V^ che tenne la Cattedra di S. Pietro dall’anno 1161 fin* 
al 1 2 <54 • Ciò mi fi rende probabile da un paffoodi quello Poema me- 
defìmo , ove affai a lungo deferivonfi gli eruditi ragionamenti , e fi*, 
golarmentc le difpute Filofofiche , che dal Pontefice fi tenevano co' 
iuoi Cammenfali. Or noi abbia m altrove provato, colla teflimonianza 
del iamofo Matematico Campano, il quale era uno degli eruditi dal 
Pontefice onorati- della fua menfa , thè Urbano IV* di ciò affai ditet- 
lavali , e che eran quelli gli ordinar; difeorfi della lua tavola e della 
fua converfaiione . Egli è dunque probabile aliai, che quelli fi*- il 
Pontefice, di cui il Poeta intende qui ragionare; e quindi fempre piò 
fi comprova, che ei non può cffcrc quel Gaufrido medefimo*, autore 
della Nuova Patite * , e delle altre opere da noi mentovar* poc anzi). 
In fatti a provare ch’ei fia l’autore ancora di quello Poema, 1’ uni- 
co argomento, che fi luol recare, fi èj federe un Gaufrido il principale 
interlocutore di effo ; argomento, come ognun vede, troppo mal fer- 
mo , perciocché qualunque altro Poeta poteva introdurre un Gaufrido 
* parlare ; e ancorché fi volcffe concedere , che 1’ Autore di quello Po» 
ma fi chiamaffe Gaufrido, non ne legue perciò, -eh’ ei foffe quel defi 
fo , di cui abbiam favellato. Non debbo però a quello luogo dilli* 
mulare, che a quello mio fentiraento fi oppone l’autorità, benché 
da niuno, per quanto io fappia, avvertita , di Ricobaldo da Ferrara; 
il quale fa il medefimo Gaufrido, odia Gualfredo, Autore di amendue i 
Poemi ( 1 ) : Huic ( a Innocenzo 111. ) fcripfit Qualfretitu librum , qui 
duif.tr Poetria Novella , Orai or Regia Sfagliai , & almi» librum de Of- 
fieiatibus* Ronunae Curine , qui incipit .• Pallor Apollolicus. Ma forfè 
ancor Ricobaldo dalla lomiglianza o dall’ identità del nome fu tratto 
in errore ; nè ciò dee parere Urano , trattandofi di un Italiano Scrit- 
tore , che parla di un Poeta Inglele. E certo Ricobaldo ha errato 
fcrivendo , che Gualfredo avea anche il fecondo Poema dedicato a In- 
nocenzo III. ; c perciò quello paffo non ha quell’autorità, che a far 
certa pruova fi’ converrebbe . 

XIII. Quando però fia vero, che l’ Autor di quello Poema fia 
Cm <pn\ awi. Gaufrido , che in effo introduce a parlare , chiunque egli foffe, 
tu ti -.nnovrri c di qualunque nazione, noi abbiam qualche diritto ad annoverarlo 
G»utrijo im gii tfa > no g r ; . Egli jìcc di fe medefimo , eh’ era fiato lungamente in 
Roma : 

Ifle ( Apritfs ) locum uottdum Romanac vìderat Orbi t; 
filler ( Gaufridus ) trai tota cognitus Urbe tiiu ( 2 ) . ' 

E altrove più chiaramente afferma, che quattro volte era venuto a 
Roma, c che vi era notiflimo: 

V— > . 1 ^, |I,I 
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Sacra menni qttfrter hatK viderunt Umilia front em , 

*■’'* Et fum rimatus Urbis operi a f aerati 

'* Unde tibi , tum firn tati notijpmus Urbi , 

De rgrum ferie vera referto feto (I). 

E quindi s « non fu Italiano , ci convicn dire ch’egli vivcfle per 
non breve tratto di tempo in Italia e in Roma - Dal Prologo in verfi , 
a quefip Poema premeflo, raccogli efi , che l’ Autor di elio avea poco 
prima fcritto de’ mali , ond’era allora travagliata la Chiel'a , percioc* 
chè egli fi fa efortar daT Pontefice a feri vere- 1 ’ Apologià della Corte 
Romana in tal modo; . . 

Il le inibì dixit y tu qui nuper cecinifli !v ti'ifc M . , A 
Ecclefiae tacrymas , fetribe , refume /illuni (a). 

Alcuni, eh» credono Autor- di quello Poema quei Gaufrido , che 
feri Ile la Poetica Nuova , penfano che voglia qui alluderli a un tratto 
di ella , ove parla di tale argomento . Ma fe la Poetica fu dedicata 
a Innocenzo III., morto nel iz\ 6 ; e fe il Poema, di cui trattia- 
mo, fa fcritto foto dopo il i Z45 , come fi è dimofirato, non fareb- 
befr certamente detto , che poco prima egli avelie fcritta la fua Poe- 
tica’. Egli è dunque adii più probabile , che un altro Poema avelie 
fcritto 1 Autore di quella Apologia della Corte Romana, e che in 
effa egli avelie delcritto i mali, onde gemeva opprelfa la Chiefa. Ma 
convicn diae, che elfo fia interamente perito. 

| É farftgr» I» 9 r iN ri N C i I » 

CAPO v. 

H . ' * Aromatica , flf *- * ' *•*«. 1 -, ■ : 

^ I ^ Umvmltà e Te altre pubbliche Scuole , che in molte ditta & *,t fecofo 
a d Italia in quello lecol lì aprirono , benché non abbraccialTero priu*. 

fèmpre ogni forta di Scienza , come con varj efempj abbiamo offer- jì 

vato, non è a credere nondimeno , che fblfer prive di que’ Proiettori , to'* 1 *» °t* 

«he infegnando i primi elementi della Gramatica, e le leggi. di ben ra'p^ien»*^ 
parlare, aprifiero alle altre Scienze la via . Quindi gli eruditi Scritto- cfefaftic» t <jj- 
> orila Storia dell Univerfìtà di Bolocna (3) non lun potuto dìltinu- folrrró'uor coN 

littori » 
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tyrieiu Storia dell’ Univerlìti di Bologna (3) nockhan 
lair il loro rifentimento contro il Ch- Muratori , il. ' 
feralmente, fp legando un palio di Buoncompagno , dt cuì. parler 
fra poco, ha affermato^), che prima del fecolo XIH. Bo rogna .u» 
avea Profeflòri di Belle Lettele p a che . quegli era fiato il primo che 
•<■*■• • ' ' *.né 
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ne teneffe fcuola . E a dir vero , ancorché non avertimo alcun mona* 
mento , che ci provaffe il contrario , la fola ragione dovrebbe badare 
a pervadercelo ; perciocché fé anche molte Città, che pur non avea- 
no fcuole per le pila alte faenze , avean ciò - non filante i Profeffor 
di Gramatica , quanto più doveano e (Terne provvedute quelle , in cui 
o tutte, o qu»G tutte le faenze vi avein Macftri? Ma oltre ciò ab- 
biam già oflervato, che Arrigo da Settimello in Bologna avéa colti* 
vate le Belle Lettere verfo la metà del duodecimo fecolo , e che Gaù- 
frido aveale ivi infegnate al principio del XIII. ; e vedremo ancora 
tra poco, che il medafìmo Buoncompagno altrove ci alficura, che al* 
tri Profeffor di Gramatica ivi furono innanzi a lui . Nè è meraviglia, 
che non ci fia rimarti notizia di molti altri ProfcfTori , che ivi in 
fomigliante maniera aveano infognato . La Giuril prudenza Ecclefiartica 
e Civile erano quafi l'unico oggetto dello fludio e dell' ammirazion di 
que’ tempi . Delle altre arti non ficea Q , in confronto di ella , gran 
conto; e i lor ProfelTori perciò non eran creduti uomini , di cui moo* 
talfe il conferva» memoria . Ma a poco a poco anche le altre feienze 
falirono in pregio , e dogli altri ProfcfTori ancora fi prete miglior con- 
cetto: ed é probabile, che Buoncompagno forte uno appunto di quel* 
li, che cominciarono a levar maggior grido. 

II. 11 primo a far menzione di quello illullre Gramatico fu il 
Muratori , all’ occafione del pubblicarne di' ci fece la prima volta 
un libro, da lui comporto, full’ attedio porto alla Città di Ancona da 
Federigo I. l’anno 1172(1). Al fin di etto l’Autore ci dà notizia 
di fe mede fimo, dicendo! Sufcipiat Ancona favorabile munus , quoti [ibi 
a Buoncompagno amicabiliter cxbibetur , cui Florentia dedit initium , Cr Ba* 
nenia , nullo praeeunte Dottore , celebre incrementum . Or quelle furono le 
parole , che al Muratori diedero occafion di affermare , che Buòbcom- 
pagno. Fiorentino di patria , era (lato il primo Profeffor di Gramati- 
ca , che averte Bologna (2). Nel che egli é (lato feguito dall’Abate 
Lorenzo Mehùs (3), e dal Conte Mazzucchelli (4). Ma poiché è ccr- , 
to, come abbiam già dimortrato, che molto prima erano in Bologna 
ProfelTori di Gramatica, c certo quindi, che in altro fenfo fi debbo- 
no intendere le arrecate parole; e io penfo , che il più verifimile fia, 
che Buoncompagno fenza l’ajuto di alcun Macrtro averte coltivati in 
Bologna gli ftudj dell’amena Letteratura; feppure non vogliam cre- 
dere , che Buoncompagno averte si buona opinione di fe medelìmo , 
che volerte dire con ciò , che non vi era alcun altro de’ Profeffor Bo- 
lo. 
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lognefi , che gli andatte innanzi in Capere . Qualunque iìa il fcufo di 
quelle parole , Buoncompaguo era certamente Profeffor di G ramatici 
a Bologna 1 ’ anno mi . Perciocché Rolandino, Scrittor di que’ tempi , 
afferma di averlo ivi avuto a Maeftro in quell' anno lleffò : apud Ro~ 
nonienfes in Sctcntia I. iterali nutritili in anno Domini MCC 3 LXI. illic a 
Buoncompagno ( nel Codice Eftenfe leggefi Boncompagno ) meo Domino &• 

Magijlro , ». ;t ione G" eloquenti» Fiorentino , Jicet indignili recepì officivi» 

Magiftratm (i) . Della quale Scuola , tenuta per molti anni da Buon* 
compagno, vedremo prelto più altre pruove, che ci inoltreranno , che 
anche alcuni anni prima avea ei cominciato a tenerla . Una lettera , 
fcritta dal celebre Pier delle Vigne , in cui piange la morte di un 
Profeffor di Gramatica appellato Bene , ha fatto credere al Murato- 
ri e al Mehus , che quelli folte il medefimo , che Buoncompagno • 
fe non che il Muratori credette , che egli o avefle amen due quelli 
nomi , o che dall’ abbreviarti fcrivendo il nome di Buoncompagno , 
ne veniffe 1 ’ altro nome di Buono o di Bene ; il Mehus al contrario 
pensò i che Buoncompagno Ibflc lo Iteflo , che Buono , o Bene , figliuo- 
lo di Compagno. Ma tutte quelle Etimologie fono appoggiate a trop- 
po debole fondamento j e noi mollreremo tra poco, che Bene fu uo- 
mo totalmente diverto da Buoncompagno. 

III. Affai più ampie e più accertate notizie intorno a Buoncom- CantiwacN*?. 
pagno abbiamo nella recente eruditi dima Storia dell' Univerfità di Bo- 
logna , tratte fingolarmente dalla Cronaca di Fra Salimbene, che vivea 
a quella medesima età, e di cui abbiamo altre volte parlato. In que- 
fla Cronaca G danno a Buoncompagno i glorioliffimi nomi di Gran 
Maeftro di Cromatica , e di Dottore Jolennc (») ; ma infieme fene raccon- 
tano fatti, che alla memoria di quello celebre Proiettore non fon trop- 
po onorevoli . Noi ne abbiam già favellato , ove parlando del celebre 
Fra Giovanni da Vicenza (3) abbiam rammentato il riderli , che 
Buoncompagno faceva de’ miracoli , che a lui udiva attribuire , il ritmo 
Latino, ch’egli in tal occafione compofe , e il deluder che fece tut- 
ta Bologna , invitandola a venir un giorno a vederlo levarfi a vo- 
lo per aria , e poi congedando 1' im menta moltitudine accorla , col 
darle la fua non troppo autorevole benedizione . Fra Salimbene a 
quello luogo gli dà un titolo troppo diverfo da quello che abbiam 
veduto poc’anzi, perciocché il chiama grandilfimo truffatore : Hic cum 
more . . . . trufator maximns effet . Aggiugne polcia , che per configlio 
de’fuoi amici andò Buoncompagno alla Corte di Roma , volendo prò- * 
vaie, fe per l’eccellenza, ch’egli avea nello fcrivcrc , potette eflcrvi 

Tom. IP. Zz ono- 
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onorevolmente occupato, ma che non eflendogli ciò riuicito , venuto 
a vecchiezza, trovofii in st gran povertà, che fu cnfirerto a finir mi- 
feramente la fua vita in uno Spedale di Firenze. Forfè in occafione 
di quello viaggio alla Corte di Roma ei reeofli ad Ancona, e vi lì 
trattenne alcun tempo, affin di fcriver la Storia dell’ aflcdio di quella 
Città ; ed egli nella Prefazione di quella Storia accenna , benché con 
qualche ofettrità, che per motivo di eda egli avea fofferto un perico- 
lo lo naufragio predò Simiglia infieme con Ugolino Golia , a cui de- 
dita il libro fi effo , allora Podeflà d’Ancona , e nipote del celebre 
Giureconlulto Martino Golia , di cui' abbiamo altrove parlato : Seti 
quefo tamdem timorofum naufragio»! , quoti occafione buius libri ■vebijcunt 
juxta Senegalham fui pafjus , media pan titilli , Cr pars Epifulae inte- 
graliter fuppleat defeEitnn (t) . Parole ofetre , a dir. vero , c che, fe 
non fono fiate guafie da qualche Scrittore inefperto , non ci danno 
troppo favorevole idea dello 11 ile di qnefio si limolò Gramatico. 

IV. Oltre la Storia dell a (fedi e di Ancona , nella quale ei lì pro- 
Csatìnviioic fella di avete sfuggito ogni favololo racconto , e di aver raccolte le 
piò accertate notizie da quelli , che vi li eran trovati prefenti , più 
altri libri ancora furono fcritti da Buoncompagno . Uno ne è fiato trova- 
to dal Ch. P. Sarti nell’ Archivio de’ Canonici di S. Pietro in Roma, 
t divilò in fei libri, e intitolato Forma Litei arto» Scbolaflicarum y di cui 
ci ha dati alcuni efiratfi (») . Nel titolo non fi efprimc il nome deli’ 
Autore, ma da varj pafli raccogliefi , ch’egli è Buoncompagno, il qua- 
le più volte ci parla di fe medefsmo . Nella Prefazione egli .annovera 
ondici altri libri da fé compolH fu diverlì argomenti , i più apparte- 
nenti alla fua Profeflionc, ma alcuni ancora di materie morali , o Le- 
gali. Non Ita grave a’ Lettori, ch’io rechi qui le parole fiefie di que- 
'fio Scrittore: Libri qttos prius ed idi , funt XI . , quorum nomina hoc mo- 
do fpeJfico ,& doBrinat , quat continentur in tllis , ita diflinguo . Quinque 
nempe falutationum tabular dcBrinam eontinent falutandi .... regalai tni- 
fiales ex .. probatur . Tra flatus vietntum exponit virtutei , tS" vicia diBio- 
num . In notulis aureis Terital ab [me meudatio reperitur . In Libro , qui 
dicitur Oliva , prrviltgiorum , Or confirmationum dogma pieni ffime confine- 
tur . Cedrus dal notitiam genera li um Statuto rum . Mirra docet fieri te/ia - 
menta . Breviloquittm doftrinam exbibet inckoandi . In Ifagoge epiftclae in- 
trvdufìoriae funt confcriptae . Liber amicarne JOtfT. amicerum genna pura 
feritale diftinguit . Rota Veneris lafciviam , & amant nm gtfla demolì- 
* firat . Il trattato poi da cui un tal palio ho trafeelto, benché s’irti roli 
Forma delle Lettere Scólajlicbe , abbraccia nondimeno ogn’ alrra Torta di 
lettere , e parla della maniera , con cui fcriver fi debbono da’ Papi , 
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da’ Principi, da’ Prelati , eia’ Nobili, e da ogn’ altro ordine di perfone, 

10 credo perciò, che fia quella quell’opera fletta, di cui il du Cange 
cita un Codice nunolcritto (1)', e che s’intitola *frs DiHaminis • e 
{Irai ciati pure da effa io penfo che fieno e quel Liber de Ordinai ione 
Dibìionum artificmfa naturali , e quello tic fiilo Epiflolari , che tro» 
ranfi ne’ Catalogi de’ manoscritti d’ Inghilterra c d’ Irlanda (a) . An- 
che nella Biblioteca del Re di Francia troviamo di quello Scrittore: 

Stimma DiHaminis fex Libri s comprebenfa (3) • e un Libro, che forfè è 
efiverfo da tutti i fin qui mentovati , intitolato Pratum Eloquentiae (4) , 

11 qual Codice fi dice fcritto l’anno 1226. Finalmente è probabile, 
che fìa opera del nollro Buoncompagno un libro intitolato de Mala 
Seneftutìs , < 5 * Senio ad Venera bi lem Patrem Domnmm , <ir Benefaflorem 
praespuum *Ardingum , Dei gratin Epifccpum Florentinum , di cui ram- 
mentali un tetto a penna dal Ch. C. Mazzucchclli (5) . Ardingo fu 
Velcovo di Firenze dal 1230 fino al 124$? ( 6 ) ; e forfè Buoncom- 
pagno allor quando fe ritorno a Firenze , come fopra fi è detto , 
cercò con tal libro di ottenerne la protezione , o avendone ricevuto 
qualche beneficio , volle con ciò moftrarfegli riconofcente . 

V. Tutte quelle Opere di Buoncompagno ci fan conofcere, che c«ilnu««ionf. 
egli era uomo di molto ftudio, e in varie feienze iftruito . Ma ei non 
dittimula, che era invidiato e odiato da molti ; ilchedovea probabil- 
mente avvenire, nonlblo perchè fuol effere oggetto d’invidia un uo- 
mo, che fopra gli altri fi vegga innalzato, ma anche perchè ei dovea 
effere uomo, a cui piaceffe il motteggiare, e il beffarli d’altrui : cofa 
che tanto più fpince, quanto più riefee felicemente. Ne abbiamo pruo- 
ve negli EJÌratti del Libro fuddetto , dal P. Sarti dati alla luce (7) ; per-, 
ciocché in efli Buoncompagno racconta , che prima della fua venuta 
in Bologna erafi in quella Città introdotto il coftume , che chiunque 
bramava di effervi Profeffor di Gramatica, mandava innanzi una lua 
ietterà , icritta con grande iludio , e colla più ricercata eleganza che 
fotte peflibile , affin di farfi per mezzo di effa-conofcere valente Orato- 
re : jfntt adventum meutn pullulare in Profatoribus herefts tati cero fa , quod 
omnis , qui pollicebatur in profa doHr'mam exhibert , literas defiinabat , 
eptas ipfe magno J patio tempori! , vel alias piclorato verborunt fajìu , & 
autloritatibas pbilofopbicis txomaret , cu/us tejlimonio probatur babebatuv Ora - 
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ter . Poffiam noi bramare argomento pili-convincente a inoltrarci , che 
prima ancora di Buoncompagno erano in Bologna Protettori di belle Let- 
tere? Siegue egli pofcia a narrare , che inoltrando egli di non far conto 
di certi proverbj , e di cotali maniere ofcure ed intralciate di ragiona- 
re, che piacevano ad altri, era deprezzato e derilo guai ignorante da- 
gli altri Macltri ; e che egli perciò determinoffi a .confonderli folen- 
remente . Finte egli adunque , che venuto folle a Bologna un certo eccel- 
lente Oratore , detto Roberto , e fcriffe ei medefimo una lettera l'otto 
il nome di quefto eloquente Itraniero , con cui sfidava a una. pubblica 
difputa Buoncompagno , vantandoti di volerlo codringere a vergognarli 
della fua propria ignoranza . Gli altri Maeftri e i nemici di Buoneom- 
pagno appena ebber veduta tal lettera , cominciarono a farne elogi gran- 
difiimi, e a moftrare difprezzo lempre maggiore del povero Buoncom- 
pagno , il quale frattanto fende una lettera di rifpofta al finto Rober- 
to , accettando la sfida, che egli gli proponeva. Per tanto nel dì pre- 
fitto radunatiti nel Tempio Metropolitano tutt’i Protettori e gli Scola- 
ri dell’ Uniyjjrfità di Bologna , vennevi ancor Buoncompagno, c fi pò- 
fe a federe fu un Tribunale, che perciò era fiato innalzato . E i ri voi- 
gevafi or ad uno or ad un altro, chiedendo quando farebbe venuto il si 
allettato Roberto ; e godeva nel rimirare i tuoi nemici , che non veg- 
gcndol venire , andavan dicendo , eh’ egli indugiava per qualche impedi- 
mento, eh’ eragli fopragginnto , ma che fra pochi momenti larebbe ve- 
nuto. Ogni uomo non conosciuto, che ennaffe in Chiefa , gridavano 
alcuni: ecco, ecco Roberto. Ma Roberto non mai veniva. Buoncom- 
pagno dopo alcun tempo fìngendoti annodato, venga, efdamò, venga 
innanzi Roberto; eg^i ci ha qui invitati , e poi fi beffa di noi, come 
fe foflimo tanti ftolidi animali. Molti rifpofero , che non v’ era in 
tutta la Chiefa Roberto alcuno . Allor finalmente levandoti Budncompa- 

Ì ;no, eccovi , ditte , il voftro Roberto, io fon quel detto, voi avete pen- 
ato di venire a veder Roberto, e Cete venuti a veder Buoncompagno . 

Di che confuti e (vergognati i nimici di Buoncompagno , le ne andarono 
mutoli, c i fuoi amici ne fecer tal plaufo, che levatolo tulle lor brac- 
cia, il portarono come in trionfo a cafa: invidi namque mei & ali i cuna 
fummo ludibrio & pudore perpetuo receffcrunt , & ego a dilefiis meis fui 
fuper ulnas ufque ad hofpitium pre gaudio deportatiti . Lo fteffo giuoco ci , 
fi prelc de’ fuoi nemici l’ anno feguenfe; ma di ciò non hafli che ut» 
cenno negli Eftratti pubblicati dal P. Sarti , e perciò, non pofliamo fa- 
perne pih oltre. Così in que’ tempi, eh? da noi diconfi barbari e roz- 
zi , la Letteratura accendeva nel comune degli uomini un cotale entu- 
fiafnlo , di cui ne’ tempi pili colti non troverafli sì facilmente efempio. 
VI. Ma niuna cofa ci moft-a meglio , qual fotte la fiima che 
’ aveafi di Buoncompagno, quanto il folen ne onore , che fu renduto all* 
opera da lui compofia, di cui abbiam parlato finora . Egli ftclso al/m , 
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di. dia ee nc ha lafciata memoria con quelle parole : Reàtatut equidcm 
fuit hìc liber , approdatili , & coronati is lauro Bononiae a pud S.Job. in Món- 
te , in loco qui dicitur Paradifus , anno Domini MCCXG. feptimo Kal.^fpriL 
Corani Unìver/ìtatc PnffrfJ'orum Jurit Canonici & C'ruilis , & aliorum Do» 

Borum Scbolarium moltitudine numerofa . Ed ecco , s’ io non m’ inganno , 
la prima ficura menzione , che dopo il rinnovcllamento degli Studj 
s’ incontri", di corona d’alloro, di cui fu onorato non già l’Autore, 
ma il libro medefim®. Abbiamo altrove parlato di quel Pacifico, che 
dicefi, pel poetiti fuo valore, coronato da Federigo II.; ma abbiamo 
inlieme recare quelle ragioni , che non ci lafcian rimirare come troppo 
accertato- quello racconto . Ma il monumento , che qui abbiam reca- 
to, non lòflre difficoltà, e pare, che quella folle la prima origine di 
quell’ onore , che vedrem pofeia ne’ fecoli fuffieguenti accordato più vol- 
te a’ più illuflri Poeti . Nè in Bologna foltanto } ma in Padova an- 
cora fu il libro di Buoncompagno ricevuto, con ' plaufo , c approvato 
{biennemente dodici anni appreffo : Item , così continua e conchiude 
Buoncompagno il fuo libré 4 datus & in commune doduBus fuit Paduae 
in ma/ori Ealefta , in praefentia Domini i/flatrini Sommi Pontifici t Ca - 
pellani , tunc * 4 po/lolicae Sedit Legati , Generabili s Jordani Paduani Epi- , 

/copi , Ctofredi T biologi , Cancellarti Meiiolancn . , Profeffor. Juris Canonici 
& Civili t , &“ omnium DoBorum &“ Scbolarinm Paduae commorantium Jfn* 
no Domini MCCXXGII. ultimo die menfis Martii . Se Buoncompagno 
folle vilfuto tre o quattro fecoli appreffo , e aveffe ufato fcrivendo di 
* quello ffile medelimo , di cui usò ne’ fuoi libri , ei farebbe flato ben 
lungi dal confeguir tali onori. Ma allora ei pofea fembrarc un uomo 
coitiflimo , quando era sì fcarfo il numero di coloro, che fapeffero 
fcrivere in qualche modo latinamente. Quando ei moriffe , no 1 pof- 
flamo' accertare . Ma al vedere , eh’ egli era Profeflor già faniofo in 
Bologna l’anno 1215, in cui i) fuo libro fu coronato, e che fan* 
no I2qq era ancora in Bologna, come fi raccoglie dal fatto di Fra 
Giovanni da Vicenza, fi rende probabile, che non molto dopo egli 
intraprendeffe il viaggio di Roma , che fu poi leguito dalle finiftre vi- 
cende, che fopra abbiam riferite. 

VII. Alcuni altri Profeffori di Belle Lettere Veggi am nominati Non'zir d-Rt 
nella mentovata Storia dell’ Uni veffità di Bologna, e onorati col rito- Jì 

lo di Dottori in Gramarica , la qual voce, come più volte abbiamo !nibn?I 
offervato, comprendeva allora generalmente l’amena Letteratura. Tali lo 

•fono quel Gherardo da Ctemona , divario dall’ Aflrologo di quello no- J™ r.'oeioxnu 
me, altrove da noi rammentato, che in urt contratto dell’anno 1268 » onur.iid 1 ti- 
fi obbliga ad infegnar la Gramatica a un certo Ademaro di Tebaldo , ,ol j J ‘ Do " or * * 
e a prcftargli que’ libri , di cui nella lcuola facea- di bilògno , c a dar- 
gli ftanza e vitto fecondo il coftume degli Scolari pel corfo di un an- 
■ "d )'U' • ’ no 
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*to, pel prezzo di ventitré lire Bolognefi (i) ; e Buono da Lucra T e 
Gherardo da Amandola , che col medeiimo titolo di Dottori in Gn» 
matica fi trovano nominati verfo il 1280 (i); e quel Berroloecio , 
di cui preflo il dottiOimo P. Abate Trombellt conlèrvafi manolcrit- 
ta un’Operetta Gramaticale , al fin della quale cosi fi legge: Expli. 

cmnl florts vertuti! Gramaticae , compofiti a Magi/ho Berto! utio , fruire Mae 
giflri Guiggardi Bononienfis , qui in partibus omnibus Lombardia; qu.im 
Tu [ciac Doìlor Dofforum in Gramatica reputatur (g) . Qtiefto sì grande 
elogio ci farebbe credere di leggieri , che Bcrtoluccio folle il piti ele- 
gante Gramatico del Mondo. Ma i dotti Autori della Stor : a deli' Uni. 
vtrjìtò di Bologna confeffano lìnceramente , che quelli i'uoi fiori non 
hanno .nè grazia nè foavità alcuna, come in fatti fi vede in un Sag - 
gio, eh’ elfi ne han pubblicato (4). Gli llelfi Autori però non par- 
mi , che qui abbian lerbcta la lolita Toro elettezza • perciocché a que- 
fio luogo dicono, che il Bertolutcio Gramatico è a lor parere lo flcf- 
fb , che l’Autore di un Trattato di Sfera , da cfli mentovato tra’Pm- 
feffori Filofofi . Ma parlando di quelli cfli attribuifeono e il Trattato 
di Sfera , e. i fiori Cromatici a un Bartolommeo (5). Egli è ben ve- 
ro, che Bcrtoluccio, e Bartolommeo fon forfè lo llertb nome; ma 
farebbe flato opportuno, che di ciò aveflero fatto un cenno, o recata 
qualche pruova < 7 

Vili. Era pure al tempo medefimo in Bologna un altro celebre 
■ ProfcfTor di Gramatica, di patria Bergamafco, detto Bonaccio , di cui 
nulla fapremmo, fe i Monumenti Bolognefi , eiaminati da' dottiflimi 
Autori dèlia Storia di quella Univerfità, non ce ne aveflero contenta- 
ta memoria. Da cfli, come quelli Scrittori affermano (d) , fi racco- 
glie , che Bonaccio, venuto in età giovanile a Bologna, negli fludj delle 
Belle Lettere fece si felici progreffi , che lafciofli di- gran lunga addie- 
tro I più illuftri Profelfori . Quindi lalita la Cattedra infegnò con sì 
grande applaufo, che niuno vi ebbe in quel fecolo, che in ricchézze 
e in onore lo pareggiane . Ma , forlè annojato dalla fatica fcolaftica , 
1 ’ anno izpr tornoflène a Bergamo. Qual fofle il dolore, che per la 
partenza di lui foffrirono i Bolognefi .11 dà a vedere la lettera , che il 
Podeflà Antonio di Fuffhuga , il Capitano Andrea Maggi , gli Anzia- 
ni, i Confoli, e il Configlio del Comiftì di Bologna gli feri fiero a’ 1 6 
di Aprile dello fteffo anno , con cui iflantemehte il pregano , che non 
voglia lafciar deferte le loro Scuole, nelle quali con tanto fuo onore 
e. vantaggio era flato allevato fin da’ più teneri anni; effer _ continui 
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e gravi i lamenti degli Scolari e de’ Cittadini, che di nuovo il ri. 
chieggono - non effer conveniente, che egli, amato Tempre da' Bolo* 
gneli come loro concittadino, e che avea Tempre rimirata Bologna 
come Tua patria e Tua Madre, T abbandoni in tal modo, poiché è 
certo , che s ei non ritorna , gli Studj delle Belle Lettere ne. (offriran- 
no danno gravi filmo ; gli promettono ricompenTe ed onori, quanti 
bramar ne polla ; e aggiungono, che. Te egli il vuole, farà libero 
dalla Tatica del Tac la Scuola; che ad efli bada, ch’egli la regga col 
Tuo configlio , e che a' giovani moflri la via , per cui giungere all* 

Eloquenza . li» Tomigliante maniera effi fcriflèro al Podefti e a’ Ma- 
giffrati di Bergamo , perché inducefler Bonaccio a tornare a Bolo- 
gna ; e amendue quelle lettere fi con lcrvano ancora ne)T Archivio del- 
la Città di Bologna, come affermano f Tuddetti Scrittori,! quali pro- 
mettono di pubblicarne la prima nell* Appendice alla loro Storia. Ma 
per quanto io abbia più volte corfà tutta quella Appendice, non vi 
ho potuto trovare la lettera a quello luogo prometta . Ci dee però 
baftjre 1* afficurarci , ch’cflì fanno, di averla letta, perchè polliamo 
ad effa appoggiare ciò , che detto abbiamo di quefto Profeffor si famo- 
lo ; il quale nondimeno io credo, che non farà flato molto migliore 
di Buoncompagno, e degli altri di quello fecolo,in cui gli elogj,che 
troviam fatti degli Scrittori di amena letteratura, voglionfi ièmpre 
intendere con qualche moderazione, proporzionandogli '-alla comune 
ignoranza della maggior parte degli uomini . Ma ritornando alle iftan- 
ze de’ Bologne!! per riaver Bonaccio, non par ch’effe avellerò il bra- • 
mato fucceflò, perciocché, come gli Scrittori medefimi provano col 
teffimonio di Giovanni d’ Andrea, che era flato Scolaro di quello ce- 
lebre Profeflbre, e eon quello del Diplovataccio, egli fu poi fatto 
Prete e Canonico nella lua patria • benché , come cflì fteffi rifletto- 
no, nelle edizioni dell’ opere di Giovanni d’ Andrea ei chiama il Tuo 
M adiro non Bonaccio, ma Bonifacio, e diefe, che ei gli predille, che 
farebbe divenuto Dottore . Troppo grande però è la ìomiglianza tra 
quelli due npmi ; ed è verilìmile , che con amendue s’ intenda un me- 
defimo oerfor.aggio . 

IX. Ahbiam poc’anzi accennato, che non dee confonderli con Contìnuaiion* . 
Bitr-.ncnmpagnò , come han fatto il Muratori e il Mehus , un altro il- 
luffre Profcflore di Grarnatica , c anch’egli Fiorentino di patria, detto 
Bene. Gli Autori della Storia dell’ Univerfità di Bologna han pub- 
blicato ft) il giuramento, con cui egli fi ftrinfc Tanni 1218 a quella 
Univerfità , prométtendo, come facevano ancora i Pi ofeflori di Legge, 
di non adoperarfi giammai, perchè quello Studio altrove fi trafpor* 
tafle ; d’ impedire «, cora , che ciò da altri li iaccffe, o. almeno di dar- 
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nc awtfo al Pockftà di Bologna ;■« di non tenere mai fecola-* altriv 
▼e, trattone quando egli fofle innalzato in Firenze agli Ordini Sacri , 
nel qual cafo voleva, che gli (bile lecito l’ inlegnare a’ Chetici di quel* 
la Chiela, a cui forte alcuno . Fino a quando ei continuale a tene- 
re (cuoia , non ne troviamo indizio. Abbiam bensè una lettera , fcrit- 
ta, quand’ei mori, da Pier delle Vigne; ma, come tutte le altre 
lettere di quefto Scrittore, non ha dara; anzi parrebbe, ch’ella forte 
forfora per tutt’ altri, che per Bene, perciocché nel titolo fi legge: 
Limar confolationis mtffae Scoi animi de inerte Magiflri Bernardi .(g) ; al 
qual luogo il più recente Editore lidio avverte, che dee leggerli Re. 
nedidi . Ma come ottimamente riflettono gli Autori della Storta dell’ 
Univerfità di Bologna (a), la lettera fteffa chiaramente ci rtioflra , che 
il Profcffore , la cui morte fi piange, non era nc Bernardi, nè Be- 
nedetto , ma Bene ; perciocché Pietro , di lui parlando , dice , eh’ egli 
non ab infimo pefitrvo , fed fuperlatrvo nomen meriti t derivati, le quali 
parole non avrebbono alcun lento, fe ci $’ appellava Benedetto o Ber- 
nardo; ove al contrario, s’ei dicevafi Bene, s’intende torto , che Pie- 
tro vuol con ciò dire , eh’ ci meritava di trarre il nome non dal po- 
fitivo Bene, ma dal lupcrlativo mime. In (atti aggiungono i medefi- 
mi Autori , che in due Codici di dette lettere chiaramente legge!! Be. 
ni. Le lodi, che Pietro in querta lettera dà a Bene, fon tali, che di 
un Varrone non farebbefi detto altrettanto; anzi con troppo poco ri- 
fletto alle cofe (acre , ei non teme di paragonarlo allo fterto Mosé : 
quafi de culmine monili Sinai , alter Moyfet legifer a Deo <S r non ab borni, 
nc fibi / cripta m Grammaticam hominibut reportavit . Ma é degno fingo- 
larmente d’offervazione , che qui fi afferma, che Bene nell’ efercizio 
rtelfo del fare {cuoia perdé la vita : a mane ufque ad vefperat eia- 
mavit ficut pulita birundinit , &• ut columba meditatui eji , ponendo animam 
prò fcbola ribus , & docendo defih f & docuit definendo. Il che, ancorché 
ci tnancaffcro altri argomenti , barta a mortrarci , eh’ ei fu diverfo da 
Buoncompagno , il quale abbandonò la Cattedra di Bologna , e andò 
a finire i luoi giorni in uno Spedai di Firenze . Offervano finalmen- 
te i fopraccitati Autori , che quelli probabilmente è quel medefimo 
Bene, che in una carta del 12 zó vien nominato col titolo di Can. 
celliere del Velcovo di Bologna. 

X. L’ultimo tra’ Profoffor di Gramatica , che fi annoverano nel- 
la Storia dell’ Univerfità di Bologna (3), è Fra Galeotto, o Guidot*- 
10, di cui pc(ò erti confortano , che non fi reca certo argomento a 
provaie, che (offe della nobil famiglia de’ Guidoni Bolognefi;e io ag- 
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giungo, che niun indizio efli ci danno, ch’ei tenede fcuola in -Bolo- 
gna . Efli ne fanno menzione , folo perchè ei recò in lingua Italiana 
i L bri Retorici di Cicerone ; della qual verfione avendo veduto un 
Codice a penna nel Convento dell’ Annunziata dell’ Ordine de’ Servi 
di Maria in Firenze, i PP. Quetif ed Echard ne fecero menzione (1), 
fenza però affermare , eh’ ei folle dell’ Ordin loro , e folo dicopo , che 
tenebra , ch’egli vivefle prima del 1400. Dalla incomparabile efattez- 
za del P- Sarti noi avremnfio probabilmente avuta qualche diftinta 
contezza di un tal Traduttore , si egli avede potuto condurre la fua 
opera a fine . Proccurerem dunque di fupplire , come meglio ci verrà 
fatto , a ciò , che quello dotto Scrittore non ha potuto • perciocché 
eflendo quella , per quanto io credo , la piò antica verfione di gualche 
opera di Cicerone , c uno de’ primi libri , che fieno flati fcritti in pro- 
ià Italiana, merita di edere con qualche diligenza illuflrata. La prima 
edizione, che di ella fiefi fatta , è del 1478 , ed è intitolata Rettorica firn a 
di M. Tullio Cicerone, tracimata di Latino in Volgare per lo exìmio Macftro 
Galeotto da Bologna (z) , dietro alla qual’ edizione più altre peti fon ve- 
nute , il cui Catalogo fi può vedere predo l’ Argelàti (3), in una Dif* 
fertazione del P. Paitoni (4) , e nelle Note del Ch. Zeno al Fontani- 
ni (5) . Or qui è ad avvertire primieramente , che quella , che qui 
s’intitola Rettorica Nuova, non è altro finalmente, come offerva il P. 
Paitoni, il quale con diligenza 1 ’ ha efaminata , che un Compendio de’ 
Libri de Inveratone di Marco Tullio. In fecóndo luogo vuoili riflette- 
re , che in quella più antica edizione il Traduttore chiamali ferri plice- 
mente Macftro Galeotto da Bologna , e casi pure fi legge in qualche 
altra antica edizione . Al contrario in tre Codici manoferitti , che Jfi 
rammentano dall’ Argelàti (6) , -di quello volgarizzamento fi fa Autore 
Fra Guidotto da Bologna. Quella diverfità di titolo e di nome io cre- 
do , che determinade Ovidio Monfalbani , il quale 1 ’ anno 1Ò58 ne 
proccurò in Bologna una nuova edizione , a togliere ogni queftione* 
e ad unire ìnfieme amendue i nomi ; perciocché egli la intitolò : Re- 
torica volgare Ciceroniana del Cavaliere Fra Galeotto Guidetti Nobile 
Bolognefe . Il Montalbani però volle pervaderci di aver tratto un tal 
nome dalla più antica edizione di cemottant' anni , cioè del 1478 , e 
di aver preio da eda il tìtolo feguente : Comincia Ja elegantiffima do- 
ttrina deio excellentijjimo Marco Tullio Cicerone, chiamata Retorica nwa^ 
traslata di Latino in volgare per lo eximio Maeftro de f -Arti Liberati 
* Tom. IV A«0a Fra 
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Il) Argelàti . Volatimi. T. IV. p. adì. 
<j) lkid. le Tom. I. pag. »a$. tee. T. V. 
45 *' 


— , j. — - - -- y 

» v 

I4) Raccolta T Opulc. T. XLIV. tc ip. 

Argelàti loc. cit. T. II. pag. lyo. 
It> Tom. I. pag. 111. 

(SI Tom. I. pag, 1JI..T. V.-page4jj. 


t 


ffò STORCA btLLA LETTERATURA 

Fra Galeotto Guidetti , Nob. Cara, da Bologna f reatino del Siintere tZ^Ti 
Quache hanno, veduta 1* antica mentovata edizione v non vi han [etto 
un tal titolo, e ci rflicurano, che 1’ Autore non con aftro nome fi 
chiama, che di MaeRo» Galeotto da Bologna. E mi femhra proBabf- 
• Je affai , che i due' nomi *di Galeotto, e di Guidotto non fìerr già no- 
mi diverfì , tiè prenome 1’ uno , l’abrrv cognome , ma che per error 
de’ cooiRi fieli cambiato 1 * uno coir altro , lènza retò , che vi abbia 
argomento, baftante a decidere , fe il vero nome da Guidotto- o Ga- 
leotto. Ben lèmbra certo, ch’egli fcriveffe quella fua traduzione l’an- 
no IZ57 - , ° nQn molto dopo* perciocché, oltreché ciò fi afferma nel 
paffo da noi poc’anzi citato, vedefi ancora in alcuni Codici la dedica , 
che egli ne fece a Manfredi Re di Sicilia fi) . Se noi Guidotto era 
veramente, come nel paffo medefimo fi afferifre , Nobile Cavaliere, è- 
probabile affai , eh’ et foffe dell’ Ordine de’ Ferri Gaudenti, che aìlor 
fioriva in Bologna. Ih fatti l’Abate Mehus' afferma (z) , che in urr 
Codice MS di quella verfione Guidotto è dipinto- con vefte bianca, 
e con mano- di color cinericcìo ; e queffo appunto era 1 * ABiro dell* 1 
Ordin fuddetto (q) . Vuolfi avvertire per ultimo , che- non dee con» 
fonderli , come ahjuni ban fitto , quella traduzione df Tullio collie 
Retorica di Brunetto Latini, di cui parleremo Ira. poco, effe è opera, 
interamente diveda . 

XL T Profeffóri . Gramatfct dell’ Univerfità df Bologna ci hanno 
Notizie tirili' finor trattenutF, Piti predo ci fipediremo da quelli deirUnivcrfità di 
Padova', giacché altro non pnffnrrt fare., che valerci di ciò , che ne 
•J Oj^rt di va- han detto gli Storici di effa, r quali, come pili volte ci fianr doluti, 
c; 'imi 'ca° rÌ K d ' 000 ^ ono frn PP° illeciti di tramandarrene copiofe ed efatte no- 
* lòfK-a, vìifuti iw t-izriev H piìr antico tra’Gramatfcf Padovani, di cut il Facciola» fac- 
rjJwa ntiu-co- eia menzione (4) , è un certo Arfegnino . In fatti lo Scardeonr Scrit- 
tor Padovano del fecolo XVT , citato anche dal Cfi. C. MazzuccRel- 
li (5)', afferma di aver veduto unr affai antico Codice, irr cui fi con- 
tenenti precetti intorno alT arte di dertare, cioè di fcrivere, da Arfe- 
gnino pubblicati l’anno Ti 16 . Notr abbiamo ragione alcuna per rivo- 
care nt dubbio Paurorità dello Scardeoni . Ma non fi può ammettere 
cosi facilmente ciò,, che penfa il Facciola» , cioè che Arfcgnino fi» 
Io Reffó, che quel Maeffro Padovano , che nomineremo or ora , e che 
era Pmfeffbre l’anno nói * perciocché s’egli teneva fcuola , ed era in 
affato di pnbblicar libri fin d^l’ anno izió , fembra difficile, che per 
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ITAL-IANA . LIBRO 1 IL . ?VI 

quarantafci anni ancora continuaffe in quell’ elércizio . paflo 

«fella Cronaca eli Rolandino, gii da noi prodotto a fuo luogo, ove fi 
rammentano i Profcffori , che irttervennero alla lettura di quella Sto- 
ria, et (biennemente approvaronla 1’ anno xzóz , fi nominano ancora 
i Profelìori di Gramatica e di Rettorica: Magifter Rolandir.us , Magi- 
Jìer Morandus , Magijìer Junta , Magijìer Dtminious , Magijìer Padua - 
nus , Magijìer Lucbejius , in Grammatica & Retborica -vigilcs & utile t , 

Profcjfores . Ma di tutti quelli Profelfori , fc traggatene Rolandino, che % 

io credo certo, che fia il medeiìmo Storico, come fofpetta ancora it ' , \ 

medefimo Facciolati (l% giacché Tappiamo , ch’egli avea ricevuta in * • 

Bologna la Laurea Gramaticale , di tutti gli altri , io dico , non tro- V 
vafi alcun’ altra notizia. Il Facciolati penla, che quel Maellro Dome- 
nico fia il Poeta Montenaro , di cui abbiam poc’ anzi parlato . Ma 
non veggo qual pruova-, o qual monumento egli ne rechi . Quello 
Scrittor medeiìmo fa menzione di Bonincontro da Mantova, di Guiz. 

7.ardo , e di Maellro Giovanni , i quali egli dice , che da Albertino 
Muffato li chiamano Profeffori di Gramatica. Ed è vero , che il Muf- 
fato ne fa menzione ne’ Tuoi Poemi (a), de’ quali ragioneremo nel To- 
mo feguente . Ma niun’ altra notizia ce ne fomminillran gli Storici 
Padovani ; e mi rimane il difpiacere, che , per mancanza di Storie t 
di Monumenti, io non polla dare un lume alquanto maggiore alle 
glorie di quella per altro si Celebre Lniveriità. 

XII. Più lcarfe ancora fon le notizie, che de* Gramatici deirCompmài^m»- 
TJniverfità di "Napoli ci fon ri malie ; e l’unico monumento che ne ab- ^Profrflbr'di 
biamq è una lettera di Pier delle Vigne (3), da lui indirizzata a’ Pro- ‘Gratinilo vif- 
feffori di effa : Sedentibut fuper aquas amarhudin'ts , & in Jalicibus or- 
gatta fufpendentibus Neapolitatii Studi i DoHoribus unizerjis , In quella poli nel furo!* 
lettera ei piange la morte di un Profeffor di Gramatica.., che è iridi- XUL 
caro colla fola lettera iniziale G. , e defcrive il dolore, da cui perciò 
era quella Città travagliata : Grammaticorum tximius conjocius nofter & 

confrater Magijìer G ab oculis nojiris peitranjiit -veliti umbra , imo 

e xanuit . x/fd cu/us ìranjitum Studii Parthenopenfis objcuratus ejì Sol , & 

Luna verja ejì in Eclipjìn . Quindi prolìegue a dire, che la Gramatica 
non avea pcranco afeiugate le lagrime, ijparfe per la perdita di un al- 
'tro Profeffove, morto non molto prima • ton che femota , che voglia 
alludere alla morte del Fiorentino Bene, di cui parla nella lettera pre- 
cedente, da noi mentovata poc’anzi, e aggiugne , che quefti era flato 
lcolaro del primo, e che contro l’ordine de la Natura il diicepolo era 
morto innanzi al Maellro . Quella lettera He ila vedefi inferita tra quel- 

Aaa a , le 
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le di Pietro di Blois (i), poiché, come altre volte abbiamo oflerva. 
to , a lui fono (late per errore attribuite alcune lettere , che fono ve. 
ratnente di Pier delle Vigne , ed ivi vedefi chiaramente efpreffo il 
nome di quello Gramatico , cioè Gualtero . Di lui però, nè di verun 
altro Protettore di quella Univerlìtà , non abbiamo alcuna particolare 
contezza .• 

XIII. In fomigliante maniera le altre Univerfità , e le altre pub- 

sr ■flie»iir* Scuote doveano avere i loro proprj Profeffori di Gramatica . 

Cosi nel monumento da noi altrove accennato deli’ erezione dell’ Uni- 
ri di oramaiic» verfith di Vercelli, veggiamo efprefli due Proiettori di quell’ arte ^ ed 
wl Lecuig xiij. ^ ver ilimile , che ogni Città ne avelie alcuni , i quali almeno infe- 
gnaffero a’ fanciulli i primi Elementi Gramaticali . Ma non Tappiamo 
di alcun tra elfi’, che lì rendette fàmplo o col metodo d’ intignare, o 
con libri dati alla luce . Noi dunque , lafciando ornai di parlare de* 
ProfélTori , patteremo a dire d’ alcuni pochi , che quella feienza mede- 
sima illullrarono co’ loro libri . * • 

XIV. Abbiam già favellato, parlando degl' Interpreti del Dirit* 
u R ^^'pìi»- Canonico, di Uguccionc Pifano , Vefcovo di Ferrara, e abbiamo 

di ivi accennato , che halle altre fue Opere egli fcriffe ancora an LeJJìco , a 
nT?-’- * del fomiglianza di quello , che Papia avea già compilato , e intitolatolo 
’ Derivalo »* . Ne fa menzione Ricohaldo nel Cao Pomario (z) : Per haec 
quoque tempora Hugucio Epifcopus Ferrarietlfìs librum Der'mationum comr 
• pofuit . E nella Compilalo" Cronologica , a lui attribuita , piu chiara- 

mente 11 dice (3) , eh’ egli fcriffe quell’ opera , quando effendo Rato 
dal Pontefice affegnato Coadjurore dell’ Abate di Nonantola , uomo 
prodigo e indegno di quella dignità , trovò in quel Monillero 1 ’ Ope- 
ra di Papia , e di effa fi valfe a formare la fua . Ella però anche 2 
que* tempi, in cui ogni opera ancor mediocre era ammirata , non fu 
avuta in gran pregio, e Francefco Pjpino nella fua Cronaca ne ragio- 
na come di libro non troppo efarto (4) : Hugucio Pifanus , Epijcoput 

Ferrarienjìs , per bae: tempora illufìris babetur , qui librum Der'rvationum 
Utililer digfffit , non tamen ubi que veracem ftu omnino perfeflum . Elfo 
non è mai fiato dato alle Rampe, ma alcuni Codici fe ne confervano 
fcritti a penna , e il du-Cange ne ha pubblicato qualche patto (j) , . 
«he poi è flato ripetuto ancora dal Ch. P. Sarti ( 6 ) . L’ onore di ve. 
«ire alla luce è Toccato a un altro Scrittore , che dopo Uguccione 
entrò nella Retta carriera ; c potè perciò , col giovarli delle fatiche da 
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lui fatte , come Uguccione fi era giovato di quelle di Papia , darci 
un opera non dirò pili perfetta , ma almen più copiofa . 

XV. Fu quelli Giovanni Balbi Genovefc , dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori, di cui abbiamo alle (lampe un Leffuo , <a lui intitolato Ca- 
tbolicon , odia Universale, uno de’ primi libri, che dopo l’invenzion 
della (lampa fi pubblicale , e che è perciò più di ornamento alle in* 
(igni Biblioteche , che di utile agli (ludiofi di Lingua Latina . Il più 
antico Autore, in cui io abbia trovata notizia di quefto Scrittore, 
è Giorgio Stella , Scrittore degli Annali di Genova' ne’ primi anni del 
fecolo XV., il quale, parlando dell’ etimologia del nome della Tua pa- 
tria, reca quella frali’ altre del Balbi, il qual la traeva dall’ efTer quella 
Città in certo modo la porta della Lombardia, della Tofcana,e del- 
la Provenza : Memi ni , fuper expofitione Vocabuli J annue civitatii .Jobannem 
Balbutii Genuenfern Ordinii Praedieatorum tenere , quod baec rivirai a Por • 
ti t dicatur , non tamen a Jano , qui fuit cura praemiffo J arabo de Voragi- 
ne tjufdem temporii , ejufdcmquc Ordini t , atque patriae . Cujut opinio , quod 
a Porta dicatur , libro fuo multi voi Min in ir , valdeque utili s Grammatica e 
difciplina't per variai ideo partei Orbii diffufo , quem explevit anno Cbrijli 
Jefu Nativitatii MCCLXXVI . , quetnqUe vocat Catbolicum , quod Univer • 
fate ftpnifìcat , e/ì bac forma notata (i) . E fiegue recando il palio del- 
lo dello Giovanni , al fin del quale dice ei medefimo di* eder natio 
di quella Città : Hujus Civitatii oriunda i fuit compilator praefeutis libelli. 
Abbiam dunque certa notizia e «del (a patria, e dell’ età , e della fa- 
miglia di quedo Aurore, il quale, al dire di Agodin Giudiniani (a) \ 
vide fin al 1298. Egli nel pado fopraccitato nomina ancora due al- 
tre opere da le compodc , .cioè un Dialogo de Quaejlionibus attimae ad 
fpiritum,e un libro intorno al modo di ritrovare il giorno di Pafqua. 
Di quefte e di alcune altre opere, che a lui da alcuni fi attribuisco- 
no, noi non faremo parola, rimettendo chi più voglia Saperne a’ PP. 
Quctif ed Echard (3) , e all’ Oudin (4) , il quale avea già confufo 
Giovanni Balbi con Jacopo da Varaggio, ma conobbe pòi e ritrattò il 
fuo errore . Noi ci tratterrem brevemente fu quella, che fola è venu- 
ta in luce, cioè fui fuo C at boli con . Alcuni, citati da Mohfignor Gra- 
dendo (5), han data a Giovanni la taccia di plagiario. Ma perchè 
mai far reo di furto un Autore , il quale modedamente conftda dà 
non aver fatto altro, che compilare i libri altrui ? Ecco com’egli termi- 
na il fuo : Immenfai Onnipotenti Deo Patri , & Fitio , & Spiritai Sanflo , 
gratiarum referimut a Hi onci , qui noflrum Catbolicon ex multit Cr di. 
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me rfis DoBorum texturis «laboratum atque contextum , Hat per multe am- 
norum curricula in millefitno ducentffimo dBuage/imo fiuta unno Domini , 
• • Wenis Marti i , ad finem ufquc perduxit . Poteva egli prò tettare più fi n . 

ceramente di non voler la lode d’ Autore, ina quella Polo di diligen- 
te Compilatore? Qualche cofa nondimeno egli aggiunfe alle opere de- 
^li Scrittori , che 1 * aveano preceduto , come fi può conofoere al pa- 
ragnne . Non -è un fido femplice Vocabolario l’opera di Giovanni, ma 
egli vi ha aggiunto ancor la G rama t Ica , t qualche ammaettramento di 
J Itttorica; e perciò* le diede il nome di Univerfalc, perchè abbracci», 
va tutto ciò , che a parlare e fcrivere coltamente credeafi allora ba- 
cante. S’ ei iapeffe di Greco, l’abbiam cercato altrove, e abbiati» 
tnoftrato, che quella fua opera non è argomento fufficiente a provar- 
lo . Ella , come già fi è accennato , è divenuta celebre , Angolarmente 
per Fantichiffima «dizione fattane in Magopza Fanno 14Ò0 , di cui 
ii può vedere un’efatta deferizione pretto M. de Bure (1). Più altre 
edizioni nello fletto fccolo e nel feguente Fhan pofeia i'egutta , che fi 
annoverano dal Ch. Conte Mazzucchelli*(z) • finché le opere tanto 
migliori in quello genere pubblicate F han fatta dimenticare , e altro 
pregio non le han lafciato-che quello di fervire di ornamento alleco- 

E 'otc e fplendide Biblioteche. M. Bayle ha impiegato un articolo del 
0 Dizionario a. trattare dei Balbi , in cui, volendo raccogliere infic- 
ine e confutare tutti gli errori, che da molti fi fon commetti nel 
ragionarne, fembra aver piuttotto ofeuratc, che rifehiarate ie cofe. 
XVI. Più ampio e più illuftre argomento prefe a trattare, eot- 
Noiìjk arila tenne perciò maggior fama Brunetto Latini, che è l’ultimo Scrittore 
arl * hen parlare, di cui dobbiam qui fare menzione, e che 
lf « mat'eit a è degno che fe ne efaminino con qualche particolar diligenza la vita 
■Wfm£ ”0^ flon meno che le Opere. Filippo Villani ne fcriffe in Latino la Vita 
jci «ìctre tra quelle de’ Fiorentini illuftri , e noi l’abbiamo nella edizione, che 
7 " traduzione Italiana ne ha fatta il C. Mazzucchelli (3) . L’Abate 
Mchus fi duole, che quella verfione-iia lacera e minila {4) • ma il piatto 
ch’egli qui ne reca, tratto dall’originale Latino , è cosi conforme alla 
verfione , eh’ io non vi feorgo la menoma differenza . Ei reca innol- 
trè la Vita, che di Brunetto fcriffe Domenico di Bàndino d’ Arezzo, 
«on temporaneo del Villani, il qual pure trattò degli uomini diottri , 
e fpeffo in maniera e’con «foreffioni si fomiglianti a quelle, che leg- 
gonfi nel Villani, che non fi fa chi debba crederli Autore, e chi Co- 
piatore. Il Mchus ha troncato qualche patto di quella vita, che è poi 

fiato 
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ft*t» prodotto dal P. Sarti» il quale dell’opera di Domenico, c* ha 
dati copiofi e fratti (1). Parecchi antichi Comenfatori di Dante ci 
hanno parimenti parlato di quello celebre- Fiorentino; e il Mehus me» 
desino ha dati alia luce i palli loro e di altri antichi Scrittori » che 
eonCervanfi nelle Biblioteche di Firenze» i quali però- fembrano- molti 
▼ohe copiarli l’un l’altro, e ripetere inutilmente le fteHecofe. Noi 
ci varremo de’ loro détti» ma piò» per quanto- làrà pollìbiie » delle 
parole medefime di Brunetto » e di ciò che di lui ne racconta , o ne. 
accenna Dante, che avea con lui viUiito piìr anni. 

XV IL Brunetto Latini, cosi detto » fe crediamo a Ferdinando Coatia.w»»ns. 
Leopoldo del Migliore» citato dal C. Mazzucchelli (1), perché fìgliqpi 
lo di Buonaccorfo, fìgliuol di Latino, era» fecondo il Villani , de’ 
b'ili da Scarniano; nè io* fo fu qual fondamento il Zilioli «ella fua 
Sfor a MS. de Poeti Italiani citata dallo IlelTo C. Mazzucchdii(^) , ab» 
bia affermato, ch’ei nacque d’umile condizione. Ebbe a patria Firen- 
ze , nel che tutti gli Scrittori convengono * ma in qual anno ei na» 
fcefle, niun ce 1 dice. Certo egli era nomo di grande- ferino V anno rido , 
perciocché Ricordano Malefpini, che vivea a quel tempo medelimo , 
e la cui autorità io cito piò volentieri che quella di Giovanni Villa- 
ni » il quale nella Storia di quelli tempi non è comunemente , che 
femplice copiatore di Ricordano, quello Scrittore, io dico, parlando 
di /tifoni» Re di Cartiglia al fuddetto- anno, cosi ne racconta ; Eoe- 
fiocchi egli ( Alfònfo ) con fate farge veuiffa abbattere !» fupérbla a 
fignor'ia di Manfredi per la quale cagione i Guelfi di Firenze gli monda- 
tono - 4 mh,tfciadarr per formnorje.lo dal paefe , promettendogli grande ajuto , 
acciocché favoreggia [fe parte Guelfa • e lo 'mbafeiadore ftt Ser Brunetto- La- 
tini , uòmo di grande fanno * ma innanzi che foffe fornita la’mba fiata , i 
Fiorentini furono ifaonfitti a Montapertì ec. (4). Quindi, dopo aver nar- 
rerà la fuddetta rotta, ch’ebbero i Fiorentini, annoverando tutti que* 

Guelfi , che perciò cacciati furono da Firenze lo fteflò anno, nomina 
ancora Ser Brunetto Latini e’ fuoi (5) . Ma non abbifogniamo dell’ altrui 
teflimonio per fapere il morivo dell’efilio di Ser Brunetto. Egli fleflb 
«e ne ha laicista memoria in un palfo def fuo Teforo , ch’io recherò 
qui fecondo la tradusione Italiana, che fola abbiamo alle -fiaiope : Qm- 
fto Manfredi , dice egli (6) , crebbe tanto, tb* « bod ef reame di Puglia tìr 
di Cecilia . Onde molti dijferu , che tilt C btbbe centra Dia , e coatta ra • 
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gione ^ fi che fu del tutto contrario a Santa Cbiefa , & però fece eli i moL- 
te guerre , & d'rverfe perfecutioni contea a tutti quelli <T Italia , che fi 
tentano con Santa Cbiefa , & contea a grande partita di Firenze , tanto 
eh' citino furono cacciati di loro terra ,e le loro cafe furon tneffe a facce tp“ 
tt fiamma & a dijlrutiene , & con loro fu cacciato Maeflro Brunetto La- 
tino , &■ all bora fe ne andò elli per quella guerra , fi come t [cacciato in 
Francia. E fimilmente al principio de’ Tuoi Cementi nella Rettorica di 
Cicerone : j Qttefto Brunetto Latino per cagione della guerra , la quale fu 
tra le parti di Firenze , fu sbandito di Firenze , quando la fua parte 
Guelfa fi tenta col Papa & con la Cbiefa di Roma fu cacciata & Sban- 
dita dalla terra f anno MCCLX. Poi fe ne andò in Francia per procacciare 
le fue vicende. Le quali tedimonianze non parmi che ci lafcino luogo 
alcuno ad ammettere ciò che narra Benvenuto da Imola , Scrittor po- 
fleriore f)i un fecolo , ne’ Tuoi Concenti fulla Comedia di Dante , fegui- 
to poi da altri Scrittori , rammentati dall’ Abate Mehus , cioè che 
.Brunetto fu coftretto a partir da Firenze, perchè eden do ivi Notajo, 
ed avendo ih una fua carta commedia un leggier fallo, cui avrebbe 
potuto emendar facilmente , volle anzi edere infamato qual falfatore, 
che confedare d’avere errato per ignoranza ; c perciò dovette abbando- 
nare la patria: racconto, che oltre l’edier contrario a ciò, che ne di- 
cono Ricordano , autore contemporaneo , e lo ftedo Brunetto , pare an- 
cora sfornito di ogni verifomiglianza ; perciocché io non mi perfuade- 
rò cosi facilmente, che Brunetto voledc piuttofto incorrer l’infamia ad 
un fallano dovuta, che quella tanto più lieve, che nafee da un invo- 
lontario fallo . Un inedito Cementatore di Dante , citato dal Mehus (i), 
dice, che Brunetto in Parigi tenne fcuola di Filofofia . Se noi fanelli- 
ino a qual età folle vidùto chi cosi fcrive, potremmo conofcere , 
qual fede gli fi debba . Niun altro certamente ci ha di ciò lafciata 
memoria. Fino a quando fi {lede Brunetto in Francia, non fi può 
precifamenfe determinare; ma è probabile , che non pochi anni vi lì 
trattenede , poiché , come vedremo dappoco , egli e vi apprefe perfet- 
tamente la lingua, e in queda fende più libri. Il giovane Ammira- 
to racconta (i), che Brunetto ”r.nno 1184 era Sindaco del comu- 
ne di Firenze: il che, fe è veto, ci ipoRra, che almen dieci an- 
ni innanzi alla fua- morte egli tornò in patria ; perciocché mori 
in Firenze l’anno 1294, per teftimonio di Giovanni Villani: Nel 
detto anno 1 zp4 morì in Firenze, un valente Cittadino , il quale ebbe 
nome Mejer Brunetto Latini (3): il che pur fi conférma da un Codi- 
ce della Magliabecchiana , citato dal C.Mazzucchclii (4). Quindi, fe è 

ve- 
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ciò, che Filippo Villani afferma, cioè ch’egli era già qttaft vec- 
ch-o , quando andoffcnc in Francia, convicn credere , ch'egli avelie lun- 
ghini ma vita. E nondimeno Brunetto medelimo predò Dante dice: E 
i i 1 non foffi sì per tempo morto (i). Ma è probabile, che Brunetto fi 
dolga qui di effer morto troppo pretto , non per riguardo alla fua età , 
ma per riguardo alla compagnia di Dante , con cui avrebbe bramato 
di vivere più lungo tempo. 

XVIII. Quello è ciò folo , che delle azioni e delle vicende di 
Metter Brunetto Latini gli antichi Scrittori ci han tramandato . Più am- 
piamente fi fono etti dirteli nel favellar dclfapere, e della Letteratura 
di lui . E primieramente lo fteflò.Giovanni Villani , dopo averne narra- 
ta la morte , gli fa quello elogio : fu un grande Filofofo ,& fu un fummo 
Mae/lro in Retloriea , tanto in ben faper dire , quanto in bene diture ...& 
fu Dittatore del nojlro comune , ma fu mondano buotm . Et di lui haverna 
fatta menzione , perche egli fu cominciatore & maejlro in digrojfare i Fio « 
icntini , (ìf fargli f corti in bene parlate , O 4 in fapere giudicare , Cr reg- * 
gore la noflra Repubblica fecondo la Politica . Nè punto minori fono le 
lodi, di cui onoro! lo Filippo Villani: Brunetto Latini fu di profejjìono 
Filofbfo , d’ordine Nota/o , e di fama celebre , e nominata . Co/lui quanto 
deila Rettorica poteffe aggiugnere alla Natura , d imo /1 ri . Uomo , fi cosi 
l lecito a dire , degno À efjere con quegli periti e antichi Oratori annuirle» 
rato . E dopo averne narrata la vita , cosi conchiude : Fu Brunetta 
mctteygevole , dotto , e a/luto , e di certi motti piacevoli abbondante , non 
però ferina gravità e temperamento di modejìia , la quale faceva alle fue 
piacer ole?ge dare fede giocondiffima , di fermane piacevole , il. quale fpefi 
fi moveva a rifo . Fu officiofi e coturnato , e di natura utile , fevert e 
grave , per abito di tutte le virtù felici/fimo , fi con più finero animo le 
ingiurie della furiofa patria aveffe potuto con japien~a fopportare . Leg- 
gaci gli altri Elogi , che 1 ’ Abate Mehus ha inficine raccolti (a) , e fi 
vedrà , che tutti ci parlano di Brunetto , come di uno de’ più dot^i 
uomini , che allor vivtflero ; benché ferie etti cosi luiveficro piu io 
guendo l’autorità di Giovanni Villani , che per altri monumenti eh’ etti 
ne avellerò . Ma* alcune delle prole di quello Scrittore , da noi poc’an^ 
zi recare , richieggono più diligente ehimc . Dice Giovanni Villani, 
ch’ei fd l'ommo Maettro in Rettoiica; il che però io non faprei ac- 
certare, f« debba intenderli di fcuola da lui tenuta, o fol di libri da 
lui ferirti . Ch’ei teneflè lcuola, non trovo autore , che efpreflamen te 
l’affermi; e io credo pio bah ile , che egli irtruifiè bensì chi ricorreva 1. 
lui per configlio e per direzione, ma non fotte già pubbjù^ Profc (so- 
ie . Aggiugnc , che fu Dittatore del Comun di Firenze : la qual voce non 
Tom. ir. Bbb dee 
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dee gii intenderli di autorità o di grado alcuno nella Repubblica , ma 
in quel fenl'o medefimo, in cui l’abbiamo veduta tifarli , parlando di 
Pier delle Vigne ; perciocché Dittatore, o piuttoflo Dettatore jdicevafi. 
a quelli tempi chi dettava, a fcriveva le lettere a nome altrui ; edera 
lo dello perciò , che ora diciam Segretario . Le lodi , coh cui Gio- 
vanni Villani el'alta la letteratura di Brunetto , fono alquanto ottura- 
te da ciò che foggiugne, cioè che fu monti ano buon to : colle quali pi. 
role fembra , che alluda al Cozzo delitto , di cui Dante lo incolpa , po. 
nendolo nell’Inferno tra quelli, che ne furono infetti vivendo. A leu. 
ni Autori , citati dal C.Mazzucchdli (i), hanno creduto, che Dante, 
dsendo Gibellino, cosi feri vede perodio contro di Ser Brunetto, che 
era Guelfo. Io delìdero, che cosi folle di fatto; ma come io veggo, 
che Dante fa grandi clogj di lui , e non fe gli modra punto invidio, 
fo o nimico, cosi io temo, che una cotal difefa non fÌ2 troppo fon. 
data. Finalmente dice Giovanni Villani , che Brunetto fu il primo, 
che ammaedraffe i Fiorentini a parlare e a lcrivere coltamente, cioè, 
come io intendo, ch’egli fu il primo tra loro , che lcrivelfe precetti 
di ben parlare ; e come egli nel fuo Teforo trattò ancora del reggi, 
mento delle Repubbliche, perciò conchiude , ch’egli ancora fu il pri- 
mo, che idruilfe i fuoi Fiorentini in reggere laggiamente lo Stato. 

* XIX. La maggior gloria però di Brunetto li è 1 ’ aver avuto a 
fi» difcepolo Dante . Quelli chiaramente ce ne adicura ; perciocché 
Ove deferivo 1’ aggirarli , eh’ ci facea per l’ Inferno trai rei d’ infame 
delitto , dice che riconobbe Brunetto : > •< 

Coti adocchiato da cotal famiglia , 

Fu conofciuto da un , che mi prtfe * 

Per lo lembo , e gridò.: qual maraviglia / '* • 

Ed io quando V fuo braccio a me diftefr , 

Ficcai gli occhi per lo cotto a [petto , 

‘ * - L Sicché 7 vijo abbruciato non difefa 

La cenofcenga fua al mio intelletto z 
E chinando la mano alla fua faccia , 

0 Rifpofi .* fitte voi qui , Ser Brunetto * * • - • 

E quegli : o figliuol mio , non ti difpiaccia , 

Se Brunetto Latini un pocoteco 

j - Ritorna indietro e taf eia andar la traccia (x). *' ■ ^ 

Dopo alcuni amichevoli complimenti Dante introduce t parlare Bru* 
netto , e fi là da lui lodare modedamente : *. .-—<<» 

Ed egli a me .- fe tu fegui tua fiella , 

Non puoi fallire a gloriofo porto , ' ' 3 * ’ - ’ > 
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•MpK»* ' Se ben m accorft nella 'vita bella / : f*i ,;j 

£ r’ «’ non fojji sì per tempo morto , # ! 4» 

Vergendo il Cielo a te così benigno 
7 *** Dato i avrei all’opera conforto . 

I quali verfi di Dante han data occafione a taluno di feri vere , che 
Brunetto , allor che nacque Dante , n’ avea prefo l’ orofeopo , e che 
aveagli predetto il fapere , a cui farebbe giunto ; nu , come faggia- 
mente offerva il C. Mazzucchelli (1), anche lènza effer Aftrologo po- 
teva Brunetto conofcere 1’ ingegno di Dante , fc quelli gli era difee- 
polo • e i verfi or riferiti interpretar fi poffono facilmente in fenfo al- 
legorico . Quindi Brunetto predice a Dante l’ eClio , eh’ egli avrebbe 
a loffrire : predizione agevole a farfi allor eh’ efla già era avverata . 

£ Dante , dopo avergli lpiegato il dolore , che provava , perchè ei foflfe 
già morto , foggiugne : 

Che in la mente me fitta , ed 01 m accuora tt'-r:. r - il 
Là cara buona imagine patema «- 

Di voi, quando nel Mondo ad ora ad ora 
Af’ infognavate come l' uom s’ eterna . ■■ "■ i*** - -'gt 
Poffiam noi bramare efprelfione , in cui Dante pili chiaramente ci 
moflri , che Brunetto era (lato già fuo Maclìro ì Final molte dopo più 
altre cofe Brunetto prende congedo, e dice a Dante: 

Sieti raccomandato il mio Teforo , ---- 

Nel quale io vivo ancora , e pii» non cheggio. ■ 

Del Teforo di Ser Brunetto ragioneremo tra poco . Frattanto non ci 
dipartiamo da Dante , il quale anche ne’ fuoi libri della volgare Elo - * 

quenxa ha fatta menzione del fuo Maelìro , benché non troppo onore- 
volmente, rammentandol tra quelli uomini famofi Fiorentini -, che nello 
fcrivere , in vece di ufare il volgar nobile e cortigiano , - ufarono an- 
zi il lor dialetto natio (a) . Ma quella accufa finalmente non ca- 
de , che fullo ffil di Brunetto ; e pofliam credere , che in quello an- 
cora Dante fi lafciaffe condurre più da un cotal fuo odio contro il 
parlare de’ Fiorentini , da lui provati lconofcenti ed ingrati , che da ' 

ow retto ed imparziale giudizio. Alcuni aggiungono, che anche Gui- 
do Cavalcanti hi' difcepolo di Brunetto ; ma io non veggo qual pruo- 
va, o quale autorità le ne adduca. - * ' *?■. 

v XX. Rimane a dire delle opere di quello ìllullre Scrittore. Gìo- Conimujiwn?. 
vanni Villani le annovera in quello modo : Et fu quelli eh ’ efpofe la 
Pethorìca di Tullio ,& fece il buono utile libro detto Teforo , e V Te foretto ««- • 

la Chiave del Teforo, & più altri libri in- Filojofia , & quello de’ vitii 
Cr delle virtù . Fra quelle Opere quella, che rendè più illullrc Brunetto, 

' ” " 1 1 f* Bbb 2 fu 
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fu il fuo Teforo . Effa è in fomma un Compendio di Plinio , di Solino, 
e di altri libri di tal natura, divifa iu tre parti , e ciafcuna parte in 

I titi libri , oppure , come in altre edizioni , divifa in tre libri , e cu- 
cini libro in più parti . Io fieguo la prima divisone , fecondo 1’ cci- 
zion dà Roma del 153), che ho fott’ occhio . Cinque libri comprende 
la prima parte , cioè la Storia dei Vecchio T r/ì, intento nel primo ; nel 
fecondo la Storia de! Nuovo fino a’ fuoi tempi , colla deferizione de- 
gli Elementi e del Ciclo ; il terzo abbraccia la Geografia ; nel quarto 

e nel quinto fratta de’ pefei , de’ fermenti , degli uccelli , e degli ani- 

mali . Due libri compongono la feconda parte , cioè un Compendio 
del!' Etica di -Arinotele , che forma il fello, c un trattato delle virtù c 
de’ vixj, ch’è l’argomento del lètiimo . Nella terza parte , che è pur 

divifa in djte libri , tratta primieramente dell’ arte di Un parlare , po- 

lena della maniera di ben governar la Repubblica . 11 Quadrio .afferma 
eh’ ei ne prefe I’ idea dal Teforo di Pietro di Gorbiac , Poeta Proven- 
zale (r). Io non credo , che il Quadrio aveffe mei letto quello più 
antico Teforo, e non vedo perciò, com'egli poteflc accular Brunetto 
di effe rii giovato di effo nel compilare il iuo . Egli lo lcriffe non gii 
in Italiano, come crederono alcuni , nè in lingua Provenzale , come 
altri affermarono , ma nella Franccfe , quale allora lì uiava , e che da 
alcuni «liceali ancora Romanza . Quindi nel Codice , che le ne confer- 
va nella Biblioteca del Re di Francia , e di cui palla in una Tua Me- 
moria M. Fa'conet (2) , così effo comincia : Cy commence le livie dot* 
Ttefor , le quel traslata maiftre Brunet Latin de Florence de Latin tn Ro- 
mani &c. ; e in que’ che trovanfi nella Regia Biblioteca di Torino.: 
Livre du Trefor , le quel tram tata de latin eu Francois Maiflrt Brunet La- 
tin de Florence (3) . 11 dirfi qui quell’ «pera traslativa in Franccfe ha 
moffo qualche ìbfpetto nel Marchtfe Maflici , che Biunetto potelse 
averla prima feruta in lingua Italiana (4) . Ma al più potrebbefi du- 
bitare , ch’eil’avcfse fcritta in Latino; perciocché ne’ Codici foprac- 
cennati fi legge traslata de latin en Francois . E’ certo però -, che Bru- 
netto fcrifse veramente il fuo Teforo in lingua Franccfe , e folo egli 
usò l’elpreffione di tradur dal Latino, perchè Latini eran gli Autori, 
de’ quali egli fi valfe nel compilarlo . Lo ftcfso Brunetto rende ragio- 
ne nell’ Elordio di quella lua Opera , per qual ragione ei 1 ’ ahbia fcrit- 
ta in Francefe: Et fe alcuno domandale , così egli lecondo la verfioua# 
Italiana , perchè tjueflt libro t ferino in lingua Francejca , poiché noi ftamo 
d Italia ? Io gli rijpondtrò , che ciò è per due cofe : C una , perchè noi flauto 

in 


( 1 ) SioAdfll, Soffi, T.lt. Oli. Ili (4) Cjbt.CaJ. Mn. Bit»! Reg Tiur*. 
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in Francia ; & P altra perciò che la parlatura Francefca i pili dilettevo- 
le Cr pii* comune che tutti li altri linguaggi . L’ Originai Francefe dell’ 

Opera di Brunetto non è mai ufeito alla luce . Solo ne abbiamo la Kaggmtfi» * 

traduzione Italiana, fatta verlo il medefimo tempo da Buono Giam- Gumfco- 

boni Giudice, il qual pure recò in Italiano /’ %/frtc Militar di Vege- 

zio , e la Storia di Paolo Orofio . Intorno alle quali verfioni vegganfi 

le offervazioni erudite dell’Abate Mehus (1), che ne ha efaminati 

più Codici nelle Biblioteche di Firenze; ove egli avverte, come noi 

pure abbiamo altrove offervato , che quella parte loia di quell’ opera 

di Brunetto, che contiene il Compendio dell’Etica d’Ariftotile, fu 

tradotta in lingua Italiana dal celebre Medico Fiorentino Taddeo, il 

quale a quelli tempi viveva. Lo ftefTo Mehus accenna alcune vcrlioni 

di qualche tratto di Salluftio, fatte pur da Brunetto ; ma effe non fono, 

che palli del fuo Teforo, ov’ ei le ha inferite (») . Ma palliamo alle 

altre Opere di Brunetto*. - • 

XXI. La Rettorica di Tullio, che dal Villani fi nomina, è una ContinA*»*» fa 
traduzione in lingua Italiana di parte del prijno libro dell' Invenzione , „^ r j°,a ln , 

. to' tomenti di Brunetto. Ne abbiam tratto poc’anzi un palio dal Pro- 
logo, in cui egli ragiona della fua andata in Francia; ed ivi , dopo le 
riferite parole, così continua: Là ( in Francia ) trovi un fuo amico 
della fua cittade, Cr della’ fua parte , Cr molto ricco di bavere , ben co- 
flumalo , Cr pieno di grande Jenno , che li fece mólto bonore, Cr molta m 

9 utilitarie , e perciò P appellava fuo porto , fi conte in molte parli di qucflo 
libro pare apertamente , Cr era molto buono parlatore naturalmente , Cr mol- 
to deftdevava di fapere ciò , che li favj bavevano detto intorno la Retto- 
rica , Et per lo fuo amore queflo Brunetto Latino , il quale era buono in- 
tenditore di lettera , Cr era mollo intento allo Jludio della Rettorica , fi 
meffe a fare quefia opera , nella quale mette innanzi il tefio di Tullio per 
maggiore fermezza, Cr poi mette Cr giugne di Jpa fcienqa , Cr dell' altrui 
quel che fa meflieri . Cosi in quello Prologo , fecondo la prima edizione 
fattane in Roma fanno 1546. A quella traduzione fi può aggiugnere 
quella delle Orazioni a favor di Ligario , di Dejotaro, e di Marcello j 
pubblicate in Lione l’anno 15^7, e attribuite a Brunetta Latini: 
delle quali, e de’ Codici, che ancor di effe confervanfi , e con qual 
fondamento fe ne faccia autore Brunetto , fi vegga il citato Mehus (5) ; 
e veggafi innoltre la da noi citata Differtaqione del P. Paltoni , inferita 
dall’ Argelati nella fui Biblioteca de Volgariqxateri (4) , ove più cbfe intor- 
no a tai traduzioni , c ad altre opere di Brunetto diligentemente fi of- 
fer- 
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fervano- L’Argelati avea gii aderito (i), che Brunetto avea ancora 
tradotta la Ctnjolazjo» di Boezio; ma quello errore fi è pofeia emen- 
dato, avvertendo (i) , che iòlo diconfi in qualche Codice tradotti da 
Brunetto i Motti do' Filcjofi antichi, aggiunti alla fteffa Confola^ioue. 
Io lafcio in difparte più altre minute conliderazioni , che in varj palli 
della fuddetta Biblioteca fi fanno, intorno alle traduzioni di Brunetto, 
parendomi di averne tralcelto ciò che è più importante a Caperne. Il 
Teforetto , che fi rammenta da Giovanni Villani, non è gii, come 
han penfato il C. Mazzucchelli (3), e il Quadrio (4), un rillretto 
del Teforo; ma contiene Colo alcuni precetti Morali, efpofii in verfi 
fettenarj, rimati inlìeme a due a due. Elfo ancora è (lato dato alle 
(lampe, c il detto C. Mazzucchelli ne cita 1 ’ edizion di Roma dell’an- 
no 1 542 . Che Opera fia quella , che il Villani chiama Chiave del Te- 
lerò, non polliamo indovinarlo, perciocché non ce n’è rimalla, ch’io 
fappia , alcuna coglia • Non fappiam parimenfl , che folle il Libro di 
Vt~j e delle Virtù , che il Villani attribuitile a Brunetto; fe pure effo 
non era una parte del fuo Teforo, che ne folle fiata ftralciata .- Il P. 
Negri (5), e dopo lui il Fabricio (ò), parlan di quell’ Opera di Bru-_ 
netto , come di lcritta in lingua Latina ; ma io penfo , che elfi non 
ne vedeffero copia in qualunque Cefi lingua. 

XXII. Oltre quelle Opere di Brunetto Latini, di cui Giovanni 
, Villani ci ha lalciata memoria, ne abbiamo ancora alcune altre. E pri- 
mieramente avvi in alcune Biblioteche fcritto a penna il Pataffio , the * 
è un affai lungo componimento m terza rima, tutto teflùto di motti e 
riboboli Fiorentini, quali allora fi ufavano , e che ora più non s’inten. 
dono. Eccone i primi tre verfi , che il C. Mazzucchelli ne dà per faggio: 

S qua fimo Deo introcque , e a fu [fon e 

Ne hai , ne hai piloni con mattana , r ' »\-i • 

v 41 can if tigna , r gli è tna^amarone. 

-Buon per noi, che a niuno è venuto in penfiero di pubblicarlo , e , ciò 
che peggio farebbe, di darcelo illuftrato con ampj conienti . Alcuni pe- 
rò, rammentati dal Quadrio (y)>, e dal G. Mazzucchelli , 1 ’ han cemen- 
tato di fotti ; ma le lor fatiche fi giacciono ancor fepolte ncl|p Bi- 
blioteche; ed io certamente non mi fiancherò in pregare , eh’ effe cica- 
*0 alla luce .- Vuoili ancora, ch’egli fi cfercitaffe nella Provcnzal 
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Poefia (i), e fc ne allegano ancora altre Rimt Italiane , fralle quali 
un Sonctt» è flato pubblicato dal Crefciinbcni (2). Di certe altre ope- 
re poi, che dal P. Negri (3) , e da alcuni altri Scrittori fi attribui- 
scono a Brunetto, come la Povertà de' dotti , un Trattato della Penitene 
Xa , la Gloria de' Pedanti ignoranti , e Amili, converrebbe, che ci fi 
additaffero o i Codici , che fe ne han manoferi tti, o le edizioni fat- 
tene , per aflicurarci , eh’ effe ed efiffano veramente , e Ceno di quello 
Autore, fui quale io mi fono ftefo finora forfè alquanto più minuta- f • - 
mente, che all’idea di quella mia Storia non fi convenga , perchè ef- *V 
fendo egli flato un de’ primi Scrittori dell’Arte di ben parlare , ho cre- 
duto che egli efigeffe a diritto qualche più efatta ricerca. 

XXII I. Tutti quefli Precettori c Maeftri d’ Eloquenza e di ftile, Cnnnra»i«w , 
che infegnando c fcrivendo additaron le leggi di fcrivere e di parlar^" 
cubamente» fèmbra che avrebbon dovuto formare valorofr allievi, fic- prnm agli ultimi 
chè in ogni parte d’Italia forgefferò nuovi Tullj c nuovi Cefali. E I '”" 
nondimeno noi lìamo ancora ben lungi dal poter moflrare eleganti 
Scrittori, o Oratori eloquenti. Nè è a ftupirne. I faggi, che noi ab- 
biane dati, dello ftile di Gaufrido, di Buoncompagno , e di altri fimili 
Profcffòri, han potuto convincerci, elicili non eran modelli, fu cui 
formandofi i lor difccpoli giugner poteffero a fcrivere con eleganza. 

Ciò non ottante, ottenevafi pur qualche frutto . Si cominciavano a co- 
nofeere i buoni Autori, che erano flati per lungo tempo quali* del 
tutto dimenticati . Se di ri fublimi efemplari non faccanfi ancora feli- 
ci copie, fe ne ritraevano almeno alcuni lineamenti. Le rifleflioni, 
che lopra effi fi venivan facendo , non eran troppo profonde , ma pur 
qualche cola fi rifletteva . In fomma il cammino verfo l’elegante Let- 
teratura era lento e ftentato , ma pur faceafi qualche progreffo. Si 
moltiplicavan le copie de’ buoni libri; col loro numero crefccva anco- 
ra il numero de’ lor Lettori; e fra molti Lettori alcu«i cominciava- 
no ad eflerne imitatori, e cosi a poco a poco andavanfi diflipando le 
folte tenebre , che per tanti lecoli avean ingombrata l’ Europa tutta . 

In fatti o noi offerviam gli Scrittori Latini, o gl’ Italiani, noi gli 
veggiamo fucceffìvamente divenir meno incolti; come coloro, che vif- 
fero al fine del l'ecolo XIII., lcriffero affai men rozzamente di quel- 
li, che n’eran viffuri al principio; cosi vedremo nel fecolo fuflèguen- 
te- 1’ una e l’ altra lingua acquifere grazie e bellezze fempre maggiori , 

.cioè la Latina renderli più fbmigliante a quella ufata dagli Scrittor 
del buon fecolo ; l’ Italiana formarli fempre più - armonica e più leg- 
giadra; c al medefìmo tempo vedremo flenderfi tempre più ampia- 


mente 
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mente le cognitioni , farli nuove fcoperte, c avanzarti in fomma fe- 
licemente a gran patii per quella camera medetima , fui cui principio 
fi erano incontrate difficolti e olia coli quali inoperabili. Noi frattan- 
to, dopo aver veduto fin qui , chi fodero i Precettori, e quali i pie-* 
cetti dell’ Arte di ben parlare, dobbiamo ora ricercar brevemente, qual 
. folle di quelli tempi lo (lato dell’Eloquenza. 

XXIV. Se a giudicare dell’Arte Rcttorica di un Dicitore ci ba- 
si»» dtlTWo- ftaflie l’efaminare gli effetti, che col- i'uo dire ei produce, noi dovrem- 
•dfwilan ra0 confeffare , che niun fccolo forfè fu ugualmente a quello fecon- 
do di iloquentiflimi Oratori . Nq^Je Storie degli Autori contempo- 
ranei , che fcriveano ciò che aveano fotto i lor’ occhi , veggiamo in- 
. — ... numerabili fchiere di popolo affollarti alle prediche di S. Antonio da 
Padova , di S. Domenico , e de’ fuoi primi compagni . E ciò che è 
più, veggiamo meraviglioti effetti de’ loro ragionamenti. Etiinte le 
fiamme delle popolari difeordie, riuniti in pace i più otiinati nemici, 
condotti a penitenza gli uomini più malvaggi . Abbiam veduti più - 
Profeffori dell’ Uni verfità di Bologna .all’udire i Sermoni di Fra Regi, 
naldo e di altri Domenicani , abbandonare le lor Cattedre e le lor caie, 
e rinchiuderti in povero Chioftro . Abbiam veduto Fra Giovanni da Vi- 
cenza favellare a una moltitudin prodigiofa di popolo, accorfo dalle " 
Città di Lombardia, e condurla alla pace. Altri Religiofi dell’Ordine 
de’ Predicatori e de’ Minori abbiain pure veduti correre le Città cT Ita- 
lia, c coll’ efficacia de’loro ragionamenti acchetar le difeordie , riformar 
gli Statuti, toglier gli abufi. Qual era dunque quella fi robufta elo- 
quenza, che produceva si Urani effetti? Qui è dove crefce la meravi- 
glia. Noi abbiamo ancora i difeorfi c le prediche di S. Antonio da Pa- 
dova, il quale non cedette ad alcuno e nell’avere' fchiere foltiflime 
di uditori, c nel raccogliere da' Tuoi ragionamenti frutto non più ve- 
duto. Or io credo, che fe alcuno al prefente ti faceffe adire dal Per- 
gamo cotai Sermoni, ei farebbe ben lungi e dal mirarti affollato da 
immenfa turba di attoniti uditori, e dal vederne quegli effetti mera- 
vigfiofi , eh’ erano allor si frequenti. Efii non fono comunemente tef- 
futi, che di varj P 3 ® drila Sacra Scrittura, c de’ Padri, di rìfleffioni 
femplici e familiari , fenza ornamento alcuno di flile , fenza forza e 
profondità di difcorlo, fenza varietà di figure, fenza in fomma alcuni 
, di que’ pregi, che or formano, o a dir meglio, che hanno Tempre for- 
mato il carattere di un eloquente Oratore . Come dunque da si lieve ca- 
gione si grandi effetri?- A ben intenderlo convien ricorrere, per quan- 
’’ to a me pare , a tutt’ altri principi, che a quelli dell’ artificiofa eloquenza . 

Que’Sacri Oratori erano comunemente uomini di Tanta vita e d^ illibati 
coftumi-e il frutto de’loro ragionamenti doveati più alle preghiere , che 
' pOTgeano a Dio , che alle parole, che volgcano agli uomini, e mol- 
to più, che «ingiungendo elfi talvolta ( le pure alcuni tra’ penfatori 
• ^ ‘S* A *0- 
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moderni ci permetton di credere ciò che innumerabili teflimonj ci at- 
fermano concordemente di aver veduto ) alle lor parole le opere loro 
meravigliofe , e i foprannaturali prodigj , che Dio per efli operava, que- 
lli rendeano i popoli Tempre più docili e più pieghevoli a’ loro ragionamen- 
ti . Quindi della loro eloquenza vuoili giudicare in fomigliante maniera 
a quella con cui parliam degli Apolioli , e de’ prithi banditori dell* 

Evangelica Legge ; e fi dee confiderare , ch’ella era di tutt’ altro ge- 
nere da quella , che infognali co’ precetti , e che fi apprende fu’ libri. 

Che fe videfi ancor taluno emulare negli ammirabili effetti della fua 
predicazione i più làmi perfonaggi di quello fecolo , fenza emularne, 
o anzi col folo fingerne la fantirà , di ciò non dobbiam fare meravi- 
glia maggiore , che di altre fomiglianti impofture . Anche il vizio prende 
talvolta le fembianze della virtù , e ottien quegli onori , che folo ad efià 
fi^debbono ; l’inganno però fvanifee predo, e i mal confeguiti onori 
ritornano a confusone di chi gli avea ulurpati . Ma noi damo entra- 
ti a parlare di un argomento , che non è noftro ; e non dobbiam con- 
fondere l’eloquenza degli uomini colla onnipotenza del Ciclo. 

XXV. Di alcuni, che videro a quella età, noi leggiamo che Ri- Rag^agii* , «a 
rono parlatori eloquenti e leggiadri. Il Corio , parlando della dignità *”^ * ~ fltlclo L ~ 
di Vicario Imperiale in tutta la Lombardia, che fu conferita a Matteo Guido sump,, e 
Vifconti da Arnolfo, odia Adolfo, Re de’ Romani l’ anno 1294, dice , 

che in quella occafione Guido Stampa , huomo litteratiffimo , efpofe molte 
ornate & accomodate parole (i). Così pure Giovanni Villani, parlando 
della venuta a Firenze del Cardinal Latino Orfini, mandato da Grego- 
rio X. ad acchetarvi le Civili difcordic , racconta, che dal detto Car- 
dinale fu nobilmente fermonato , & con grandi & molte delle autoritadi , 
come alla materia convenia , ficccme quegli che era favio & bello Predica- 
tore (2) . Ma di qucfli ed altri fomiglianti elogj , che veggiam farfi 
dagli Scrittori all’ eloquenza di alcuno , deefi a mio parere far quel 
conto medefimo , che abbiam veduto doverfi far degli elogj , con cui 
furono a qucfli tempi onorati altri Scrittori , i quali erano allor ri- 
mirati come uomini di meravigliofa eleganza nello fcriverc e nel par- 
lare , ed or nondimeno ci lembrano la ftefla rozzezza . Tali è proba- 
bil che fodero i bei parlatori, mentovati poc’anzi; de' quali però non 
effendoci ritrailo alcun faggio d’eloquenza, non pofliam giudicarne fe 
non per femplice congettura . 

XXVI. Di Eloquenza Sacra Italiana non troviamo ancora in f™ GiorJ.™ 
queflo fecolo vefligio alcuno . Le più antiche Prediche in noflra lingua , **•»»*“ • fi- 
che ci fien giunte , fon quelle di Fra Giordano da Rivalta , il quale 

. Tom. IP. \Ccc ben- 
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benché viveffe in gran parte nel fecoio XIII. , non lappiamo peri», 
che diceffe alcuna tua Predica prima del cominciamento del fecol fe. 
guente , come fi raccoglie da quelle , di cui è ri mafia memoria del 
giorno prccifo , in cui furono dette . Di effe perciò ci riferbiamo • 
parlare nel quinto Tomo di quella Storia . Qui farebbe a elaminar 
l’opinione del Fontanini , il quale ha francamente affermato , e ha re» 
cati più argomenti a provare , che non foto nel lecolo XIII., ma an» 
che ne’ due feguenti predicava!» latinamente ; c fe pur talvolta fi u fa- 
va la lingua Volgare , ciò noti era lecito nelle Chicle., ma fol nelle 
piazze ad effe contigue (i) . Ma effa è (lata già confutata prima dal 
Signor Domenico Maria Manni (2), pofeia dall’ eruditismo Apollo- 
Io Zeno (f), i quali e hanno molfrato la debolezza delle ragioni dal 
Fonranini addotte, e han recato più efempj di Prediche dette in lin» 
gua Italiana in Chiefa, valendoli fìngolarmente di quelle di Fra G bor- 
dano . E' certo però , che in quello fecoio , di cui ora lcriviamo , predi» 
cavafi per Io più in Latino; benché pofeia fi ufaffe talvolta di riporre 
al popolo in lingua Volgare ciò che il Predicatore avea detto latina- 
mente. Ne abbiamo un bel Monumento in una carta dell’anno 118 p, 
pubblicata dal Muratori (4) , in cui lì contiene la eonfecrazion della 
Chiefa di S. Maria delle Carceri, e ove li dice, che avendo Goffredo 
Patriarca d’ Aquileja predicato in quella occafione litttralittt fapieutery. 
cioè in lingua Latina , Gherardo Vefcovo di Padova prefe pofeia a 
fpiegare al popolo matemaliter , cioè in lingua volgare, la Iteffa predi- 
ca. Cosi ritenevafi comunemente il linguaggio Latino nel predicare, 
perchè credeafi , che ciò conveniffe alla dignità della Religione ; e in- 
fieme fi provvedeva a’ vantaggi del rozzo popolo, il quale lènza ciò dif- 
ficilmente avrebbe tratto alcun frutto dalle prediche dette in lingua , 
ch’effo non avea apprefa . Non è però da ommettere, che la Lingua 
Volgare non erafi ancora feparata,per cosi dire, e allontanata talmen- 
te dalla Latina , che uno , il quale non avelie fatto di quella lludio al- 
cuno , pur non poteffe intenderla in qualche modo . No» veggiamo 
quanto ritengono ancor del Latino le opere, che abbiamo in lingua 
Italiana di quello fecoio ; e quindi per quella fomiglianza traile due 
lingue il popolo allora dovea affai meno diflkilmenfe intendere il La- 
tino , che non al prefente , or che la noltra Lingua formando fue leg- 
gi proprie, e fue proprie efprcffioni , fi è" tanto più difcoilata dall’an- 
tica fua Madre . E io non faprei , fe maggior differenza vi avelie fral- 
la Lingua Volgare di que’ tempi, e la Latina, di quella che v’ abbia ■ 

ak -, 4PM? ora 
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•ra frai dialetti plebei della maggior patte delle Città d’ Italia , e la ;, f * *J? 
elegante lingua Italiana , qual fi ufa da’ moderni colti Predicatori . E co* r„!<r«ó p jJ j, 
me ciò non ottante il rozzo popolo ancora -accorre alle Prediche^ • 

che or fi fanno, e le intende, o almen filufingadi intenderle; cosi io chc ll “"* * 
credo, che pure avveniffe nell’ afcoltar le prediche, che fi faceano in lin- 
gua Latina . Finalmente è probabile affai, che i Predicator di que’ tem- 
pi , benché parlaffero latinamente, cercaffer però di tifare , quanto più 
poteano , i popolari idiotifmi , e di addattarfi alla rozzezza de* loro udi- 
tori . Anzi , come il Ch. Zeno riflette , veggiamo , che alcuni ne’loro 
Sermoni ufavan talvolta di frammifehiare de’ tratti in lingua volgare, 
perchè con etti il popolo più facilmente intendeffe ciò , che forfè non 
avea ben intefo dapprima- nella lingua Latina . Ne ab&iam qualche 
efempio in alcuno de’ Sermoni , detti ne’ fecoli fuffeguenti ; e fc ne 
leggiam altri-, fcritti totalmente in Latino , ed effo ancora non affat- 
to rozzo ed incolto , poffiam credere a ragione , che prima di pubbli- 
carli, i loro Autori, o i loro Editori gli ripuliffero alquanto , c ne > 

eméndaffero , come fapevano , la lingua e lo ftilc . 




CAPO 
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I. T A deferizione, che al principio di quetto Volume da noi fi è fatta, Sn«,,fcjfeArù 
1 > dell’ infelice flato , in cui trovoffi l’ Italia nel XIII. fecolo , e delle “ ,ul * 
feiagure d’ ogni maniera , onde fu oppreffa , fembrava predirci tempi indolì 
non meno calamitofi alle Lettere e a’ loro coltivatori . È nondimeno , ™ Prin ' 
parte per quell’ entufialmo . che la libertà e 1 ' indipendenza accele in uvv'iwrk '” 1 ™ 
molteGittà, parte pel favore e per la munificenza di alcuni Principi 4 
e de’ più ragguardevoli Cittadini , fi vider le Scienze levare più ardito 

* ih capo, e tergere almeno in parte l’antico lquallore , come da tutte 
le cofe dette fin qui è manifefto abbattanza . Lo fteffo vuol dirli delle 
Arti. Le guerre civili, e le dpmefliche turbolenze, dalle quali fu trava- 
gliata 1’ Italia , pareva che doveffer condurle all’ eftrema rovina . E 
nondimeno appunto fragl’ incendj e fratte devafiazioni effe rilorfer più 
liete; e mentre le infuriate fazioni non perdonavano nè a’ lavori, nè - 

«ad edifizj di fort’ alcuna, ne’ lavori e negli edifizj fi vide una magnifi- 
» cenza , e, cièche è più a pregiarli , un cominciamento di eleganza e di gu- 
fto già da molti fecoli lconofciuto . Le fleffe maffime e gli ftefli priu- 
icipj, che fecer rivolgere gl’italiani alle lettere e atte fetenze , gl’ in- 

* vegliò ancora a renderli legnatati nelle arti . Le Città , che reggeanli 
a foggia di Repubbliche , gareggiavano le une colle altre in potere e in 
ricchezze . Se da ciò nacquero oiffenfioni e guerre funettc , ne naeque 
ancora una lodevole emulazione nello Rendere il lor commercio , nell’ in* 
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• * - ^ rialzare valli e magnifici edifizj , nel renderfi oggetto di meraviglia 

vicini non men che a’ lontani . I Principi, che in qualche parte d’Ita- 
s lia ebbero fignoria, molti de’ quali furono di animo nobile c generalo , 

concorler non poco colla lor magnificenza ad abbellire e ad ornare le 
loro Città. Quello fpirito di geloGa e d’invidia, che moveva un po- 
polo a' danni di un altro, c che fu cagione di rovine c d’ incendj cosà 
frequenti , moveva ancóra i vinti a riparare i foilc ru danni • e una 
Città , che folle fiata incendiata , non credcafi vendicata abbafianza, 
fincliè non forgea dalle fue rovine più bella e più maefioli di pri- 
ma . Così dalla fiefia origine moveano i danni inficine e i vantaggi , 
o a dir meglio , così l’ingegno e"’l valore degl’ Italiani fapea racco- 
gliere frutto dalle fue ftefie fvcnturc. Svolgiamo alquanto più a lun- 
go ciò che ora abbiamo accennato , e cominci am da quella , in cui 
fingolarmcnte fi diè a vedete la pubblica magnificenza, cioè dall’Aiv 
chitettura . 

II. Di tante Città, delle quali abbiamo le antiche Cronache nel- 
Archilo iur» a.*> la gran Raccolta del Muratori , appena ve n’ha alcuna , di cui -non 
uu^'v'L'^- ’ leggafi * che in quello fecolo facete innalzare il palagio del Comune , o f 
piordcvol ; luo- come diceafi , il palagio della Ragione . Tutte aveano il proprio lor 
l«ofc xln ntl Poderi i e quella carica era allor conferita ad uomini non fol per 
fenno ma ancor per nafeita e per fapcre ragguardevoli . Conveniva 
dunque, eh’ elfi avcfTero- ove abitare • e conveniva, che 1’ abirazion fot 
fe tale , quale alla lor condizione e al loro impiego fi richtedea . Io 
non prenderò a nominare partitamente tutte quelle Città , che intra* 
prefero cotali fabbriche . Non parmi però , che debba paflarfi lotto 
filenzio una circoftanza , che leggiamo nell’ antica Cronaca di Picea- 
ra di Niccolò Smerego, il quale , parlando agli anni iizz e 1113 
Lavori <f fom- del Podcflà Lorenzo Strazza da Martincngo , Brcfciano , dice: feat fieri 
IT Intimila arati , qui funt fubtus palot : um (di Vicenza), & juerunt Ma - 

Reggio, Moda- R'ftrì de Cremona ad faciendum diSttm opus (l) . Convien dire , che fi 
n« , l’j Ge- feceffe non poca fiima degli Architetti c de’ Capimaftri Cremonefi , fe 
Aft.V Lo4u~r- fra tutti furono prefeelti ad andare fino a Vicenza per inyaprenderc 
;• Rr>m V s*- rotai lavoro . Io lafcio ancora di ragionare partitamente delle mura, 
cpocTj di cui molte Città Italiane fi circondarono per lor difela : di che ve- 
c per cm opira diamo continuamente le pruove nelle Cronache di quelli tempi . In 
Reggio , fecondo 1 ’ antica Cronaca di quella Città , pubblicata dal Mu- 
ratori , cominciofli I’ annoi zip a innalzare le mura(z), c a fabbrica- 
re le porte, e a fortificare con varie difefe le une e le altre j c con ti- 
nuolfi fino al 1144 , benché pure in que’ tempi foflero travagliati i 
Reggiani da varie guerre efierne ed interne . Le mura , fecondo il 

cal- 
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calcolo dì quella Cronaca, fi~flefero a trcmilatrecento braccia, oltre 
le porte, le torri, le folle , e più altri edifizj , che nc’mcdefiini anni • 
intraprelero ; fra’ quali non è a tacerG la Chieia dell’ Ordine de’ Pre« 
dicatori , perchè ciò che all’ occaGon di elfa G narra , ci fa vedere, fin 
dove giugnefle a que’ tempi 1’ ardor popolare in cotali itnprefe : prae~ 

dìxfum opus faciendum , dice 1 ’ Autore della Cronaca fopraccennata all’ 
anno 1133 (1) , veniebant bominet & multerei Reginorum , tain parvi 
qu.im magni , tam milites quft» perinei , tam rujìici quarti ùvei ferebant 
lapidei , fablonem calcinarti fupra dorfa eorum , & in pellibui variir t 
& caldai: bus , & beatut Hit , qui plut portare poterai , & feseiunt omnia 
fundamenta domorum & feele/ìae , fcr partem mutaverunt . Nè mcn gran* 
diofie c magnifiche furon le fabbriche e i lavori in quello fecol me* 
defimo intraprefi da’ Modenefi . L’anno 1159 , fecondo gli antichi An- 
nali di quella Città , pubblicati dal Muratori (l), fi fcavò un Canale 
per la lunghezza di fette miglia , detto il Panarello nuovo : Eodent ' 
anno fattum fuit Canale , quod dicitur Panarolum ( ita ) novum , de Bo - 
drupa a plebe S. Martini inferiui per feptem milliaria per Mutinenfèi , 

& Bononienfes , per Epifcopatum Mulinar . E nell’anno medefimo den- 
tro della Città il Vefcovo 'Alberto Bofchetti fece aprire il Canale, 
che anche al prefente fi dice Chiaro . Due anni appretto la gran Torre 
di S. Geminiano , la cui parte quadrata già da molto tempo era fiata 
innalzata forfè più in alto, e il lavoro continuofli fino al 1 ln 

cui fu compito: Eodein anno elevata fuit Turrii S. Gcminlani a quadro 
fupra, ubi funi campanai , & pofitus fuit pomui deauratut in Jum innate , 
quae eft alta bracbia CLV . , £r finita fuit MCCCXIX. (?) . L’ anno fe- 
guente, oltre più cofe fatte a ripulir la Città, fi fabbricò il palazzo 
della Comunità , e la ringhiera , onde fi fanno i proclami : De anno 
MCCLXII. evacuata fuit Civitat Mutinae de omni letamine & contratae 
fuerunt englaratae , Cr multi porticus falegati . Eo anno elcvattim fuit Pa- 
Jatitim Communi 1 Mutinae, quod e/l ex oppofito Turrii S.Geminiani ; eodem 
anno fatta fuit Rengberia Communi s Mutinae , ubi fiunt proelamationes fuper _ . _ 

Platea (4) . Un altro palazzo fi innalzò l’anno feguente pretto la iùd- 
detta ringhiera, che fu detto perciò il palazzo nuovo. Finalmente -, 

l’anno 1164 parecchi ponti di vivo fatto furon gittati fui canale det- .*, » 
to la Cerca, all’intorno e al di fuori della Città; e fcavato fu e ar- ' ** 
ginato un nuovo Canale, detto Grifaga (5). Vegganfi ancora le ma- . 

gnitìche fabbriche de’ Padovani , che fi rammentano nelle lor Cronache 
dopo l’anno izSo (d); cioè fette ponti di pietra, e tre nuovi pa- 
• lazzi 



(1) lbij. pia. li Crf. . {4) Ibidem. 

Ili tnd. Voi. XI. pàg. (Ss. |$ì Ibidem. 
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uzzi nel corfo di pochi anni innalzati, oltre piu altri già fabbricati 
negli anni addietro. La Città di Arti, che molto avea lofferto nelle 
. guerre pallate, fu P anno 1280 quali tutta nuovamente edificata .\ 4 nrto 
Dottrini MCCLXXX. Civitas *4JÌ per gratiniti Dei fafìa efi quafi imw , 
piena druitiis , clan fa bonis murii &novis,& piena multir edificiii ,'Fur- 
tibus , Palatili , & domihus novis quafi tota (1) . I Gcnovcfi t oltre due 
Darfene, fabbricate l’una nel 1275, Palrra nel 1183; e oltre la 
granMuraglia del Molo in quelli tempi naedefimi eretta, Panno 1295 
compierono la grande e veramente Reale fabbrica de’ loro Acquedot- 
ti (2) , che pel giro di molte miglia , e su per P erte colle de’ monti 
introducon l’acqua in Città. Molti palazzi «ncora e molte altre fab- 
briche fi rammentano nelle antiche Cronache Milane fi , che furon opera 
di quelli tempi; e nella Deferitone di quella Città , fatta da Fra Buon- 
vicino da Riva Panno 1288, c inferita dal Fiamma nelle fue Sto- 
rie (3), fi cfprimono fpczialmente ledici porre di marmo, che le da- 
van P ingreffo , benché non ancor del tutto finite . Ma affai più me- 
morabile è la grande i m prefa , da’Milanefi in quelli tempi efeguita, 
cioè l’aprimento del Canale, per cui l’acqua del Tcfino vien condot- 
ta pel corfo di oltre a trenta miglia fino' a Milano , e che volgar- 
mente dicefi il Naviglio grande , opera cominciata fin dall’ anno 1 179, 
e ripigliata pofeia l’anno 12571 e felicemente condotta a fine (4). Io 
potrei ffendermi ancora più oltre affai nell’ annoverare le grandi opere 
dalle Repubbliche Italiane, fmgolarmente in Lombardia , intraprefe ne’ 
tempi di cui parliamo; e potrei ad effe aggiugnere quelle de’ Papi in 
Roma, e nelle altre Città dello Stato Ecclcfiaftico , e quelle de’ Re 
di Sicilia e di Napoli nelle lor Capitali . Ma il faggio , che ne ab- 
biam dato fin qui , balla a farci teflimonianza delle ricchezze di que- 
lle Città, c deli’induflria e dello fplendore de’ lor Cittadini . 

III. Fin qui abbiamo annoverati molti magnifici e difpcndiofi 
.Ragguaglio di cdifiz'j in Italia intraprelì; ma non nbbiam nominato alcun famofo 
Warchwon-^Are-^ rc ^itctt 0 , a cui cffi fi debbano , perchè gli Storici di que’ tempi non 
varranno ^cf- ci han lafciata memorig , chi ne formaffe il difegno , • chi prefiedef- 
lebri Archici- f c a j lavoro. Ebbe però l’Italia di quelli tempi non pochi Illuftri 
l.ìrim Architetti , e alla magnificenza degli edifizj cominciò ancora ad ag- 
io Romi giugnerfi qualche principio di buon puffo , allontanandoli a poco a po - 
**“ Jtl ‘co dal grottefeo e capncciofo difordine ne’ paffati fecoli introdotto, e 
ritornando, benché a palli affai lenti, all’antica maeftofa femplicità . 
Nel Tomo terzo di quella Storia abbiam fatta menzione di alcuni, 

che 
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che in quell’ arte aveano ne’ due fecoli precedenti ottenuto gran no- 
me . In quello , di cui parliamo , il primo che ci fi faccia innanzi 
i Marchionne Aretino: Innocenza III., dice il Vafari (f ) , fi dilettò 
molto di fabbricare , fece in Roma molti edifigj , t particolarmente col di • 
fegno di Marchionne Aretino , Architetto e Scultore , la Torre de' Conti . . 

* Il medefinto Marchionne fini t anno , che Innocenzo tergo 

mori, la fabbrica della pieve cT Areggo , e fimi! mente il campanile , facen- 
do di finltura nella facciata di detta Chiefa tre ordini di colonne , l'una 
fopra l' altra molto variatamente non foto nella foggia de' capitelli e delle 
bafe , ma ancora nei fufì delle colonne , effondono fra effe alcune groffe , 
alcune fittili , altre a due a due , altre a quattro a quattro legate infie - 
me . Parimente alcune fino avvolte a guifa di vite , ed alcune fatte diven • 
,ar figure , che reggono con dtverfì intagli . Fi fece ancora molti animali di 
diverfi forte , che reggono i pefi , col megga della febiena , di qutfie colonne • 
» tutti con le più fi rane e J Iravaganti invenzioni , che fi poffono immaginare t 
e non pur fiori del buon ordine antico , ma qua fi fuor d' ogni giufia e ra- 
gionevole proporzione . Ma con tutto ciò , chi va bene confederando il tutto , 
vede , che egli andò sforgandofi di far bene , e perno perawentura averlo trovata 
in quel modo di fare , e in quella capricciofa varietà. Fece il medefiino di 
finltura nell' arco , che ^ fopra la porta di detta Chiefa , di maniera barba- 
ra , un Dio Padre con certi Angeli di meggo rilievo affai grandi , e nelC 
arco intagliò i dodici mefi y ponendovi fitto il nome fio in lettere tonde , co- 
me fi coflunt.iva ■ ed il mille fimo , cioè l’anno MCCXFI. , dicefi , che Mar- 
chionne fece iti Roma , per il medefimo Papa Imijcengio tergo , in Borgo 
vecchio l edifigio antico dello Spedale , e Chiefa di S. Spirito in Soffia , do- 
ve fi vede ancora qujlcbe cofa del vecchia J ed a' giorni noftri era in piedi 
la Chiefa antica , quando fu rifatta alla moderna , con maggiore ornamento , 
e di fegno da Papa Paolo tergo di cafa Farnefe. Fin qui il Vafari, le 
cui parole ho io qui voluto riferire dillefamente , perchè ognun veda 
a quai fondamenti egli appoggi i fuoi racconti . Un uomo nella Storia 
dell Arti dottiflimo , qual era il Vafari, merita fede ancor quando ei 
non ci reca pruovc di ciò che afferma. Nondimeno egli ci avrebbe 
fetta cola affai grata, fe più fpeffo , che non fuolc, aveffe accennati 
i monumenti onde ha tratte le lue notizie ; e molto più che , come 
avrem pretto a vedere , egli ha talvolta lèguito le popolari opinioni 
più che gli autentici documenti ; e a quello luogo medefimo v erudì- - 
to Monf. Bottari nelle lue Note confuta più cole dal Vafari attente. 
II Baldi nucci aggiugne a Marchionne un Faccio Fiorentino (i), che in 
Firenge fabbricò con fio di fegno la Chiefa di S. Maria fipr Amo del I zip , 
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e in Napoli fin) il Cafiello di Capanna , poi della Vkbtrìa , t Cafttl 
dell' uovo . 

IV. Il Tempio più magnifico per avventura , che di quelli tem- 
T-.tptiw T— pi forgeflc, fii quello de’ Minori di Aflifi , per opera del celebre Fra. 
imgniftro Tem- « Elia , lor Generale , che fembrò troppo predo dimentico dell’ umil- 
^ c mirila povertà del Padre e Fondatore lantiflìmo dell’ Ordin ilio.* 
•e irò in A*c , Il Vafari, che deferive efattamente quella gran fabbrica (t), dice, che 
l’Architetto ne fu Jacopo, di nazione Tedefco; il che par che con- 
jtcopo ArcKiici*" fermili da Pietri) Rodolfi nella fua Storia di quell’ordine, il quale 
lo- ^ ca ^ non aver trovato ri nome dell’Architetto, avverte 
* nondimeno, che effa Opus Tbeutonicum ejl (2) . Il Baldinucci però du- 
bita, che Jacopo folle Italiano, c Tofcano, non già Tedefco (3) • ' 
poiché Arnolfo, che credefi di lui figliuolo , era natio di Colle in To- 
lcana, com’egli prova da un patto delle Riformagioni di Firenze del 
1 2 $>9. Né farebbe privo di forza quello argomento , fe fotte certo , che 
Arnolfo fotte veramente figliuol di Jacopo; ma lo Hello Baldinucci ci 
avvifa, che in- uno fpoglio del Borghini, tratto da’ libri medefi mi delle 
Riformagioni , Arnolfo fi dice figliuol di Cambio . Checché fia di ciò , 
fiegue a dire il Vafari, che la fama, colla fabbrica del Tempio di 
Aflifi, ottenuta da Jacopo, il fé chiamare a Firenze, ove diede il 
difegno di molte fabbriche, che dal Vafari fi annoverano. Ma quello 
dotto Scrittore non ha avvertito a un non piccolo errore di Crono- 
logia , che qui ha prefo; perciocché dopo aver detto, eh’ ei venne a 
Firenze, poiché ebbe innalzato il Tempio di Aflifi (opera intraprefa 
dopo la morte di S. Francefco, che accadde l’anno 1224$, e conti- 
nuata , come afferma lo fletto Vafari, per quattro anni) dice, ch’egli 
venuto a Firenze fondò l’anno 121S le pile al Ponte della Carraja , 
e l’anno 1221 diede il difegno della Chiefa di S. Salvadore e del 
Vefcovado. Somiglianti errori trovanfi nel Vafari più fpeffo che non 
vorremmo in un si illuftre Scrittore, e un altro notabile ne ha prtf- 
- fo quello luogo medefimo , ove dice , che a quelli tempi fi fabbricaro- 
no la Certofa di Pavfa , e il Duomo di Milano (4) : le quali fabbri- 
che fon pofteriori di oltre ad un ficcolo . Ei narra ancora , che Jacopo 
in Firenze fu detto comunemente Lapo , e che egli , oltre più altre 
fabbriche , di cui diè il difegno , fu il primo , che prendeffe a ladri- 
care le (bade , le quali prima fi mattonavano ; e che finalmente man- 
dato a Monreale in Sicilia il modello d’ una fepoltura per Federigo 
II., richicttogli dal Re Manfredi, mori l’anno 1 161- 

* ' -X : : :• v. 

v 1 HI FU: *fi. (>) Loc. 

- (a) Hrtlor. SerapH. L. II. pag. (4) Iti ing.T+j. 
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jc , fu impiegato in molti maellofi edifizj , che s’ innalzarono 

e che fi pofion veder deferirti dallo flelfo Autore. Io ac- Doiboicmiì Ri- 
amente l’ ultimo cerchio delle mura di Firenze, eretto l’an- 5 ' a °* 
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V. Arnolfo ( che, come fi è detto, credefi figlinol di Jacopo , of- **•«*«*», vi. 

la di Lapo , ma che probabilmente non ne fu che dilcepolo ) nato, Omen 

fecondo il Valari (1), l’anno 1133, avendo anche apprelo il difegn» «i Al- 
da Cimabue, ' mà '■ ém '' 1 

in Firenze, 

cennerò folamente 1 ummu i«ui™ u»n. mui< «■ 1 imu, nuiu 1 ■«- scuhon fàmoa 
no 1184, la loggia e la piazza de* Priori , la Gran Chicfa di S. Cro- «1 Architetti <m 
ce , e quella ancor più magnifica di S. Maria del Fiore . Egli mori 
l’anno 1300» Il Baldinncci ne annovera ancora alcune Sculture (z) , 
e aggiugne, che in un libro delle Riformagioni fi trova data la Cit- 
tadinanza ad Alberto e a Guiduccio , figliuoli di Arnolfo , il primo 
de’ quali era Scultore in marmi . Il Baldi nucci inedefimo ci raccon- 
ta (3) , che alla fine di quello fecolo flelfo erano in Firenze alcuni 
Rehgiofi dell* ordine de’ Predicatori , affai ben intendenti d’ Architet- 
tura , e fìngolarmente Fra Riltoro e Fra Siilo, Converfi , e Fioren- 
tini di patria, i quali , come fi narra in una Cronaca MS. del Con- 
vento di S. Maria Novella , con lor dtfegno rifabbricarono i due an- 
tichi Ponti della Carraja e di S. Trinità , caduti l'anno 1164 , e 1 * 
anno 1179 dieder principio alla fabb*‘:a della Gran Chiela del lor 
Convento , e in Roma ancora edificarono le volte inferiori del Pa- 
lazzo Vaticano , ed ivi pofeia morirono il primo 1 ’ anno 1283 , il 
iècondo l’anno iz8p. 

VI. Nò minor fama ottennero in quello fecol medefimo Nicco- J'ggiugUe ti 
la Pifano , e Giovanni di lui figliuolo, il quale toccò anche in parte il 

fecol feguente , elfendo morto l’anno 1310. Io lafcio che ognun veg- ydre c 
ga le fabbriche per opera loro innalzate prcllò il Vafari(4), e il Bai- j., 
dinucci (5)j poiché non è mia intenzione, come tante volte mi fon g us i, , 
dichiarato , di far la Storia dell’ Arti , ma fi*l di accennare io 
in cui effe erano . Gli Scrittor Fiorentini e Tofcani non fono flati « . Scui-ori , c 
negligenti nel ricercare e nel pubblicar le lor glorie • e non giova per- ^ ,tbr! di 
ciò il trattcnerfi fu quello argomento , fe non quando fi offre o qual- cm, <_• T>»' r H 
che cofa ad aggiugnere , o qualche errore a confutare . Per quella ra- <*-* W 
gion raedefima io non farò che un cenno delle Sculture , che furono 
opere di quelli due famofi Architetti, perciocché i due fuddetti Scrit- 
tori nc hanno ampiamente trattato . Il Baldinncci loda fìngolarmente la 
flatua di Maria Vergine, polla da Giovanni l’opra la porta di S. Ma- 
ria del Fiore- e il Vafari , parlando dell’ Arca , che Niccola dall’anno 
1225 fino al 1231 lavorò nella Chiefa de’ Domenicani in Bologna pel 

Tom. IV* D d d cor- 




O) Ivi fig. &C4- 
(» Loc. cil. p»g. 8j Ite. 
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394 STORIA DELLA LETTERATURA 
corpo del Sante» lor Fondatore , la quale fi è confermata fino al % di d* 
oggi , dice che ella è la migliore fra quante Opere di Scultura Turrtn 
fatte a que’ tempi . Cosi pure cfli annoverano parecchie Sculture del 
fuddetto Arnolfo, e altre di Margaritone d’ Arezzo, Pittore, Scultore, 
e Architetto (i) , il quale però troppo fu in fama ad eflt inferiore . Io, 
lafciando in difparte ciò che i due iuddetti Scrittori han già diffufà- 
mente fpiegato , a gloria della lor patria aggi ugnerò lolo un altro ec- 
cellente Scultor Pifàao, da efli non nominato , cioè Guglielmo , Con- 
verfo dell’ Ordine de’ Predicatori , e difcepolo del fuddetto Niccola » 
con cui egli in quello fecolo lavorò le Sculture , che veggonfi nella fac- 
ciata della Chiefa di S. Michele in Borgo nella medefima Città di Pi- 
la . I dottiflimi Annalilli Camaldolefi ce ne han data l’ immagine (2). 
VII. Anche in altre Provincie fuori della Tofcana , c da altri Ar- 
Soitmr» t*fc- telici , oltre i già nominati , fu la Scultura in quello fecolo efercitata 
"aT'lir^ a!~ a>n ^ ucce ^° talvolta non infelice. Nelle Memorie tirila Città di Milano , 
chireiti » W»» raccolte ed efaminate dal diligentillìmo Conte Giorgio Giulini , veg- 
B' amo al cune Sculture del fecolo XIII. , che per riguardo a’ lor tem- 
viri* pregévoli pi non fon certamente fpregcvoli . Tali fono un marmo nell’ antica 
emboli di efc.’. Chiefa di S. Giorgio in Remate de’ Cationi» Regolari (3) , e la fiati» 
di Oldrado da Treffcno, Podellà di Milano, innalzatagli T anno 1 233 (4) , 
e l’Area Sepolcrale di Ottone Vifconti, Arcivefcovo e Signor di Mi- 
lano (5) , e piò altre , che in quella Citlb fi conlèrvano • in niuna 
però delle quali veggiamo indicato il nome dello Scultore . Negli nin- 
nili di Modena all’anno 1268 fi parla di una fiatua, detta della Eo- 
mlffima , che vi fu innalzata , e che ancor fi conferva : Eodetn i/fnno 
\ MCCLXVIII. ) die ultimo lAprilit eretta fuit fatua marmorea Bonifii- 
mae in piateli Civitatis Mutìnoe ( 6 ). Chi folle quella Boniflima , e per 
qual ragione le G rendeffe s» grande onore, ivi non fi dice . Ma nella 
Cronaca MS. di Modena di Francefco Panini , che confervafi In que- 
lla Ellenfc Biblioteca, fi narra (7), che fu a quelli tempi in Modena 
una Donna affai ricca , detta per nome Buona , la quale fovvenendo 
in tempo di careflia e di altre Iventure affai liberalmente i fuoi Con- 
cittadini, ebbe perciò il foprannome di Boniflima, e l’onore di que- 
lla fiatua . Effa in fatti fi vede con una borfa aperta in mano, a in- 
dizio della pietofa fua liberalità; e perciò il fatto, che narrafi dal Pa- 
nini , le non è vero , è certamente affai vcrifimile . Òr quella fiatua , 
w- '• PW 
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|l) VaCiri lor rrf. Baldia. pag. io i J. 
la) Ansai. Carnali. T. V. pag afta. 

IJ) Mfisor. di Mi). T. Vll. pag. JO. 
f+1 IW. pafr 470. 
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, 5 I Ibid. T. Vili, pae 474. 

Idi .•cript. Rtr. lial.-Vol. XI. p»;. Sf. 
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per riguardo Angolarmente a’ tempi , in cui fu fatta , è di affai prege- 
vol lavoro, e migliore di molte altre di quedi medefimi fecoli. Quan- 
ti monumenti non difpnegevoli di Sculture confervanfi in Roma , cke 
appartengono a quella medefima età ? Tutt’ i libri, che nc deferivo* 
le Chiefe e gli altri pubblici edifizj, ce ne pofTono effere tedimonio. 

Io accennerò iblo le grandi ladre d’ amento figurate , colle quali In- 
nocenzo III- ricopri la Sacra Immagine del Salvatore, detta Achcro- 
pita , che fi venera nell’ anrichiffimo Oratorio di S- Lorenzo . Effe 1 
fono date efattamente deferirte dal Ch. Canonico Giovanni Marango- 
ni (i), il quale afferma , che queflo lavoro quantunque Gotico , fi vede 
formato con tanta diverfità d' intrecci , e di figurine di baffo rilievo , che 
rende una fomma vaghezza . Cosi anche in quedi si rozzi fecoli fa- 
ceafi pur qualche sforzo per condur la Scultura a perfezione maggio- 
re . Eran lenti i progredì , ma pur davafi qualche paffo , e fi rende- 
va per tal modo più piana e più agevol la via a que’ che doveano 
venire appiedo . 

Vili, Riman per ultimo che diciamo della Pittura. E qui io ben*’'™' 3 » 
conofco di entrare in un Tennero ìffai fpinofo e intralciato , e in cui 
appena icmbra podibile di avanzarli fenza perieoi di offefa . La To- fI,ll “ >" Jr "» 
fcana e fingolarmente Firenze, che pretende, che le fi debba in ciò il 
primo vanto, rammenta il fuo Cimabue, il fuo Giotto, e ci fchiera in- a ' 1 r j im>bue 
manzi un gran numero di Scrittori, che la chiamano, per riguardo a n','ìa 

quedi due Pittori , Madre e ridoratrice delle bell’ Arti. Dante, Boccac- * Greci ), « 
ciò. Villani, ne fono i condottieri, e dietro ad edi fiegue una innu-' d ‘ r3r ' :ccl, ‘ ; ‘ 1 '"' 
mcrabile folla di altri e loro Concittadini , e dranieri, che ripetendo» 
lor detti gli confermano vie maggiormente. Ma ciò non odante, altre' 

Città non voglion cederle il primato ; e (opra tutte Bologna , che 
vanta anch’ effa Pittori nè meno antichi , nè men valorofi di Cimabue , 

Contro il Vafari , che fu il primo a porre in maggior luce le glorie 
de’ Fiorentini , levodi, ma più di cent’anni dopo , il Conte Carlo Cc- 
fare Malvalla , che nella Introduzione alla fua Feìfina Pittrice non te- 
mè di onorare il Vafari del titolo di bugiardo (z) , perchè avelie ferri- 
te , che innanzi a Cimabue la Pittura fotte piuttoffo perduta , thè fmar - 
trita , e che ella prima che altrove rìnafeeffe iu Firenze , Il Baldi micci f 
che allora dava pubblicando le fue Notizie de' Profefforì de! Di/egno , 
dal libro del Malvada prefe occafione di entrar di nuovo nella qui- 
dionc , e così nelle Notizie medefime , come nell' * Apologia al princì- 
pio di effe "aggiunta , e nel Dialogo intitolato la Foglia , difèfe con 
molto ardore le glorie de’ fuoi Fiorentini . Prima del Malvada avea 
brevemente icritto in difefa de’ Pittori ‘Veneziani il Cavalier Cai lo 
1 *WÌÌ' . Ddd a Rt- 


(I) Iftor. deir Oritor. <U$. L*rcn» ce, C. XX. (i) l>«g. p. 
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Ridolfi , per dimoftrare, che in Venezia affai prima di Cimabue erafi 
ulani non fenza lode la Pittura (i) ; e Umilmente più altri hanno 
fcritto per altre Città . Dopo cui molti altri Campioni fono ufeiti 
a battaglia fu quello argomento , e , come fuole avvenire , ognun fi 
lufinga di aver ridotto al filenzio il fuo avverfario . Or in si impe- 
gnata contefa qual mezzo di unire in pace i fervidi combattenti ? Io , 
che per profeffione e per indole fon nemico di guerra , mi guar- 
derò dallo ffringermi in alleanza con alcuno de’ due partiti - e mi 
parrà di aver ottenuto non poco , fe (ponendo femplieemente i fatti, 
che non fon punto duhbiofi , lafcerò che altri ne tragga le confeguen- 
zc, che gli fembreranno migliori. 

IX. Egli è fuor di queflionc , come nel terzo Tomo di quella 
Storia abbiam dimoffrato , che l’Italia non fu mai priva nè di Pittura 
nc di Pittori. Ne abbiam veduti in ogni fecolo elempj e pruove , e 
abbiam mofirato e che non abbafianza fi prova , che Greci foffero 
tutt’i Pittori in Italia, e che alcuni di efli foffero certamente Italia- 
ni. Quindi lemhra difficile a difenderli il parlar del Vafari , che mo- 
ftra di non riconofcere altri Pittori in Italia innanzi a’ tempi di Ci- 
mabue , fuorché i Greci, a’ quali egli attribuifee i Mufaici e le Pitture 
fatte prima in Italia (a). Egli è vero, che altrove pare eh’ egli affer- 
mi il contrario, dicendo (3), che nelle pitture di Cimabue fi vedeva 
un certo cbt pii» di bontà e nell' aria della tefla , e nelle pieghe de panni , 
tbc nella maniera Greca non era fiata u/ata in fin allora da chi aveva 
alcuna cofa lavorato non pur in Pi fa , ma in tutta /’ Italia . Ma forfè il 
Vafari qui ancora intefe di favellate de’ Greci Pittori , che in molte 
Città d’Italia erano fparfi . Quando però fi voglia affermare , che il 
Vafari non negò mai, che altri Pittori foffer tra noi, fuorché Greci , 
ciò finalmente affai poco monta al noffro argomento. Cosi pure io non 
mi tratterrò a efaminare diverfi palli del Baldinucci , il quale benché 
difenda il Vafari, dicendo (4), che egli non foflennc mai , cbt a! tempo 
di quqfti due (Cimabue e Giotto), e innanzi ancora fieffe il Mondo Jen- 
ga pitture « Pittori • altrove, nondimeno fcrive così (5) .* ^veva fina 
da gran tempo avanti , e molto pile in quei medefimi tempi , la venuta in 
Italia de' Pittori Greci fatto sì , che altri pure inclinati a quel ? Jlrte ad 
offa att elide [fero . Colle quali parole fembra affermare , che 1 ’ Italia lì 
rimaneffe lenza pittura , prima che i Greci veniffero a richiamarla in 
vira . Ma non giova il cercare che abbian detto gli Autori , ove ab- 
biamo i fatti che ci iRruifcono chiaramente, e ci, provano, che l’ Ita- 


ti) i' dell’ Arie TJ l. p. >4. 

iti frodili. pag. itfj. Edix. «ti Livore*. 
IHr Vite oc. T. I. pag. ,j;. 


(4) Veglia f ac. jS. Edix. di Fi r. 17 if. 
(j) Noliiit di Cimatme f»g. 1). Edix. & 
Fk. »f<7. 
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lia in niun tempo ebbe bifogno, che veniffer dalla Grecia Pittori ad 
iftruirla in queft arte ■ benché pur da certo, che molti Greci eferci- 
tavano la Pittura io Italia, come dalle opere loro delie fi riconolce. 
Continuiamo le pruove recate pe’ fecoli precedenti, con quelle che ne 
abbiam al prefente , reftringendoci alla prima metà di effo , cioè a’ tem- 
pi anteriori a Cimabue. 

X. Nelle Note dall’ eruditi (fimo Monf. Giovanni Bottari aggiunte 
all’ edizion del V alari, fatta in Roma l’anno 1719, e ripetute anco» 
ra in quella di Livorno, fi fa menzione di un Guido Sanefe (1), dì 
cui confervafi nella Chiefa di S. Domenico in Siena un’immagine 
della Madre di Dio, (atta, come raccoglicfi dall’aggiunta ifcrizione, 
l’anno noi; oltre un’altra Amile immagine nell’Oratorio di S. Ber- 
nardino nella ftelfa Cittì , che a lui pure fi attribuita . Ivi ancora 
rammentali un Diotifalvi , Pittore parimente Sanefe verfo la metà dei 
medefimo Creolo . Il P. Wadingo, (2) parlando del gran Tempio dì 
AffWi, nomina un’immagine del Ctocififlò , ch’egli chiama affaire 
pìtlam , a’ cui piedi vedefi il ritratto di Frate Elia con quella Men- 
zione : 

Frater Elias fecit fieri 

Jefu Cbrifle pie 

Mi ferire precantis Heliae . 

Giunta Piftrms me pinxit anno Domini MCCXXXVI. Un altro ritratto 
di Irate Elia, fatto nell'anno fleffo , e dallo fleffo Pittore , e confo» 
miglianre Ifcrizione , conlèrvafi in Cortona predò il Cavai ier Carlo Ve* 
nuri(q). Il Malvada park di alcune pitture, che ancor conlérvanfi 
in Bologna, fatte al principio del XIII. fecolo da due Pittor Bolo, 
gnefi, cioè da Ventura e da Orfo , o Orfone (4). Egli però avrebbe 
recato maggior vantaggio alla Storia deli’ Arti, fé pubblicate a v effe 
interamente le Ifcrizioni ad effe aggiunte, che fanno fede dell’anno, 
in cui furon dipinte. Nella Rocca di Guiglia, feudo della nobiliffiina 
• Cafa de’ Marchefi Mont^cuccoli , vedefi ancora un ritratto di S. Fran- 
cefco, che, come mi a (ficurano alcuni , chel’han rimirato, è affai bel- 
io a vcdcrfi, fatto l’anno 1 2^5 da Buonaventura Berlinghicri da Luc- 
ca, come raccoglicfi dall’aggiunta Menzione: Bonaventura Berlingeri 
me pinxit de Luca *4nno 1235. E ciò, che è pili degno di rifleffione , 
fi è, eh’ effo è dipinto fu tela dorata, onde fi fcuopre l’errore del Bai- 
dinucci, che diffe, Margarironc d’ Arezzo effere (lato il primo a rap- 
portar .lòpra le tavole alcune tele (5). Io lo, che qualche valentuòmo 
non laici* di fofpettar d’ impoftura nella ifcrizione di quello ritratto, 

.che 
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. che gli fembra troppo ben fatto , perchè fi creda di tempi si barba» 
ri . Ma a me fembra non effere ancor cosi certo , che i Pittori tutti 
di quelli tempi foffero ^roffolani e rozzi , che il fol vedere una pittu- 
ra non dìfpregevole baffi a conchiudere , eh’ ella. fu di tempo affai po- 
fteriore. Ma bello è fingolarmente il Monumento dato alla luce dal 
Borfctti nella fua Storia dell' Umverfrtà di Ferrara , quando fi poffa afli- 
curare, che fia lineerò . Egli parla (i) di un Codice MS. di Virgilio, 
che confervafi in quella Cittì nella Libreria de’ PP. Carmelitani di 
S. Paolo, fcritto l’anno itp8, e ornato di miniature da Giovanni di 
Algieri, Monaco, come fi manifefta dall’ Ifcrizione, ch'egli ne riferi fce. 
Aggiugne pofeia , che nell’ ultima pagina di quello Codice cosi trovali 
fcritto: A. D. -»Jr In el preferite -Anno de Salute M. dotxcnta quaranta do! 
to /Iremo ac fplendido viro -Al ben de Efli gba [alio imptnger una tabula 
per lo excelente Magijlro de impinflura M. Gelaxio fiol de Nìcolao de la 
Mafna de Sanilo Georgi el qual dillo Gelaxio fo in Venexia fubtut la di- 
fciplina de lo admirando Magijlro Theophani de Co/lanlinopolo : ibi cum el 
fo ingenio ac feda! a alacrità el gba fallo maximo profilo : -Ac ideo el vene- 
rabile M. Pbelipo de Pbontana dcleelo per riti dal SanHo Xpo Innocentio 
— ac per la no/ira Gexia del Vefcovado /uffa de lu el gba impinHo lu figia 
della nojlra Dona cune el benedillo frullo del fo ventre Jexui inter bulnai . 
Item el gbonfalon cum Sanilo Georgi Kavalieri cum la puela ac el Dracon 
truce interfello cum la lancea .* cum el dillo gbonfalon fe obvio el prò Dux 
Tebupd de Venexia en epfa dilla tabula eftorià el gba el caxo de Phaeton 
cum venuftà de colori /n/la li poete : Idee non extntplo memorabil fecundum 
el Pfalmo —— Difperft fuperbos — Laus Deo — -Amen — Huldovicut 
de Joculo Sanili Georgi — Memoriam fecit mirabilium | feliciter amen j . 

c Amen ] . Non pago il BorCetti di aver dato alla luce tal mo- 
numento, ci ha voluto ancora dare il faggio de’ caratteri con cui effo 
è fcritto . Ma io eonfcffo , eh’ effi appunto mi han dettato qualche fo. 
fpetto d’ inganno e d’ impottura , non gii nel Borierà , ma in alcun 
oi quelli ,che pili volte fi fon compiaciuti d’jngannarc il Mondo con » 
tali frodi. Io ho veduti molti Codici e moire carte del XIH. l'eco- 
lo , c non mi è mai avvenuto di ritrovare caratteri dì tal forma , che 
fono un capricciofo comporto di antico , e di moderno , di Greco e 
di Latino, di barbaro c di elegante, che non fo indurmi fenza ti- 
more a riconofcere per fincero «n tal monumento. E molto pili che 
effo dicefi fcritto l’anno 124», e pur vi fi nomina il Papa Innocen- 
zo , cioè il quarto di quello nome, che non fo affunto al Pontifica- 
to, che ‘nell’ anno feguente ; e vi fi nomina ancora Filippo Fontana, 
Vefcovo di Ferrara, che, fecondo 1 ’ Ughelli , non fu eletto a quel 
Vefcovado , che nello rteffo anno 1 243 . Aggiungali , che il Borfetti fa. 

men- 
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menzione ancora di Criftoforo da Fe rrara (1), e di Cofma Tura (ij , 
Pittori FerrareG, l’uno al principio, 1 ’ altro alla metà del lecolo XV, • 
e dice che il primo fu rivale, il fecondo Scolaro di Gaietto Gaiatti, 
Pittore egli pur Ferrarefe. Or lo ttettb Bori'etti t rai FerrareG Pittori 
non nomina alcuno dì quello o di lomigliante nome v trattone quello 
fletto Gclaxio o Gclafio , di cui parliamo , il quale perciò dovrebbe 
crederG vilfuto al principio del lecolo XV. Tutte le quali ragioni mi 
rendono aliai dubbiofo intorno alla Gncerità di tal monumento , l'u 
cui però io non ardi fan decidere. 

XI. A quelle pitture polliamo aggiugnerne altre, delle quali fap- 
piamo folo, che furon fatte di quelli tempi; benché ora Geno in tut- 
to perite e non ci retti memoria alcuna di quelli, di cui furono opc- 
fa. In quello Tomo medeGmo abbiam parlato (3) di una pittura, che 
vedealì nel palazzo di Federigo II. in Napoli , ove era dipinto que- 
llo Impcradore , pretto a lui il fuo fedel- Cancelliere Pier delle Vigne, 
e i Clienti, che implorando foccorfo da Celare, da lui rimettcanG a 
Pietro;* abbiam riferiti i vcrfi, che vi erano aggiunti, fìngendo, 
che con etti parlaffero i Clienti e Federigo. E' fallo dunque ciò che 
afferma il Vafari (4), cioè che Chnabue cominciò 4 dar lume ad aprire 
la -aia all' invenzione , aiutando l'arte con le parole ad efprimere il concet- 
to/ poiché veggiamo , che prima che Cimabue naferffe, o certo prima 
eh’ ci cominciane a dipingere, fu ciò ulato nella luddetta pittura. Veg- 
ganG ancora alcune pitture, che furon fatte in Verona, ed una fingo- 
larmente del 1239, di cui parla il M. Maffei (5). Anzi era fin dal 
principio del XIII. fecolò cosi frequente in Italia l’ufo della pittura, 
«he i gran perfonaggt folevano fin d’ allora , come anche al prelcnte, 
avere un Pittore tra’ lor Cortigiani . Ne abbiam la pruova in un Mo- 
numento Milanefe dell’anno ino» accennato filila feorta degli anti- 
ebì Annali dall’ eruditiflìmo Conte Giulinì ( 6 ) , in cui fi annoverano 
dillintamente que’che componevan la Corte del Cardinal liberto Ar« 
civefcovo di quella Cittì, e tra etti veggiamo efpreffamente nomina- 
to il Pittore. 

XII. Ma tutte quelle pitture, dicono il Vafari, il Baldinucei, 
e i lor leguaci , erano o opere di Greci Artefici , o fatte nella rozza 
maniera da’ Greci tifata. Ciò che abbiam detto finora, di moflra » che 
molti Pittori Italiani vi ebbe certamente di quelli tempi, e che non 
fi può in alcun modo affermare» che i foli Greci fapeffero in qualche 
modo dipingere . Anzi io rifletto , che ci é bensì ritmila memoria di 
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alcuni Pittori Italiani de’ primi anni di quello fecolo; e ne abbiamo 
indubitabili monumenti nelle lleffe loro pitture ; ma appena fappiam 
cos’ alcuna de’ nomi de* Pittori Greci, che in quello lecol medcfimó 
dipinfero in Italia. Abbiam veduto nominarli poc’anzi Teofane, che 
dipingeva in Venezia ; ma abbiamo ancora offervato , che il monu- 
mento , in cui di effo fi parla , non è troppo autentico . Il Vafari fa 
ancor menzione di Apollonio {i),Pittor Greco, che^dipingeva in Ve- 
nezia, c vi lavorava a Molaico; ma non ci arreca tefìimonianza di 
Scrittore o di monumento antico, che ne faccia fede. Lo flcffo Au- 
tore nomina più volte generalmente i Pittori Greci, che dipingevano 
in molte Città d’Italia; ma non ci dice in particolare chi cfli folle- 
rò. Io però , il ripeto, non negherò mai, che alcuni Pittori Greci fof- 
fer tra noi; poiché le flelTe loro pitture, legnate con caratteii Greci,» 
ce lo perfuadono . Solo mi balla il provare , che non furon effi foli , 
che fapeffero ufar di quell’ arte . Ma farà egli almen vero , che , o 
Greci folTero , o Italiani i Pittori, tutti ufaffero nelle lor pitture del- 
la maniera Greca de’ baffi fecoli ? Cosi affermano i fopraddetti Scrittori, 
che danno a Cimabuc la gloria di effere {lato il primo ad allonta- 
narli dalla Greca rozzezza a que’ tempi ufata , e d’avere nelle fue pit- 
ture lludiata attentamente, e imitata come meglio gli fo polli bile la 
natura; nè effi foli l’affermano, ma moltifiimi altri ancora, da effi 
citati, e tra quelli non pochi Scrittori del XIV. lècolo , che perciò 
fono degni di maggior fede (z ) . In tal qucllione io mi guarderò bene 
dal proferir decifione di fort’ alcuna. Veggo altri Scrittori , ed odo più 
teflimonj affermare , che prima di Cimabue fi hanno in Italia pitture 
affai migliori di quelle di quello s\ rinnomato Pittore. Effi accula- 
no i Fiorentini, che l’amot» patriottico gli abbia condotti a lodar 
troppo qucflo pretefo loro riftauratorc della Pittura ; e aggiungono ciò 
che fembra non poterfi negare, che i lodatori più antichi di Cima- 
bue fon tutti T ofeani , e che , fe ve n’ ha alcuno llraniero , ei può . 
avere troppo facilmente adottato il fentimcnto de’ primi. Ma non po- 
trebbero i Fiorentini rjfpondcre , che l’ invidia accieca i loro avver- 
farj, e gli conduce a riprendere Cimabue folo perché fu Fiorentino? 

A decidere giuftamentc una tal contcfa, che forfè non avrà fine giam- 
mai , converrebbe che una Società d’uomini intendenti delle Bell’ Ar- 
ti , e inficine imparziali, prendeffe a ricercare diligentemente tutte le 
pitture, che del XII. e del XIII. fecolo abbiamo in Italia , quelle cioè, 
delle quali è certo il tempo , ia cui furono fatte, ed è conolciuto l’Ar- 
tefice ; quindi a ritrarle con fomma efattezza in rami , e colorirli an- 
cora, imitando quanto è poffìbile le (leffc pitture. Una ferie di qua- 
"** r " - ' "• " dri 
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dri cosi (ormata ci darebbe una giuda idea della Pittura di que’ tempi , 
e ci farebbe conofeere qual lode f arte prima di Cimabuc , qual (of- 
fe dopo , e Te a lui polla convenir veramente 1 ’ onorevol nome di 
ridoratore della Pittura . Alpettiam dunque, che lì faccia quedo con- 
fronto : e guardiamo fra tanto fra ’i caldo de’ contrar) partiti quelli 
neutralità , in cui dee tener fi fmgoLarmeotc chi non li conofce torni- 
to di quelle cognizioni, che a giudicare lon neceffaric. a 

XIII. Cosi daminato lodato della Pittura ndla prima parte di C< 
quedo fccolo , palliamo ornai a vedere ciò che appartiene a Cimabuc, 
c agli altri Pittori , che con lui , o dopo lui in quedo fccolo della 
cfercitaron qued’artc; nel che peri» io laro affai breve , si perchè cosi 
vuole 1 ’ idea di quella Storia , sì perchè in quello argomento abbiati» 
già le più copiole notizie , che fi poffan bramare preffo il Vaiati e gli 
altri Scrittor poderiari . Cimabuc adunque , fecondo effì , nacque in Fi- 
renze l’anno 1340 , e il Baldinucci pretende , che la famiglia di lui 
(offe detta aneor de’ Gualtieri , ed egli ne ha formato l’albero Gene** 
legno (1) , di cui però fembrerà ad alcuno che qualche ramo non da 
troppo ben fermo . Egli aveva fortito dalla Natura indinazion sì vi- 
va ai dipingere, che in età fanciullelca tutto il tempo , che, fecondo 
il volere de’ Genitori , avrebbe dovuto impiegar nello dudio , da lui 
confumavafi ndi’ addedrarfi a quell’arte. E la fortuna, come dice il Va- 
(àri , gli fu favorevole (a) , perche effondo chiamati in Firenze da chi go~ 
vernava la Città alcuni Pittori di Grecia , non per altro che porr rimetter* 
in Firenze la Pittura piuttojìo perduta che Jmarrita , Cimabue ebbe agio 
di fermarfi fotte il lor Magiilero . Io rilpetto l’autorità del Vafari , 
ma in quedo paffo tutto il .mio rilpetto appena bada per dargli fede . 
Perchè far venir di Grecia cotedi Pittori? Non v’eran forfè in Italia al- 
tri, che iapefler dipingere ? Guido e Diotilalvi Sanefi , Giunta Pifano,e 
Euonaggiunia Lucchele, per tacer di altri, fuori ddla Tolcana , non 
potevan fors’efli rimettere in Firenze la Pittura ? Si dirà forfè, che fùron 
chiamati i Greci , come Pittori più elperti e di gudo più (ino . Ma 
Ogni altro Scrittore potrà per avventura dir quedo , fuorché il Vaiari ; per- 
ciocché, egli dice, che que' Pittori Greci aveart fatto quelle opere non nella 
Lucila manera Greca antica, ma in quella goffa moderna di que tempi y e 
poco appredo aggiugne , che la maniera di que' Greci era tutta piena di 
linee e di profili coti nel mujaico , come nelle pitture • la qual maniera Jca - 
ài oja , goffa , ed ordinaria avevano , non mediante lo Jtudio , ma per una 
cotale ujariza injegnata l' uno all' altro per molti e molti anni i Pittori di 
que tempi ; fenza peti far mai a migliorare il difegno , a belie^z* di ctlort* 
ts> , o invenzione aLuna , che ottona fojje . Oi le tali erano i l ittori Gieci, 
Tom. IP. E ce per- 
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perché' farli vénire a Firenze? E fe altro non (i cercar», fe non chi 
dipingeflc in qualche modo le mura , era egli neceffario il condurli 
«osi da lungi ? Il Baldinucti nella lua Veglia difputa affai lungamente 
» difefa di quello paffo . A me non fembra , che le ragioni da lui re* 
cate abbia» gran forza ; c mi ftupifeo frali’ altre cofe , che a provare 
l’ufo frequente di chiamare in Italia Artefici Greci, ei non abbia po* 
tuto produrre altro efempio , che quel di Bulchetto, o Brufchetto , Ar- 
chitetto del Duomo di Pifa neH’undecimo féeolo , cui abbiamo altro- 
ve, moftrato , non provarfi abballanza , che foffe Greco • e ftupifeo an- 
sa? , che il Baldinucci non abbia potuto recare un folo Autore anti- 
co , che affermi , aver Cimabue apprefa 1 * arte da’ Greci . La fola ragione, 
che traile arrecate dal Baldinucci mi fembra non difpnrgevolr , fi c 
che il capriccio degli uomini non foffre ùgge, c che comunque fi jjo* 
tufferò aver altronde Pittori , i Fiorentini vollero avergli di Grecia. 

Ma converrebbe produrre teftimonianze di antichi Scrittori , che affer- 
mino , che così fu veramente . Aggiungafi , che qui il Vafari ha certa- 
mente commeffo errore ; perciocché egli dice , che i Pittori Greci co- 
rniti, io rotto , frali' altre opere tolte a fare nella Città , la cappella de Gon- 
di , di cui oggi le volte e le facciate fono poco meno che confumate dal tem- 
po , come fi può vedere in S. Maria Novella allato alla principale cappel- 
la, dove ella ì pofta fi)". Il Baldinucci» in difefa ancora di quefto paf- 
fo ha parlato nel fuddetto fuo Dialogo affai lungamente ; ma per quan- 
to egli abbia cercato di feufarc il Vaiar» , i più datti moderni Scrit- 
tori , e fingolarmente Monf. Bottari nelle fue Note al Valóri , c il Si- 
gnor Domenico Maria Manni (2) , han chiaramente provato 1 ’ errore 
di amendue quelli Scrittori , mollrando , che la Chiela di S. Maria No- 
vella fu rifatta da’ fondamenti 1 ' anno 1350 . Siegue pofeia il Vafari 
ad annoverare molte altre pitture, da Cimabue fatte in Firenze , in 
Pila , in A (Tifi , alcune ddle quali li confervano ancora . E io non 
dubito punto, che s’egli aveffe ferina la fua opera a quelli tempi, vi r 
avrebbe aggiunte ancor le Ifcrizioni , colle quali fi provai che effe 
iùron veramente opera di Cimabue. 

XIV. Ciò eh’ i fuor d’ ogni dubbio fi è , che Cimabue fu avuto a’ Tuoi 
tempi in Firenze in pregio dèi più eccellente Pittor che viveffe. Dante fu - 
un de’ primi a rendergliene onorevole teftimonianza con que’ celebri veri*: 
Credette Cimabue nella pittura 
Tener io campo ed era Ira Giotto il grido , 

Sì che la fama di colui ofeura (3) . •' 

E dietro a lui tutta la immenfa fchiera de* tuoi Commentatori ha fat- 
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ti elogj di quello rinnomato Pittore. Il Baldioucci ha raccolti e pub- 
blicati i palli di cfli e di altri amichi c moderni Scrittori (j) , co’ 
quali cfaltano il valore di Cimabue , e mi ha con ciò rifparmiara la 
pena di qu» recarli. Un Colo ne produrrò, perchè ci dà l’idea del biz- 
zarro carattere di quello riftoratore 4 cba Pittura • Effo è di un Ano- 
nimo , il quale Scriveva verfo Tanno 1334, come afferma il Vaiar! » 
che prima di ogni altro ne ba dato alia luce il Seguente palio (2): 
Fu Cimabue di Firenze Pintore nel tempo di i' Jlutore , molto nobile di 
pile , ebe nomo fapeffe , e con quefto fue sì arrogante e sì difdegnofo , che 
fi per alcuno l* {offe a {ua opera ptjlo alcun fallo , 0 difetto , o fili da 
fé l' aveffi veduto , che , come accade molte volte , /’ .Artefice pecca per di- 
fetto della materia , in che adopra , o per mancamento , eh' è nello fino- 
mento con che lavora , immantinente quell' opra difettava , foffi cara quan- 
to -voleffe .Fu , ed è Giotto tra li Dipintori il più fornaio della medeftmn 
Città di Firenze - he fue Opere il teftimoniano a Roma , a Napoli , a Pi- 
gnone , a Firenge , a Padova , ed in molte parti del Mondo . Agli Elo- 
gj di Cìmabue, dal Vafari c dal Baldinucci raccolti , vuoili aggi ugneae 
quello di Filippo Villani , eh* efli per avventura non videro , tratto 
dalle Vite degli uomini illuflri Fiorentini , da noi mentovate più volte; 
e ciò il recherò qui , tradotto Fedelmente dall’ originale Latino , pubbli- 
tato dall’ Abate Mehus (3) , poiché la traduzione data 'ila luce dal 
•C. Mazzucchelli in quello paffo non è abbafianza efatta : Siami atfhr 
lecito , con pace degli invidio/] , f in ferire a queflo luogo i celebri Piu or Fio- 
tentati , che /’ arte della Pittura efangue e quafi efiinta richiamarono in 
vita, tra' quali Giovanni , feprannomato Cimabue , fu il primo, che coll' ar- 
te e coll' ingegno tommeiaffe a ricondurre alla raffomigliariTa della Na- 
tura queff arte , la quale per inefperienza de' Dipintori Je n era affetto al- 
lontanata . Perciocché è certo , che prima di lui la Greca e la Latina Pit- 
tura fi giacque per trititi fecoli in una totale woggegppt , come ben mojhano 
le figure e le immagini je' Santi , che {ulte mura e fu quadri adorna» le 
Chieje . Alcune rifleffioni fi potrebbono fare fu .quello paffo, per con- 
fermare ciò che abbiam detto di fopra, intorno alla pittura oliata da- 
gfjtaliani prima di Cimabue . Ma di ciò e di qurfio illuftre Pitto- 
re bafli.il detto fin qui. Egli mori, fecondo il Valari , l’ anno 1 300. 

XV. Di Giotto, fcolaro di Cimabue, e ofeurator delle glorie del 1 
i£uo Maelìro , parleremo nel Crcol Tegnente , in cui egli fu più Samo- 
fo . Qui frattanto fi dee far menzione di un altro Pittore, cioè di Odc- 
rigi da Gubbio , in bocca di cui Dante ba pollo il lòpraccitato elogio 
di Cimabue. Il Poeta lo ripone nel Purgatorio tra’ liiperbi, e ne par- 
ia come idi perfona da fe ben conosciuta : 

E e e 2 ' Afcol- 
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vtffcoltando chinai in giù la faccia, 

E un di lor ( non efttofH che parlava ) 

Si torfe (otto 7 pelo, thr lo 'mpaccia •- r M 
E vidimi, e conci verni , t chiamava, • 

Tenendo gli o chi con sfatica fili >1 

^ me , che tutto chin con loro andava • _ ■ 

O, d'fft lui, noi (e' (u Odorici, * 

L' vnor <f jf gobbio , e I’ onor dì quell ' arte 
Ch' alluminare è chiamata in Parfgi f fi). 

Benvenuto ria Jm eh , comcntanrio quello patto rii Dante , dice , che 
Orierigi {ut Magnus Miniai or in Ciò! tate Denoniae (2).' Ma, ciò non 
ottante, il Balcinurci impiega non poche pagine 3 pcrfnaderci 1 %) , ch’ei 
fu in Firenze fcolaro di Cimabue. E tutto il fuo dill*>rfo fi riduce a 
qucflo : Dante fu amico di Oderigi e di Giotto , dunque Oderbù • 
G iotto furono amici fra loro ; il che ei conferma con ciò , di che or 
ora diremo, ch’ei fu a Roma inficine con G'otto, mentre miniava al* 
cuni Codici della Libreria del Papa . Da rutto ciò io non veggo co* 
me difeenda , che Odcrigi fotte fcolaro di Cimabue; e a me pare, che 
le ne potrebbe ugualmente inferire , che Cimabue fotte fcolaro di Ode- 
rigi . Certo etti furono coetanei , e Odcrigi o morì lo (ietto anno x 300» 
o forfè anche prima, come fra poco vedremo . Dell’ eccellenza di Ode* 
nella fua arte abbiamo una certittima pruova nel patto foprarre* 
caro. Egli è vero, che lo fletto Odcrigi confetta dopo , che Franco Bo* 
logncfc J’avea di gran lunga avanzato , appunto come Cimabue era fia- 
to luperato da Giotto: 

Frate , difs' egli , più ridon le carte , 

Che pennelleggia Franco Bolognefe : 

L' onore è tutto or fuo , e mio in parte (4) • 

Ma appunto, come qu» fi accenna, la gloria di Franco, di cui parlo» 
remo nel Tomo feguente, tornava in gloria dello fletto Odcrigi, che 
gli era flato Macfìro. Ciò, che afferma Benvenuto da Imola, fi rende 
probabile affai dalle cofe , che altrove abbiamo ottervato (5) intorno 
al lutto fin da queflo fecolo introdotto nel copiare , e ncll’ornaje i 
libri ; nel che eflendo fingolarmente celebri i Bolognefi , chiunque avefifc 
in quell’ arte qualche eccellenza, dovea vcrifimilmentc recarfi coli ove 
poteva fperare onore e vantaggio maggiore . Il Vafari fi» menzion di 
Odcrigi , e Fu , dice ( 6 ) , in qutflo tempo in Roma ( cioè a’ tempi di 
Benedetto XI., eletto l’anno 1 303 , benché in tutte le edizioni dd 
Vaiati e del Baldinu«ci fi dica per errore Benedetto IX. ) Oderigi 
tf gobbio , ecce! lente Miniatore in qut' tempi , il quale condotto perdi dai 
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I *apa , mirili molti litri per la Libreria eli palazzo, che fono in gran par- 
te oggi confirmati dal tempo . E nel mio fièro de' dijtgni antichi fono al* 
cune reliquie di man propria di cojhti ,che in vero fu valent uomo. Il Bai» 
dinucci ha qui avvertito (i) Terrore del Vafari nello (fendere la Vita di 
Oderigi fin oltre al 130*, nel qual anno ei dovea già effer morto, come 
fi raccoglie dal paffo citato di Dante ; e ha moftrato (2), che Giotto fu 
chiamato a Roma verfo Tanno 1298 a’ tempi di Bonifacio V IH.*, e che 
è perciò probabile , che da quello fteffo Pontefice Toffe Oderigi impiegati» 
a miniare i fuoi libri. Di lui non ci è rimafta alcun’ altra notizia J 

XVI. Io non farò per ultimo, che accennar» i nomi di alcuni Coatùanin», 
altri Pittori e Lavorator di Mufaici , de’quali parlano il Vafari e il 
Baldinucci , perchè nè effi furono ugualmente famofi , nè io ho che 
aggiugnere a ciò che quc’duc Scrittori ne h*n detto. Effi fono Andcea ' , 

Tafi Fiorentino, nato nel 1213, e morto nel 1294, che dicefi effe» 
flato affai pregiato a’ liioi tempi nel formare i mufaici , fingolarmente 
dacché apprefe da Apollonio, Pittar Greco, eh’ ei fece venir da Ve- 
nezia a F iretize , T aite di cuocere r vetri del mufcico , e di far lo 
ftucco per commetterlo (3); Fra Jacopo da Turrita , Fraticefcano , che 
■verfo la fine di quello fecolo (lofio fu adoperato al lavoro di parecchi 
mulatti (4) ; Gaddo Gaddr Fiorentino, difcepolo di Cimabue, nato 
nel 1239, e morto nel 131 2, che lafciò più monumenti del fuo va- 
lore nelh pittura non meno che ne’ mufaici (5); e Marcitone d’ 

Aivzzio, già da noi nominato tra gli Architetti e Scultori, di cui 
fi regge n più pitture, fi ngolarmente nella lira patria, e di cui afferma 
il Valari , che fu im-entore del modo di dare di bolo , e mettere fopra l' e» 
rn foglie e brunirlo (ò) . I due lùddctti Scrittori parlano didimamente 
delle diveife opere, in cui tatti effi furono adoperati; rè io muoveuò 
lor guerra, intorno al giudizio eh’ effi re. danno . Molti fi dolgono, 
che queffi dbe Scrittori abbian parlato foro de 1 Pittori Fiorentini, 9 
almcn Tofcani , e che fe alcun altro pe han nominato, non T abbian 
fette che alfa sfuggirà, e in affai poche parole. E certo noi abbiami 
fatta menzione di altri Pittori , di cui nell’ opere loro non fi vede 
fatta parola. Ma ehi fi duole in tal modo di effi, meglio fercblr, 
a mio credere, fe in vece di filare tròppo generali dpeffioni , fi f* 
ceffe a ricercare con diligenza le memorie di altri Pittori in altre Pro- 
vincie rifiuti a quello fecol medefìmo.ra rin , '"’cciare ove ancor fi con- 
fcrvirto le lor pitture ,ea darcene una fedèl defemioor . Cosi la Storia Jell^ 

Arte verrebbea renderli affai più elarfa e compita, e fi potrebbe deridere 
finalmente Li gran «ontelà ,le veramentefi ehfcaa Fiorentini la gloria di 
aver richiamata in vita la languente e quali eflinta Pittura . 

CA- 

tn Notirìi ec! "f. r. pag. 2(14. Vtf. pag. ??4_ ?«Mmi p*g 54. 

1,1 hri pag. 109. - (5> Val* p*4- i!*?. KaMiiw ime 89. 

(il V»C. r. i. p. 281. BaUm. T. X p«. Vit ^ 2 96. BaUi». pa* IJ. 


Digitized by Google 


<7 A T A LOGO 

Di alcune edizioni degli Autori mentovati . * 
in quefto Tomo . . ' 

Jf V V l S O. è 

Q Vel tuttofa flejjt , che ci fiamo prefiffi nel formare il Catalogo ag- 
giunto al precedente Tomo, fi è da noi feguito qui ancora ; perfine- 
che non fitto non intendiamo di annoverare tutte te edizioni , che di qualun- 
que opera fi fien fatte , ma anche tra gli Scrittori , che viffero a que/lo fé- 
-, tèlo /faglieremo que' foli , che hanno maggior nome fra tutti . E ciò /ingoiar - 
mente ci è ncceffario dì ufare , parlando de' Leggifli , e de' Canonifii , de' quali 
troppo lungo e inut il fartbbe il rammentar tutte f opere e noi perciò fi re - 
fi fingeremo a far menzione di alcuni pochiffimi . Le raccolte da noi riferite 
•nel Tomo precedente , appartengono a quefto ancora e -noi -quindi ne riforte- 
nxmo fola»! ente alcune poche , che fa» proprie di queflo fecola . 

Raccolte. -< 

t •' i. * iy- •-<, r' ; . .7 

A Ntiquac Collefìiones Decretalium , cum notis Automi Auguftt- 
ni & Jacob i Cujacii. Parifiis Cramoify ìóop fol. 

Corpus Juris Canonici , emendatum , & notationibus illuftratum , unì 
cum gloflis,Grcgorii XIII. juffu editum . Romac j;8zfol. 4 Voi. 
Idem , ex editione & cum notis Pctri & Franeifci Pithaeorum . Pa- 
rifiis Thierry 1Ó87 p. a. voi. 

Idem, cum notis Jo. Petri Gibert. Coloniae Allobrogum . 1735 f -3 Voi. 
Scriptores de Chirurgia optimi veteres & recentiorcs, editi a Con rado 
Gcfnero . liguri 1555 fol. . «s** ' 

Raccolta di alcune Poefic Provenzali ( Al fine del II. Tomo P. I. deV 
Commentarj del Crefcimbeni ) . 

Sonetti e Canzoni di diverfi antichi Autori Tofcani . Fir. Giunta 1527 8- 
La ftefla Raccolta accrefciuta. Venezia Zane 1731 8* 

Poeti antichi raccolti da M. Leone Allacci. Napol. Alcaci 1661 8. 

Altre Poefic antiche ( dopo la Bella Mano di Giulio de’ Conti ). 


Edizioni di Jfutorì particolari . 

d’ A Rezzo Fra Guittone, Lettere. Roma 1745. ? ; 

.ZA Azonis Suinma. Venetiis 151^ fol. 

Balbi joannis Januenfis Catholicon . Moguntiac 1460 fol. 
Idem. Veneriù 1483 fol. . 

Idem. Lugduni 1520 fol. , 

Bosatti ^uùionis, Aftronomfe. Bafileae 1550 fol. 

S. Bonavemurac Card., Ord. Minor., Opera. Roaiae 1588 ec.fol.Vol 
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Eadem . Venetns 1751 ec. 4 Voi. HI II. 

Bruni Chirurgia. Venetiis 154Ó Ibi. 

Campani Novarienfis Comment. in Eutlidcm. Venctiis 1471 fot 
Idem. Baiiìeae 1558 fot 

Traét de Quatratura Circuii ( Ad fin. Margarine PlrilofoplLae ) . 
Columnte Aìgidii Romani, Orti. Auguftiniani , Archiep. Bituric. , Com- 
ment. in I. II. {kilt Sentent. Rornae Zanettus 161^ fal.4 Voi. 
Quodlibera . Venetiis 1504 fot 

De Regimine Principum . Vertetiis BeviJaqua 1488 fot 
Defenforium D. Thomae. Nespoli 1^44 4. 

Opufcula. Romae Baldus 155$ fot 
de Columna Guidonis, Hiftoria Trojana . Argentina» i486 fot 
Eadem. Ibid. 1489. • 

La fteffa , tradotta in Italiano. Venezia 1481 fot ^ 

La fletta. Napoli Longo 1 66 % 4. 

Galfridi fcu Gaufridi Poctria Nova . Helmftadii 1714 & 

Gerardi Cremonenfis Theorica Planetarum . Venetiis 1478 4. 

Guilleimi Brixienfii Aggregatoris P raffica Mcdtcinae. Venetiis 1508 fot 
Innocentii III. P. M. Epiftolae , Se prima Collegio Decrctalium , cont- 
polita a Raynerio Pompofiano, cuna notis Stephani Balutii. Pa> 
rifiis Muguet l68z fot a voi. 

Opera omnia. Coloniac 1575 fot \,Vi r-.|h«r j*'*, 

Innocentii IV. P. M- Commenr. in V. Hbrorum Decretalium*. Ve- 
netiis 15704» 

Joachimi Abbatis, Florenfìs, Liber Concordi* Novi ac Vetcris Te- 
ftamenti . Venetiis 15^ 4. . i 

"Pfalterium decem chordarum. Venetiis 1517 4. ~ * 

In Ifaiam, Nahum ec. Venetiis 1517 4. 

In Jeremiam . Venetns 1519 8. 

Lanfranci Mediolanenfis , Chirurgia. Venetiis 1490 fot 

Eadem. Lugdunì 155? fot •* ; * . 

Latini Brunetto, il Teforo , tradotto dal Francefc . Venezia. Setta 

M *$33 *•. w 

Idem, Latine. Tarvifii 1474 fot 

Il Teforetto. Roma Grignani 1 641 fot 

L’Erica d’ Arinotele, ridotta in compendio. Siena Turnes 15Ó8 8. 
Dell’ Invenzione Rettorie» di Cicerone. Roma 154 6 4. 

Moneta Cremonenfis, Ord. Pracd.,Summa contra Catharos & Valden- 
fes, cum diflertation. ac notis Thomae Auguft. Ricchinii ejufd. 
Ord. Romae 1743 fot 

de Montecrucis Ricoldi , Ord. Praed. , Propugnaculum F idei , feu Im* 
probatio Alcorani. Pariliis 151 1 4. 
de Mugello Dini Comment. in Reg. Jur. Lugd. Vincentius 1554 8. 
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ci . 


: \ 


» r 

« 

. # 


©jgitized by Google 


* 8 * . 

Confilia. Venetiis Salica t«f IS 73 8. f «; 

Odofredi Comm. in Digefhim. Lugduni 1550 foL VoL IH. r > 
In Codicem . Ibid- 1550 fol. Voi. IL 
Ofìienfis H carici Card. Summa . Romae 1470 foL 

^Cornili, in Decrerales. Parifiis 151» fol. S 

Polo Marco, delle Meraviglie del Mondo da lui vedure, o Viaggi'. 
Venetiis 14 96 8. 

Gli fleffi. Ivi 1508 fol. 

Gli (Iella ( Ne’ Viaggi del RamuGo T. II. ). 

Eadcm Latine redditi , cum notis Andrcae Mullcri . Coloniac Bran. 
• demburg. 1671 4. 

Scptimellenfis Henriti de diverfitate fortunae, & Philofophiac confo- 
latione Libri quatuor ( In Po£;is Med. AEvi a Leylcro editis). 
Iidem , cum Italica verdone . Florentiae 1730 4. 

Simonis JanuenGs Clavis Sanitaris, leu Synouioja Mcdkinae . Medi», 
lani 1473 fol. 

Eadem. Venetiis 1S14 fol- ’ ‘r^L-Sutt 

Thaddei Fiorentini ExpoGtiones in Aphorifmos Hippocratis , cum tliis 
«*- operibus. Venetiis 1517 foL 

In G aleni Artem parvam Commentarla. Neapol. 1511 fol. 

S. Thomae Aquinaris , Ord. Pracd. , Opera omma . Romae 1571 fol. 
Tom. XVII. 

Eadcm. Antuerpiae lóii fol. Tom. XVIII. 

Eadem . Parifiis 1 660 foL Tom. XXIII. 

Eadcm , cum Differt. Bern. de Rubcis , d. Ord. Ven. 4 Voi. XXVTIT. 
Triumphi Auguftini, Ord. Auguftin. , Summa de Po teliate Eedeiìaftica 
Auguilae 1473 fol. 

Eadem, Romae 1479 4. .tv ». 

Eadem. Ib. 1483 fol. 
de VineisPetri, Epiflolae. Bafileae 15668. 

Eacdem . Ambcrgae 1 609. 

Eaedem . Bafileae 1740 8. Tom. TT. 
de Voragine Jacobi Ord. Praed. , Archiep. Januenf., Legenda Aurea de 
Vitis Ss. Parifiis 1476 foL 

Eadem. Lugduni 1531 fol. - ' 
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di Ferrara , e contefa per effa col 
Baruffaldi pag. M-ec. 

Bofchétti Al berrò, Ve (covo di Mode- 
na pag. 38». ' 

Botanica comincia a coltivarli p.174. 
Brandino . V. Bandino. 
di Breganze Bartolommeo ( dotto 
Teologo pag. 124. 

“da Bretcia Bartolommeo , autor della 
Chiola lui Decreto di Graziano , 
notizie dqjla fua vita pag. 245 ec. 
Brelcia , privilegi ivi confermati a' 
Medici pag. 172. Suo Collegio 
de’ Giudici pag. 231. 
da Bretcia Guglielmo , Profeffor di 
Filolofia in Padova pag. 1M 179. 
Brefciani Ferdinando ea altri , Gre- 
monefi , detti dall’ Arili periti in 
Greco pag. 278. 

da Brolio . V. d’ Ardizzone . > 

Bruno , Scrittore di Chirurgia , no- 
tizie delia fua vita e delle fue 
opere pag. 18^ ec - > 

Succiola Tommaso e Ugolino Faenti- 
ni , Poeti italiani pag. 320. 
Buonaccorfo Domenicano combatte 
gli errori de' Creci pag. 1 23. 
Buonaccorfo; prima Velcovo de’Cata- 
, poi loro impugnatore, notizie 
della tua vita pag. ras. _ 
di Buonaccorfo Uberto, Giureconfulto 

pag- p» 4 - . ... ». 

Buoriaggiuiita da Lucca. V. Urbicrani. 
Buonaggiunra Dottor di Cancni, lua 
Biblioteca pag. ££. . . 

Buonaggiunta Monaco, Poeta Italiano 
rag- FU- c . . 

Buoncompagno Fiorentine, Gramati- 
co in Eplrgna , de pio e t miracoli 
di Fra Giovanni da Vicenza pag. 
196. Notizie della tua vita pag. 
ÌÓjcc. Sjie opere , e fup carat- 
F Y f 2 tete 
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fere pag. 361 et. Onori a lui fatti pubblicate per l 'Uni veri ti £ Xt- 

poli pag. 53- 

Carnarìo Jacopo , fna Biblioteca 
pag. 66. 

da Calcino Buonagginnta , dotto nel- 
la Lingua Arabica pag. 277. 
da Cadì no Marchilo, Storico Gcno- 


pag. 3*5 -, 

Bi ffola nautica non fu ufata dagli 
antichi pag. 153. Se fia ftata ritro- 
vata da’Cincfi pag. 134. Qual (ia P 
ago di cui erti ulano pag. 155 Quan- 
do Celi cominciato a farne Uto ivi 
ee. Nel leccio Xlll. era notiffima 
P»I- H 6 . 

* . « 

C 

C -’A-ciavillanOi Profrrtor di Leggi 
j in Bologna , poi ia Vicenza 
pag. 36 309. 

Calila . V. Quaglia . 

Calamita . V. Buffala Nautica . 
Calvi' Bonifacio , Poeta Provenzale, 
notizie della tua vita pag.385 ec. 
da Camino Gherardo , Protettore de’ 
Poeti Provenzali pag. 3*3 085. 
dal Camo . V. d' Alcamo 
Campano Novarefe , fua dedicatoria 
a Urbano IV. p. 131 ec. Notiaie 
della fua vira e delle fue opere 
' P*g- *35 ec- Suoi ftudj Artrono- 
m ici pag. 1 36 . 

da Canale Martino fcrive la Storia 
di Venezia in Lingua Frantele pag; 
981. 

Canarie, feoperte da’ Genovefi p.85. 
da Capoa Giovanni, Tradurtor dall' 
Ebraico pag. 379. 

Capoccio Card. Pietro , fe fondarti? 
in Perugia il Collegio della Sapien- 
za pag. 63 . 

dn*Capoa Andrea e Bartolomtnfro 
Giureconfultì pag. 339. 
da Capo va Tommafo , Cardinale , 
faoi R-.tmi pag. 350. 
della Caravana Pietro , Poeta Prò- 
veniale pag. 985. 

Carlo I. d'Angiò toglie il regno di 
Sicilia a Manfredi p.8. Sua potenza 
» iw. Sollevazione contro di lui in 
Sicilia ivi ec. Sua morte pag. 9. 
Su à impegno nel fomentare gli 
Studi pag 9 6 . Sue Leggi a favore 
dell’UnivetJìti di Napoli pag. 53. 
Chhnna a Napoli un Medico faifto- 
fo pag. i6i 

G*rl© li. , fba prigionia, 9 principio 
del ino regno pag, 9.- Leggi da lui 


vele pag. 373. 

da Caftelcielo Filippo, Medico ili altre 
pag. 163 . 

da Cartello Guido Reggiano , Poeta 
Italiano pìg. 334 ee. 

da Cartello Jacopo , Manfionario della 
Chieia di Bologna pag 338. 

dat artene Polo, detto da Lombardia, 
Poeta Italiano pag. 333 335. 

da Caftelnuovo Bartolommeo , fu* 
Storia pag. 067 ec. 

da Cartélfeprio t ilippo, Storico Mila- 
nele pag. 374. 

Cadigliene Vincenzo , Canonifta Mi- 
lanele , le viverti? a quelti tempi 
pag. 354 ec. 

( altra antico Poeta Italiano p. 31.8. 

Catadego Guglielmo Cardinale , fe 
icrivcffe le-Vire de' Papi pag.iir,. 

Catello o Catola Ugo, Poeta Proven- 
zale pag. 389. 

Cavalcanti Guido , notizie della fu* 
vita pag. 333 ec. Sue opere pag. 
337 ec. 

Cavalcanti Jacopo , Poeta Italiano, fe 
forte fratello di Guido pag.330. 

Cavalletto Rodolfi no . V. Brefciani 
Ferdinando . 

da Ciccano Giovanni, fe (ia autore del- 
la Cronaca di Forta nuova p. 134. 

Cilena , ricerche su un Vrfcovo di 
quefta Chiefa , non ben noto all* 

• Ughelli pag. 144 ec. 

Chiofa falle Leggi CiviK , chi nefia 
I' autore pag. 317. “Slrlle Leggi 
Canoniche pag. 345. 

Chirurgia , tuoi cominoiamenti * ia 
Italia pag. 183 ec. Dagli Italia- 
ni recata in Francia pag. 191. ' 

Cicala Lanfranco , Poeta Proveniate, 
notizie della fua vita pag. 304 ec. 

Cimabue Pittore , notiaie della fu* 
vita pag. 398 401 ec. 

D* Cingoli Gentile, Profertor di Fi- 
latoti? in Bologna pag. 165. 4 

Cia* 
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CJno di T\tto )m lodato 'da Dante pag. 

•3q3. 

Cirillo. V. d’ Alcamo . 

Clero Giurcconiulto pag. 030. 
Colombino Jacopo Giurcconiulto pag. 

209. . * 

Colonna B. Egidio, notizie della fua 
vita pag. 143 ec. Sue virtù e fue 
opere pag. » 13. S'ei fia autor dell’ 
Opnfcolo de <te Ecclejhjhc t , 
pubblicato dal Ooldafto.pag. 1 13 ec. 
Sua morte pag. 1 16. 

Colonna Giovanni, fu Arcivefcovo di 
Meffìna , notizie della fua vita , 
e delle fue opere pag, 260. 
delle' Colonne Guido , notizie della 
fua vita } e della Storia Troiana 
da lui comporta pag. . ec. Sue 
poelie pag. <21. 

deile Colonne Oddo, Poeta italiano 

'pag. 325. 

da Comporteli! Bernardo, Raccogli- 
tore eli Decretali pag. 234. 
Concordanze del la S. Scritturatili ne 
fofle il primo Autore pag. 119. 
da CcMcorreggio Rinaldo, Profedor di 
Leggi, poi Velcovo pag. 230. 
Corbeil Egidio , elogio ch'egli fa 
delia Scuola Salernitana , ove avea 
ftudiato pag. utS ec. ; • 

Corradi no, figliuol di Corrado Re di 
Sicilia , nuova di fua morte fparfa 
da Manfredi pag. 7. Decapitato per 
* ordine di Carlo I. pag. IL 
Corrado da Brefcia , Vefcovo di 
Cefena pagi 144. ec. ■ * 

•Corrado, figliuolo di .Federigo II. .oc- 
cupa il Regno di Sicilia p.7. Sua 
’• morte ivi. Svi premura nel promuo- 
ver gli Jtudj pag cé. Apre Audio 
pubblico in Salerno pag. ni. 
daOorvata Guido, notizie della fua vi- 
• ta, e fua Storia di Pila pag. 273. 
Coftanza , pace ivi (tabi Hta, *o effe t- 
ti che ne feguirono - pag. j ec. 
Coftanza, figliuola debite d’Aragona, 
e* moglie di Federigo li. pag. 5. 
Coftanza figliuola di Manfredi , e mo- 
glie di Pietro d’ Aragona pag. 7 • 
Coftanza, zia di Guglielmo 11. Re di 
— Sicilia , e moglie di Arrigo Vl r Re 
4 ' Italia e di Sicilia pag. <4. Sua 


morte pag 5. 
da Cremona Teodorico, Profeftor di 
Fiiofofu in Bologna pag. jdg. 
Gherardo , fue Opere Albonomi- 
che pag. >4». Altro Gheranlo 
Dottore in Gramatica pag. 36 ?s. 
Cremonelì , loro guerra contro di 
Federigo L pag. 3. Loro Capima- 
ftri affai ftimati nag. 339. 
Crefcimbcni , tua Storia della Van- 
gar Poefìa pag. tot. 

S. Croce, Biblioteca del Convento di 
quello nome in Firenze pag. 67. 
da Clima Gherardo, Canonirta ju Na- 
poli pag. 252, 

D 

D Amafo Poemo , Canonifta pag. 

241. 

Davanzali Chiaro , Poeta Italiano 

pag 333- 

Decretali , diverfe loro Raccolta 
pag, 233 ec. 

Decretifti e Decrctalifti pag. 233. 
Denaro Aldobrandino, Canonifta ut 
Padova pag. 2si. 

Delìderio Teologo in Parigi , noti- 
zie delia fua vira pag. io3. 
da Deffara Guglielmo, Profeffor di 
Filosofia in Bologna pag. i6t. ; 
Dino da Mugello Giureconfulto , no- 
tizie delta fua vita e delle fua 
opere pag. 224 ec. 

Dino Compagni , Poeta Italiano 
pag- ìli 

di Dio Giovanni , Canonifta pag 244. 
S. Domenico credei! il primo Mae- 
ftro del Saoco Palazzo pag. 2£. 
Fondazion -del fuo ordine pag hó. 
Donati Forefe , Poeta Italiano pag, 
aiL- 

Doni Salvino , Poeta Italiano pag. 

avi. : _ _ 

Doria Jacopo, Storico Gcnuvele pag. 

271 - 1 

Doris Peicivaile , Post» Provenzale, 
notizie della fua vita, pag.233.ee. 
Doria Simone- , Poeta Provenzale 
pag. 237. . 

Doria Tedilio , e Ugolino Vi valli , 
loro ardita navigazione pag. 84. 
Drogo Airigo , Storico Genovese 
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*j££v%»‘i * oet * fe ~ 
colo XiL pag- 3®7- Agatone , fuo 
- Sonetto ivi . , - 

* Dorante Guglielmo, notizie delia ina 
vita, e delle Ine opere p«g.a49 «c. 


FWe » 6one«« » lui attri ' 
, 1^7 baiti pàg. Si*. 

Elia lnglefe Canonifta pag. 244- 
Eloquenza, Prole (Tori di effa pag. 3 59- 
Stato dèlia medefima pag. 384. 
degli Engelfredi Anlchno e Smrone, 
Giureconfulti in Padova nag.027. 
En*o,figliuol naturale di Federigo li.» 

coltiva la Poelia Italiana pagali. 
Erafmo , Monaco di Monte Calino , 
chiamato a leggere Teologia in 
Napoli pag. 51. 

Ermanno Contratto, le foffir il primo 
traduttor d’ Aditotele pag, 127- 
«P Me Obizzo , fai potenti pag.9. 
Azzo VII .gran protettore de'Poe- 
Ti Provenzali p^g. 35 0*3 085. 
JSvèttgtlimm otHrnnm, empio libro cete! 

intitolato , chi ne iof& autore 
* rag- 1 1 la 

Euftazio di Matera, lue Potile Lati- 
ne pag. 353. „ , 

Ezzelino da Romano, feguace dell 
A Urologia Giudiziaria pag. 138. 


-TTJ'Abmto Bologtiefe, antico Poeta 
J[7 Italiano pag. 307- 
Tacciolati , fila Storia dell'Univerii- 
tà di Padova pag, 47, 
da Faenza Giovanni , Canonifta pag. 

O40. • ■ * * • ' '■ ‘ 

da Fagiano Gherardo, Giureconfulto 
pag. 030. 

Fagiuoli Giovanni, Giureconfulfo» no- 
tizie della lua vita , e delle lue 
opert pag. 230. 

Faidir Anielme , Poeta Provenzale 

pai 1 , 338. 

Tamiliato Bandino , Giureconfulto 
pag. 209. • 

da Fano Martino, Giureconfulto ,, e 


I C E * 

poi Domenicano ..notizie della fiu 
vita e delle fue opere pag. 315 ee. 
Federigo d’ Aragona , Re di Sicilia 
pag. 9- 

Federigo J. Impeiadore , fua motto 

Federigo 11., fua nafcita.e Jtjiói prin- 
cipi pag. 5. Riceve la Corona Im- 
periale pag, 6. Sue guerre co' ta- 
pi , e fuo carattere ivi . Sua mor- 
te pag 7 Era nate i n J eli pag. 12. 
Suoi ftudj e fua wioltipiice erudi- 
xione ivi ec. Sue premure nel fo- 
menta rè gltftudi pag. ja ec. pag. 
311. Se abbia icritto il libro dt 
tribui ltr.p,fivribut pag. 34. Se 
trafportaffe a Padova l'Univtrfità 
di Bologna, pag-3*. Una ne apre 
in Napoli pag. 39 ec. Favóri fee 
prima, poi cerca di, rovinate , fi- 
nalmente ritlabiliice quella di Bo- 
logna pag. 40 ec. Se abbia fon- 
data quella di Ferrati pag. 54 ec. 
Sua Biblioteca pag. 66. Fa tra- 
durre in Latino le opere di Ari- 
notele pag, 129. 276. Seguacele 
fautore aeti’. A fi tali già. pag. 137 
. ec. Sue Leggi intorno alla Medi- 
cina pag.167ec.Suc Poe rie pag 31 1. 
Feraldo Raimondo, Poeta Provenza- 
le pag. 30+ « c * 

di Fernham Niccolò lnglefe, Prof e (To- 
re di Mediana in Bologna pag. 175. 
da Ferrara Ani» Imo, Poeta Italiano 

P**< 334- . r . - V * 

Ferrara , fua lTniverfita , fe .fia fiata 
fondata da Federigo U- PV-54fif* 
Nel feeolo Xlil. vi eran pubbliche 
fcuole pag 55 Suo Collegio' di 
Medici pag. 173. Se Dante abbia 
con ragione affermato, che offa non 
aveva avuto alcun Poeta Italiano 
pag. 334. - " • « 

Ferrari Poeta Provengale Ferrate!?, 
pag. 083 ec. . -, - 

de’Fieicht Sinibaldoi.V. Innocenzo IV. 
Figuiera Guglielmo, Poeta Proven- 
zale p*g. 304» • 

Filoiofia Morale comincia ad edere 
• iUuftrata p ag. 1 62 ec. 
tFHoteffa , ftato di zfta in quello fe- 
» «S^o pag. <fc. c 

Fi- 
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Me. tei ivi intro- 


fìrenw , Arte de 

dotta pag. 173. 
da Firenze Remigio , Domenicano» 
Teologo in Parig- pag no. 

«le* FotctK«h eri tolclcchiero, Poeta 
Italiano , a qual tempo viveffe 
- pa* i'»' 

Montanini , fua opinione efanrinata 
»• |»«g. 0S5 ec. Suoi errori pag 

2*7 303 ,86. 

dà Forlì Jacopo , Medico e Filofofo 
in Padova pag 166. 

Fotcaran Ecidio, Prefeflò* di Ganci! 
■n Bologna, notizie della ina vi- 
’ ra e delle tue opere pag. 348 et. 
S. 1 rance ico , fondazion del tuo Or- 
* • dine pag. 8ó Ridicola predizione 
— intorno ad erto di Guido Bonatti 
pag 147. Sue Poelie pag. 313 ec. 
Tranceie Lingua ftuiiata m Italia 

r [. ?79 ec. Se forte la fteffa che 
Provenzale pag. aio. Se loda- 
ta forte da' Dante pag. 081. Se 
forte utarra in Italia prima che 1* 
'Italiana ivi. 

9 redoli Berengario, Cardinale , pro- 
babilmente Profeffore dell’ Uni» 
vcriita di Bologna pag. 3,8. 
"•uccio Fiorentino, celebre Architet- 
tp pag ,91. 

Purroto Niccolò , Giuretonlulto pag. 
009. 

O 

C '' Addi Gaddo Pittore e La voto - 
J tot di Molaici pag. 435. 
Galeotto Alberta , Giureconlulto pag. 
•314. 

Galeotto , o Guidotto, Gramatioo , 
iua traduzione della Réttorica di 
Cicerone pag. ,68 ec • 

Galeie , Raccoglitore di Decretali 
_ Pag 234 - . , 

Oalfrido o italfredo. V. Gaufndo 1 
Gallo o Galletto Pilano , Poeta ita- 
liano pag 319. 

Garzia opagnuolo,Canonifh pag. 344 

348- 

della Gavarana . V. Caravana. 
Gaufrido, Poeta Inglefe, ftudia ed i 
Prote flore in Bologna pag-sflCee. 
Sue opere ivi. S’egli lia autori £ 
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un altro Poema a lui comuncmear 
te attribuito pag. 356. 
di Gavi Marchele Arrigo , Storico 
Genovele pag. 373. 

Gelatto Pittor Ferrarefe pag. 399. 
da Genova Alberto, Domenicano# 
Teologo in Parigi pag. 110. 
da Genova Simune, Medico , notizie 
della tua vita e delle lue opere 
pag i»i. * 

Genova , lue Storie fcritte per or- 
dine pubbfico pag. 373 ec. Suoi Ac- 
quedotti e altre tabhriche pag. 390^. 
Genoveii ,• lor tentativo per trovare 
là via marittima all’ Indie Orien- 
tali pag. 84. 

Ghislieri Guido , antico Poeta Ita- 
liano pag. 317 ec. . 

Giamboni Buono, me traduzioni pag . 
3»i. 

Gibellini. V. Guelfi. 

Gilberto Raccoglitore di Decretaci 
P*fr 334- , 

Gioachimo Abate , diverte opinioni 
intorno a lui , e diverti Scrittori 
della tua vrta pag 90 ec. Notizie 
della tua vita pag. 91 ec. Sue 
Opere pag. 93 ec Accufe ad erte 
date pag 9 Se forte dotato del 
dono di Profezia pag. 94 ec. Molte 
Profezie gli tono (late taliamente 
attribuite pag. 95 ec. Profezie 
contenute nelle tue opere pag.96. 
Le profezie intorno a’ Pontefici , 
che vanno lotto tuo nome, tono 
fuppofte pag 98 ec. Le .ue opere 
danno occaùone a più errori pag. 

1 1 1. ec. 

Gioja Flavio , fe fìa flato Tinventore 
della Burtbla nautica pag 158CC. 

Giordano Vetcovo di Padova pag 38. 

Giorgi Baro lommeo, Poeta Proven- 
zale , notizie della ma vita pag. 

38 5 ec. 

Giovanni Gramatico in Padava pag, 
57'- 

Giovanni Medico in Salerno pag. 170, 

Giovanni Piiaro . V. Niccoli ^ 

Giovanni T eut onice, autor della Chio- 
da lui Decreto pag 344 

Giullari, perché co»l delti .i Poeti - 
Provenzali pag. 384. 

Grun- 


s 
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©\unta Pifano, Pittor Francefe pag. 

Giuri prudenza Civile , flato di erta 
in quello lecolo pag. 191 ec. Giu- 
rlfj ruder. za b cclelialiica pag. 232 ec. 

Cedi Antt r.io , lua Crònaca pag. 273. 

del ( cnlalone, Compagnia crii det- 
ta , le ul.tte le rappreientazioni 
•Teatrali pag. 3 * 3 - 

Getto Mantovano lo fletto che Sor- 
delfo pag. ’joo 301 323- V. Sor- 
delio . 

Gczzadini Bettlia , le forte laureata, 
e le renette icuola in' Bologna 
pag. 225 ec- 

Giamatca , Profertbri e Scrittori di 
effa pag. 359 ec. 

Cieca Lingua coltivata da molti 
Itabani pag. 271. 

Greci , le prma dt Limabue foffero i 
ioli Pittori in Italia pag.3s6 ec.401. 

Gregorio IX..,icoi ftudj.e ìuo impegno 
nel promuover le Scienze pag 30. 
Sua Raccolta di Canoni e di De- 
cretali pag. 235 cc 

‘"Gì ala Cardinale , lua Biblioteca pag. 
65 tA, Notizie della lua vita e 
de’luoi ftudj pag. 253 ec. 

Gvallcro Ciamatico in Napoli pag. 
HL 37 1 - 

Guelfi e Gibellini , origine delle fa- 
zioni cosi appellate pag. 4 ec. 

Guercio Niccolò, dorico Genovefe 
r a R- 273. 

Guglielmo, Ccmenicano in Firenze, 
lctive in Lingua Francete pag. 281. 

Guglielmo Ouaicone, Proiettore delle 
Decretali in Bologna pag. 3Ì. 
Patta a Padova ivi . 

Guglielmo, Laico Domenicano, Scul- 
tore pag ,94. 

Guglielmo Marchefe di Monferrato, 
tua potenza pag. 9. Sua mone in- 
felice ivi . , 

Guglielmo Normanno Canoniftm pag. 
38 244. 

Guglielmo IL Re di Sicilia , fum 
morte pag. 4. 

Guglielmo III. Re di Sicilia , fu* 

1 venture pag 4. * 

Gurltelrrto V ricevo di Pavia, Cancni- 
fta pag. 2 44. • 


Guido Novello Conte, fegnaeé delÉ 
AlVrologia Giudiziaria pag. 141. - 
Guido Saneie Pittore pag. 397. 
Cuidotto . V. Galeotto,. 

Gtnnicelli Guido , Poeta Italiano , 
notizie della fua vita pag, 315 ce. 
Guizzardo, Gramatico in Padova pag, 
’ 221 

Guizzardo, Matematico in Bologna 
pag. 15 ». 

I 

% t 1 

J Acopo d' Aragona Re di Sicilia 
P a B* 

Jacopo Architetto famofo , le forte 
Tedelco o Italiano pag. , 

Jacoj oA-herico Veneziano, è il primo 
a tradurre dal Greco in Latino 
alcune opere d’Ariftòtelc pag, 117, 
Jacopo Decretalilta tn Padova pag. 44. 
Jamerio Chirurgo di poco nome p.185. 
di Jamiilla Niccolò , tua Stona pag. 

207. V t- 

ìliebrandtno . V. Bandino. 
Itoghilfredi Palermitano , Poeta f«a» 
Itano pag. 320. l" . * 

Incieli, Autori della Storia de' viaggi, 
elame della Critica da efi ratta de* 
viaggi del Polo pag. 79. Loro e*- 
rore pag Sjj. ^ 

Innocenzo ili ,luoi Audi, e (uo fa pero 
Angolarmente nelle Leggi p. 07 ec. 
Mezzi da lui adoperati nel promuo- 
vere il coltivamentò degli Itudj p. 

• niL Sue Decretali da òhi raccolte p. 
234 Nuova Raccolta da lui taltanè- 
psg. 255. v • . 

Innocenzo IV,, fue premure nel fomen- 
tare gli ftndjp. 30 ec Apre in Ro- 
ma Scuole di Legge p. jó. Fonda 1 * 
TJnivenitad» Piacenaa ivi ec. Nott- 
sie della lua vita , e delle lue opero 
pag. 24O ec. 

Italiani a torto riprelì dal Marchand 
pag. ila. 

Italia, flato di erta al fine del XII, (eco- 
io, e nel decono del XU 1 . pag. 3 ec. 

K 

K lginkolio Giudice Brelciano pag 
22fi ec. . • 
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Kufclay, gran Kan de’Tartari, notizie 
di lui, e del fuo Regno pag. 7 3 74 ec. 

L 

L Ambertini Pietro Capretto, Ca- 
nonica pag.Q43. 

da I.andriaflo UdJone , Giureconfulto 

Lanfranco^ C.anonifta pag. 24». 
Lanfranco Domenicano predice un 
Kceliflì pag. 136. 

Lanfranco Milaneie, Scrittore di Chi- 
rurgia , notiate della iua vita, e 
delle fue opere pag, 190. 
Lanfranchi Paolo , Poeta Provenza- 
- le pag. 297 - - 
Lapo Architetto. V. Jacopo. 

Lapo Fiorentino, Profeffor di Filo- 
t'ofia in Bologna pag. i*«j- 
Lapo Guido, Poeta Italiano pag. -.26. 
LateraneteConciiìo IV., Leggi ivi fta- 
* bilite per gl i ftucfj Kcclefiattici p.às. 
Latini Brunetto, te fzceffe compendio 
dell'Rtica d’Arftotele p. ; -a . Noti- 
zie della fua vita p v j74.Stima in cui 
egli era p.^77 Mae tiro di Dante p. 
• 373. Sue opet£ pag. J79 éc. 

Lat'iio Cardinale , fua eloquenza lo- 
data dal Villani pag. *j 9 f,. 

Laurea, onor di elfa le folle confe- 
rito a un Poeta del lecolo XIII. 
p. x ia ec. Di effa onorati i libri 
ili Buoncompagno pag. 364 ec. 
di Lendtnara Altogrado , Canonifta 
pac- :+ 4 - 

di Lentino Jacopo, Poeta Italiano 

,r a d Lì2; • - 

Libri, loro Copiatori nelle Città ov’e- 

rano fcuole le Potine in 

ciò fi occupavano /v/. Quanto arila 1- 
fe il fame cdpia;e tuffo in ciò intro- 
dotto p.64- Gli Scrittori Bolognelì 
celebri lopra tutti p 55. Diverli ca- 
ratreri.con cui lcriyeaofi i libri rv/. 
Lingue fri-antere coltivate in Italia 
.pag. 27-) ec. _ 

Lio Anronit» , Bartolommeo, e Tad- 
de o , antichi Oiureconiulti in Pa- 
dova pag. 2 >6. 

L odi , Scuola di, Giurifprudcnza ivi 
aperta pag. 230. 
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Lorenzo Spagnuolo, Canonifta : 41- 
Loitario Cremonefe, Giureconlulto 
notizie della fua vita pag. : jQ. 
Luca , Arcivescovo di Coftanzà , fua 
Vkm dell’ Ab. Gioacliimo pag.91. 
da Lucca Buono, Grainatico • ag.yj >. 
da Lucca Ugo>Mcdicb in Bologna, no - 
tizie delta fua vita e de’ fpoi Figli 
p. 174 ec. Teodorico , filo figliuolo 
e ditccpolo , notizie della fua vi- 
ta e delle # fue opere pag. i 9 *y ec. 
di Luna Giovanni , Aftrologo della 
Com munirà di Bologna pag. 153. 

M _ 

M Acerata ,fe la fua Univctfìtà fof- 
fe fondata da Niccolò IV p.r, 7 . 
Maeftro del Sacro Palazzo, quando 
credali iftifuitcr pag. 2%. 

Maffei Scipione , fua opinione efa- 
. minata ptg. 277. % 

Maggi Bernardo, Vefcovo di Brefcia 
pag. 221 

da Majanó Dante , Poeta Italiano 
P a 2 

Malalpina Alberto, Marchefe di Lu- 
nigiana , Poeta Provenzale , noti- 
zie della fua vita pag. 239. 
Malafpina Saba, fua Storia p.267. Ri- 
cordano-, notizie della fua vita e 
della fua Storia p.269 ec. Giacchet- 
to di lui Nipote la continua pag.còp. 
da Mandagout Guglielmo, C ardinale , 
alunno dell’ Università di Bologna 
pag. 23*. 

di Mandra Jacopo» Maeftro in Reg- 
gio pag. 5 9 - 

Manfredi tigliuo! naturale di Federigo 
ll.eletto Re di Sicilia p 7. Sua guer- 
ra contro di Cario I d’Angiò , e fua 
morte ^ 9 ^ Suoi ftudj p.25- Sue pre- 
mure in promuovergli p.26 Riftabi- 
lilce l'Univerfità di Napoli ò f 2 Fa 
tradurre dal Greco alcune opere di 
Ariftotele p. ijo 276. Si diletta di 
Poelia pag. ,i:. 

di Mantova Buonincontro , G rama- 
tico in Padova pag. 371 ■ 
Matchandi ingiuftd rimprovero, ohe 
et fa agl’ Italiani pag. i 92 ~. • 

Marclnonnc Aretino, Architetto fa» 

G g | mo- 


vai , 
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nwio , fue #pere pag. 391/-» 
Marchino, < .anidri litro e Monco Ge- 
r.okc.c pag -73- . 

Marg-iritone d’Arezzo » Pittore, Scul- 
t re , e architetto pag. j_± 4 
h. Maria Novella, Biblioteca t,el-C on " 
veoto di quello nome in lircnze* 
T^K- 67- 

Mai tetti Bocciandone , Poeta Italia- 
no 'pag. 331. 

Martino èpagnuolo, Canonica p. 244. 
Martino Spajtnuolo, ProTeffor di Fi- 
lologa ih Bologna pag. 165-, 
Matematica, fuo (lato in quello fe- 
colo p.ag. isA ec. 

Miurifip Gherardo , notizie della fua 
/ / i/j,e Stari* da lui lenti» ' m 271- 
Mauro, Medico illuflre in òalerno,tuc 
Opere pag. 1 v. ec. 

Medici , loro Collegi ifliruiti in al- 
cune^itt 1 p, 171- Quando comin- 
cialrtUi ad edere laureali pag. 173. 
Medicina , flato di erta in quello ic- 
colo p. 166 cq. Leggi per ella /at- 
te p 167 ec. Vietata di nuovo 
Religion pag. 172. 
da Melanto Reginaldo , Profertor di 
Filoiotia in Bologna pag 165. 
Melendo o Merendo , Profelfor di 
Canpni in Bologna , poi in Vicen- 
za pag. v> 241. 

Milano , flato in cui erano quivi le 
Scuole pag. ila, T eologo della 
• Cattedrale quando iflitu.tr> pag. vj* 
Gran numero di Medici, che rvi era 
pag 1-171. Canale aperto da’ Mi- 
lanefi • z • • 

Mocato Mino , o Bartolotrmeo , Poe- 
ta Italiano pag. -.3 fp. cc. 
da M odena B Gherardo , di che fa- 
‘ miglia forte pag. 206 ec. 

Modena , lue Icuole di Giurnprudenxa 
dettano gelofia nell’- Univeriìta di 
Bologna. p. vv Pillio vien da Bolo- 
gna a tenervi icuula p. $j_ ec. Altri 
celebri Profeflbri p-58. Fama m cui 
erte erano ivi ec. Gkireqon;ultt r che 
•Vinlègnarrmo p. 229 «• Guglielmo 
Durante vi tiene t’cuola di Canoni 
tp.C+orrS’oba&ilmente vi furono altri? 

Prot-fTon p-n?». Dante atternv» , 
*%he no tì v’era ancor nato alcun Poe- 


ti C;Bì;j . 

ta Italiano p-3t4 Canali e Edifici 
magniSu ivi iutrapreii pag. 389. 
di- Mora Pietro Cardinale , lua Opc- 
ra pjg 124 

da Morbecca. Gujìielmo traduce dal 
Gre.o le Opere di Aritlotcicp. 13 3. 
Mose di Pai ermo, traduttore dall'Ara^ 
bo pag 277 . 

Monaci , loro Biblioteche pag. 66 cc. ' 
Monaco Padovano Anonimo , lua 
Stona pag. 271. . . 

Moneta Cremimele , notizie della 
,ua vita ^ e della fua opera_coa- 
tro i Catari pag 12J ec. ^ 
da Montatone Geremia, 'Jipreconful - 
to , notizie della lua vita pag. 228, , 
da Montecinti , o Monte, ariti Gucr- 
zo, Poeta.. Italiano pag 3 ,i. . .. y 
di Montecroce.Ricoldo, luoi Viaggi, e 
notizie della ina yijia p.bc. j>ua Con- 
fut.xnotu .dJ/'.al.'cjrjjA- ivi e p.277. 
Montenaro Padovano,, P< èia Latino 
p-i5i. S* ci lia lo ttirrtb cne un Do- 
menico Ptofcrtoi di Gr^inatica pag. 

- 37 1, ; , - * 

Mcntucla, fup errore _ pig. 137. 
dal Mugello Dia», te ten -iTc icuola Ji 
"Leggi iti Napoli p 54 Notizie della 
fua vita, e delle lue opere p 224 ep.. 
della Mula Pietro , Poeta Provenzale 
pag. - 296. 

Multeiò Guglielmo , Storico. Geno- 
ve 1 e pag. 273. 

Muratori , lue opinioni efaminate 
pag- 5 7. 5^ Sto 259 269 359 367. 
Moia odi no 'Pietro , Medico ilTuttrè^ìa 

Salerno, notizie diluì e deile fue 
opele 


— N 

• * V # , 

"V TApoli rllniverfiti ivi aperta da 
v Federigo li. p.39 50. Dilciolta 
pretto , e poi rinnovata ivi . Pro- 
babilmente, trafportata dalReCor- 
rado a Salerno p. 50 Rittabilita dal 
Re Manfredi p. 52. Sofie nuta e 
promorta dal Re Carlo L pag. 53. 
_ lì idearlo IL ivi ec. Giyrecon- 
fufti , che v’ inlegngrono p. 229. 

, Canoiutti p, 142. G ramatici pag, 

37‘- . . _ 

Ne- 
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• Nemomio Giordano, Matematico Te- 

detco pag. 137. 

da Neocattro . V. da Caftelnuovo . 
Niccola c Giovanni Pifani , Architetti 

• e Scultori famnfi pag. - ,43. • ^ 

Niccolò IV. , cole da lui operate a 

prò degli Studi P- 1 » ec. Se fon- 
dali* Ù Divertita in Macerata pag. 
V 5 f- . 

Ntoa , Pceteffa Siciliana pag; 330. 
da Novara Alberto , Canomftap. 041. 

' ìcA & 

• <t . O 

_/ r '\bizzo d' Ette , chiamatola lor 
\y Signore da' Modeneli , ed indi 
da' Reggiani pag. g. 

Occhiali Iconofciuti agli Antichi pag. 

1 50 ec. Da chi trovati ivi- ec. 
Oderigi da Gubbio . Pittore e Minia- 
tore notizie della tua vita ■ .403. 
Odoiredo Gft ree oniult o 3 ricchezze da 
■ f ■* Jui acquiftate nel tenere • lcuòla > 
« p. 41. Notizie della (uà vit? e del- 
'•le lue opere p. aip ec. Alberto 
Aio Aglip pag. sci. , 
da Oltrarno N affo , Poeta Italiano 

Onefto Boloenèfe , artico Poeta Ita- 
liano, chi folle .pag. 317. • 

Onorio ili. , me Legei per promuo- 
. ver gli Studj P- 12 . Sua R*ccol- 
ta di Decretali pag 2 3 3. . 

Onorio IV. a qual prezzo li dica cu- 
rato da Taddeo Fiorentina p. 178. 
Oilandi Guido, Poeta Italiano p.331. 
Pruni Latino. V, Latino. 

Orio, Camidieo Salernitano pag. 172. 
Orlo o Ur.one, Notaio Geoovcie , tue 

l’oclie Latini pag. 

Orlo Pittor Bolosmete-p^ 357. 
d'Otlia Arrigo, cC ardinale, notizie della 
— tua vira e delle lue opere p 047 ec. 
da Otranto Giovanni, dorto nella Lin- 
c tua Greca p ♦ 077. a*'.. ■ •_ 
da Utrapto Xucol®, Scifmàtico , no- 
tizia delle lue opere pag. 103. 
(t.cm Ca.'.fniro 3VI1101 emiri p. 103 
118. Sue opinioni confutate pag. 

11 a. 119. e».? « 6 A 0 IP 
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P Ace,Fi!ofofo e Poeta in Padova 
pag. 166. a. 

Pacifico, Frate , fe forte Poeta co- 
ronato pig. ec. 
delle Paci Pace, Giureconfulto p. 223. 
Padovani , fabbriche grandiole da olii 
intraprele pag. ec. 

Padova , tua Unigenita , prjncip; di 
erta p. C\T .\ Scaric e incette noti- 
zie che le ne hanno p. ec. Se 
■y ; . Trafportata probabilmente per 
piu anni a Vercelli p. ec. . 

Kimelfa in Padova , e prima Ret- 
tore di elfa ■ 47, Stato in cuieiVa 
era p. 4S. Se Gregorio X. vi trqj- 
portaffe quella di Bologna ivi ec. 
Sotropofta all' Interdetto pag. jyo. 
Aerologia Giudiziaria ivi avuta in 
gran predio p. 150. Scarlezza de’ 
Prcfeffin di Filotofia in effa pag. 
iS-'i. La Medicina ancora poco Col- 
tivata pag. i?c. Giurccomulti ette 
v’ inicgnaiono pag. 2 : Canoni (li 
pag. 251 ec. Protettori di Graina|i- 
ca e di Rettorica.. pa.;.~ 37J. 

Pane Ogerio , Storico Genoveie pag. 
272 ec. 

Pangratino Giureconfulto pag, 2 : 9. 
Paoìo Ungaro , Canonifta pag. 241, 
Papadopoli, tua Storia dell’ Uiiiveriità 
di Padova poco eutta pag. .yj 
Parigi , l'uà Univerùtà favorita e proj 
tetta da Innocenzo 111 . p. ,20. E 
da Unorio 111 . p, 29 K da Grego- 
rio IX. p jp. >. da Innocenze IV. 

.. ivi ec. Italiani, che vi ohenner gran 
nome negli fìuJj lacri pag. i_^ec. 
11 ( ard. d’Offia . era tvi Alato l’uV 
„ feffore di Canoni pag. 247 ec. È 
anche 'Giovailni da Vercelli pag. 

2 g ,2 ec. 

Parma; Dante afferma . che non vi 
- era ancor nato alcun f’Oct.i Italia- 
no pag. , .4 . ... 

da Parma Giovanni, Frar.celcynoyfno- 
4iz e della tua trita p. •no ce-- 
forte’ allure- dell' empio libro , *irj - 
-a titolati' Etiv ’gklium ptttn.um p. 1 1 r. 
Troppo favorevole alle opinioni 

dell’ -Ab» Giachi ino ,»i 

G g g_ a mor- 
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morte pag. na. 

tla Parma Giovanni , Medico in Bo- 
logna pag. 173. 

raffavanti Giovanni, Medico in Parigi 
pag 190. 191. 

da Favi a Ottone, Giureconfulto p.209. 
Alberto p. 914. 

da Pennafort S. Raimondo , ftud) da 
lui fatti in Bologna p. 236. Sue 
fatiche intorno al Diritto Canoni- 
co ivi ec Difetti della fua Com- 
pilatone pag. 937. 

Pergamo Bergamasco, Medico in Reg- 
gio pag. 173. 

Perugia , quando vi foffe fondato il 
Collegio della Sapienza pag. 62. 

Petronj Riccardo , Profeffor di Leggi 
in Napoli pag. 229. Cardinale 
pag- 33 »- 

Piacenza, Univerfità ivi aperta da In- 
nocenzo IV. pag. 56.’ 

Pietro Ibernefe, Profeffor di Legge 
in Napoli pag. 39 223 . 

Pietro Re d’ Aragona , chiamato al 
Regno di .Sicilia pag. 8. 

Tignateli© Bartolommeo , Canonica 
in Napoli pag. 252. 

Pignolo Lanfranco , Storico Genovefe 
pag. 273. 

Piiho Giureconfulto paffa da Bologna 
a tenere Scuola in Modena p. 57 
ec. 208 ec. Notizie della fua vita 
pag. 207 ec. Sue opere pag. 209. 

Pipino Frar.cefcO; lua Traduzione de' 
Viaggi del Polo pag. 69 ec. 

Pila , le ivi foffe già aperta 1 ’ Uni- 
vcrlità nel fecolo XIII. p. 6-i.Pro- 
feflòri di Legge , che vi erano 
r>g- 230. 

da Piftoja Leonardo , Domenicano, 

- Aftrenomo pae. 136. 

P ifloja , Studio di Leggi ivi aperto 
pag. 62. 

Pittura, come e per cui opera fi co- 
minciaffe a render migliore p. 395 
ec. Pitture più antiche di Cima- 
bue pag. 397 ec. 

db Piumazzo Pellegrino, Profeffor di 
Filoiòfìa in Bologna pag. 165. 

PI ateario Marteo , Medico in Saler- 
no pag. 170. 

.Poeùa Italiana , quando e da chi ca- 


> C E 

ininciaffe ad effere con fervor col- 
tivata pag. 301. Serie de' Poeti p 
che in effa lì tono ciercirari pag. 

306 ec. 

Poelia Latina , perché poco coltiva* 
ta pag. 344. Nomi di quegli che 
la coltivarono ivi ec. 

Poelia Provenzale coltivata da molti 
in Italia pag. 282 ec. Vite di eflì 
piene di favole ivi . Onde averterò 
origine p. 264. Lor maniera di 
poetare ivi . Perchè effa foffe col- 
tivata da tanti p. 305. Se in effa fi 
compone fiero Drammi p. 338. 

Poelia Teatrale , che debba intenderli 
folto tal nome p. 337 ec. A qual 
tempo lì rinnovaffe in Italia ivi. 

Polo Marco , diverte edizioni de ‘tuoi 
Viaggi pag. 68 ec. In qual lingua 
ei ne fcriveffe la relazione p. 69 
ec. Vicende de’ Viaggi intrapreff da 
lui ,. e da Niccolò e Matteo fuoi 
Padre e Zio p. 70 ec. Confronta . 
della lor relazione colle Storie <n 
quelle Provincie p. 74 ec. Quan- 
do ei la fcriveffe p. 76 ec. tifa- 
rne e apologia di effa p. 78 ec. 
Elogi a lui fatti rag. 82 ec. S’ei 
fu aurore di una Carra Geografica 
ih S. Michel di' Murano p. 83. Se 
a lui li debba 1 ' Ago calamitato 
P a g- ' 54 » 

Portai , luoi errori confutati p. i8g 
1V6 188 190. 

da Prato Arlotto , fe foffe il primo 
Autore delle Qoneordanze della S. 
Scrittura pag. 119 ec. 

Prediche in qual lingua lì facefiero 
nel fecolo Xttt. pag. 387. 

Preporti vo Lombardo , Teologo in 
Parigi , notizie delia tua vita e 

‘ delle fue opere pag. 107 cc. 

del Prete Ugolino, notizie della fua 
vita e delle fue opere pag. aia. 

di Procida Giovanni, autore della con- 
giura contro Carlo I. pag. B. 


q: 


Uadrio e fuoi errori p. 250 3°+- 
313. 318 3»9 32» 33 * • 
Storia della Poelia pag. 305. 

Qoa- 
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Quaglia Alberto , Ppcta Provenzale 
pag. 087. 

R — 

R Ainero , Monaco della Pompofa, 
fua Raccolta di Decretali pag. 

Q'4- ec. 

Ramponi Lambertino , Giureconfulto 

pag. 2IA1 

Rangone Gherardo, a qual prezzo cu- 
rato in una- fua malattia da Tad- 
deo Fiorentino pag. 177. B. Ghe- 
rardo dell’Ordine de'Minori p.206 
ec. Perl’onaggi illuttri di quella fa- 
miglia nel lecolo XI 11. ivi ec. 
Ranieri Palermitano , Poeta Italiano 
pag. 32 £ 

Rapprelentazioni facre, fatte in alcu- 
ne C ittì d’ Italia , le foflero Azio- 
ni Teatrali pag. -, <<?. 

Reggio , fue Scuole di Legge dettano 
gcloiia nell' Università di Bologna 
-f. 34 Notizie intorno alle pubbli- 
che Scuole, che ivi erano p. r>9. 
Rrofeflori di Legge in effa Città 
pag. 039. Scuola di Canoni p. 051. 
Se con rag : one attenni Dante , che 
ivi non era ancor nato alcun Poeta 
Italiano p. 334. Mura ed altre fab- 
briche ivi innalzate pag. v> ec. 
Riccardo , Giudice di Venda , Poeta 
Latino pag. 350, 

Riccardo- lnglefe, Canonifta -iag.04i. 
S. Riccardo , Vefcovo di Cicetter, Ca- 
nonifta pag. 044. 

Riccobaldo Ferrarefe , notizie della 
. tua vita e delle fue opere p. dól- 
ce. -Libri , de’ quali egli li giovò 
. P»«- 

Riccobaldo Cerva (io , Poeta Italiano 
pag. 334. 

Kicoldo . V. dj Montecroce. 
di Ricco Mazzeo , Poeta Iraliano pag. 

Xi2i >> 

Riftoro , Laico Domenicano , Archi- 
tetto pag. 393. 

da Riva Buonvicino , fua Cronaca di 
Milano p.274 Sue Poefie pag-3.i6. 
Roberti Guido. V. da Gattello 
Roberto di Varano, Profeflor di Legge 
in Napoli pag. 3^ 2iiL 


ITERI*. 

Rode Ho Guglielmo, Poeta Provenzale 
pag. 304. 

Rodolfo , Conte di Habfpurch , eletto 
in Re de Romani da' Prcncipi di 
Germania per opra del S. Pontefice 
Gregorio X. pag. IL 

Rotfredo da Benevento, 1 Giureconfulto, t 
fuo patteggio da Bologna ad Arez- 
zo -jvjóec. Notizie della fua vita 
e delle fue opere rag 214 ec. 

Rolandino , notizie aella lua vita , 
e della Storia da lui Icrftta y.i- 7 . 
Profeflbr di Gramatica 'in Padova 

pag- 371; ; • 

Rolando Domenicano , Medico in 
Parigi , notizie della fua vita e dell» 
fue opere pag. 10» ec. 175. 

Rolando Parmigiano , Scrittore di 
Chirurgia , notizie della fua' vita 
e delle fue opere pag. ìjfi ec. 

Roma , Scuole di Legge ivi aperte • 
da Innocenzo IV. pag' 56. — 

Romano da Roma, Domenicano, Teo*- 
logo in Parigi , notizie della fua 
vita e delle lue opere pag. 109. 

Romanzo Rolandino , Scrittor Giure- 
conlulto pag. zìi. 

Roncalitrio Matteo, Medico e Filotofo 
in Padova pag. 1 66 . 

Romoaldo, Medico in Salerno p. 171. 

della Rovere Pietro, Poeta Provenza- 
le pag. oi cc. 

Ruffino , Pecretifta in Bologna , poi 
in Padova pag. 43 24. . 

Rutto Giordano , tuo libro della cura 
de’ Cavalli pag. 171. 

Ruggieri o Kuggierone , Palermitano, 
Poeta italiana pag. 3H9. 

Ruggieri Parmigiano , Scrittor di Chi- 
rurgia , notizie della lua vita e 
delle fue opere pa^ ìàj ec. 

S 

da OAbbionetta Gherardo , diverto 
O dal più antico Gherardo Cre- 
monele p. 14-1. Sue opere , e fuo» 
ttudj , lingolarmente d’ Aerologia 
pag. 145. . 

Sacconi Rainero , prima eretico Ca- 
taro, poi Religiolo Domenicano, 
jwtizie della ma vita, e deile tu* 

ope- , 
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opere pàg. IM. 

‘ Sagomino Giovanni , antico Cronifta 
•» Veneto pag 3$ 1. 

Salerno' , > niverfità ivi aperta dal 
Re Cor ado p. 51 ec. Ridotta poi 
alla ic la Scuola di Medicina p.52. 
Celebrità di quella p.i$8. i’rofeflbri 
illuftri di quelle Scuole' p. 169 ec. 
da Saliceto Guglielmo , Scrittore di 
Medicina e di Chirurgia , notizie 
della ma vita c delle Tue opere 
pag. 1B9 ec. : * 

B Salinibene , lua Cronaca p. 306. 

Satinerio Girolamo. V.Brefciani Fer- 
vi dmando . 1 

Stl ione, Canonico di PaJova, A (Ir; lego 
rag. Li*. * 

de’ Samaritani Rainieri, Poeta Italiano 


» r a R- H 3 - 

Sandro di Sandro, fuo Trattato del 
•*t* governo della famiglia pag. 1 63. 

. da Saiigcimano Riccardo , lua Storia 
vk di Sicilia pag. 265 oc. 

I Sanltdoni B. Ambrogio fi annovera 
traVieoloei p. 109 ec 
di Sanlone Pietro, Cancnifta p. 24+. 
di Sartamore Guglieimo , lue contele 
co' Mendicanti p. 111. 
da Savjgnano Buonaventura , Ciure- 
contulto | ag. 222. Corrado ivi . 
Scarampi Guglielmo, Artigiano, Pode- 
fla in Genova pag. 27.1. 

Schio Giovanni . V. da Vicenza . 
Scultori t amoli pag. 343. 
^Semprebene, Poeta Italiano p. 333. 
da Serta Taddeo pag 18. 
da Sefto Ch'aro, Canonifta pag. .241. 
da Settala Arrigo , ( anonirta , e Ar- 
■*" ciyeicovo di Milano pag. 245. 
da Settimello Arrigo , notizie -deHa 
fua vita c delle me vicende pag. 
344 ec. A quJ tempo viverti: p. 
3 * 7 - Opere pag. 341 ec, 

Sicardo Velcovodi Cremona. fua Som- 
ma di Canoni p. 219 ec. Notizie 
'■»»' della lua vita o- delle nfc opere 
pag. ep 9 ec. t 

* Sicilia, guerre ivi accadut: trai pre- 
tendenti a quel Regno p. 4 ec. jj. 
7 ec. Vetpto'Riciliano p. 8. More 
in cui vi eran gli fludj a tempo 
di lede rigo IL e di Manfredi p. 
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W 13 ec. 26. Gran rumerò di Srorici 

di quefto Regno pag- 345 «.et Ivi 
probabilmente nacque la Poefia' 
Italiana p 3CS9 ec S ngylarmente 
alla 1 orte di Federigo II. p. 310 

* ec.. Altri Poeti, che ivi nor|tOno 

pag 329- * *• * % ri 

da .'iena Benincafa, Canonica p.24t. 
da Siena Mico, antico Poeta Italiano 

P«- Vi- 

di Silvacana Guglielmo , Poeta Pro* 
venzale'p. 289. - ' 9 

Silveftro -Canonifta pag. 240- 
da Sim'nrenli Arrigo, confufo con 
Arrigo da Settimello pag. 349. 
Sinigardo , Profcflòre di .Medicina in 
Bologna p. 175. » ? *.4 . 

Siilo, Laico Domenicano, Architetto 
pag. 394- .* 

Smerego Niccolò , fua Storia p. 271. 
Solimano Martino, Giurecomulto pag. 

22 - j 

Scrdello. Poeta Provenzale., quanto 

• '‘diKordin -tratterò- gli Autori , che 

cq ne han data notizia p. 29.9 ec. 
Vita favqlofa.lcrittine dal Platina 
p. 991 ec. Da che fonte tratta p. 
29^ ec. Se folle Principe di Man- 
tova p. 2 96 305. Che cola di lui 
raccontino gli antichi Scrittori pag. 
297 ec. Che cola fi polla proSa'vl- 
msnte crederne pag. 299 ce. Sue 
opere p 302 ec. 

Spina Alellandro , le folle il primo 
invenròr degli occh : a!i pag. 159. ' 
Spinello Matteo , lua- Storra , la rri- 
m.i che fi .abbia lenita in Italiano 
arpag. coi. 

Srampa Gudo„, Oratore in Milano 

par 385. . 

Stancane Oberto , Stormo Genovcfe 

pag. C73j 

Statuti delle Cittì d‘ Italia , quando 
comincinifero a compilarli p. ipj. 
Stefano, Protonoterio-da Mellioa, Poe- 
ta Italiano p. 33 j. *•* I .-T. *■ 

Storia Civile, Scrittori di ella pag. 

‘ - r* *" w 

Stona F-cclefiaftica e Pontificia po- 
co coltivata p. 124 cc 
.Stradiverto Valerio . V. Bresciani 
Ferdinando.' 4 • !>V < 4 ^.. . 4 

Stu- 
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. 4 . i DELL T. ; M 
Jtudj Sacri, loro flato in quello Te- 
golo pag. fi 6' ec. , 

da Stirata GuiJo, Oiuréconfulto , no- 
tizie della, tua vita e delle lue 
opere pag. sai a 09. 
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nr ‘Addeo Fiorentino, Medico , no- 

.1 tizie della fifa yita p. 175 èe. 
Stitna^ in cui era p. 176 ec. Ric- 
chezze da lui acquiftate p. 177.ee. 
Suo teftamento e tua morte p 179. 

.Taddeo Notaio, Tuoi Ritmi pag. 350. 

Tafi Andrea, Pittore e lavorator di 
Muiaici p. 405. 

Tar.cr.cdi, Arcidiacono di Bologna, e 
Canonifta , notizie della tua vita 
e delle -lue opere pag. 043 ec. 

Tancredi Re di Sicilia , tuo breve 
regno , e fua morte pag. 4. 

Tencarari Zocne , Profcffore di Ca- 
noni pag. 244. 

T^rdprico Med co, difcepolo di Ulto 
da Ililcca, notizie di fua vira ed 
opere pag.. 187 ec. 

Teodoro, /idrologo di Federigo li. 
pa£- *• - hJ**' 

Teologa, feuole di erta, fc fodero 
nell università di Bologna in que- 
llo lecolo pag. 83. In quali altre 
Città fòdero pag. 89 ec. 

Teologo nelle Metropolitane quando 
introdotto pag. 29 87. 

Tejraipiagnino Girolamo , Poeta Ita- 
liano pag. 331. 

Teda Arrigo , Poeta Italiano , .fe 
fol le Sic iliano pag. 329 ec. 

di Tcceo < arlo , Giurecontuito p.209. 

da Todi Ramerò, DomefiitatiO'.Adro- 

noino pag. 1,6 

Tolomeo, iuo A.rr.éjcflo , fe Fede- 
rigo 11. prima di ogni altro, it fy- 
certe tradurre in Latino pàg. «37. 

Tommalo , Canònico di S. Vittore, 
primo Priore del M.'niilero di S. 
Andrea in Vercelli pag. 253. 

S Tomipalo . V. d’ Aquino . 

dellà Forre Giacinto , notizie degli 
Scrittori Agoitiniani, da lui raccol- 
te pag. 113. 

della Torre Guglielmo , Poeta Pro- 


ITKRIB. 

veniale pag 303- 
da Trani Gotfredo , Cardinale, Ca- 
nonilla pag. 245- 

de T rii us Jmp'Jljri! ut , libro cosi 
detto , le iia dato comporto da 
Ptft delle Vigne , o da Federigo 

11. pag. o 3 ec. 

Trionfo Agortino , Agoftiniano , no- 
tizie delia fua vita e delle fue 
ppere pag. 116 ec. 

Trovatori , noine dato a’ Poeti Prò- 
ve orali , /e fua opgine pag. 283. 
da Turino Miccoletto , Poeta Pro- 
venzale pag- 085. 

da Taurrira Jacopo , Prancefcano, 
lavorator di Mufaici pag. 405. 
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di V TArano Roberto . Vedi Ro- 
V berto . 
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di Varignaoa Bartolommeo, Medico, 
notizie della fua vita , e delle lue 
opere pag. 182. 

Valan Giorgio , fuoi errori pag. 391 
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392 421 42Q 425- 

• 

Ubaldini Atraviano , 0 Ottaviano , 

.v'4 Jt i 

Poeta , chi forte , e a qual tempo 

** ' ' ' >. ; » 

viveffe pag. 323. 

• y. W , • O 

UbaUini Ugolino , Poeta Italiano 

^ . ► «'j! * 

paj. 333» 


degli Uberti Farinata, fe debba an- 

m . % .# 'J ‘ ^ » 

noverarsi tra’Poeti Italiani p. 331. 

> ** ;v — > 

Ubertino, Giudice d’ Arezzo, Poeta, 

■ ^ 

Italiano pag. 331. 

r m 

Venezia., tuoi antichi Statuti p. 192. 

.V 


da Vercelli Franccfco , Giovanni , e 
Ugo.,, Canon irti pa* 258 ec.~ r ' 
Vercelli , Studiò pubblico ivi aperto 
p. 44 ec. 254. Canonilli che v'in- 

iegnarono pag. 252. Monidero di 
S. Andrea ivi da chi fondato pag. 

. 253 ec. 

della Vernaccia Lodovico -, Poeta Ita- 
liano , a qual tempo viverti: pag. 
312 ec. 

IMieUi, fuo errore pag. 144. 
Uguccione, Velcovo di Ferrara, no- 
tizie della fua v : ra e delle fue 
opere pag 242 ec Se lapefle di 
Greco p.27i. Suo Dizionario pag. 
37L 

da 
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4*4 IN MfK DELLE MATERIE. 

da .Vicenza Giovanni, Domenicano , <574 ec. 

notizie della lua nalcita , e de’ tuoi Vincenzo Spagnuolo, Canonifta pag. 
ecminciainenti pag 193. Grandi co- 244. 

" fe da lui operate in Bologna pag. Vifconti Ottone di principio alla po- 
194. TcAimonianza, che ne rende tenza: della Tua famiglia p.9. liVi— 

Guido Bonatti pag. 195. Comode- tuiic* il Teologo nella Metropo- 

rilo dal Granitico Buoncompagno litana di Milano pag.BY Matteo, o 

p. 196 ec. Paffa in Lombardia , e fuo» cominci -menti pag. 9. 

vi fi abili ice tolennemente la pace da Viterbo Gotiredo , le folle vera» 
traile rimiche Citta l>. 198 ec. mente Italiano p. 856 ec. Noti- 

Prende il governo di vicenzi e zie della lua vita , e della fua Grò» 

di Verona , e perde prefto tutta naca pag. 257 ec. 

l’autorità p.- 201 ec. Cote da lui da Viterbo Jacopo, Agaftiniario , no- 
.ipolcia operate p. 2 03 ec. Eiame tizie della lua vita e delle lue 
della Piti icrittane dal P. Motchet- opere pag. 1 18. 
ti , e da’ Bollandtfti pag.;o4 ec. Vivaldi Ugolino, V. Doria Tedifio. 
Vicenza , Universa ivi arietta da Univerfità , loro numero in Italia, 
alcuni Profeffori partiti da Bolo- e fiore in cui erano pag. 33 ec. 
gna p.35. bua breve durata p. 36. da Voragine Jacopo , notizie della 
Fabbriche ivi intraprele pag. 388. fua leggenda p. 125. Sua Viti ed 

dalle Vigne Pietro , favole che di altre lue opere p. 126. Sua Storia 

Jui narra il Tritemio p. 14. Sua di Genova pag. 273. 

patria , e fua ignobile condizione Urbano IV. , tua premura nel rav- 
p. ijec. Suoi Audi, e favore in- vivarc gli Stud* Fjloiotìci pag. 31 
^entrato preffo lederigo II. p.16. • 134 ec. ,58.. 

Impieghi e ambafciate onorévoli -Urbicciani Buonaggiunra, antico Poe- 
da lui foAenutè p. 17 ec. Sua dif- ta Italiano ,-chi mai fi foffe pag, 
grazia • lua morte, e qual ne folle 
il motivo p. 19 ec. Sue lettere 
p. 22. Sue altre opere , e s'ei ria 
l’ autore del libro de Tnbus lm- 
p . fljritus pag. 23 ec. Sue Poelie 
Italiane pag. 319. 

da Vimercate Stefano, 0 Stefanardo, 
primo Teologo nella Metropoli- 
tana di Milano p. 87. Notizie della 

fua vita e delle lue opere pag. pag. 306. 


Eno Apoftolo , Storia della Foe- 
fia , da lui ideata e cominciata 
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